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LO  STAMPATORE 

A CHI  LEGGE. 

I * 

X A fcelta  delle  Rime  Onefte  pro- 
curata  in  Bergamo  quelli  anni 
addietro  dal  Signor  Abate  Mazzoleni 
già  profeflfor  di  Rettorica  nel  Semina- 
rio, ed  ora  Rettore  delle  pubbliche 
fcuole  della  fua  Patria  è fiata  ricevu> 
ta  dal  Pubblico  con  tutti  que’  fégnt 
dì  aggradimento  , che  uno  (ludiofo 
poffa  mai  deCderare  alle  fue  fatiche  . 
E Giornalifli  ne,  hanno  parlato  con 
avvantaggio  , e Letterati  ne  hanno 
approvato  il  giudizio,  e dagli  (ludio- 
fi  fe  ne  fon  Tempre  fatte  contìnue  ri- 
cerche. Le  Rime  Elette  ftampate,  in 
Venezia  parecchi  anni;  fa  (i)  altro 
. . , . a.  z . . ..  non 

03  Venezia  appreifo  Benedetto  Mìlocco  ^ 
^757. 
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noD  fono  che  un  riftretto  delie  Rime 
Oaefte . I componimenti  quali  tutti  e 
col  medesimo  ordine,  «colle  fteffepo- 
ilille  (come  che  il  Raccoglitor  non  T 
accenni  ) fono  di  qua  cavati . Cbi^ 
procurò  r Édizion  ultima  delle  Rime 
dd  Caro  (i)  inferi  tutte  le  oflTerva- 
zioni  che  nelle  Rime  Onefte  fi  tro- 
vano intorno'  ai  componimenti  delCa-' 
ro.  L’autore  della  Storia  Letteraria 
d*  Italia  fin  dal  1752,  cosi  ne  par- 
lò (2).  Altre  rime  in  ogni  genere 
,,  pubblicate  abbiamo  ora  da  efporre. 
,,  E prima  una  faggia  edutìl  raccoira 
,,  d’ Onefte  PoeCe.  Contiene  quefia  in 
,,  due  tomi  efempli  d’ogni  maniera  di 
„ poefia,  fuori  dell’Epica  (3).  À 
piè  delle  pagine  veggonfi  buone  e 
n annotazioni , non  meno 


Ci)  ^Venezia  nella  Stamperia  Remondini , 1757. 
«5  , Vói.  3.  lìb.  a.  c.  8.  n.9.  pag.  563. 

E della  Drammatica. 


Digitized  by  Googl 


rV 

„ per  ■ i’inteHigenza  de’ coniponimea- 
„ ti , che  per  farne  ove  in  qualche 
cofà  la  meritino,  modella  critica  . 
,,  ’Ve  n’  ha  alla  fine  di  ciafcun^  tomo 
„ dell’ altre,  le  .quali  coatcngono 
„ te  olfer vazioni  e di  lingua  c di  cri- 
^ tìca  (i)  . ,..;*e  in  6ne  del  fecondo 
tomo  trovanfi  in  oltre  btevire^^  e- 
„ Jatte  memorie  con  ordine  cronolo- 
„ gico.difpofte  de’ Poeti  in  rutti  i due 
tomi  della  raccolta 'contenuti  (z)-. 
„ Quella  fatica  è del  Signor  Angelo 
, „ Mazzoleni,  il  quale  cosi’  ha  vdu- 
„ to  adempiere  la  promelfa^  che  d’ 
„ una  firoigliaote  raccoléa  fece  già  , 
,,  ma  non  mai  attenne  il  Signor  A- 
„ bare  Tagliazucchi . L’  opéi*a  meri- 
\ ^ a 3 »,  ta 

^ * * . » 

^ .CO  I"  quefta  <;dÌ4Ìone  anche  quefle  offerva- 
jionj  per  maggior  comodo  de’  Leggitori  fono 
Hate  opportunamente  trasferite  a’ propri  luoghi 
appiè  delle  pagine . r r ^ b 

j.CO  Noi  nella  ndUra  Edizione  abbiamo  ”giu- 
dicato  piu  acconcio  1 il  collocare  quelle  Meiueu» 
ne  al  principio  del  prìnio  Tomo  « 
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„ -ta  il  titolo  di  Rimt  Onefle  • e per 
,5  r innanzi  avremo  un  libro  da  poter 
„ con  animo  quieto  mettere  nelle  ma- 
ni  de’  giovani  fcolari  per  Io  ftudio 
5,  della  Volgar  Poefia  “ ^ Per  tutto 
ciò  , effendo  ora  vendute  tutte  le  mol- 
tilfime  copie  fatteli  nella  prima  edkio* 
ne,  e non  celfando  cotidianamente  le 
ricerche,  fdnomi  configliato  d* intra- 
prenderne  la  riftampa  * La  qual  cer- 
atamente io  confido  dovere  tanto  più 
incontrare  la  ^pubblira-  approvazione  ** 
quanto  che  ella  è^llatarivifia  dalPau- 
' tote,  ed  in  più  luoghi  carretta  mi- 
gliorata , ed  accrefciuta  » Quefio  ho 
~ ' voluto  di r tì , Benigno  ‘ Lettore , per 
'far  giuftizia'  alP  opera  , .c  perchè -di 
buon,  grado  accetti  le  nuove  fatiche  del 
Jaggìo  èd  erudito  (i)  è benèmfrìio  (zj 
Saccoglitore  • Addio. 

AGHI 

-V  G)  Prefaz.  delle  Rime  Elette. 

CO  Ediz.  Ult.  del  Caro  a pagi  ■ - • 
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VII  ' 

A CHI  LEGGE 

ANGELO  MAZZÓLENI, 


SEBBENE  molti  canzonieri  e raccolte  di 
rii^.fìanoda  quaG  tutte  le  città  d'Ita^ 
lia  uicite  alla/ftampa  ad  onore  della 
poefìa  ed  ammaeftraménto  de*  poeti  ,•  nondi^ 
meno  manca  ancora  un  libro  , il  quale  d 
-polTa  francamente  porgere  in  mano  de*  gio- 
.vanetti  che  .debbano, eflerc  nell*  arte  di  gen- 
tilmente poetare  indirizzati  . Perciocché  , 
lufciamo  ftare  i poeti  ofceni , che  fono  mol- 
ati, e que*  di  cattivo  gufto  , che  fono  mólto 
.piti,  de* quali  i primi  al  cofturac , gli  altri 
al  buon  comporre  nocivi  farebbono  : que*  che 
.reftano,  non  fono  tali  , che  non  patifcano 
qual  una  » e qual  un’altra  eccezione  . In 
primo  Juogo  niuno  ha  efempio  d*  ogni  ma- 
, niera  di^  legeiadramente  poetare  sì  quanto 
agli  ftili  , che  a*  metri  ; tale  foltanto  cofe 
gravi  ,,  tal  altro  fole  burlevoli  avendo,  ed 
alcuno  tali  metri  , che  non  ebber  gli  anti- 
chi , alcun  altro  tali  , che  i moderni  non 
hanno  ••  tanto  che  un  giovane  ne’  fuoi  prin- 
cipi o dee' fornirli  d*  una  libreria,  il  che  a 
molti  non  è poffibife  , o rimaner  privo  d* 
efempio  in  molte  e molto  leggiaJre  compo- 
(izioni.  Oltre  di  che  la  maggior  parte  C e 
quella  certamente  de*  poeti  migliori)  avve- 
gnaché qualche  volta  d*  argomenti  facri  ed 
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eroici  abbiali  trattato  , Hanno  però  fcritto 
il  pili  in  argomenti  d*  amore  e trattato  in 
rima  i moviménti’  d’  una  pafEone  , che 
non  è meno  pericolofa  deli* altre.  £ febben 
dica  alcuno , quello,  aitiore  effere  (lato  trat- 
tato da  molti  , e faccialmente  dal  Petrar- 
ca , con  tanta  gravità  , che  non  poflo- 
no  cotali  rime  idea  men  che  onefta  giam- 
mai partorire  : quello  nè  di  molte  il  vo- 
filio  ^^gare,,  nè  di  tutte  il  poffo  concedere  . 
MA^’quhndo ’’ anche fpfle  di  tutte,  quelPeffet- 
t6  che  non  produce  per  avventura  la  quall- 
xà'de^còtnpotìhncntì  , di  certo  produr  po- 
trebbe la  quantità,  e quel  fempre  udirti  al- 
r prcc^hio  fnonar  amore  avvézza  gli  animi , 
^écialmente , a riputare  amabile  ciò 
‘chg,véd6  ad  ogni  tratto  lodarti,  e quali  g^ 
idQerica  a voler  provar  quello  di' cui  tante 
'ibàvi  imagini'va  dolcfcmcnté  bevendo.  La- 
■ ionde  cotetii  canzonieri,  che  fole  rime  d’a^. 
^roore  contengono  , non  fembrano  affatto  feav 
Za  pericolo  . Che  poi  nell’infinito  numero 
'degli  argomenti  , che  potrebbono  in  verfq 
«flere  trattati  , niun  fc  ne  tratti  qpatfi  mai 
eroico , nè  morale  ; ma  che  lèmprc  torni  in 
campo  quello  , e finito  qua  , da  capo  lì 
Tiricominci  colà,  ad  alcuni  pare  feccaggine , 
e cofa  che  la  libertà  del  poetare  in  troppo 
ftretti  confini  rinchiuda . Quindi  è avvenu- 
to , che  non  pochi  tnaellri  ui  lettere  pih’dei 
buon  vivere  , che  del  vago  comporre  della 
gioventù  folleciti , non  fonofi  ancora  delibte- 
rati  d’infegnare  poefia  Italiana  per  difetto 
di  elèmplare  ; ed  altri  con  paura  hanno  il 
Petrarca  a*  fanciulli  non  conceduto,  ma  per- 
. ^ : ‘ mef- 
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melTo , c«me  quello  che  , ficcotne  è il  pi'u 
eccellente  di  tutti , cosi  pare  il  meno  peri- 
colofo . 

Vide  quefie  difficoltà  1*  cruditiffimo  Ta- 
gliazucchi  , per  riparar  alle  quali  fece  fpe> 
rare  , già  molti  anni  fono  , una  fcelta  di 
poefie , la  quale  per  lo  fino  giudizio  di  quel 
gran  letterato  avrebbe  fenza  fallo  così  prov- 
veduto al  bifogno  delle  fcuole , come  la  di 
lui  raccolta  di  profc  aveva  al  comodo  delle 
medefime  conferito . , Ma  poiché  da  prima  gli 
affari  , che  graviffimi  ha  avuti  per  le  fcuole 
del  Piemonte,  hannogli  fatto  differire  , ed 
ora  1’  età  fua  avanzata  deporre  affatto , per 
quanto  fi  dice,  quello  drfegno , io  ho  piglia- 
to coraggio  di  entrare  nel  fuo  penfiero  , e 
di  efeguire  con  quella  fcelta , come  fi  fia  , 
r opera  da  lui  difegnata  e promeffa  . E in 
primo  luogo  ho  procurato  di  raccogliere  e- 
fempi  di  tutte  le  forme  della  poefia  melica. 
Pertanto  il  libro  è divifo  io  cinque  parti  , 
fecondo  cinque  capi  a’  quali  ho  ridotte  tut- 
te cotelle  poefie  . la  prima  è ‘ de’  Sonetti 
compartiti  in  varie  cJaffi  fecondo  la  diver-, 
fità  degli  lliJi,  e de* metri:  la  feconda  è di 
rime,  come  le  chiama  il  Bembo  (i),  regola- 
r/,  terze  cioè,  quarte,  quinte,  fede,  ottave 
rime  , e di  que*  componimenti  che  ad  effe 
appartengono  : la  terza  contiene  le  canzoni 
difiribuite  parimenti  nelle  loro  clalfi  fecon- 
do la  diverfità  de’ metri  e degli  llili  : la 
.quarta  contiene  le  rime  eh’  io  chiamo  , a 
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contrappofizione  delle  regolari,  //fer-e,  come 
quelle  che  a niuna  determinata  legge  di  mè- 
tro fono  legate  , ciò  fono  ditirambi  c ma- 
drigali ed  * altre  fiffatte:  La  quirita  finalmen- 
te Contiene  i componimenti  fatti  ad  imita- 
zione de*  metri  latini ed  altre  ' bizzarrie  di 
hovo  conio.  Nei  quali  componimenti  il  let- 
tore troverà  altresì  efempio  di  tutti  i var) 
caratteri  interni  , come  nel  Cafa  il  gufio 
afpramente  magnifico  , nel  Bembo  l’aggiu- 
Bato , 1*  evidente  nel  Tanfillo  , il  dilicato 
nel  Rota , il  nobilmente  alfettuofo  nel  Gui- 
diccioni  , il  difegnato  nel  CoBanzo  ( per 
tacer  de’moderni  i quali  fonofi  divifi  nel 
feguire  qual  una,  e aguale  un’altra  fcuola  ') 
ma  in  tutti  troverà , (pero, -la  naturale mae- 
ftà  e gravità  , e quello  fcèietto  fublime  che 
forma  ir»  tutti  gP  idiomi  gli  autori  di  prima 
iga  (i)  . 

Gli  argomenti  fono  d’ogni-forta  fuori  d* 
amore  profano  . £ qui  fpero  che  lì  debba 
conofcere  quanto  fia  il  torto  di  quel  lettera- 
to , il  quale  in  quelli  ultimi  tempi'  osò  di- 
re , che  a leggiadramente  poetare  fòlTe  me- 
tti eVi  clTerc  innamorato.  Parala  difdicevole 
ad  uomo.onetto  e crittianó,  e contraria  alla 
verità,  ed  ìngiurìofa  alla  poelia  , la  quale 
fu  ritrovata  per  fervire  alla  religione  ed  al- 
la virtù,  e finalmente  indegna  di  quello  fe- 
cole, nel  quale  i poeti  migliori  con  fomma 
accortezza  ibnofi  ad  altri  argomenti  applicati  y 
e palfa  oggimai  per  uomo  ridicolo  chi  ca- 

pi- 


llO  Salvini  note  alla  perf.  poef.  del  Murato- 
ri T.  a.  pag,  ajd. 
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pita  in  ifcena  con  abito  o fìnto  o vero  di 
amante facendo  la  ripetizione  de*  poeti  an? 
tichi . In  ^uefta  fcelta  faranno  argomen» 
ti  eroici  facri  e mora  i , guerre , vittorie  > 
nafcite  e morti,  trattate  con  gravità  e de- 
coro . -Vero  è che  per  compiacere  al  deride- 
rlo di  molti  m*  è convenuto  lafciar  entrare 
alcune  poche.»  compofiziont  fatte  in  lode  di 
principefle,  o d*  altre  donne  illuflri , come  di 
Giovanna  d*  Aragona  , d’ Irene  de*  Signori 
di  Spilirnbergo  , e d’altre  , nelle  quali  il 

{iregio  della  beltà  fu  forfè  l’ultimo,  ond*  el- 
e meritalTero  d* eifer  lodate , ma  quelle,  ol- 
tredichè  tanto  poche  fono,  che  dove  in  al- 
tre raccolte  formano  delle  cento  parti  le  no- 
vanta, qui  faranno  appena  1’  una  del(e  cen- 
to , fono  per  una  parte  non  amorofe  , ma 
cncomiafliche  ; e certo  è gran  differenza  tra 
poefìa  la  quale  abbia  per  fine  di  sfogare  la 
paflìone , e poefia  la  quale  ila  rivolta  a lo- 
dare l’altrui  valore;  nè  fo  imaginarmi  per- 
fona  così  fcrupolofa  che  aveifie  difficoltà  di 
leggere  poeila  in  onore  di  nobile  reina  com- 
porta ; per  l’altra  parte  poi , quand’anche 
alcun  volertele  chiamare  amorofe,  fono  per 
tal  modo  gravi , che  niun  penfiero  nè  paro- 
la fa  cenno  colà  dove  le  poefie  veramente 
amorofe,  fopra^ tutto  de’ poeti  meno  antichi 
fogliono  mirare . Laonde  pare  a me , che 
all’  oneftà  non  portano  danno  alcuno  per  fe 
tr.edefìme  recare.  Molto  pili  che  cotalìcom- 
polizioni  potranno  i Maertri  leggere , come 
fatte  a propofito  di  cofe  facre , e per  efem- 
pTo , in  morte  di  Maria  parecchi  fonettlti^l 
Petrarca  in  morte  di  Laura  fattL;  in  nalci- 
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ta  di  lei  alcuni  altri  del  Montemagno  , dei  ' 
VHconti  : in  lode  di  lei  altri  d’ altri- {>oetij 
é così  corifacrare  rfd  ufo  del  tabernacolo'  i 
vafi  d’  E^ittò  ;•  perocché  non’  dtìbitja^che 
tutti  colfe^hoBi^onirnenti  ’nòn'  debito  riil^ 
deir  b)A>  tàl^ j ' che  fenza  nkina  & ioti  pic- 
ei oli  ffinwr "dilazione  noli  fr'  ecwifòfeciano  ad 
argomento  fatto  perfettamente . Con  <]aeilà 
/fàotatìa  Prancc.fco  Lemenc  poeta  e cavalier 
‘^òdigiiaDO  'era  lolite  quali  tutto’  il  Petrarca 
leggete»  come  fe  fofle  in  lode  di-  Maria, '<» 
in  morte  di  lei  ,e  di  N.  S.-compofto  ; nel 
che  non  potea  molte  volte,  per  attelìatodel 
JP,  Toinmafo  Gevà'Gefuita  (i),-  contenere 
le  lagrime.  Quefto  ho  voluto  dire,  accioc* 
chè  Aiana  penona’,  comunque  di  cofeienza 
djlicata  *,  rimangafr  per  quefto  cajm  di  af- 
fidare a* giovani  quclU  raccolta.  E conciof- 
llachè  molte  compofizioni  fieno  fondate  fo^ 
pra  accidenti  ftorict  de*^  tempi  loro  ,*  e .f>e^ 
ciò  farebbe  difficile,. e talora  imponìbile  ri- 
levarne compitamente  la  fignificazioiie  a chi 
delle  ftorie  non  folfe  informato , però  di  ma- 
no in  mano  fonofi  aggiunti  q argonaenfi  q 
noterelle  breviffime  j ie  quali  àecéntìano  i 
fatti,  o gli  autori  che  ftefamehtc  ne  ferivo-- 
no:  opera  che  tal  uno  de*  eritrei  fprczJSaBti 
forfè  Ipaccierà  per  inùtile,  ma  che  non  diìs-i 
gradiranno , fpero  , colóro  i quali  piu  cho 
la  macftà  delle  pagine  , amano  ì*  intendimen- 
to de’ componimenti . Nella  fcrittura , accioc- 
ché i giovani  non  aveifero  ad  impararne  una 
oer  le  profe  ed  una  per  le  poefie  j ho  pn>- 
^ ‘ ' cù-  -• 
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curato  di  (eg.uire  affatto  la  moderna  delle 
profe , fuori  alcuni , come  fono  chiamati  , 
dittonghi  , ne^ quali  ho  mantenuta  la  fem- 
plicrta  poetica  e fcritto  core  foco  move  ( fai- 
vo  però  le  voci  che  di ventaffero  equivoche  > 
ciò  fi  è fatto  perchè  in  quefta  parte  Tufo 
dc’poeti  fcmbra  in  ogni  tempo  efferc  ftato- 
invariabile:  nell’ altre  voci,  le  quali  ora  m 
una  guifa 3 ora  in.  un'altra  fono  (late  fcrit-- 
te } lonomi  accomodato  alle  profe  moderne , 
e però  fcritto  con  doppia  tL»  gli  articoli 
della  dalla  ec.  con  confonaate  raddoppiata 
le  voci  compoftc  y quando  però  la  prima  del- 
le voci  componenti  foffe  notata-  d’  accento 
acuto  ) come  ^uaggtu  ficconie  ec.  erwn  altri--- 
menti  , parendomi  che  lo  fcrivere  prhccèè- 
poìcche  ed  ahre  fiffatte  , nelle  quali  la  prima 
voce  non  termina  per  accento  acuto , fin  er- 
rore contrario  alla  ragione  ed  alle  regole  d? 
IVIonfignonr  il  Cardinal  Bembo 
fé  alcune  voci  fono  libere  ad  ufarfi'  in  due 
maniere , coSt  holie  ufate  , ed  ora  defioy  ora 
difip  y ora  imagine  , ed  ora  immagine  ado- 
perato. E quanto  alla  punteggiatura  ho  fe- 
gurto  l’ufata,  fe  non  che  dietro  le  poco  og- 
gi offervate  regole  de*^baoni  maeftri  ho  fchi- 
fiite  le  fuperfluità,  facendo  sì , che  nè  per 
macanza  a’' interpunzione  il  penfiero  diven- 
Taffe  ofenro,  nè  per  eccefliva  copia  reftaffe 
imbrogliato  . Nell’  ifieffa  guifa  ho  levato  > 

eo- 


0>  Pro£  1.  3.  ^ajfi  C y raddoppiamento  del- 
la confonante  ^ ogni  volta  che  il  ^ 

accento  fopra  l' ultima  fi  l lab  a . Perocché  t 'accen-^ 
to  molto  di  foYZ,»  fi  vede  che  ha  ec. 
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come  capricciofa  fregolatezza , le  lettere  ma* 
jufcole  da  ogni  vocaoolo  che  nome  proprio 
di  perfona  o di  luogo  non  fofle  Sonou  di 
pili  aggiunte  alcune  orevi  offervazioni  gram- 
maticdi  a fare  avvertiti  i giovani  di  certe 
maniere  di  dire , o gentili  ma  poco  oflerva- 
te,  perchè  le  fieguano  ; o viziofe,  perchè 
le  lafcino;  o incerte,  perchè  fappiano  con^ 
e guanto  ufarle  ; o finalmente  ofcure , perchè 
le  intendano,  t'ali  faranno  alcune  voci  non 
Torcane , tralafciate  dai  vocabolari  , e tali 
molte  Tofcane  , ma  non  avvertite  nè  dai 
grande  vocabolario  della  crufea , nè  dal  fup- 
plemento  del  P.  Bergantini  . Infine  poi  di 
ciafci»  toraofeguirà  l’indice  de*  poeti  con- 
tenuti in  quefta  fcelta,  ed  al  principio  del 
primo  Tomo  troveranfi  alcune  compendiofe 
memorie  della  lor  vita,  le  quali  vagliano  a* 
giovani  per  una  tale  quale  tintura  d’iftoria 
ktteraria . Nelle  quali  fe  alcuna  volta  tanto 
o quanto  mi  farò  allungato  pili  di  quel  che 
fembrafle  richiedere  l’ idea  d*  un  compendio, 
ciò  farà  o perchè  il  poeta  è degno  d’eflere 
alquanto  pili  degli  altri  conofeiuto , o per- 
che le  Borie  letterarie  faranno  in  quella  par- 
te fcarfe  o mancanti . Quefta  è l’ idea  della 
prefente  raccolta  , alla  quale , perchè  l’ efe- 
cuzione  corrifpondefle,  io  non  ho  rifparmia- 
ta  fatica  nè  diligenza . Il  che  quanto  mi  fia 
riufeito  , potrò  dal  pubblico  compatimento 
congetturare.  Intanto  io  mi  tengo  in  dove- 
re ai  ringraziare  quelli  che  mi  hanno  di  lo- 
ro inediti  componimenti  favorito  , Ji  chie- 
dere pubblicamente  licenza  a quegli  altri  , 
a quali  non  m*  è ftato  poffibile  o prefente 
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di  chiederla"  innanzi  tràttcT  j^ri^'atani^nte  .• 
fperando  che , ficcome  ad  eflì  per  la  bellez- 
za delle  lorocompofizioni , eh*  io  per  la  pri- 
ma volta  prefetto  al  pubblico  , ne  tornerà 
onore,  cosi  a me  vorranno  di  quefta  libertà 
donare  compatimento* 
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DE*  POETI, 

' Contenuti  in  quefia  [celia  . 
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_ ^ Gulttone  del  Viva  Aretino  uno  de’ 
cavaTieri  Godenti  ( ciò  fu  un  ordine  milita- 
re  iftituitoda  Loderingo  d’ Andalò  Bologne- 
fe , che  portava  feudo  bianco  con  croce  ruf- 
fa ) riduflc  a perfezione  il  fonetto . Da  Ben- 
venuto da  Imola  (i)  fuchiamato.-  Pulcèer- 
rimus  inventar  in  lingua  materna  non  tam 
ratione  filli  quam  gravium  fententiarum  . 

Ugolino  Ubaldini  cittadino,  fecondo  al- 
cuni, d’ Arezzo,  fecondo  altri',  di  Faenza, 
fu  così  leggiadro  poeta  e così  netto  di  quel- 
la ruggine  che  per  lo  piti  è fparfa  folle  poe- 
iìe  del  primo  fecolo , che  fembra  ad  alcuni 
aifai  meno  antico  di  quello  eh'  è veramente  • 

Aléffo  Donati  Fiorentino. 

' 1300. 

/ 

Francefeo  Barberino  nacque  in  Firenze  . 
Fu , ficcome  poeta , cosi  oratore  e fìlofofo  e 
giure-confulto  famofo.  Mori  dalla  peBe  nel 
1348. 

Van- 

CO  Comment.  Forg.  %q,  v.  34* 
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Vaimi  Fiictfi  figlio  naturale  di  Fuccio  de* 
Lazzeri  gentiluomo  Piftokfe  fu  celebre  non 
meno  per  le  lue  bizzarrie  che  per  le  fue  ri- 
me . L’ ultima  notte  di  carnovale  rubò  la 
fagreftia  del  duomo  di  Piftoja  ; perchè  Van- 
ni della  Nova  notaio  Piftolefe , in  cafa  del 
quale  era  fiato  depofitato  il  furto  , fu  im- 
piccato per  la  gola  (i) . Dante  accenna  que- 
^o  fatto  (2): 

lo  giù  fon  mejfo  tanto  , percP  io  fui  ^ 

Ladro  alla  fagrefia  de'  belli  arredi  j 
E falf amente  già  fu  appoflo  altrui , 

Cecco  Angiolieri  nobile  Sanefe  fcrilTe  ri- 
me perla  maggior  parte  burlefche  . Dal  Boc- 
caccio (3)  alziamo,  lui  effere  fiato  bello, j 
cofiumato  uomo , Egli  ci  racconta  , come  Cec- 
co di  Fortarrigo  gli  rubafle  i danari , e per 
Jbpraggiunta  lo  facefle  , come  ladro , mal  ca- 
‘ pitare . 

PalTera  da  Lucca  detto  della  Gherminella 
\ifle  in  corte  di  Cafiruccio  Cafiracani. 

Guido  Cavalcanti  cavalier  Fiorentino  fu 
uno  de’ principali  di  parte  Bianca,  e nimi- 
co sì  fiero  di  M.  Corfo  Donati  caporale  di 
parte  Nera , che  una  fiata  gli  fpronò  addof- 
l'o  il  cavallo  , un  dardo  che  teneva  in  mano 
lanciandoli  contro  (4).  Perchè  fi  dovè  riti- 
rar di  Firenze.  Tornatone  poco  vi  dimorò  ; 
che  ne  fu  efiliato  con  tutta  la  fua  parte.  Ve- 


nu- 
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Benven,  Imol,  Inf,  24*  v.  i*4» 

CO  Inf.  14. 

C3J  Akv.  94.  _ f.  r f .. 

C4^  Dino  Compagni  Tom,  9.  •acrrp» 
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imto  a’  confini  a Sereiizana , per  intemperie 
■d’aria  v’ammalò,  e a poco  aniiare  rivenuto 
in  patria  morì  intorno  al  i^oo.  Fu  de’ mi- 
gliori 6Iofofi  e poeti  dell’  età  Tua . Ùa  Ben-  ' 
'venuto  da  Iniola  fu  chiamato  alter  oculus 
Fhrentia  tempore  Dantit  (i). 

Dante  Alighieri  Fiorentino  nacque  nel 
1265.  Fatti  gli  ftudj  s’ impiegò  in  vari  uffici 
militari  e civili  per  la  patria.  Nel  izSp'.fu 
a campo  contro  rrfani  lotto  il  caftello  di  Ca- 
prona,  nel  1300.  fu  in  città  unò^de*  Priori . 
Cacciata  la  parte  Bianca  di  Firenze  egli  pa- 
re fiiorufcito  fi  ricoverò  a Verona  prcÌToBar- 
tolommeo  della  Scala , dal  quale  ebbe  onori 
e provigione . Mori  da  ultimo  in  Ravenna 
l’ an.  1321.  e fu  fepolto  al  luogo  de’frjiti 
Minori  con  ifcrizione  fattagli  da  Giovanni 
di  Virgilio  Bolognefe.  Alio  ftile  di  lui  (ì 
dà  il  carattere  di  evidente  e.  robufto. 

B.  Giacopone  da  Todi  della  nobile  fami- 
glia de’  Benedetti  fu  prima  dottor  di  leg- 
gi ; mortagli  poi  fotto  le  rovine  d’  un  palco 
la  naoglie  (2)  di  (pensósa*  poveri  le  facoltà 
e fi  "fece  frate  Minore.  Per  una  libera  fran- 
chezza di  fgridare  i cofìumi  cattivi  del  tem- 
po fuo  fenza  perdonarla  a ^erfona  del  mon- 
do, Bonifazio  Vili,  fecel  carcerare  in  Pa- 
lefìrina  e giunfe  fino  a fcoraunicarlo . Cià 
non  oftante  vivendo  ebbe  fama  di  fantità, 
e morto  confeguì  il  titolo  di  Beato.  Com- 
"pofe  in  latino  l’inno  della  Pietà,  che  inco^ 

, min- 


CO  Inf.,To.  V.  y. 

CO  ^ta  àel'B.  pofla  ianarnèj  aìC  edie^.  4* 
VentK,.  procurata  dal  Trefatti* 
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mincla  Siahatmster  dolore  fa  , in  volgare  mol- 
tiffiitii  cantici  fpirituali , de’  quali  un  bel- 
liffimo  còdice  pergatneno  confervafi  'nclla li- 
breria di  S.  Maria,  delle  Graiie  di  Berga- 
mo* * 

' 1320. 

' Cìno  da  Piftoja  , fecondo  il  Tolomei 
(r)  della  famiglia  de’Riminucci , fecondo 
altri  di  quella  de’ Sinibaldi  ^ futnaeflronel- 
*lc  leggi  ,ai„Bajrtolo  da  Saffiiferrato , nella 
poèfia  volgare  di  ^'Francefeo  T^etrarca  : due. 
{cola  ri  che  fuperarono  il  maeflro  • 

Pieraccio  Tebaldi  Fiorentino. 

* Guido»  o altramente  Biodo  Bonichi  Sa- 
■nefe  morì  nel  X33S* 

-Alberto  della  Piacentina  ( contrada  picciol 
trattto  fuori  di  Firenze  ) fu  grammatico 

• celebre . Nel  1332.  per  non  fo  ^uali  accufe 

‘ fu  carcerato  in  Venezia-.  Qiiivì , il  lungo 
’ ozio  della  fua  prigionia  trattenendo  cogli 
‘ fìud),  volgarizzò  a^i  pulitamente  laconlo- 
' lazione  di  Boezio . . . 


1340. 

Francefeo  Petrarca  nac^c  in  Arezzo  nel 
1304..  Studiò  lettere  in  Carpentraflb,  Icg- 
' gi  in  Mompelieri , dove  afcoltò  il  celebre 
' ciureéonlulto  Bartùlommco  Offa  Bergama- 
icd.  Pafsò  la  vita  parte  in  Francia,  parte 
' in  Italia  favorito  da  tutti  i principi  di  quel 

tem- 

,,, 

O)  Nel  Cefano  pag.'fS. 
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tempo»  Nel  134*'  fu  coronato  poeta  in  Cam- - 
.pidoglio.  da  Orlò  dell’ AnguiJlara  , Morì  nel 
.1374.  in:  Arquà  villa  dei  diftretto  di  Pado- 
.ya.  EgU  è;  il.  principe  . della*  poefja  Lirica 
Italiana»  Tutti  i caratteri  del  grave  e Icg^ 
giadro  comporre,  chein  altri  fono divifì , ia 
lui  trovanfi  maravigliofamente  congiunti . 

Fazio  degli  liberti  Fiorentino  fu  rHpo- 
,te  di  quel  famofo  Farinata  che  fconfigliò  i 
.Gibellini  dal  difegno  dirovinare  Firenze  (i). 
Non  fi  fa  di  certo  s’egli  folTe  cacciato  dal- 
la patria  in  qualche  tumulto  civile,  o fe 
cacciatine  l’anno  1267»  i fuoi  maggiori  egli 
nafcelTe  fuorufcito.  La  prima  opinione  è 
fondata  full*  autorità  di  Filippo  Villani  (2): 
La  feconda  full’  autorità  di  Alcffandro  Zi  bo- 
li f^)  » Comefia  fi  de’  correggere  il  Crefcim- 
bepi  (4) , il  quale  dice  che  1’  ufcita  degli 
liberti  fu  nel  1343»  certo  elfendo che  Fazio 
era  fuorufcito  da  molt’ anni  innanzi  » Quello 
ricavali  dalla  frottola  eh’  egli  di  fua  roano 
confegnò  in  Venezia  a M.  Aleflb  Rinucci 
ambafeiatore  de]  Fiorentini . Quella  efille 
MS.  nella  libreria  Lauretiziana  ($)  con  que- 
llo titolo:  Frottole  .di  Fatato  degli  Uterti  ru- 

bello  del  comune  di  Firenze  data  di 

fua  mam  a Ms.  Aleffo  Rtnutci  ambafeiadore 
a Ms.  Maflino  . Ora  quella ambafeeria  fu  nel 
quando  i Vini?iani  accordatili  con  Ma- 
Rino  della  Scala  invitarono!  Fiorentini  a fot- 
to- 

OD  ^illuni  I.  6,  c.  Si»  ‘ 

(f)  pag.  70. 

02  'Storia  MS.  de'  poeti  Itah 
' W;  Tom.'  3.  pag.  reo. 

OD  Banco  n.  4i»  . . . - . 
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tófcrivere  1* accordo  della  pace.  Perchè  n* 
andarono  a Vinegia  Francefco  di  Mt.  Paz-* 
zitto  de*PazZf  e Ms.  Aleffo  Kinucci  . In- 
tanto Fazio , per  alleggerire  la  noja  del  fuo 
efilio  datofi  a viaggiare,  quali  tutta  l’Eu- 
ropa girò  , componendo  in  quello  H pitta» 
mondo  fuo  principale  poema.  Pafsò  di  vita 
in  Verona  dopo  il  i3S<5-  , _ . , . 

.Ortenlìa  di  Guglielmo  da  Fabbriano  ^ 
[celta  «e’  fentimenti  , e chiude  con  tal  vigore  , 
che  mvjfo  da  parte  il  Petrarca  tutti  gli  altri 
( di  quel  temoo  ) fi  rimangono  inferiori  a 
quefla  donna  (z). 

Giuftina  Levi  Perotti  da  Saflbferrato . 

Marchionne  Marchioni  ebbe  amicizia  con 
M.  Bindo  Bildomini  Fiorentino. 

Sennuccio  del  Bene  Fiorentino  fu  fegre- 
tario  di  Stefano  Colonna  ed  intimo  amiq^ 
del  Petrarca. 


Buonaccorfo  Montemagno  da  Piftoja  fu 
uno  de’ pili  felici  imitatori  del  Petrarca. 

Antonio  Pucci  Fiorentino  poeta  burlefc^ 
morì  intorno  al  1373-  * 


' Giulio  de’  Conti  fignoré  di  Valmorttone 
fenatore  Romano  fu  amico  di  Sigifmondo 
Malatefta  fignor  di  Rimini . Quivi  egli  mo- 


igòo 


1410 


ri 


G.  Vili.  lib.  li.  c.  89. 
Crefeimb,  T.  3.  p.  160, 
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dora  il  X440.  Lafciò  rime  affai  nobili  ^ . 
di  dolcezza  ripiene  pubblicate  col  .titolo  di. 
Bellamano . .. 

Lionardo  Oiuftiniaai  patrizio  Veneto 
fratello  di  S.  Lorenzo  primo  Patriarca  di 
Venezia  * . .. 


Tl  Burcbiello' fu  di  patria  Fiorentino,  di 
profeffione  barbiere  . Il  fuo  nome  era  Domeni- 
co dii  Giovanni^  ma  fu  ^opranominatoP»r- 
'C.&/e//o  , perchè  componeva  alla  burchia  cioè 
a capricci . Ebbe  amicizia  coi  letterati  Fio- 
rentini del  tempo  fuo , i quali  (1  ragunava- 
vano  nella  Tua  bottega  in  CalimaU  a godere 
delle  fue  piacevolezze.  Mori  in  Roma  nel 
1448.  Ebbe  due  caratteri  di  comporre  bur- 
lefco  , uno  filato  e chiaro , Baierò,  a falci  ed 
in  gergo . . ‘ 

Matteo  Franco  canonico  della  chiefa  me- 
tropolitana di  Firenze  Tua  patria  , fu  molto 
amico  d*  Angelo  Poliziano  e di  Luigi  I\il- 
ci , contro  del  quale  , non  per,  nimicizia , 
ma  per  folazzo  (1)  di  |.orenzo  de’  Medici 
mecenate  d’  entrambi  fcriffe  parecchi  fo- 
netti  fatirici , i quali , dice  il  Poliziano , nànc 
Italia  tota  celebrantur  (2)  . Fu , ficcome  fcri- 
vendo , così  converfando  uomo  faceto  e pron- 
to a ferire  con  motti,  alcuni  > de*  quali  fo- 
sa  dal  Domznichi  (3)  riportati . ViiTe  oltre 
il  1478.  ' 

Lu- 
ci^ Bianchini  Sat.  Ital.  p.  1.  pae.  34. 

Caj  Epiji.  ad  Petrum  Medicem  lio.  ult.  . 

Motti  e Faees:,i*>  Eb.  ». 
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Lucrezia  Tornalwoiii  Fioientina  fu  moglie 
dì  Piero  de’  Mediti  padre  della  patria  , e 
madre  di  Lorenzo  de*  Medici  padre  delle  let- 
tere degna  di  tanto  e marito  c figliò . Cotn- 
pofe  in  rima  con  tanta  felicità  che  fi  hfetò 
indietro  la  pià  parte  poeti  del  fuo  tempo. 
fi) . Morì  nel  1482.  , . 

Luigi  Pulci  Fiorentino  fu  il  primo  com- 
pofitor  di  Romanzi  in  poefia . Il  fuo  Mor- 
gdntc  tnaggiorc  aperfe  la  ftrada  al  Sojardo 
prima  » e poi  all*  Ariofto  • La  Aia  cola  pili 
bella  fono  le  ftanze  alla  contadinefea  intito- 
late. la  Beca . Fiori  intorno,  al  x4So» 

I4S0. 

Feo  Beicari  Fiorentino  lu  nonio  dnarato  e 
di  lettere  e di  vera  pietà  erifliana  (z) . Eb- 
be in  patria  pili  volte  le  priif«pali  cariche  , 
come  nel  1468.  quella  de’  Sedici  Gonfalonie- 
ri . Morì  nel  1484.  - ^ « 

Bernardo  Bellincioni  Fiorentino  vilfe  il  piti 
in  Milano  . Da  Lodovico  il  Moro  ebbC;  la 
corona  dello  alloro»  Luigi  Pulci  (limava ca- 
si il  giudizio  di  lui,  che  dilTc  Cj)- 

Nc»  fien  dati  i miei  verfi  a Vàroo  Tucca, 
■ E hafla  il  Bellincion  ebe  affermi  ò lodi . 

Morì  In  Milano  nelitói-,,  e dal  prete  Frart- 
cefeo  Tanzi  'gli  fu  fcritto  quefto  epitaf- 
fio t- 


(1)  Crefeimieni.  Voi.  a.  p.  1.  I.  S*,n.  41. 
fa)  Pran^  Cionaeci.  Star.  B,  UmiUana» 
Morg.  can,  ult. 
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fio  ; (i)  Bemardi Éelìnz.one  Blorentinì 
colutiti)  corpus  faxum  ^ famamtnundu.s  ^ oper, 
^nas  Ludovfcus  S forti  a ingtniis  favetfs  de- 
dit,  paùperes  amicus  & aìumnus  tenoni, 

S.  Caterina  dà  Bologna  nacque  in  . Fer- 
rara della  nobile  fàrfiiglia  de’ Vigfi . Profefsò 
la  religione  Francefcana  . Mori  in  Bologna, 
ov^era  venuta  a fonda/vi  ;un  ijipmftero  , 

Da  di  fatuifà^e  cb~nrH4còlI  Fan. 

t $ 

HjP- 

1-orenzo  de’  Medici  capo  della  republi- 
ca  Fiorentina  e padre  di  Leone  X.  fu  1* 
idea  del  cavaliere  lettérato . Profefsò  ad  un 
tempo  e protelTele  beli’ arti . Accolfc  in  fua 
cala  i letterati  Italiani , raccolfevi  ì tJreci 
che  fuggirono  di  Cofiantinopoli  . Rabbellì 
la  poefia , e tornò  a lei  purità  di  lingua  e 
gravità  di  penfìeri  : fu  però  chiamato  padre 
delle  lettere  . Dopo  un  lungo  incomodo  di 
flati  ipocondriaci  mori  di  febbre^ tifica 
nel  X4P2.  > 

Angelo  Poliziano  della  fiimiglia  Ambro- 
gini  nacque  in  Monte  Pulciano.  Fu  in  Gre- 
co e Latino  tra  tutti  dell’  età  fua  dotti ffi> 
mo  , in  Tofcano  maravìgliofaraente  pulito  . 
Le  fue  flanze  piene  di  fpirito  e grande7:X<^ 
poetica  (3)  .palTanojper  uno  de’ mi^iqri  poe- 
mi. Morì  di  quàrant’ anni  l’ an.  1404. 

‘ ' 1480.-' 


05  Stampate  av/tnti  le  opere  dei  BelHncio~ 
ni  edìz.-  dt  Milano . ' 

CO  ^r*g‘  Poliziano  lib.  4.  epift. 

O)  Giralài  difc.  foprà  i Romanzi  P*  48.  j 
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Maheo  Maria  Bojardo  eia  Reggio  di  Lom- 
bardia  conte  di  Scandiano  sì  neimelico  fti- 
le  che  nell’ epico  valente  compofifore  fu  ca- 
ro  a Borfo  da  Efte  e ad  Ercole  I.  duchi  di 
rerrara  . Seguì  il.prjino  a Roma,  quando 
andov \ j a pigliare  il  titolo  di  duca-  fuman« 
dato  eKd  fecondo  capitano  a Reggio,  dove 
mt>n  nel  1494. 

Bernardo  Accolti  Aretino  primo  fegreta- 
riorìclla  republ.-ca  Fiorentina  fratello  di  Pie- 
tro caruinale  d’ Aircona  fu  per  1’ eccellenza 
dei  luo  ingeono  fopranomato  Unico . 

vrirolamo  Benivieni  Fiorentino  fii  de’pri- 
ini  poeti  dell’età  fua  . Le  fuc  rime,  cime 
che  nello  ftjle  ritengano  alquanti  Latinifmi 
< VIZIO  di  quel  leccio)  ne’ fentimenti  però 
fono  piene  di  filofofia  e di  affetto.  Mori  nel 

Antonio  Piftoia  fe  crediamo  a!  Baruffal- 
<li,  (!)  della  famiglia  Camelli  Prflotefeebbe 

grazia  non  poca  in  jftìle  piacevoic  » Mori 
nel  1504. 

^ Gaf^jaro  Vifeonti  cavalier  Milanefe  ebbe 
in  poelìa  per  maeftro  il  Preftinari  : 

• *.  *,  - ^ Tua  tromba 

Che  mia  guida  primeva  ejfer  fnfperre  : 
Rime  0fgeji€  Tom.  1.  b ^CÓ- 
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Cosi  gli  dice  in  un  fonetto  (i) . Il  Belli» 
doni  ftiraava  il  giudizio  di  lui  fopra  tut 

ti  (2)  : . 

....  Ma  fe  P opere  mie 
Dal  Vefconte  Gafpar  laudate  fono 
A cerp  altri  il  dir  mal  di  me  perdono .. 
Fu  ftampato  il  Ilio  canzoniere  nel  I4P3* 
Milano  per  opera  ed  a fpefe  del  prete  Fran- 
cefeo  Tanzi  Cornigero  afccndente  del  genti- 
liflìmo  Signor  Carlantonio  Tanzi  fegretario 
dell*  accademia  de*  Trasformati , il 
va  ora  alleftendo  unariftampa  accreiciuta  di 
cofe  inedite  . 


1500. 

/ 

Giacopo  Sannazaro  Salernitano  pafsò  qua- 
fi  tutta  la  vita  nella  corte  di  Napoli,  do- 
ve fu  caro  ad.  Alfonfo , cariffimo  a Federi- 
go figliuoli  del  re  Ferrando  I»  Riufci  ftli- 

• cernente  sì  nella  Latina  , che  nell  Italiana 
pocfia;  ed  a quella  aggiunfe  1*  egloga  pefea- 
toria,  in  quefta  perfezionò  la  paftorale.  Mo- 
rì nel  iS3p* 

Pietro  Bembo  gentiluomo  Veneziano  (ìudiò 

. Latino  in  Firenze  e Greco  in  Sicilia . Fat- 
tofi  di  chiefa  pafsò  alle  corti  d’ Urbino  e di 
Roma  e fu  in  quella  da  i duchi , in  quefta 

* da  i papi  favorito  come  uomo  eccellente  non 
meno  in  lettere  e prudenza,  che  in  civiltà 

e 


Cii  MJ*.  Ta^  fol.  43*  f««*  ^ . 

C»)  Nel  Sonetto  «che  comincia  ; Certt  nuovt 

poeti  Smemorati  * 
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e creanze  . Ebbe  dapprima  la  fccceteria  de’ 
brevi,  poi  il  vefcovado  di  Gubbio  c diBer>  , 
gamo , e finalmente  ir  cardinalato.  Mori  in 
Roma  i’an.  1547. 

■ ; IS20. 

Lodovico  Ariofto  Fcrrarefè  fu  caro,  6n- 
chè  viiTe-,  al  duca  Alfonfo  , dal  quale  fu 
mandato  ambafciatore  a Roma,  e commiifa- 
' rio  nella  Graffi^nana.  Scrilfe  eccellentemen- 
te in  quali  ogni  genere  di  poefia . Morì  nel 
1533-  - 

Girolamo  Fracaftoro  Verouefe  fu  medico 
fiiofofo  matematico  e poeta  . In  qualità  dì 
medico  fervi  qualche  tempo  i - padri  del 
-concilio  di  Trento  . Mori  ih  Padova  nel 
1548. 

Angelo  Firenzuola  fu  monaco  Vallombro-  ■ 
fano,  ed  ebbe  tra*  fuoi  H titolo  di  Abate. 
Mori  in  Roma  poco  innanzi  al  1548. 

^ Giovan-giorgio  Trinino  cavaliere  Vicen- 
tino ebbe  gran  merito  nell’ accrelcimento  del- 
la volpr  poefia.  Fu  if  primo  che  le  donaf- 
fe  nella  fua  Italia  liberata  un  epopeja  e nel- 
la fua  Sofonisba  una  Tragedia  lavorata  fdpra 
le  regole  d’ Ariftotelc  . Mori  in  Roma  nel 
ISSO,  e fu  fepolto  nel  depolito  in  cui  gia- 
ceva il  famofb  grammatico  Giovanni  Laba- 
ro. 

Franceico  Berni  da  Bibbiena  Teppe  in  (jìS* 
co  Latino  ed  Italiano  molto  innanzi  • «Fu 
fegretario  di  Matteo  Giberti  vefeovo  di  Ve- 
Tom  . Morì  in  Firenze , dov*  era  canònico 
della  cattedrale  l’ an.  ZS3^<  f^lf^  fs^azjtttaenen* 

b 2 ' re 


Digitized  by  Google 


XXVlll 

re  di  vita  per  non  avere  voluto  aderire  alle 
altrui  malvagie  intenzjoni  (ji)  . Egli  e nel- 
lo ftile  faceto  così  per  fetta  quanto  tl  Petrarca 
nel  grave  flile  amorofo  (2.)*  ... 

Niccolò  Amanio da  Crema  dottore  dileg- 
gi fu  podeftà  di  Milano  nel  ebbe  a- 

micìzia  con  .Guidotto  Preftinari  nel  canzo- 
niero  MS.  del  quale  (3)  fi  legge  un  capnc- 
ciofo  fonetto  mandatogli  $ compofto  con  tre 
voci  fdrucciole  per  cialcun  verfo  così  : 

'Se  ruvidi  campeflrici  tra  bujfoli 
Si  flejfero  tra  pecore  col  vumero . 

, Andrea  Navagero  gentiluomo  yeneziano 

?octa  oratore  eu  iftorico  pafsò  di  vita  in 
TAOcia  1*  SD*  2 $49*  mentre  era  ambAiciato* 
re  della  patria  a Francefeo  I.  , . , 

Marco  Tiene  cavalicr  Vicentino  fegui  le 
armi  pontificie  y c poi  quelle  di  Francef^ 
I.  re  di  Francia  , nelle  quali  fall  al  grado 
di  colonnello.  Morì  nel  1532. 

1530- 

Vittoria  Colonna  per  fopra  nome  la  di- 
vina  fii  figliuola  di  Fabrizio  Colonna  gran 
conteftabife  del  regno  dì  Napoli , e moglie 
di  Ferdinando  d*  Avalomarchefe  di  Pefeara 
capitan  generale  di  Carlo  V.  Rimafia  vedo- 
va nel  1525*  fi  ritirò  in  un  moniftero  di 
Viterbo,  in  cui  viife  poetando  fino  al- 154^- 

Fu 


Quadrio^  Voi.  2.  pag.  557* 
Cxj  Salviati  Jlvveft.  1.  2.  C.  17» 
- MJ'.  Tuffi  fol»  105. 


Digitized  by  Google 


XXIX 

Fu  giudiziofa  negli  artifizi  e gravlldm  ne’ 
fentimenti,  pe*  quali  il  fur>  canzoniero  può 
dirli  miniera  inejauja  di  finijft.n'*  oro  (i). 

Bernardo  Cappello  cavai ier  Veneziana  ban- 
dito dalla  patria  vilfe  nelle  corti  d*  Urbino 
e di  Roma,  ove  fu  molto  caro  a Paolo  IIL 

Giovanni  Guidiccioni  gentiluomo  Lucche- 
fc , poi  vefcovo  di  FolTombruno  vilfe  incer- 
te di  Roma,  dove  c in  lettere  ed  in  nego- 
zi fi  dimoBrò  Tuffici entilfimo.  Soflenne  però 
. cariche  riguardevoli  e dentro  e fuori . Mori 
eiTendo  governator  della  Marca  1*  an.  IS41. 
irRuTcelli  lo  chiama  u»9  de* primi  dell'età 
faa  (z). 

Antonio  Broc^ardo  Padovano  poeta  non 
avvertito  dal  Crefeiinbeni  fu  prontijjimo  e 
vivacijfmo  in^gno  (3) . Mori  affai  giovane . 

Veronica  Gambata  Brefciana  fu  moglie  di 
Giberto  Vili,  conte  di  Coreggio . 

Francefeo  Maria  Moka  Modenefe  viffe  nel- 
le corti  de^cardd.  Medici  e Farnefe . Fu  uno 
de*  piU  felici  imitatori  del  Petrarca,  ed  eb- 
be tanta  riputazione,  che  fi  credeva  niuno 
effervi  che  lo agguagliaffe  de* poeti  viventi, 
ninno  che  lo  Tuperaffe  degli  antichi  (4)  . 
Mori  nel 

. Oiovambatiffa  Zappi  il  vecchio  Imolele . 
Fu  gonfaloniere  della  Tua  patria  nel  i$i8. 

Alfonfo  d*  Avaloinarchefe  del  Vado  ^uer- 

b 3 rte- 
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Rime  del  Broeardo . 
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riero  e poeta  d’ ijnmortal  nome  fu  generale 
delLa  fanteria  di  Carlo  V.  nell*  imprefa  di 
Tunifi.  Morì  effcndo  governa tor  di  Milano 
l’anno  1545.  ' 

Aleifandro  Piccolomini  Sanefe  filorofo  e 
poeta  illuftre  * 

Agoftino  Beaziano  cittadino  Vinizianofu  • 
uomo  di  chiefa  , compofe  le  fue  latine  e 
volgari  ^oefìe  inchiodato  da  lunghiiHma'  in- 
fermità in  un  Ietto, 

1S40. 

^iulio  Camillo  Delminio  Friulano  leiTe 
Logica  nell’ uni verfìtà  di  Bologna,  poi  fen*  ■ 
andò  alla  corte  di  Francefco  I.  Fu  talmen^' 
te  riputato , che  il  Muzio  da  Giuftinopoli  (i 
recava  a gloria  d’ effere  flato  fuo  copifìa . 

Alfonfo  de*  Pazzi  Fiorentino  figliuol  di 
Luigi  fu  uomo  d’ingegno  il  pib  pronto,  e 
di  fantafìa  la  più  bizzarra  che  fì  trovafle 
mai  al  mondo.  De* fuo i motti  faceti  epun-' 
genti  molti  ne  confervò-il  Domenichi  (1),  c 
fono  cofe molto  fine.  Fu  podefìà  a Fieiole. 
Ebbe  una  briga  dichiarata  con  Benedetto 
Varchi  a cagione  di  certe  quiflioni  a lingua 
Tofcana  appartenenti  ; perchè  lo  trafilfe  con 
parecchi  araariflimi  componimenti . Morì  nel 
3555.  e gli  fu  fcritto  quefìo  epitafio.* 

Alfonfi  Facci  mortale  bic  ^ fpiritus  aflrisj 
Vivit  adbm  probit as  ingeniumque  fales^^ 

Mar- 
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Marco  Cadamofto  da  Lodi  prete  fu  uom> 
ali’ eftremo  faceto.  Vilfe  in  corte  di  Roma 
caro  ai  letterati  per  le  fue  lepidezze , delle 
quali  parecchie  ne  racconta  il Domenichi  (i) « > 

Barcolommeo  Ferrino  Ferrarefe  fu  cancel- 
liere ducale  d*  Alfonfoc  d’Èrcole  IL  figno- 
ri  di  Ferrara.  Morì  giovine- nel  154$.  e fu 
onorato  con  orazione  funebre  da  Alberto  Lol- . 
lio.' 

- Mattio  Franzefi  Fiorentino  ville  in  Roma. 

Girolamo  Malipiero  Veneziano  frate  di' 

S.  Francefco  riformò  il  canzoniero  del  Pe- 
trarca ri  ducendo  ogni  componimento  a fug- 
getto  fpiricuaie.  Nel  che  sì  malamente  riu- 
fcì , che  e’  fi  dee  piuttofio  dir  guado , che 
riformato,  avvegnaché  alcuno  de’ fonetti  non 
fia  affatto  difgraziato. 

Luigi  Alamanni,  bandito  da  Firenze  Tua- 
patria,  come  reodi  congiura  contro-la  vita- 
del  card.  Giulio  de*  Medici , fi  ricoverò  in 
Francia y dove  incontrò  si  la  grazia  del  re, 
che  n*  ebbe  impieghi  e prem)  confiderabili 
Mori  in  Amboife  l’an. 

< 

S.  Filippo  Neri  Fiorentino  farebbe  cono-  ^ 
fciuto  per  la  leggiadria  del  poetare,  quanto 
è per  la  fanthà  del  vivere,  fe  non  avefle, 
morendo , fatte  ardere  le  fue  fcritture  , trsi 
le  (juali  v’avea  di  molto  beile  rime  da  lui  ' 

b 4 pri. 
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prima  del  i5$o.  comoofte  . Morì  in  Roma 
nel  1595. 

Sernardo  Dax'anzati  Fiorentino  fcrittore 
Tofcano  difiniflìma  lingua.  Volgarizzò  Ta- 
cito mantenuta  nell’ Italiano  la  brevità  La- 
tina , aggiunta  alla  brevità  ancor  la  chia- 
rezza . 

Claudio  Tolomei  Sanefe  vefeovo  ài  Cor- 
fola  fu  uomo  d’ una  dottrina  univerfale . Fon- 
dò in  Roma  due  accademie , una  intitolata 
àcllfi  vt^tu  y 1 altra  Jclls  potji/t  nuovi  • Ten- 
tò d*  introdurre  nella  poefia  Italiana  il  ver- 
fo  metrico  compofto  di  lunghe,  e brevi  fii- 
labc  alia  Latina,  ma  per  ^difetto  di  fìfiema 
non  ebbe  lungo  tempo  feguaci  Morì  nel  ISS7» 

Benedetto  Varchi  Fiorentino  fu  oratore 
Borico  e poeta.  La  facilità  è carattere  del 
fuo  Bile . Per  la  fincerità  delle  fue  Borie  n’ 
ebbe  una  fera  pugnalate  sì  crudeli , che  fu 
per  morirne.  Morì  di  gocciola  nel  is<5d. 

Ldio  Capilupi  gentiluomo  Mantovano  fa- 
noofo  in  poefia  latina  pe*  fuoi  centoni  Vir- 
^Uani,  tu  valente  in  poefia  Italiana  altre- 
sì , Mòri  nel  i$6o. 

Girolamo  Muzio  da  GiuBinopoIi  nacque 
in  Padova.  Per  quarant’ànni  viaggiando  vi- 
de gran  parte  d’Europa.  Fu  in  ogni  feien- 
za  verfato  . Scrifle  in  materia  di  religione 
contro  gli  apoBati  Ochino  e Vergerlo,  in 
materia  di  lettere  contro  Benedetto  Varchi. 
Morì  fui  fine  del  1575. 

Apollonio  Fiiareto  belli ffmot  fvegliésoiet» 
gegno  (i)  fu  fcgrctario,del  duca  Pier  luigi 

^ Far^.  ■ 

Qiy  Nate  alla  Race.  Atanagi,  Xm  ». 
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rarnefe,  il  quale  dall’ A nguifclola  trucida- 
to , egli  fi»  condotto  prigione  nel  caftcllo 
di  Milano,  onde  finalmente  liberato  venne  ' 
a Roma,  e fi  diede  a vita  fpirituale . 

Gafpara  Stampa  nacque  in  Padova,  'viflc 
in  Venezia.  Compofe  rime  giudiziofiflime , 
nelle  quali  fottonome  di  Anafiìlla  (dal  fiu- 
me Anaffo , volgarmente  detto  la  Piave , il 
quale  bagna  le  giurifdizioni  di  cafa  Collal- 
to  in  Marca  Trivigiana  ) celebra  Collatino 
de*  Conti  di  Colialto . Mori  circa  l’an.isso. 

Petronio  Barbati  da  Foligno  fu  fegretario 
del  card,  di  Scrmoneta . Morì  nel  iSS^* 
■Franccléo  Beccuti  di  ^^me,  Coppetta 
di  fopranome , gentiluomo  Perugino  e dot- 
tor di  Leggi  fu  riputato  uno  de’  principali 
poeti  deir  età  fua  . Compofe  in  ferio  con 
grande  nobiltà  di  concetti  e con  (/3/Ve 
rato  e nell»  fu»  fublimità  legghdro  (i),  in  - 
giocofo  con  quella  difficile  ad  averfi  faceta 

fravità  , che-diftingue  l’uomo  lepido  dal 
uffone.  Mori  nel  iSS). 

Bernardo  Taffo  nacque  in  Bergamo,  vifle 
nelle  corti  de* principi  d’Italia,  al  fervigio 
de’ quali  icbbene  fi  conducete  in  qualità  di 
fi^retario,  purè  per  lo  fuo  valore' fu  incari- 
cato di  affari  troppo  pili  rilevanti  : elTendo 
fiato  fpedito  al  Lanoja  per  trattare  la  libe- 
razione di  papa  Clemente  VII.  ed  a Fran- 
ctfcol.  per  follecitare  la  fua  venuta  in  Ita- 
lia . Morìcffcndo  governatore  d*  Oftiglia  nel 
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Giacopo  Marmitta  Parmigiano  noto  non 
meno  per  la  fua  pietà  che  per  le  fue  rime . 
Morì  tra  le  braccia  di  S.  Filippo  Neri  nel 

Girolamo  Parabofco  Piacentino  fu  valen- 
te fonator  d*  organo,  e maeftro  di  cappella 
in  S.' Marco  di  Venezia. 

Giovambatifta  Giraldi  Cinrio  Ferrarcfe  fu 
ad  un  tempo  e pubblico  lettore  e fegretario 
del  dùca  Ercole  II.  Scriffe  elegantemente  si 
in  profa  che  in  verfi  . Morì  nel  1573* 
Giovanni  della  Cafa  nacque  in  Firenze,' 
fu  allevato  in  Bologna , vifle  in  Homa , do- 
ve ancora  morì  Pan.  ISSÒ.  Fu  letteratiffimo 
in  Greco  e Latino.  In  Italiano  poi  quanto 
alle  profe  è riputato  uno  de*  primi  .dopo  il 
Boccaccio  , quanto  alle  rime  è maeftro  di 
nuova  fcuola , fevstità  dello  fitle  il  net- 
bo  la  grandezx*  (t)  tina  maeftofa  afprezza 
effendo  fuo  principale  carattere, 
t . ' ■ - ' • . 

Dafne  di  Piazza  chi  fia  nolTo.^  Stampò 
un’  accademia  di  enigmi  e li  indrizzò  agli 
accademici  Fiorentini  CO  • ftampatore 
dedicò  il  libro  a M.  P.  Faffina.  La  lingua 
che  ha  parecchie  voci  Viniziane  fa  dubitare 
non  fia  forfè  la  pocteffa  Vinìzjana.  Tale  è 

\ ' /cor- 
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fccrzo,  in  vece  di  fcorzn,  tale  altresì  il  ri- 
mare una  voce  di  confonantc  doppia  , con 
una  di  confonante  femplice , come  conflitto 
e fornito.  Ma  fe  queftonon  è indizio  baftc- 
vole  , non  vaglia  . ^ ^ 

Giovambatifìa  Strozzi  il  vecchio  Fioren- 
tino madrigalifta  eccellente  morì  nel  1571. 

Dea  de*  Bardi  monaca  di  Calìel  Fiorenti- 
no. 

Giovan-andrea  Caligari  Faentino. 

Raffaello  Saivago  Genovefe  cavaliere  di 
gentili  maniere  e rimatore  illuftre . 

Gandolfo  Portino  Modenefe  viffe  in  cor- 
te di  Giulia  Gonzaga  principefla  di  Fondi,., 
c poi  del  card.  Farnefe  , dove  fi  acqui ftò 
credito  non  folo  di  letterato,  ma  ancora  di 
coftumata  perfona  . Monfignòre  della  Cafa 
giudicava  i proprj  verfi  a paragone  di  quc* 
del  Portino  frutti  di  vena  afciutta  ■ e torbi- 
da (1) . 

Niccolò  Franco  nacque  in  Benevento  , 
donde,  fatti  gli  ftudj,  pàfsò  a Venezia,  c 
s'allogò  per  ajutante  di  Audio  in  cafa  di 
Pietro  Aretino.  Ma  venuto  lècoa  rotta  fe 
n’andò  a Roma,  dove  per  le  fue  fcritture 
ofcene  e maldicenti  fu  da  Pio  V.  fatto  mo- 
rir fulJe  forche. 

Michelangelo  Buonarrotti  pittore  fcultorc 
architetto  incomparabile  fu  poeta  altresì  di 
conto.  Morì  nel  1564. 

Giovanfrancefco  Gambata  Brefciano. 

Girolamo  Fenaruolo  d’  origine  Brefciano 

h 6 e Ve- 
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e Veneziano  di  nafcita  fu  poeta  di  merito 
sì  nella  lirica  poefia  , che  nella  fittirica  . 
Morì  nel  1574. 

Antonfrancefco  Raineri  Milanefe  pafsò  la 
vita  nelle  corti  dì  varj  principi  e cardinali. 
Morì  uccifo  da  chi  non  fi  fa , amico  certo 
da  lui  fieramente  provocato  (i).  Compofe 
Time  in  iftiie  ad  un  tempo  florido  e gra- 
ve. 

Bernardino  Tornitane  'da  Padova  flurofo 
medico  oratore  e poeta  ^ ebbe  nell’  univerfi- 
tà  della  patria  una  lettura  di  Logica . Morì 
nel  iS7<5. 

Annibaie  Caro  y da  Civita  nova  cavalie- 
re di  Malta  viiTe  in  corte  di  Roma  . In 
materia  di  fegretaria  non  fi  trpvò  forfè  al 
tempo  fuo  chi  l’ agguagli  alfe  . Nel  compor- 
re si  in  profa,  che  in  verfo  pafsò  periino 
de’ primi.  Le  fue  lettere  fono  le  piU  nobili 
'^'che  abbia  1*  Italia . Morì  nel 

1560. 

Remigio  Nannini  Fiorentino  di  patria  > 
Domenicano  di  proiezione  morì  dopo  il 

158^. 

Pietro  Spino  cavalier  Bergamafeo  fcrifle , 
oltre  le  rime , fei  Libri  de’  Fatti  di  Bartolom- 
meo  Colleoni  , in  premio  de*  quali  ebbe 
dalia  patria  dugtnto' feudi  d*  oro . Morì  nel 

Gio- 
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Giovambatifta  Amaiteo  da  Oderzo  poeta 
preco  latino  ed  italiano  fu  fegretario  di  Pio 
IV.  Mori  nel  1573. 

Angelo  di  Coftanzo Napolitano  Cgnoredi 
Cantalupo  fuin  poefia  maeftrodi  nuova  Icuo- 
la  . Aiia  nobiltà  dello  ftilc  e rarità  dc’pen- 
fieri  aggiunfe  perfezione  di  difegno  e certa 
architettura  , che  lega  tutte  le  parti  e le 
riduce  a perfetta  unità . Morì  dopo  il  i$po. 
Di  lui  raccolfe  parecchie  notizie  Bernardino 
Tafuri  (i)  ^ 

Berardino  Rota  Napolitano  cavaliere  di 
fan  Giacopo  egli  è per  avventura  tra  i fe- 
guaci  del  Petrarca  il  piu  fecondo  di  nuovi 
fentimentie  di  figurati  modi  di  dire  (z).  La 
diljcatezza  è il  carattere  de’ Tuoi  fonetti.  Mo- 
ri nel  IS7S- 

Lodovico  Paterno  Napolitano. 

Lucia  Albani  gentildonna  Bergaraafca  fi- 
glia del  cavaller  Girolamo  Albani,  pòi  car- 
^in.  di  Canta  chiefa,  fu  moglie  di  Fauftlno 
Avogadei  nobile  Brefeiano  : donna  di  mira-- 
colofo  ingegno  e dottrina  rata  e coflumi  fon- 

Anton  Francefeo  Grazzinf  FiorentfRO  per 
fopranome  il  Lafca  fu  uno  (fc’  fondatori  delP 
accademia  degli  Umidi,  poi  detta  Fiorenti- 
na, e di  quella  della  Crufea  • Riufcl  nella 
poefia  giocofa  si  eccellente  , che  il  SalviatI 

lo 


CO  Vedi  il  Tom.  X.  Opufe.  Sciant.  fiampat* 
in  Venezia  rag.  19. 

CO  Crefc.  X,  j.  deirift.  n.  57. 

C3d  Chiefa  Teatr.  delle  donne  httera^e  ^ 
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Jo  chiamò  della  Berniefca  piacevolezx*  pw»- 
dpalijjimo  erede  (i) . Morì  nel  1583. 

Sperone  Speroni  Padovano  celebre  per  là 
fuà  Tragedia  , intitolata  La  Canace , mori 
nel  1588. 

Bernardino  Baldi  da  Urbino  abate  di  Gua- 
Balla  uomo dottiliìmo  infdenze,  arti,  elio* 
gue . Dicefi  Tedici  differenti  idiomi  aver  lui 
poffeduto  . Fiori  intorno  al  1580.  morì  nel 
1Ò17. 

Domenico  Veniero  patrizio  e fenatore  Ve- 
neziano fu  poeta  e de’ poeti  amorevole,  dal- 
la compagnia  de*  quali  traeva  conforto  nella 
tortura  delle  gotte  che  lo  tennero  piU  di 
trent*  anni  in  ietto  inchiodato  . Introdufle 
nella  lirica  parecchie  ftrane  maniere  di  fo- 
nettare , per  imitar  le  quali  molti  fi  divez- 
zarono dalla  gravità  del  comporre , e fpar- 
fero  i primi  Temi  della  corruzione  che  poi 
fuccedè.  Morì  nel  z$8z. 

Luigi  Tanfillo  da  Nola  cavaliere  nell’èfer- 
cizio  non  men  della  penna,  che  della  fpada 
valente  fegul  all*  imprefa  dell*  Africa  Garzìa 
di  Toledo,  il  quale  foleva  con  vanto  dire, 
'che  in  lui  folo  aveva  Achille  ed  Omero.  Si 
giudica  che  nelle  canzoni  ninno  dopo  il  Pe- 
trarca gli  poffa*  Bare  appetto . Morì  intor- 
no Fan.  1S70. 

Antonio  Minfurno  Napolitano  vefeovo  d* 
Ugento  e poi  diCotrone  intervenne  al  con- 
cilio di  Trento,  ed  ebbevi  qualche  incontro 
memorabile.  Morì  nel  1574* 

Ga- 
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Gabriello  Fiamma  Veneziano  canonico  La- 
teranefe  e vefcovo  di  Chioggia  fu  predica- 
tore famofo'c  poeta  leggiadro:  piU  di  mol- 
ti in  quello  pregi'evole  , che  alla  nobiltà  del- 
lo ftile  congiunfe  la  fantità  degli  argomen-  , 
ti.  Morì  in  patria  nef  1585.  di  rifcaldazio- 
ne  prefa  neil’ orare  innanzi  agli  ambafciado- 
ri  d’ alcuni  re  Giapponefi',  venuti  per  opera 
del  P.  Antonio  Valignani  Gefuita  a ricono- 
feere  Gregorio  XIII.’ e da  Roma  poi  capi- 
tati a Venezia. 

Dionigi  Atanagi  da  Cagli  uomo  di  finif- 
fìmo  giudizio,  tanto  che  altri  lo  chiamò  1* 
Ariftarco  de*  iuoi  tempi,  ebbe  forte  sì  poco  , 
favorevole,  che  non  potè  mai  ufeir  di  brac-  v. 
ciò  alla  povertà,  e dovè  guadagnarli  ften- 
tatamente  il  vivere.  Morì  in  Venezia. 


IS70. 


Giuliano  Gofelini  nacque  in  Roma  di  pa- 
dre Nizzardo  , c dagli  anni  dicialfette  fino 
a morte  fervi  in  qualità  di  fegretario  i go- 
vernatori di  Milano  . Morì  nel  1587. 

Laura  Battiferri  daUrbino  moglie  di  Bar- 
toloirineo  Ammannati  Fiorentino  architetto 
e fcultorc  famofo  morì  nel  1589. 

Benedetto  dell’ U va  Capuano  monaco  Caf- 
finefe  poeta  felice  e divoto. 

Luigi  Groto  Adrianefe  detto  comunemen- 
te ( perchè  quali  cieco  nacque  ) il  Cieco  d* 
vilfe  con  grido  di  nobil  poeta  ed  o- 
ratore  : avvegna  che  in  poefia  gli  fi  debba 
far  carico  d’ avere  forfè  pi 'u  d’ ogni  altro  coo- 
perato alla  nafccntc  corruzione  del  fec.  XVlI. 

con 


/ 


ì 
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con  miUe  ghiribizzi  d’ingegno,  e pazze  fini- 
va^nze  di  comporre . Morì  nel  i$8$. 

Cefare  Simonetti  da  Fano. 

Camillo  Scrofa  Vicentino  fu  inventore  del- 
la poefìa  pedantefca  . Nel  che  tanto  riufcì 
che  nìuno  ancora , non  che  agguagliarlo , ha 
potuto  avvicinarglifi . 

1580. 

t 

Celio  Magno  Veneziano  fe^ì  ncIiS74.  in 
QÌialità  di  fegretario  Alberto  Badoaro  amba- 
fciadore  Veneto  alla  corte  di  Spagna . Indi 
tornato  fu  eletto  (^retarlo  del  Confìglio  di 
X.  Morì  nel  idoz.  e lafciò  rime  tutte  lavo- 
rate fulla  buona  fcuola , tra  le  quali  te  c»n- 
Kfini  aggiungono  atl*  eccellenza  (1). 

Giovambatifia  di  Cofianzo  Napolitano  ni- 
pote del  famofo  Angelo  di  Cofianzo. 

Tor^atoTaiTo  nacque  in  Sorrento  di  Ber- 
nardo TaiTo  nobile  Bergamafco  : fiudiò  reto- 
rica in  Roma , filofofia  in  Padova  : pafsò  la 
vita  nelle  corti  d’Italia.  Ebbe  motti  difiut- 
bi  da*  Fiorentini  per  la  flia  Gerufalemme  , e 
molti  intrighi  nella  corte  di  Ferrara  , pe* 
quali  o impazzì  veramente , o gli  tornò  be- 
ne Engerfi  pazzo,  e lafcìarfi  , come  tale  , 
chiudere  nello fpedale  di  Sant’Anna.  Quin- 
di per  una  ainbafceria  , che  Bergamo  pi  et  o* 
fa  de;  fuo  cittadino  fpedlal  duca  (e  fu  am- 
bafciadorè  monfìgnor  Lìcino)  dopo  alquanti 
mefi  fu  rimedi  in  libertà . Pafsò  da  ultimo 

a Ro- 


Ci)  €ref(.  Star,  1.  j.  n.  7J. 


xlt 

a Rohia  chiamatovi  dal  cardinale  Aldobran- 
dino a ricevere  la  corona  dello  alloro  poe- 
tico. Ma  non  l’ottenne,  perchè,  mentre  gli 
fi  aileiìiva  quello  onore,  morì  nel  I59S.  E- 
gli  e il  principe  de*  poeti  Epici  , e la  fua 
Gerufalemme  il  primo  poema  Italiano. 

Margherita  Marefcotti  Sanefe . 

Stefano  Guazzo  da  Calale  di  Monferrato 
fu  oratore  giureconfulto  e poeta . Fondò  in 
patria  l’accademia  degli  Illuftrati . Morì  in 
Pavia  nel  1593. 

Federigo  Afinari  conte  di  Camerano  fu 
«rAfìi.  Ha  molte  rime  nella  raccolta  pub- 
blicata da  Gherardo  Borgogni  d’Alba  Pom- 
pea  in  Venezia  l’an.  1599.  in  12. 

Girolamo  Cafoni  da  Uderzo . 

Orfano  GiuHiniano  patrizio  Veneto  con- 
fervò  la  pulita  e grave  maniera  del  verfeg- 
giare  adonta  delfalfo  gufto  che  a’ fuoi  tem- 
pi s’ introJuceva . Morì  intorno  al  1Ò13. 

Vinciolo  Vincioli  Perugino  referendario 
d’  ambe  le  fegnature . Morì  nel  i6og. 

1600, 

Batifia  Guarini  Ferrarefe  cavaliere  di  fan- 
to  Michele  fu  caro  per  la  fua  dottrina  al 
letterati , e per  la  prudenza  ai  principi  dell* 
et;\  fua.  Papa  Gregorio  XIII.  e il  duca  Er- 
cole d’  Elle  in  affari  importanti  di  lui  fi  val- 
fero . Morì  in  Venezia  nel  1613. 

Giovambatifta  Marino  Napolitano  vifle  in 
molte  corti  d’  Italia  . In  quella  di  Torino 
corfe  rifehio  della  vita  per  invidia  di  Ga- 
fparo  Murtola  fegretario  del  duca , il  quale 

ten- 
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teritò  (l'ammazzarlo  con  un  colpo  di  pH^ola.. 
Fu  uomo  ricco  d' ingegno  , ma  povero  di 
giudizio.  Per  defìodi  novità  rovinò  il  buon 
gudo  d'Italia,  togliendo  la  gravità  allo  lil- 
le la  verità  a'  penfìeri  e la  purgatezza  alla 
lingua.  Mori  in  patria  nel  1625. 

Antonio  Decio  da  Orta  profefsò  leggi  in 
Roma . 

Grifoliomo  Talenti  Fiorentino  monaco 
Vallombrofano . 

Gabriello  Chiabrera  Savonefe  vivendo  go- 
dè , quanto  niun  altro  poera , 1*  amicizia 
I de*  letterati  ed  il  favore  de’  principi  j da* 
quali  ebbe  e medaglie  d'oro  c ftipendj  e 
provigioni  onorevoli Arricchì  la  poefia  di 
nuove  e leggiadre  maniere  tolte  da  Pindaro 
ed  Anacreonte . Mori  nel  1038. 

Tomraafo  Stigirani  da  Matera  fu  ftipen- 
dlato  in  corte  di  Ranuccio  duca  dì  Parma, 
ed  in  quelle  del  card.  Borghcli  e diGiovan 
Antonio  Orfini  duca  di  Bracciano  . Ebbe 
fierilTima  briga  col  Marini , per  la  quale  fu 
la  fua  vita  afflitta,  e la  riputazione  lacera- 
ta. 

Andrea  Barbazza  fenator  Bolognefe  e ca- 
valiere di  fan  Michele  mori  nel  16^6, 

1Ò30,  ^ 

Giovan  Francefco  Loredano  patrizio  Ve- 
neto fondò  l’accademia  degl’incogniti. 

Aleffandro  Guarini  figliuolo, del  cavaliere 
GiovambatHia Mori  intorno  al  1630. 

Fulvio  Tetti  Modenefe  conte  e cavaliere 
di  fanGiacopo  fu  fegretario  e confìgliero  del 
' ■’  du- 
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duca  di  Modeua.  Tentò  di  rifare  col  fuolo 
ftile  d’ Orazio',  e non  feinpre  infelicemente  - 
Morì  nel  16^6..  decapitato  . 

Anton  Giulio  Brignole  Sale  Genovcfe  ca- 
valiere per  dottrina  e per  prudenp  a fuoi 
dì  famofo  fece  a nome  della  patria  un*  am- 
bafceria  alla  corte  di  Spagna  Mortagli  la 
moglie  entrò  nella  compagnia  di  Gesti.  Mo- 
rì nel  i66<,' 

2Ò$0. 

Lodovico  Leporco  Friulano  fpefe  ogni  fua 
applicazione  nel  comporre  a bifticci  , nella 
quale  fciocca  maniera  di  poetare  in  guifa 
riufci  , che  il  mondo  la  denominò  da  lui 
Leporeambica  . 

Leopoldo  d*  Auftria  figliuolo  di  Ferdinan- 
do IL  imperadore  coltivò  la  poefia  Italiana 
con  riufcita  migliore  di  quafi  tutti  1 poeti 
deir  età  fua  . hreffe  in  Vienna  un’  accade- 
mia , nella  quale  egli  portò  il  nome  di  Crc- 
fcente . Morì  nel  xdòz. 

Raimondo  Montecuccoli  Modenefe  , uno 
de’ primi  guerrieri  dell’ età  fua,  coltivò,  fic- 
come  1’  altre  belle  arti , così  la  poefia . Fu 
compagno  dell’  accademia  letteraria  eretta  in 
Vienna  dall’arciduca  Leopoldo,  nella  quale 
fu  chiamato  il  DiJìilUto . Morì  a Lintz  nel 
JÒ80. 

lòdo. 

Francefco  Melofio  da  Città  della  Piatte 
aiutante  di  camera  del  card.  Spada  poetò  in 

ifti-  . 
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iftile  faceto  fondato  per  Io  pili  fopra  equi- 
voci graziofi  e fenfi  doppj . 

Danieilo  Battoli  FerrarefeGefuita  fcrìtto- 
re  celebre  di  molti  libri  fiorici  morali  ed 
eruditi  morì  in  Roma  nel  1684. 

, Antonio  Malatefti  Fiorentino  compofe  in 
fiile  sì  grave  che  giocofo  . .1  fuoi  brindifi 
de’ Ciclopi  fono  molto  pregiati , e sì  da  Giu- 
seppe Bianchini , che  dall*  abate  Salvini  fu- 
rono con  annotazioni  illullrati  . Morì  nel 

x68o. 


Profpero  Mandofio  Romano . 

Cario  Maria  Maggi  profelTore  di  lettere 
Greche  nello  {ìndio  di  Milano  fua  patria  , 
e poi  fegretario  del  fenato  ebbe  ftile,  a pa- 
rer del  Maffei , pili  profaico  che  poetico  . 
Dal  Redi  tuttavia  nel  ditirambo  è chiama- 
to 

Lo  fplendor  di  Milano  il  favio  Maggi  • 
Morì  nel  lópg. 

i6po, 

Francefco  Lemene  cavaliere  Lodigiano  uo- 
mo di  vena  faciliflima  nel  poetare  e di  co- 
lìumi  oneftiffimi  nel  vivere  morì  nel  1704. 

Benedetto  Menzini  Fiorentino  profeffore 
di  lettere  umane  nell*  archiginnafio  Romano 
fu  caro  ad  Innocenzo  Papa  XII.  carillìmoa 
Criftina  reina  di  Svezia,  la  quale d/  F/Vew- 
ze  a Roma  chiamollo  e di  ricca  provifione  e 

del 
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del  hel  titolo  di  lettersto  trattenuto  volle  qua» 
lijicarlo  (ij.  Morì  nel  1704. 

Vincenzo  di  Filicaja  Fiorentino  fu  mae- 
ftro  di  nuova  fcuola . Cempofe  in  iftile  ar- 
ditamente fubl  ime , portato  a quel  pili  di  al- 
terezza che  polfa  aver  poefia  , hno  a farti 
da  alcuni  tacciare  di  ecceffivó  . Morì  nel 

Aleflandro  Guidi  Pavefè  vifle  in  Roma 
fotto  la  protezione  de’  Farnefi  . Morì  d’  un 
accidente  fubitaneo  in  Frafcati  l’an.  1712. 
Egli  ha  dato  alla  poefìa  italiana  tutta  la 
magnificenza  di  Pindaro.  Le  cofe  fue  erano 
afcoltate  con  applaufo  si  fonoro  e sì  grande 
commozione  d’animi  , che  forfè  poeta  non 
giunfe  mai  ad  altrettanto  (z), 

Lorenzo  Magalotti  cavaliere  Fiorentino 
morì  nei  lyiz. 

Antonio  Ottoboni  cavaliere  Veneziano  , 
procuratore  di  San  Marco,  nipote  d’ A letta  n- 
«iro  Vili,  padre  del  card.  Pietro  Ottoboni, 
capitano  generale  di  S.  Chiefa  mori  nel 
1720.  • 

Pier-antonio  Bernardoni  Modenefe  poeta 
dell’ imperadore  mori  in  Bologna  nel  1714. 


1700. 

Giovambatifta  Zappi  il  giovane  nacque  in 
Imola , vifle  in  Roma  .*  fu  avvocato  e poe- 
ta .* 


O)  Pranc.  del  Teglia  Prefaz.. 
CO  March.  Scig.  Maffei. 


op.  Menzini  • 
Depposti  rnigj.  ec. 
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ta  : compofe  In  uno  (Ule  tutto  dilicato  e 
cafcante  di  vezzi.  Morì  nel  1719. 

Ercole  Àldrovandì  Bolognefe  compofe  ad 
imitazione  dello  itile  del  Cafa  . Mori  nei 

. Malat^iia  Strinati  da  Cefena  morì  nel 
1720. 

Vincenzo  Leonio  Spoletino  profefsò  poefia 
e giurifprudenza  . Fu  di  giudizio  si  fino  che 
in  Roma  era  rifgu ardalo  come  maefiro  (i)  . 
Mori  nel  1720. 

Florido  Tartarini  da  Ci tth  di  Caftello  fu 
gentiluomo  nelle  corti  di  Filippo  Colonna 
gran  contefiabile  del  regno  ,di  Napoli  , e 
del  cardinale  Pietro  Ottoboni  . Mori  nel 
1720.  , 

Petronilla  Paolini  MaHIml  dama  Romana 
mori  nel  1725. 

Giovammario  Crefcimbehi  Maceratefe  fon- 
dò  r Arcadia  e ne  fu  primo  generai  cufio- 
de.  Morì  nel  1728. 

Fauliina  Maratti  figlia  del  cavalier  Carlo 
Maratti  Anconitano  pittore  e Meta,  moglie 
dell*  avvocato  Giovambatifia  Zappi  Imolefe 
nacque  e fiori  in  Roma . 

Niccolò  Forteguerri  Piftolelè.già  camerie- 
re d’onore  di  Clemente  XI.  poi  referenda- 
rio d’  ambe  le  fegnature  e prelato  domeftico . 

Eufiachio  Crifpi  conte  e cavalier  Ferra- 
refe  fu  ambafciadore  ordinario  della  patria  a 
Clemente  XI. 

Car- 


Ci)  Salvini  f Note  alla  Pcrf.  Poef.  T.  a.pag. 
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Carlo  Errico  Sainnartlno  Piemontefe  fu 
capitano  delle  ^ardle  di^  Aleffandro  Vili, 
e d*  Innocenzo  Xll. 

Giufeppe  Paolucci  da  Spello  già  fegretario 
del  card.  Giovambatifla  Spinola , poi  cano- 
nico di  S.  Angelo  nel  poro  Pefcario  fu 
uno  de*  fondatori  d*  Arcadia . 

Floriano  Maria  Amigoni  daMeldoIa  Aba- 
te Camaldolefe , e già  generale  dell* ordine» 
buon  Teologo  e poeta  mori  in  Porli  nel 

i74p. 

1710. 

Girolamo  Gìgli  nacque  di  Giufeppe  Nen- 
ci  Sanefe , poi  fu  adottato  da  Girolamo  Gi- 
gli nobile  di  Siena  . Mori  in  Roma  nel 
1722. 

Pier  Giacopo  Martelli  Bolognefe  fu  pro- 
felTore  di  umane  lettere  in  patria  e fegre- 
s tario  del  Senato.  Ebbe  uno  (iile  vivace,  e 
di  rifalto  nelle  cofe  minute.  Mori  nel  1727. 

Anton  Maria  Salvini  gentiluomo  Fioren- 
tino, profeflbre  di  lingue  nello  lludio  della 
patria,  famofo  per  le  fue  traduzioni  dal 
Greco  dall*  Ebreo  dal  Latino  e dall*  Ingle- 
fe . Mori  nel  172P. 

Francefco  Gafparri  nacque  in  Roma  fu 
lettor  di  leggi  nella  Sapienza  e nel  femina- 
rio  Romano,  poi  auditore  del  card. Albani 
camerlingo  di  S.  Chiefa . D*un  accidente 
improvilo , che  l’ alfalì  in  carrozza  , mori 
tra  le  braccia  dell*  abate  Morei  Aio  cognato 
Panno  1735.  . 

Franceico  Frofini  Piftolefe  arcivefcovo  di 

Pi  fa 
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Pi  fa  e primate  di  Corfica  e Sardegna  mori 
intorno  al  I7JS* 

Giufeppe  Orfi  cavalier  Bolognefe  ad  onta 
d'una  fanità  Tempre  cagionevole  non  tralafciò 
mai  fuoi  ftudj , pe*  quali  diventò  poeta  e 
iìlorofo  eccellente  . Nell*  arte  cavallerefca  fu 
riputato  il  pib  accreditato  maeftrode’  punti 
d’onore,  cne  vìvClTc  in  Italia.  Morì  nel 
3713- 

Pompeo  Figari  Gcnovefe  fu  uno  de*  fon- 
datori d*  Arcadia. 

Antonio  Tommafì  Lucchefe  chierico  rego- 
lare della  Madre  di  Dio . 

Filippo  l.eer$  Romano  fu  fegretario  del 
card.  Conti  . ■ 

Diotallevo  Buondrata  Riminefe  cavaliere 
di  S.  Stefano. 

Antonio  de*  Felici  Romano  fu  fegretario 
t1e*cardJ.  D’Adda  e Giudice . 

Andrea  Diotallevi  Urbinate  fu  prima  ar- 
ciprete in  patria,  poi  cappellano  comune 
della  capclla  fegreta  di  Clemente  XI'. 

Domenico  Clementi  Romano  fu  ^retario 
di  Aleffandro  Albani  nipote  di  Gemente 
XI. 

Angel-antonio  Somai  da  Roccantica  in 

Sabina . - 

Carlo  Doni  Perugino  fu  maeftro  di  ca- 
mera del  card.  I.orenzo  Corfini  , poi  Cle- 
mente Xlt. 

Francefeo  BorgialTi  Romano  fu  fegretario 
di  Mons.  Coilicoia  proteforiere  della  camera 
Apoftolica  . ’ 

t Antonio  Galcani .... 

Antonio  Collereti  da  Fofdinovo  in  Lu- 
. ni- 
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HÌglana  , avvocato  in  corte  di  Roma  • 

Afcanio  Bonacofla  cavaliere  Ferrarefe. 

Leonida  Spada  cavaliere  Faentino. 

Marcantonio  Lavajana  da  Fucecchio. 

Gaetana  Pafferini  da  Spello . 

Domenico  Petrofellini  Cornetano  uno  de* 
fondatori  dell’  accademia  Quirina  . 

Euftachio  Manfredi  Bolognefe  fu  profeflb- 
re  di  matematiche  nell’  univerfità  della  pa- 
tria. Alla  feverità  di  quella  fcienzacongiun- 
le  la  dolcezza  delle  lettere  umane,  con  tan- 
ta riufcita,  che  gli  fcritti  fuoi  sì  in  profa 
che  in  verlo  vogliono  elTere  annoverati  tra  le 
cofe  belliflìme.  In  Mefia  usò  ftilenervofo  c 
fantaftico  a maniera  di  Dante . Morì  nel  1739. 

Giovambatifta  Cotta  Tendafco  frate  Ro- 


mitano  fu  tra*  fuoi  vicario  generale  della  con- 
grej;azione  di  Genova  . Mori  intorno  al  1745- 
Giovambatiiia  Fattorini  Genovefe . 


Giuliano  di  S.  Agata  chierico  regolare  del- 
le fcuoie  pie  , al  fecolo  Giuliano  Sabbatint 
Modenefe  fu  fegretario  ed  aflittente  generale 
della  fua  religione,  poi  vefcovo  di  Apollonia . 

Filippo  Retta  da  T^liacozzo  . 

Ferdinand’ antonio  Campeggi  Bologpefe 
fii  fegretario  dei  card.  Odefcalchi  . 

Francefcomaria  Cagnani  d’  Acquy>en-» 


‘ dente . 


1720. 


Bernardo  Bernardi  Bolognefe  Minor  con- 
ventuale già  inquifitore  di  Fifa,  ora  Vefco- 
vo d’  Acquapendente . 

Domenico  Lazzarini  da  Morro  neldiftret- 
to  di  Macerata  fu  profeflbre  di  belle  lette- 
re nell’ univerlità  di  Padova;  uomo  di.  giu- 
Rime  OtieJieTom,h  c di- 
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«iizio  finilCmo , e nelle  cofe  sì  altrui  che  Tue 
difficiiiiiìino  a contentare.  Mori  nel  1734. 

Pietro  Ottoboni  Veneziano  cardinale  c 
vicecancelliero  di  S.  Chiefa  , gran  mecenate 
de’  letterati , . ed  egli  fteffo  gran  letterato . 
Mori  nel  conclave  dell*,  anno  1740.^ 

Giacopo  Balani  Vicentino  d’origine,  Ve- 
neziano di  naicita,  Gefuita  di  profeiiìone  fu 
oratore  e poeta  . Mori  in  Padova  nel  1747, 
Bernardino  Perfetti  Sanefe  fu  poeta  im- 
• provifatore.  Nel  1725.  avendo  in  rima  ri- 
Tpoilo  improvi famente  a dodici  quefiti  di 
teologia  giuri fprudeiiza  tìlofofìa  ginnalHca 
mufìca  medicina  matematica  poefia  ed  arti 
liberali  fu  dal  marchefe  Mario  Frangipani 
per  comando  di  Benedetto  XIII.  coronato  • 
Le  poefie  di  lui  ora  fìampate,  avvegnaché 
non  abbiano  tutto  quel  finito  eh’  è effetto 
della  lima,  hanno  tuttavia  facilità  efpirito 
per  cui  meritano  d’ elTere  tenute  in  pregio . 
Morì  nel  1748. 

Domenico  Cerafola  Bergamafeo , fratello 
< coadiutore  della  compagnia  di  Gesti  tratten- 
ne iniìeme  c nutrì  la  Aia  divozione  colla  poe- 
fia , 'lidia  quale  compofe  con  piti  dottrina 
che  a laico  fcnd>ri  convenirli,  e con  felicità 
- nello  (piegare  materie  fcabrpfe , e dolcezza 
nell*  infinuarfi  affolutamente  riguardevole . Si 
debbono  tuttavia  ecceHuare  alquante  compo- 
iìzionida  lui  forfè  giovanetto  compolte , nel- 
le quali  tien  molto  del  cattivo  gulto  dd  fe- 
colo  paflato.  Mori  nel  174}. 

Giufeppe  Alaleona  Maceratefe  profelTore 
di  leggi  nell*  univerlìtà  prima  della  patria  , 
poi  di  Padova , morì  nel  I74f. 

Lodovico  Antonio  Muratori  Modenefe 

pre- 
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prevofto  della  Pompofa  e cuftodc  della  libre- 
ria Ducale  fu  uno  de*  primi  letterati  d’Eu-  “ 
ropa  . Arricchì  quali  tutte  le  fcienze  di  mol- 
te e molto  utili  opere  : chiamato  perciò  a 
ragione  (i)  bnor  di  Modena  e delle  fcienzjt 
creile  lir^ue  ma'eflro-.  Morì  nel  lySo.  ‘ 
Aleflandro  Pegolotti  cavaliere  Guìiftallefe. 
Giòvamibatffta  Recanati  N.V.  Veneziano.  ‘ 
Giacopo  conte  Riccati  da  Gaftélfranco 
nella  Marca  Trivigiana  ^fan  matematico 
niente  men  che  poeta.  Per  la  farina 'del  fuo’ 
fapere  la  corte  di  Vienna  gli  offerì  l’  onore  ' 
di  conlìgliére  Aulico,  1*  Accademia  di  Pie-' 
troburgo  quello  di  prefidente  : ‘L*  amor  della 
Àia  quiete  gli  fece  rinunziare  Timo  e 1’ al- ' 
tro.  Morì  quali  ottuagenario  nel  1754. 
Giulio  Gefare  Grazi  ni  canonico  Ferrarefe . 
Ercole-maria  Zanotti  fatfe'rdote  Bolognefe 
Carlo  Emmatìuello  d’ Efte  Millànefe  mar- 
cliefc  di  S.  Criftina . 

Scipione  marchefe  M^éi  Veronèfiì  cava- 
liere in  ogni  parte  idi  bella  letteratura  diftin- 
tiffimo.  Mori  nel  17SS.  i ficcome  egli=vi-‘ 
vente  onorò  la  patria"  in  mille  guife , diftin-' 
tamente  coll*  erezione  del  Publicò  MuTto  , 
così  morto  fu  dalla  patlfia  in  mille  gui'fe  ono- 
rato, diffin tamente  coll*  éreìtioiie  della  llatna* 
che  per  decreta  pubblico  gli  fu  nella  pia2"za 
drizzata.  . " 

5730*  .. 

Francefco  Lorenzini  Tofcano  d’ origine 
Romano  di  nafcita , fu  fecondo  cufiode  ge- 

c 2 ne-, 

'■■■**  **ru.  ■M.ii.n  » » 

V ^ 

Ci)  Fran.  del  Teglia,  Pref.  o^tr»  MonxJni, 


\ 
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nerale  d' Arcadia  . Ebbe  iUle  gagliardo . 
Mori  nel  1741. 

Verdani  fu  bibliotecario  in  Venezia  del* 
i’infigne  Libreria  Soranzo.  Ebbe  una  briga 
letteraria  con  Biagio  Schiavo  , nei  caldo 
della  quale  compofe  alquanti  fonetti  fatirici 
di  buon  carattere,  che  tratti  di  detta  Li* 
breria  girano  per  le  mani  de*  Letterati . 

Biagio  Schiavo  prete  da  Efte  pafsò  la  vi- 
ta in  Venezia , ove  per  la  libertà  del  Tuo 
parlare  ebbe  di  gran  brighe  ed  acquiftoflì 
di  gran  malevoli.  La  quiBione  ch'egli  at- 
taccò col  P.  Teobaldo  Ceva  Girmeli  tano 
Icalzo  è nota  a tutta  1*  Italia . Morì  di  fet- 
tantacinque  anni  colpito  d’ apopleflìa  nel  1750, 

Antonio  Sforza  facerdote  Veneziano  fu 
cullode  della  celebre  Libreria  del  fenatore 
Giacopo  Soranzo , poi  chierico  del  Po^ 
Luigi  Mocenigo  , finalmente  parroco  di 
Giacopo  di  Rialto.  Morì  giovane  nel  273$.. 

Giovambatifta  Fagiuoli  avvocato  Fiorenti- 
no ebbe  nel  poetare  faceto  vena  facililfima , 
ma  puco  fofferente  della  lima . Cade  foven* 
te  in  un  dire  che  tiene  o della  profa,  0 del 
plebeo , o del  fuperfiuo  . Se  avefle  avuto  cosi 
giudizio  e pazienza,  come  indegno  e felici- 
tà .farebbe  de*  primi . Pafsò  di  vita  nel  1742. 

Giufeppe  Patrìgnani  della  Compagnia  di 
Gesli  autore  àtìV  AnacreonteCrffli ano  pubbli- 
cato fotto  nome  di  Prefepio  Prefepj . 

GiovambatiBa  Ciapetri  da  Città  di  Ca- 
mello . 

Antonio  Zampieri  Imolefe. 

Aleflandro  Botta  Adorno  cavaliere  Pavefe. 

Giuvambartolommeo  Cafaregi  cavalier  Ge- 
Rovefe  eccellente  nello  ftile  Éilifemico.  - 

Gì- 
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N Girolamo  Tagliazucclti  Modenefe  fu  dap^ 
prima  f^retario  del  duca  Rinaldo  , poi  mae« 
^ro  di  Foeda  nel  collegio  de’  Nobili  in  Pa- 
tria ; poi  Lettor  di  greco  in  Milano  : da 
ultimo  profelTor  di  Lettere  nell’ univerfìtàdi 
Torino.  Di  là  nel  1749. lafciata  la  Cattedra 
tornò  carico  d’anni  e di  onori  in  patria  , 
dove  mori  le  Calen.  di  maggio  del  i7$i» 
Egli  è il  benemerito  raccoglitore  delle  Scel- 
te profe  Tofcanc  che  girano  per  le  Scuole  ,, 
e poetando  ebbe  un  carattere  di  gagliarda 
gravità,  che  lo  refe  diftintiffiroo . 

Giacopo  Facciolati  da  Cologna  già  profef- 
fare  di  l-ogica,  ora  Storico  deir  Univcrfi-. 
tà  di  Padova . 

Girolamo  Baruffaldi  Ferrarefe  arciprete  di 
C'.nto,  eccellente  nello  Bile  ditiramoico. 

Paolo  Rolli  Lodino  celebre  egualmente  in 
Inghilterra  ove  lungo  tempo  dimorò  , che  in 
Italia  ove  nacq^ue  . Una  franca  libertà  vivace, 
( ^iritofa  fa  il  carattere  del  Tuo  comporre. 

Carlo  Innocenzo  Frugoni  abate  Genovefe 
eccellente  nello  Bile  fantaBico. 

Francefco  maria  Zanotti  profeflbre  di  lettere 
umane  nell’  univerfìtà  di  Bologna  fua  patria . 

Giovampietro  Zanotti  dipintore  e poeta  . 

Girolamo  Tartarotti  Roveredano . 

Francefco  Girolamo  Tornielli  Novarefe  del- 
la Compagnia  di  GesU. 

Ferdinando  Antonio  Ghedino  Bolognefe . 

Francefco-maria  della  Volpe  abate  Imolefe» 


1740. 

Francefca  “Manzoni  Milancfc  mori  di  par- 
to nel  174?. 

- * ‘ 

\JìQ^ 
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Giovannatonio  Volpi  d’origine  Bergama- 
sco, di  nafeita  Padovano,  profeflTore  già  di 
Fìlofofìa  , poi  d*  eloquenza  nello  Audio  di 
Padova.  ' • 

Pietro  MetaAafìo  abate  Romano  poeta  Ge-' 
fareo  celebre  pe’  Tuoi  drammi .. 

. Giufeppe  Ercolani  da  Sinigaglia  Prelato  in- 
sorte di  Roma,  feRce  imitatore  del  Petìràrca . ■ 
Mrchele-giufeppe  Morei  Fiorentino  terzo- 
cuftode  generale  d’ Arcadia. 

Giovambatifta  Riccheri  Genovefe . 
Francefeo  Algarotti  Veneziano, 

Bernardino  Antonio  Barbieri  Mantovana 
della  compagnia'-di  Gesb  , ' ^ 
francefeo  Guadagni  ) 

• Antonio  Gaidani  ) Brefciatii. 

Marco  Gappcllo  ) 

(pirico  Roffi  Vicentino  della  Compagni» 
di  GesU  predicatore  celebre . 

‘ 174S.  • • 

I 

Giovannandrea  Irico  da  Trino  di  Monfer-^ 
rato  canonico  e dottore  del  collegio  e biblio- 
teca Ambrogiana  di  Milano  . 

• Luigi  Giufto  Veneziano  già  fegretario  di 
S.  E.  conte  Luca  Pallavicini  governatore  del- 
lo ftato  di  Milano-. 

Marco  conte  TominI  porcAi  nobile  Ber* 
gamafeo . 

■ Vittor  Vittori  medico  Mantovano . 

Giufeppe  Battoli  Padovano  profelTore  di 
belle  lettere  nell’unìverlìtà  di  .Torino. 

Durante  conte  Duranti  patrizio  Brefeiano, 
cameriero  d’onore  dìfua  Santità,  e cavalie- 
te de’ Santi  Maurizio  e Lazzaro. 

Pier- 
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Pier-Anton  Seraffi  Bergamafco  già  profei*- 
fore  di  belle  lettere  nelle  fcuole  ^bbliche 
della  patria  : poi  Rettore  del  collegio  Cera- 
fola  di  Roma  érà  fegre tarlo  deli’  eminen- 
tilBmo  card.  Furietti. 

- • Giufeppe  Rota  già  profélfore  di  lettere,  poi 
difilofofìa,  ora  Parroco  in  Bergamo  fua  patria  , 

Girolamo  GuariDom  } M- 

. . ì lo*"®  P^itna . 

Antonmaria  Perotti  Bolognefe  Carmelita-' 


no 


Giufeppe  Gennari  Abate  Padovano . 
Angelo  Teodoro  Villa  di  Bin^feo , Borgo 
tra  Milano  e Pavia  , dotto  in  greco  non 
meno  che  in  latino'ed  italiano.'  - 

Domenico  Salyagnini  abate  Padovano  pro- 
feflbre'  di  umane*  lettere  nel  collegio' licafe  di 
Palermo . ' . 

; Anton-maria  Borga  nato  in  Rafa  villa  fi- 
tiiata  fu  i monti  di  Locamo  del  Lago  mag- 
giore , Parroco  già  di  Cavernago  , ora  di 
Levrenno  nel  diftretto  di  Bergamo. 

Giufeppe  A fiori  Bergamafco  allievo  in 
.medicina  del  celebre  Fi  fico  Andrea  Parlano- 
to  per  opere  ftampate  in  tutta  Italia . 

Pietro  Ceroni  Bergamafco  giovane  di  gran- 
de afpettazione  morì  nel  principio  de’fuoi 
fiudj  ( non  , avendo  ancora  compita  la  Re- 
torica) nel  1748. 


NOI  • 
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NOI  RIFORMATORI 

f • ' * , ^ 

1-  » 1#  ' 

Dello  Studio  di  Padova . - 


Concediamo  Licenza  alla  Dita  Gm- 
- feppe  Remonkini j e F^.  Stampa* 
tori  iii  Vemxta  di  poter  riftampare>  il 
Libro  intitolato:  Rime  Onefte  de  mi- 
gliori Poeti  antichi^  e moderni  ec,  n- 
/lampa:  offervando  gli  ordini  foliti  io 
materia  di  Stampe,  e prèfentando  le 
Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Ve- 
nezia , e di  Padova . 


Dat.  li  9.  Novembre  1788. 


( Girolamo  [canto  Giujiinian  Cav,  RJf» 
{Zaccaria  Vallarej/o  Ri[ 

{Francejco  Pefaro  Cav,  Pr*  Rif* 


Regiftrato  in  Libro  a Carte  273» 
al  Num. 


Marcantonio  Sanfermo  S^gr^ 


DEL. 
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RIME  ONESTE 

LIBRO  I. 

S O N E T T I 


. DI  GUITTONE  D’  AREZZO , 

•fljr^Onna  del  ciclo , g^loriofa  madre 
JU'  Del  buon  Gesù,  la  cui  facrata  morte 
per  liberarci  dalle  infernal  porte 
Tolfe  l’error  del  primo  noftro  padre: 
Riguarda  amor  con  factte  afpre  e quadre 
A che  ftrazio  m* adduce  ed  a qual' forte: 
Madre  pietofa  a nei  cara  conlorte 
Ritranne  dal  feguir-fue  turbe  e fquadre* 
Infondi  in  me  di  quel  divino  amore , 

Che  tira,!’ alma  noUra  al  primo  loco^ 

Si  eh’ io  difciolga  l’ amoroTb  nodo. 

Colai  rimedio  ha  quello  afpro  furore , 

Tal  acQUa  fùoie  fpegner  quello  foco. 
Come  d’alfe  li  trae  chiodo  con  chiodo. 

Rime  Onefie  Tom.  I.  A DF 


A Maria  Nollra  Dosa*  » • 


Di;  ■ . rt  ! .,■  Girvjgle 


a SONETTI. 

DI  DANTE  ALIGHIERI. 

VOI  che  portate  là  fembìanza  umile. 

Cogli  occhi  baffi  monftrando' dolore, 

Onde  venite  , che  il  voftro  colore 
Par  divenuto  di  pietra  fimilc? 

Vedefte  voi  voftra  donna  gentile 

Bagnar  nel  vifo  Aro  <fì  pianto  a'more  ? 
Ditelmi  donne  ; che  meì  dice  il  core  j 
Perch’  io  vi  veggio  andar  fenza  atto  vile  / 
^ E fe  venite  da  tanta  pietate  , 

Piacciavi  di  riflar  <][ui  meco  alquanto  , 

E che  che  fia  di  lei  noi  mi  celate. 

Io  veggio  gli  occhi  voftri  c’hanno  pianto 
E veggiovi  venir  si  sfigurate,  * ' 
Che  il  cor  mi  trema  dì  vederne  tanto. 


SE’  tu  colui . c’  hai  trattato  foventc  - ‘ 
Di  nollra  donna  , fol  parlando  a nui  ? 

Tu  Infornigli 'alla  voce  ben  lui;  ' 

Ma  la  figura  ne  par  d’altra  gente. 

Deh  perchè  piangi  tu  sì  coralmente,- 
che -fai  di  te  pietà  venire  altrui? 
Vedeftu  pianger  lei;  che  tu  non  pui 
Punto  celar  la  dolorofa  mente  ? 

Lafcia  piangere  a noi,  e trifte  andare, 

CE’  fa  peccato,  chi  mai  ne  conforta 
Che  nel  Aio  pianto  l’udimmo  parlare* 
Ella  ha  nel  vifo  la  pietà  si  feorta. 

Che  qual  1’  avelie  voluta  mirare 
Saria  dinanzi  a lei  caduta  mou-ta. 

. • Deh 


Soo.  T.  Alle  Donne  Fiorentine  che  venian  dal  vili, 
tare  Beatrice  de’  Portinari  oneflifTìma  Donzella  pian» 
gente  e dolorata  per  la  morte  di  Folco  fuo  Padre . 

Son.  II.  Rifpofla  delle  Donne  Fiorentine  . 

V.  !..  Dante  celebrò  Beatrice  con  nioUc  rime  , cl’ 
introduce  altresì  nel  tuo  Paradifo . 

V.  7-  Poi  , per  pud . .f- 
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Deh  pellegrini,  che  penfofi  andate 

Forfè  di  cofa  Che  non  v’  è prefente  , • 
Venite  voi  d^i  si  lontana  gente 
Come  alla  villa  voi  ne  dimollrate  ? 

Che  non  piangete  , quando  voi  paflate 
Per  lo  filo  meizo  la  città  dolente. 

Come  quelle  perfone  che  niente  * 

• Par  che  intendeflfer  la  fua  gravitate  ? CO 
Se  voi  rellate  per  volerlo  udire  , 

Certo  lo  Core  ne’fofpir  mi  dice. 

Che  lagrimando  n’  uTcirete  pui  ; 

Ella  ha  perduto  la  fua  Beatrice , ^ ' 

E le  paròle  , eh’  uom  dì  lei  può  dire . 
Hanno  virtù  di  far  pianger  altrui . ' 


DI  CINO  DA  PISTOJA. 


IO  fu’  in  full’  alto  e In  fui  beato  monte 
Ove  adorai  baciando  il  fanto  falTo  . , 

E caddi  in  fu  quella  pietra,  oimè  lalTo  , 
Ove  1’ onellà  pofe  la  tua  fronte; 

E ch’ella  chiufe  d’ogni  virtù  il  fonte 

Quel  giorno,  che  di  morte  acerbo  paflb  > 
Fece  la  donna  dello  mio  Cor  laflb 
Già  piena  tutta  d’ adornezze  conte. 

Quivi  chiamai  a quella  guifa  amore  : 

Dolce  mio  Dio , fa  che  quinci  mi  traggia 
La  morte  a fe.  che  qui  giace  il  mio  core. 
Ma  noi  che  non  m' intefe  il  mio  Signore , 

Mi  diparti’,  pur  chiamando:  Selvaggia; 
L’  alpe  ^alTai , con  voce  di  dolore . . . . 

• A 1 Mil-  > 


S.  I.  In  morte  di  Beatrice  fuddetta  . 

(i)  Cioè  il  fuo  afjnno  . Ancora  M.  Cino  : ' 

, L'anima  mia  piena  di  .gravitate. 

S.  II.  l’er  la  morte  di  Rìcciarda  de’  Selvaggi  gcu. 
tildonna  e poetcìTa  Fioréatìua , Segui -circa  il  ini. 
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Mille  dubbi  in  un  dì  mille  querele 
Al  tribunal  dell’  alta  imperatrice 
Amor  contro  me  forma  irato,  e dice  : 
Giudica  chi  di  noi  fìa  più  fedele. 

Quelli  folo  per  me  fpiega  le  vele  _ 

Di  fama  al  mondo  , ove  faria  infelice . 
Anzi  d’  ogni  rnio  mal  fei  la  radice  , 

Dico,  e provai  già  di- tuo  dolce  il  fele» 
Ed  egli  : ahi  falfo  fervo  fuggitivo, 

t quello  h il  merto  che  mi  rendi  , ingrato- 
Dandoti  una  , a cui ’n  terra  egual  nonera? 
Che  vai , feguo  , fe  tollo  me  n’  hai  privo  ? 
lo  no  , rifponde . Ed  ella  a si  gran  piato  : 
Convien  più  tempo  a dar  fentenza.yera , 


Uomo  fmarrlto  che  penfofo  vai , 

Che  hai  tu , che  tu  fei  cosi  dolente  ? 
Che  vai  tu  ragionando  con  la  mente , 
Traendone  folpiri  fpelTo  e guai  ? 

E’  non  pare , che  tu  fentilfi  mai 
t Dì  bene  alcun,  che  il  core  vita  fentC', 
Anzi  par , che  tu  mori  duramente  • * 
Negli  atti  e ne’fembianti  che  tu  fai. 

Se  tu  non  ti  conforti,  tu  cadrai 

In  difperanza  si  malvagiamente , 

Che  quello  mondo  e l’altro  perderai. 
Deh  vuoi  tu  morir  cosi  vilmente  ? 

Chiama  pietate  , che  tu  camperai  ; 

' Quello  mi  dice  la  pietofa  gente . 

DI 


S.  I.-  Il  Muratori  dice,  quello  S.  non  cITer  di  M. 
Ciao  , il  Salvini  penfii  che  si . Certo  non  è diff  rme 
dallo  Hile  di  lui  , nè  i improbabile,  che  il  Petrarc» 
iie'  toelielTe  l’ idea  per  formarne  la  Tua  gran  canz'). 
re  : Qjietl'  antico  ec.  , fe  altre  volte  gli  tolfe  anche  i 
verft . Come  (ia , tutti  concordano  eifer  quella  una 
delle  migliori  cofe  che  abbia  prodotte  mai  1*  ingegno 
■mano . 

S.  14.-  Quello  è foBctto  di  rime  coatioue  . 
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DI  FRANCESCO  PETRARCA.  . 

Le  (Ielle  e ’l  cì'elo  e gli  élemeati  a prova 
Tutte  lor  arti  ed  ogni  eftrema  cura 
Pofer  nel  vivo  lume,  in  cui  natura 
Si  fpecchia , e ’l  fol  eh’  altrove  par  non  trova . 
L’opra  è su  altera  sì  leggiadra  e nova, 

• Che  mortai  guardo  in  lei  non  s’ alTicura  j 
Tanta  nefgli  occhi  bei  fuor  di  mifura 
Par  che  auior  e dolcezza  e grazia  piova. 
L’  aere  percofTo  da’  lor  dolci  rai' 

S’ infiamma  d’  onellate , e tal  diventa , 

Che ’l  dir  nollro  e ’l  pénfier  vince  d’ affai. 
Baffo  defìr  non  c eh’  ivi  fi  fenta  , 

• .Ma  d’ onor  di  virtute.  Or  quando  mai 
Fu  per  foiuma  beltà  vii  vo^jiia  l'pcma  ? 

STlamo,-Amor,  a vedei-  la  gloria  nofira, 
Cofe  fopra  natura  altere  e nove: 

Vedi  ben,  quanta  in  lei  dolcezza  piove. 
Vedi  lume  , che  ’l  cielo  in  terra  moftra  : 
Vedi  qiiant’  arte  ’ndora , e ’mperla  , e ’nnoftra 
L’abito  eletto  e mai  non  vifto  altrove, 
coche  dolcemente  i piedi  e gli  occhi  move 
Per  quella  di  bei  coIli_ ombrofa  chioftra. 
L’erbetta  verde  e i fior  di  color  mille 
Sparfi  fiotto  queir  elee  antiqua  e negra 
Pregan  pur , che  ’l  bel  piè  li  prema,  o tocchi  j 
E ’l  ciel  di  vaghe  e lucide  faville 

S’accende  intorno,  e ’n  villa  fi  rallegra 
D’elfer  fatto  feren  da  sì  begli  occhi. 

A 3 Chi 


S.'  T.  Per  Laura  eenrilUonna  Provenzale  fistia  d’  Art 
di  Chi  iban . Qjitit'ì  S.  dice  il  Fililcre  G.  ii.  r»’ 
tmplg  di  mjrrjvi^lia  , ^fnindunque  il  letico  . 

S.  II.  AletTandro  Taffoni  dice  ii'qaèfto  S. 
ài  quei  che  mojhrano  A’  effet  fatti  da  maeflro  deli* 
arte  . 

C«)  TJ  TanToni  • Giurerei  che  il  P.  et  nirfe  f/•c^c 
per  non  aver  trovato  raaaiera  di  mettervi  il  come*.  ' ■ 
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CHI  vuol  veder  «quantunque ‘pu"?)  natura 
E ’l  ciel  tra 'noi,  venga  a mirar  colici  , 
eh’  è fola  un  fol , non  pur  agli  occhi  miei  , 
M’al  mondo  cieco,  che  virtù  non  cur»,. 

E venga  tolto , perchè  morte  fura 

Prima  i migliori , e lafcia  Itar  ì rei  ; , 

QLuella  afpettata  al  regno  degli  Dei  CO 
Cofa  bella  mortai  paflTa , e non  dura , . 
Vedrà,  s’arriva  a tempo,  agni  virtute. 

Ogni  bellezza , ogni  reai  coftume  • ' t 

Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre  . 
Allor  dirà,  che  mie  rime  fon  mute, 

L’ ingegno  offefo  dal  foverchiò  lume  : 

J4a  , fe  più  tarda  ,'  avrà  da  pianger  fempre  . 


Tra  quantunque  leggiadre  donne  elici  fé  • ’ 
Giunga  cortei , eh’  al'  mondo  non  ha  pare. 
Col  fuo  bel  vifo  fuol  dell’ altre- fare 
Quel  che  fa  il  dì  delle  minori  rtellc. 
Amor  par  che  all’ orecchie  mi  favelle 

Dicendo  : quanto  quella  in  terra  appare 
Eia  il  viver  bello;  e poi  il  vedrern  turbare 
Perir  virtiiti  e ’l  mio  regno  tón  elle. 
Come  natura  al  oiel  la  Luna  e il  'Sole , 

All’aere  i venti,  alla  terra  erbe  e fronde  ^ 
All’uomo  e l’ intelletto  e le  parole; 

Ed  al  mar  ritoglielfe  i pefei  c Donde  ‘ 

Tanto  è più  fien  le  cofe  ofeure  è fole. 

Se  morte  gli  occhi  fuoi  chiude  ed  afeonde , 

Giun- 


S.  I.  11  Muratori  di  «juefto  S.  Fra  i pii»  ètUi  òa 
pochi  pari  . • 

(i)  Il  Medef..  folla  feorra  d’  antico  Codice  E- 
flenfe  legge  cosi:.  Qjufia  a f per  rata  è atrt^w  dt^ii 
Dei.,  . . S'  , 

S.  II.  Il  Mur,  cosi  : Oh  fuelto  si  fa 'grande  onoro 
al  P,  , ed  ia  ardirei  di  rattferio  ia  ti^a  ea*  Juù  piU 
itili. 


Digitized  by  Coogle 


SONETTI. 


7 


Giunto  AlelTandro  alla  famofa  tomba 
Del  fero  Achille  fofpirando  difle  : 

O fortunato  che  sì  chiara  tromba 
Trovarti , e chi  di  te  sì  alto  fcrifle  c 
Ma  quella  pura  e candida,  colomba , * 

A cui  non  fo  fe  al  mondo  mai  par  virte. 
Nel  mio  rtil  frale  aflai  poco  rimbomba  ; 
Così  fon  le  fue  forti  a ciafcun  filTe . 

Che  d’  Omero  digniflìma  e d’ Orfeo  , 

O del  Partor  eh’ ancor  Mantova  onora, 
fempre  lei  foia  cantando,  . 
Stella  difforme  , e fato  fol  qui  reo 

Commife  a tal , che  il  fuo  bel  nome  adora 
Ma  forfè  feema  fue  lode  parlando.  * 


forfè  ad  alcun,  che  ’n  lodar  quella  , 
eh’  i’ adoro  in  terra , errante  fia  ’l  mio  Itile 
Facendo  lei  fovr’ ogni  altra  gentile, 

Santa , Gaggia  , leggiadra  , onefia  , e bella  : 
A me  par  il  contrario , e temo  eh’  ella 

•Non  abbia  a fchifo  il  mio  dir  troppo  umile  , 
Degna  d’artai  più  alto  e più  fottile  ; 
j^\  i*  crede,  venga  egli  a vedclfa . 

Si  dira  ben;  quello,  ove  que/ii  alpira, 

, E cofa  da  rtancar  Atene  , Arpmo , 

Mantova,  eSniirna,  e 1’ una  e l’altra  lira . 
Qij  Lingua  mortale  al  fuo  fiato  divino 

Giunger  non  puote  : Amor  la  fpingc  e tira 
Non  per  elezion , ma  per  deftino . 


A4  Od’ 


S,  I.  Il  IWur,  di  quello  S.  A.»  tanto  da  poter  faro 
-buona  e betta  eomparfa  fra  jfii  attri  . 

•1  D^Werava  il  Mur.  che  a quel  Lin<tu.j  morufe  . 
>1  V.  aveflTc  aenuinto  un  mìa  , per  dif;m>  del  'aiul 
pronome  U feutenza  pare  al^uanfo  ol’cura . . * ' 
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OD’  ardente  virtufe  amata  e calda , 

Alma  ^enrR , cui  tante  carte  verp;o  : 

O fol  già  d’oneftate  intero  albergo. 

Torre  in  alto  valor  fondata  e falda  : 

O fiamma,  o rofe  fparfe  in  dolce  falda  ^ 

Di  viva  neve,  in  eh’ io  mi fpecchio  e tergo:- 
‘ O piacer  onde  l’ali  al  ber  vifb  ergo. 

Che  luce  fovra  quanti  il  fol  ne  fcalda  : ^ 
Del  voflro  nome,  fe  mie  rime  imefe  ' 
Foifin  si  lunge  , avrei  pien  Tile  e Battro 
La  Tana , il  Nilo , Atlante , Olimpo , c Calpe: 
Poiché  portar  non  poflb  in  tutte  quattro 
Parti  del  mondo,  udrallo  il  bel  paefie 
Ch’Apennin parte,  e ’l  mar  circot^a  e i’alpe. 


PAdre  del  ciel  dopo  i perduti  giorni , 

Dopo  le  notti  vaneggiando  fpefe 
Con  quel  fero  defio,  che  al  cor  s’accefè 
Mirando  gli  atti  per  mio  mal  si  adorni;^ 
Piacciati  ornai  col  tu»  lume  eh’  io  torni 
Ad  altra  vita  ed  a più  belle  imprefe  ; 

‘ Sicché  avendo  le  reti  indarno  tefe 
Il  mio  duro  avverfario  fe  ne  feofni . 

Or  volge.  Signor  mio,  Tundccim’ anno  , 
eh*  io  fui  fommeffb  al  difpietato  giogo  , 
Che  fopra  i più  foggetti  è più  feroce . 
Miferere  del  mio  non  degno  affanno  , 

Riduci  i penfier  vaghi  a miglior  luogp  , 
Rammenta  lor,  co m’' oggi  folli  in^ croce. 

Pom- 


S.  T.  Biagio  Schiavo  nella  G.  i.  dei  Filalete  coofi- 
dera  qnefto  S.  , e chiamalo  pieno  di  itggiadrijjime  lo- 
eux.ioui  , 

. ir.  A Dìo.  II  Taflfonl  : -Cam  non  è inferi 're  ad 
nicuno  . Il  Mur.  QM'nto  pii*  fi  andrà  eenfiderando  y 
tanto  più  teitù  etmparirà  . 
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POmmì  ove/1  fol  uccide  i fiori  e Perba, 

O dovè  vince  lui  ’l  ghiaccio  e la  neve  r 
Pommi  ov’è’l  carro  fuo  temprato  e leve, 
E dov^  è chi  cel  rende , e chi  cel  ferba . 
Pommi  ijn  umil  fortuna,  od  in  fuperba, 

Al  dolce  aere  fereno,  al  fofco  e greve; 
Pommi  alla  notte , al  dì  lungo , ed  al  breve  , 
' Alla  matura  etate^  ed  alPacerba. 
Pommnn  cielo  od  in  terra,  od  in  abiflb, 

Iri  alto  poggio,  in  valle  ima  e paluftre, 
Libero  ipirto , od  a’^fuoi  membri  afiiiTot 
Pommi  con  fama  ofcura  o con  illuflre , 

Sarò  qual  f^ui  ,.  vivrò  come  fon  vifi^  _ 
Continuando  il  mio  rofpir  triluftre*  * 

Rotta  è r alta  colonna  e ’l  verde  lauro , 

Che  facean  ombra  al  mio  fianco  penfero: 
Perdut’ho  quel  che  ritrovar  non  {pero 
Dal  Iiorea  alrauftro,  e dal  mar  1 ndo  al  Mauro. 
Tolto  ni’  hai  morte  il  mio  doppio  tefauro  , 
Che^  mi  fea  viver  lieto  e gire  altero^ 

E riftorar  noi  può  terra  nè  impero , 
r Nè  gemma  orientai  nè  forza  d’ auro . 

Ma , fe  confentimentd  è di  deftino  , 

Che  pofio  io  più,  fe  no  aver  l’alma  trilla 
Umidi  gli  occhi  fempre  e ’l  vifo  chino? 

O nofifa  vita , eh’  è sì  bella  in  vifta  , 

Com’ perde ‘agevolmente  in  un  mattino  CO 
Quel  che  in  molt’anni  a gran  pena  s’acquifia! 

A s che 


S.  I.  Sopra  queflo  S.  Lelio  Bonlì  compofe  tre,  let- 
tere , ed  è , dice',  non  men  /lotto  che  vago  . 

S.  II.  Per  la  morte  di  Gio,  Card.  Colonna  , e dilVC. 
Laura,  i quali  morirono  nell’ anno  delia  pelle  114»» 
Quella  in  Aprile,  quegli  in  Giugno.  V.  Ciaccoli.  T a. 
p.  4»».  cd  il  Pctr,  Son. 

(O'Così  ancora  M.  Cino: 

Dei  Gbtrardnccio  com'  campa/li  tue  ? 

Troncamento  da  alcuni  grammatici  riputato  doro  T' 
però  da  non  eflfero  uiàto , non  lì  dovendo , dicono  , 
quelle  voci  trodcart , le  quali  troncate  fe  ne  rimanga 
Jn  nnc  la  m , fe  1 intero  di  qucHc  voci  noù  iìnifee  in;- 
*ma  ed  ftao  , Vedi  Salviati  Avven.  lib.  j,  c.a.  panic.jr* 


Digitized  by  Googic 


IO 


SONETTI. 


GHE  fai  ? che  penfi  ? che  pur  dietro  guardi 
Nel  tempo  che  tornar, non  puote  ornai 
Anima  fconfolata , che  pur  vai  * 
Giungendo  legne  al  foco  ove  tu  ardi  ? - - 
Le  foavi  parole  e i dolci  fguardi , _ 

Che  ad  un  ad  un  deferirti  e dipint’  hai , 
Son  levati  da  terra , ed  è ben  fai , _ 

Qui  ricercargli  intempeftivo  e tardi . - * 

Deh  non  rinovellar  quel  che  n^ancide, 

: Non  feguir  più-penfler  vago  fallace, 

Mafaldo  e certo,  chea  buon  fin  ne  guide> 
Cerchiamo  il  ciel , (e  qui  nulla  ne  piace , 

Che  mal  per  noi  quella  beltà  fi  vide^ 

Se  viva  e morta  ne  dove*  tor  pace» 


Quanta  Invidia  ti  porto  ^ avara  terra , 

eh’  abbracci  quella  cui  veder  m’  è tolto  , 
■ E mi  contendi  r aria  del  bel  volto. 
Dove  pace  trovai  d’ ogni  mia  guerra  : 
Quanta  ne  porto  al  ciel,  che  chiude  e ferra  , 
E si  cupidamente  ha  in  fe  raccolto 
Lo  fpirto  dalle  belle  membra  fciolto  ; 

E per  altrui  si  rado  fi  difierra  ; 

Quanta  invidia  a quell’ anime,  che ’n  forte 
. Hann’  or  fua  fanta  e dolce  compagnia  , 

La  qual  io  cercai  Tempre  con  tal  brama: 
Quant’ alla  difpietata  c dura  morte. 

Ch’avendo  fpento  in  lei  la  vita  mia, 
i Staffi  ne’ fuoi  begli  occhi , e me  non  chiama. , 


Gli 


S.  I.  In  morte  di  M.  Laura . Cosi  ì 
S.  II.  Il  Taflbni  :*  V (Tiiiac  (on  (hs.i  tejfuta , 'ì 
vaìralrile , . \ 
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Gli  angeli  eletti  e r anime  beate  • ^ 
Cittaciine  del  cielo,  il  primo  giorno 
Che  Madonna  pafsò  le  fur  intorno 
Piene  di  maraviglia  e di  pietate 
Che  luce  è quella,  e qual  nova  beliate? 
Dicean  tra  lor , perch’  abito  si  adorno 
• Dal  mondo  errante  a quello  alto  foggiorno 
Non  fall  mai  in  tutta  quella  etate  7 
Ella  contenta  aver  cangiato  albergo 
Si  paragona  pur  coi  più  perfetti , 

_ E parte  ad  or  ad  or  fi  volge  a tergo  , 
Mirando  s’ io  la  feguo,  e par  ch’afpetti- 
Ond’io  voglie  e penfier  tutti  al  ciel  ergo. 
Perch’io  l’odo  pregar  pur,  eh’  io  m’ affretti . 

SE  lamentar  augelli,  o verde  fronde 
Mover  foavemente  all’  aura  elliva  , 

O roco  mormorar  di  lucid’  onde 
S’  ode  d’  una  fiorita  e frefea  riva  , 

La’v’io  foggia  d’ amor  penfofo,  e feriva, 

Lei  che  il  ciel  ne  mollrb  . terra  n’  aìconde  , 
Veggio  ed  odo  ed  intendo , eh’  ancor  viva 
Di  sì  lontano  a’fofpir  miei  rifponde. 

Deh  perchè  innanzi  tempo  ti  confume  ? 

Mi  dice  COI!  pietate;  ah  che  pur  verfi 
Degli  occhi  trilli  un  dolorolb  fiume? 

Di  me  non  pianger  tu  , che  miei  dì  ferii 

Morendo  eterni;  e nell’ eterno  lume,  t 
Quando  mollrai  di  chiuder  gli  occhi , aperll , 

A 6 Gv’ 


S.  I.  Il  Murar.  Franttmeate  eontah  per  uno  de* 
più  éelli  ; apz)  di  , thè  ha  pochi  pari  . La  fantafia 
ha  qui  egregiamente  lavorato  . 

(O  Pittate  dagli  antichi  fovente  pigliata  in  (ìgnìfi- 
cagione  di  riverenza.  Cosi  poi  il  Bembo: 

Oppur  coli  pietate  o Dio  s' onora  ? 

S.  II.  Il  Taflbni  ; Porrei  gutfto  J*.  -fra  t migliori' 
qitro . Ji  Mutat.  Rileggilo  »-//  troverai  fttperitre 
alle  oppofixfooi , 
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OV’è  la  fronte  che  con  plcciol  cenno 

Volge»  il  mio  core  in  quella  parte  è n qudla?' 
Ov’e’l  hel  ciglio  e runa  e l’altra  /Iella, 
eh’  al  corfo  del  mio  viver  lume  denno  ? 
Ov’è’l  valor,  la  conofeenza , il  fenno, 

L.’ accorta,  onefta,  umil  * dolce  favella. 
Ove  fon  le  bellezze  accolte  in.  ella, 
che  gran  tempo  di  me  lor  voglia  tenno . 
Ov’ è l’ombra  gentil  del  vifo  umapo 
Ch’ora  e ripofò  dava  all’alma  /tanca, 

E là’ve  i miei  penfier  fcritti  eran  tutti  ? 
Ov'h  Colei,  che  mia  vita  ebbe  in  mano? 

Quanto  al  mifero  mondo , e quanto  rilanci 
‘ • Agli  occhi  miei,  che  mai  non  fieno  afciutti , 


LEvommi  il  mio.pen/ìep  in  parte,  ov  er» 
Ouélla  eh’  io  cerco , e non  ritrovo  in  terra , 
Ivi  tra  lor , che  il  terzo  cerchio  ferra , 
lì  rividi  più  bella  e meno  altera: 

Per  man  mi  prefe,  e dilTé  : in  quella  fpcra 
Sarai  ancor  meco , fe  ’l  deiir  non  erra  : 
l’fon  colei.  Che  ti  diè  tanto  guerra, 

. E compie’ mia  giornata  innanzi  fera. 

Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano: 

Te  folo  afpetto,  e quel  che  tanto  ama/ti 
E lagginfo  è rimafo,  il  mio  bel  velo. 

Deh  perchè  tacque , ed  allargò  la  mano  ? 
’ eh’  al'  fuon  di  detti  sì  pietofi  e calli, 

Poco  mancò , eh’  io  non  rimali  in  cielo . 


Deh 


S.  I.  11  Miirat.  chiama  quello  S.  riguariemU  » , 

(»)  11  Taflfoni;  Per  ombra  intenderti  inolio  * eh»  i‘ 
fìttoti  chiamano  aria  . ....  *i  •>. 

S.  II.  Il  Murar,  dueflo  ai  ano  Sguardo  far»  tl  ptH 
bel  r.  del  Vetrate» . . . u 

(a)  Il  Taflbni  : Sbufio  tef^ette  è una  dtlìt 
ti  tufi  (Ut  hi  $ot§ft  miifd  » 
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Deh  porgi-  mano  all’  affannato  ingegno , 
Amor , cd  allo  ftile  fianco  t frale  ^ 

Per  dir  di  quella  ch’^è  fatta  immortale, 

' E cittadina  def  celefte  regno. 

Dammi , Signor , che  ’l  mio  dir  giunga  al  legno- 
Delle  fue  lode  , ove  per  fe  non  tale , 

Se  vertù  , fe  beltà  non  ebbe  egu^ale 
Il  mondo,  che  d’aver  lei  non  fu  degno. 
Rlfponde  ; Quanto  ’l  ciel  cd  io  poffiamo , 

E r buon  configli , e ’l  converfar  onefto 
Tutto  fu  in  lei,  diche  noi  morte  ha  privi» 
Forma  par  non-  fu  mai  dal  dì  eh’  Adamo 

Aperfe  gli  occhi  in  prima  : e balli  or  queito  : 
Piangendo  il  dico  , e tu-  piangendo  ferivi . 


Ne'  mai  pietofa  madre  al  caro  fitìio , 

Nè  donna  accefa  al  fuo  fpofo  diletto  , 
Diè  con  tanti  fofpir  eoa  tal  fofpetto 
In  dubbio  flato,  si  fedel  configho  : 

Come  a me  quella , che  ’l  mio  grave  eligrxo 
Mirando  dal  fuo  eterno  alto  ricetto, 

SpelTo  a me  torna  con  Pufato  affetto  j 
E di  doppia  pietate  ornata  il  ciglio 
Or  di  madre,  or  d’amante,  or  teme,  or  arde 
D’ onefto  foco , e nel  parlar  mi  moltra 
Quel , che  in  quelto  viaggio  fuggaro  fegua  , 
. Contando  i cali  della  vita  noftra  : 

Pregando  che  al  levar  COI  alma  non  tarde  ; 
'E  fol , .quaat’ella  parla , ho.pace  o tregua. 

Deh 


S.  I.  Quello  S.  è- 
foni  dal  Filalete  G. 
0 vèrjo  , tht  non  fla 
,S.  II;  Il  Tartbni  : 


diffefo  dalle  imputazioni  del  Taf- 
VII.  dove  dice;  Non  e i toaeettf 
una  gemma . 

Qjte^o  st  eh€  merita  luogo  jo*- 


Mei  della  prima  fila  . , . „ 

(i)  Un  MS.  Eileafe  riporuto  dal  ì^.  a kva* 
già  ai  levar  « 


bob. 
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Deh  qual  pietà , qual  an^el  fu  sì  prefìà 
A portar  fopra  il  cielo  il  mio  cordoglio  S* 
eh’  ancor  fento  tornar , pur  come  fogliò 
Madonna  in  quel  fuo  atto  dolce  onefto  I 
Ai  acquetar  il  cor  mifero  e niello,  - * 

Piena  si  d’umiltà,  vota  d’orgoglio; 

E’n  fomma  tal,  eh’ a morte -mi  ritoglie, 

E vivo,  e’I  viver  più  non  m’ è molefto , - 

Beata  fe’ , che  puoi  beare  altrui 

Con  la  tua  villa , ovver  con  le  parole 
Intellette  da  noi  foli  ambedui. 

Fedel  mio  caro  aliai  di  te  mi  dole  : 'j- 

Ma  pur  per  nollro  ben  dura  ti  fui. 

Dice  , e cos’  altre  d’ arreltar  if  fole , - 


Conobbi  quanto  il  ciel  gli  occhi  m’ aperfe  ' 
Quanto  Audio  ed  amor  m’ alzaron  i’  ali 
Cofe  nove  e leggiadre,  ma  mortali, 
Che’n  un  foggetto  ogni  ftella  cofperfe. 

L’ altre  tante  sì  Arane  ^ e sì  diverfe 
Forme  altere  celeAi  ed  immortali , 

Perchè  non  furo  all’intelletto  eguali. 

La  mia  debile  viAa  non  fofferfe  : 

Onde  quant’io  di  lei  parlai  ne  ò)  ìcriffi, 
eh*  or  per  lodi  anzi  a Dio  pregni  mi  rende  , 
Fu  breve  Ailla  d’ infiniti  abiffi  : 

Che  Ailo  oltra  l’ ingegno  non  lì  Aende  : 

E per  aver  uom  gli  occhi  nel  fol  fiffi  , 
Tanto  A vede  men , quanto  più  fplende . 

Ri- 


S.  I.  Il  Murar,  fe  'I  vuoi  riperre  fra  i più  prefe- 
veli  del  P.  io  non  pi  farà  contrago  , 

S.  II.  Il  Talloni , di  quello  S.  è in  iflite  magnifico 
ed  avanza  . . , guanti  ne  fieno  mai  flati  tompofii  da 
fpi  che  fia  . 

(i^  ffe  per  ovvero  . Cosi  in  altro  luogo  ; 

S(  gli  cechi  tuoi  ti  Jut  doler  ne  cari , i 


/ 
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tìi 


T)  Ipenfarido  a quel  eh’  oggi  il  cielo  ortora  ^ 
Xv  Soave  fguardo,  al  chinar  l’aurea  teda. 
Al  volto,  a quell’angelica  modella 
Voce,  che  m’addolciva  ed  or  m’accora^ 
Gran  meraviglia  ho,  com’io  vivo  ancora:  1 

Nè  vivrei  già  ,*fe  chi  tra  bella  e onelta 
Qual  fu  più  lafciò  in  dubbio,  non  sì  prella 
FolTe  al  mio  fcampo  là  verfo  l’aurora. 

O che  dolci  accoglienze , e calle  e pie  ; < 

£ come  intentamente  afcolta  e nota 
La  lunga  iHoria  delle,  pene  mie  ! 

Poiché  ’l  dì  chiaro  par  che  la  percota , 
Tornali  al  ciel , che  fa  tutte  le  vie , 
UiTiida  gli  occhi  e l’una  e l'altra  gota. 


LAfeiato  hai , Morte , fenza  fòle  il  mond»  ■ 
Ofeuro  e freddo , amor  cieco  ed  irverme  ^ 
Leggiadria  ignuda,  le  bellezze  inferme  , 
fconfolato  ed  a me  grave  pondo  , ' 
Cortelia  in  banuo  ed  onellate  in  fondo  ; 
Dogliom’  io  Ibi . nè  fol  ho  da  dolerme. 
Che  fvelt’  hai  di  virtute  il  chiaro  germe 
Spento  il  primo  valor,  qual  fia ’l  fecondo 
piange  l’aer,  e la  terra,  ’l  mar  devrebbe 
L’ iiinan  legnaggio,  che  fenz’ella  è quaft 
Senza  fior  prato , o fenza  gemma  anello . 
Non  la  conobbe  il  mondo,  mentre  l’ebbe:  *. 
Conobbil  io,  eh’ a pianger  qui  rimali;; 

E’I  ciel,  che  deltpio  pianto  or  fi  fa  bello. 


Quel 


‘'V  ‘'jOOgll- 


S.  I.  Il  Muratori  chiama  quello  S.  tltsm  di  »ecur- 
fjr  p-'flo  fr»  gli  ottimi  . . 


> «V** 
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Quel  Koligrruol-  che  sì  fòave  piagne  ' ’ 

Forfè'  fuoi  figli  o fua  cara  cohforte , • ■' 
' Di  dolcezza  empie  il  cielo  e le  Campagne 
Con  tante  note  sì  pietofe  e fcorte  ; 

£ tutta  notte  par  che  m^  accompagne , 

E mi  rammenti  la'  mia  dura  forte  ; ' 
eh’  altri  che  me  non  ho  di  cui  mi  ia^ne  j 
. Che  ’n  dee  non-  credev’^io  regnaffe  morte,,j. 
O che;lieve  è ingannar  chi  s’aflècura  ! ' * * 

Que’ duo  i>ei  lumi  affai  più  cheli  fol  chiari 
chi  pensò  mai  veder  CO  far  terra  ofcura 
Or  conofeo  io,  ciie  mia  fera  ventura 

Vuol  che  vivendo, e lagrimatido  impari, 

. ' Come  nulla'  quaggiù*  dtletta  e dura»  * 


Tornami  e mente,  ahzi  v*è  dentro  quelfìr^ 
Ch’indi  per  Lete  elìer  non  può  sbandila, 
.Qual  io  la  vidi  in  full’ età  fiorita. 

Tutta  accefa  de’ raggi  di  fua  ftella. 

Sì  nel  .mio  primo  occorfo  oneffa  e bella 
. Veggiola  in  f#  raccolta,  e sì  romita, 
eh’  i’  grido  : Elle  è ben  deffa , ancor  è in  vita; 
E in  don  le  chieggìo  fua  dolce  favella.  ,, 
Talor  rifponde,  e talor  non  fa-  motto  : 

* l’ com’  uom  eh’  erra^  e poi  più  dritto  eftima  , 
Dico  alla  mente  mia  : tu  fe’  ingannata  ; 

Sai  che ’n  mille  trecento  quarant’otto 
Il  dì  fifìo  d’ Aprii  nell’ora  prima 
• Del  corpo  ufcìo  quellVanima  beata. 


( 
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1’  Vo  piangendo  i miei  paffati  tempi, 

1 quai  pofi  in  amar  cofa  mortale , ^ 

Senza  levarmi  a volo,  avend' io  Palc,^’ 

" Per  dar  forfè  df  me  non  balli  efempi  . 

Tu  che  vedi  i miei  mali  indegni  ed  empi  , - 
Re  del  cielo  , invifibile  , immortale  , 
Soccorri  all’  alma  difviata  e frale , 

E ’l  tuo  difetto  di  tua  grazia  adempì  : 
Sicché,  s’io  viflTi  in  guerra  cd  in  tempefta. 
Mora  in  pace  cd  m porto,  e fe  la  ftanz» 
Fu  vana,  almen  fia  la  partita  onefta . 

A quel  poco  di  viver , che  m’ avanza , 

Ed  al  morir  degni  efl'er  tua  man  preda  ^ 
Tu  fai  ben  eh ’n  almti  non  ho  fperauza^ 

DI  BUONACCORSO  MONTEMAGNO. 

Avventurato  di , .che  col  fecondo 
Favor  della  divina  alma  boutade 
Prodncefti  l’efempio  di  beltade,^ 

Che  di  tanta  eccellenza  adorna  il  mondo  e 
Sempre  onorato  a me , femore  giocondo 
Verrai,  fu  pur  in  qualtivogUa  etade  : 

Tal  giogo  nacque  alla  mia  libertadd 
,E  sì  foave,  ch’io  non  fento  il  pondo, 

In  te  ne  fu  dal  ciel  mandato-  in  terra 
L’albergo  di  virtù  con  tal  valore. 
Ch’ogni  cofa  terreftre  a lui  s’inchina* 

In  te  fuggi  tfcl  mondo  invidia  e guerra,' 

E ’l  fól  più  che  mai  lieto  apparfe  fuore 
Perehè  nafeer  dovea  coft  divina. 


DI 


. ■■■  — 

. S.  I.  A Dio . Mnr.  Vj»»  avrei  diffirohà  di  ehia- 
■Ktarlo  uno  de'  mi f fiori  del  Petrarca  . 

S.  Il  Quello  S.  da  alcuni  è atrribuito  ancora  al’ 
Trinino  , e tra  le  rime  di  lui  illatnpato 
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DI  ORTENSIA  DI  GUGLIELMO’.  - .. 

Vorrei  talor  dell’  intelletto  mio  • *. . 
Tanto  f^ra  me  flcfla  alzar  le  penne  , 
Che  potefli  veder  quanto  foftenne 
r Per  amor  noftro  il.  gran  figliuol  di  Dio  : 
Come  pieno  di  zelo  ardente  e pio* 

_ Send’  egli  offefo  a chieder  pace  venne  ; 
Come  c qual  fren  con  noi  tanto  Io  tenne, 
*'  E corne  fu  la  croce  aJftn  moriò 
Ma  vinta  alfìn  dalla  grandezza  immenfa 
Dell’ audace  defio  ripiego  l’ali , 

’E  dico:  O grande  amor  chi  ti  comprende? 
Qiianto  ti  fegiio  più,,  tanto  più  Tali  ; 

Ti.fai  maggior,  quanto  più  intefipenfa; 
intende- fol , chi  fa  che  non  t’ùitcnde. 


Ecco  , fignor , la  greggia  tua  d’ intorno 
Cinta  di  lupi  a divorarla  intenti: 

Ecco  tutti  gli  onor  d’Italia  fpenti  , ' 

Poiché  fa  altrove  il  gran  Pafior  foggiorno  . 
Deh  quando  fia  quell’ afpettato  giorno 
eh’  ei  venga  per  levar  tanti  lamenti, 

A riveder  gli  abbandonati  armenti, 
ChVattendon  fofpirando  il-  fuo  ritorno  ? 
MqvìI  tu,  Signor  mio  pietofo  e facrò. 

Ch’altri  non  è -che  il  fuo  bifogno  intenda 
Meglio,  o più  veggiail  fuo  dolore  atroce  . 
E prego  fol , che  quello  amor  ti  accenda 
Qual,  per  farli  un  celefte  almo  lavaci  a , 
Verfar  ti  fece  il  proprio  fangue  in  croce  . 

DI 


S.  I.  Per  lo  misero  della  divina  incarnazione  . - 
.S.  If.  . A Dio.  Perché  i(  Pana  d’ Avignone  ritorni 
a Roma  . V.  a.  Dello  flato  infelice  d’Italia  a’ tempi 
)^he  la  Santa  Sede  era  in  francia  . V.  il  Rinaldi  all’ 
e le  lettere  41  Santa  Càteriaa  Sanefe  a C e- 
'gorioxi.  ' • 
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DI  MATTEO  MARIA  B.OJARDO , 

>TON  fìa  da  altrui  creduta,  e non.  fia  intefa 
^ La  celefle  beltà  di  eh’  io  ragiono^ 
Poich’io,  che  tutto  in  lei 'porto  mi  fono 
Si  poca  parte  ancor  li’  aggio  comprefa. 

Ma  la  mia  mente,  eh’ è di  voglia  accefa. 

Mi  fa  .fentir  nel  cuot  si  dolce  fuono , 
i Che  il  cominciato  ftil  non  abbandono  , 
"Benché  fia  difcguale  a tanta  imprefa. 

Cosi  comincio  - ma  nel  cominciare 

Al  cor  s’aggira  un  timidetto  gelo  . 

Che  r amorofo  ardir  da  me. diparte; 

Chi  fia  che  tal  beltà  venga  a ritrare?  *■ 

O qual  ingegno  feenderà  dal  cielo  , 

. r Che  la  deferiva  dégnamente  in  carte? 

DI  GIUSTO  DE’  CONTI . 

CHI  è cortei,  che  iiortra  etade  adorna  ‘ 

Di  tante  maraviglie  e di  valore, 

E in  forma  umana , e in  compagnia  d’ Amore» 
Fra  noi  mortali  come  dea  foggiorna  ? 

Di  fenno  e di  bel^à  del  ciel  sì  adorna, 

QuaJ  fpirto  ignudo  c fciolto  d’ ogni  errore  j 
E per  deftin  la  degna  a tanto  onore 
Natura  , che  a mirarla  pur  ritorna . 

In  lei  quel  poco  lume  ò tutto  accolto, 

E quel  poco  fplcndor,  che  a’ giorni  nortri 
Sopra  noi  cade  da  benigne  rtelle  ^ 

Tal  che  il  maeflro  dei  rtellati  chioftri 
Seu  loda  , rimirando  nel  bel  volto , 

■ .iChe  h'  già  di  fua  man  cofe  si  belle. 


Quel 


^ S.  IL  Lodato  dal  Mutatori  nella  Pi  Ri 

vrtnio  quadernario  dice  , eh’  è fqiìfjsfo  i U Salythl,'» 

t’ tntratn  dii  Sonett9  è /pirittifii . 


„ ,r-r,g|e 


Quel  cerchio  d’oro,  che  dut  treccie  hionjje 
Alltitna  si , che  ’l  fol  troppo  fen  duole , 
‘E’!  vifo , ove  fra  pallide  viole 
1 Amor  rovente  all’ombra  11  nafconde  : 

E i’ armonia  , che  tra  sì  bianche  e monde 
? Perle  rifuona  angeliche  parole  • 

E gli  occhi , onde  il  mattin  riprende  il  fole 
t La  luce  che  perduta  avea  fra  l’ onde  ; 

E la  vaghezza  del  foave  rifo 
^ Coir  alto  altero  dell’ andar  beato. 

Che  ogni  vìi  cura  dal  cor  m’allontana; 

E il*  bel  tacer  da  innamorar  Narcif'o  , 

E'  quel  che  tanto  ha  fopra‘ogni  altro  fiato 
Nobilitata  la  natura  umana. 

DI  LORENZO  DE’ MEDICI. 

CHI  ha  la  villa  fua  cosi  potente  , 

Che  la  mia  donna  polla  mirar  fìfo, 

Vede  tante  bellezze  nel  fiio  vifo, 
Che-farian  tutte  1’ anime  contente. 

Rfa  Amor  v’ha  pofto  uno  fplendor  lucente^  . , 
Che  vieta  a mortai  occhi  il  paradifo  ; 

* Onde  a chi  è da  tanto  ben  divifo 
Ne  refta  maraviglia  folamcnte. 

Amor  fol  quei,  c’han  gentilezza  e fede. 

Fa  forti  a rimirar  l’alta  bellezza, 

■ ' Levando  parte  de’ lucenti  rai. 

Quel  che  una  volta  la  bellezza  vede, 

E degno  è di  gallar  la  fua  dolcezza 
Non  può  far  che  non  l’ ami  Tempre  mai. 


Il 


S-  IT.  Quefto  fi  t'ene  per  uoo  de’  primi  Sonetti  per 
' Conto  di  fantaSa . Cosi  il  feguentc  iodato  dai  Creici  m> 

beai . 
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IL  mio  cor  laflb  in  mezzo  aVf  angofciofo 
Petto  i vaghi  penfier  convoca  e tira» 
Tutti  a fe  intorno  , e pria  forte  fofpira  , 
Poi  dice  con  parlar  dolce  e pietofo  : 
Scbben  ciafcun  di- voi  è amorofo  , 

Pur  v’  ha  creati  chi  vi  parla  e mira  : 
Deh  perchè  dunque  eterna  giierra  e dira 
Mi  fate  (enza  darmi  alcun  ripofo? 
Rifponde  un  d’  efli  : com’  al  novo  fole 
Fan  di  fior  vari  Tapi  una  dolcezza. 
Quando  di  Flora  il  bel  regno  apparifce  j 
Così  noi  degli  fguardi , e le  parole, 

Facciam  , de’  modi  e della  fua  bellezza 
Un  certo  dolce  amar  che  ti  nodrifee  . 


TAnte  vaghe  bellezze  ha  in  fe  l'accolt’d 
Il  gentil  vifò  della  donna  mia,  . 
eh’  ogni  novo  accidente , che  in  lui  ua , 
Prende  da  lui  bellezza  c valor  molto. 

Se  di  grata  pietà  talora  è involto , ; 

Pietà  giammai  non  fu  sì  dolce  e pia  1 
Se  di  fdegno  arde,  tanto  bella  e ria 
E'  l’ira  eh’ Amor  trema  in  quel  bel  volto . 
Pietofa  e bella  è in  lei  ogni  meltizia  ; 

E fe  rigano  i pianti  il  vago  vifo  ^ 

Dice  piangendo  Amor  : quell’  è ’l  mio  regno  « 
Ma!>  quando  il  mondo  cieco,  è fatto  degno. 
Che  mova  quella  bocca  un  foave  ri  o , 

' Conofee  allor  qual  è vera  letizia.  • 


r 


Di 


‘-H/  C^lKlgl 
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DI  GASPARO  VISCONTI. 

' ' ? ’ -f  * 

Quando  a natura  venne  il  «gran  concetto 
Di  getierar  'tra  noi  Cofa  ^ bèlla  , 

‘Giove  e la  figlia  ed  ogni  lieta  fiella 
Fur  giunti'  irifieme  con  benigno  afpetto  « ' 
II  Re'  del  tid  ^ che  n’  ebbe  alto  diletto , 

- Fra  mille  alme  gentil , che  in  corfuggella  , 
Con  fiivor  non  ufato  eleffe  quella 
Che  infufe  nel  leggiadro  e bel  ricetto, '1- 
Era  quieto  il  mar,  quieto  il  vento, 

'Folgori  tuoni  ogni  rancore  in  bando,' 

E fol  d’ àmor  parlava  ogni ‘elemento,  > ‘ 
Quando  il  bel  parto  fcefce  in  terra , e quando 
Con  gli  angeli  cantando  un  bel  concento 
I Goftei  dal  cicl  qui  venne  giubilando . 


DI  GIACOMO  SANNAZARO. 

ANima  eletta  ^ che  col  tiio  ‘fattore 

Ti  godi  affifa  ne’ fiellati  chioftri,  ’ 

Ove- lucente  e.  bella  or  ti  dimoftri. 

Tutta  pietofa  del  mondano  errore  ; 

Se  mai  vera  pietà  , fe  giufto  amore 
Ti'fofpinfe  a curar  de’ danni  noftri, 

Fra  si  diftqrte  vie,  fra  tanti  moftri 
Prega  eh’  io  trovi  il  già  perduto  core  ; 
Venir  vedra’mi  a venerar  la  tomba. 

Ove  làfciafti  le  reliquie  fante , » 

Per  cui  si  chiara  in  ciel  Padoa  rimbomba  : 
Ivi  le  lodi  tue  si,  belle  e tante 

Quantunque  degne  di  più  altera  tromba. 
Con  voce  dir  m’udrai  bafia  e tremante. 


Queft’- 


S.  I.  Per  la  nafeita  di  N.  D.  Il  penfier  luminofodi 
4]ucno  S.  è tolto  dalla  S’t.  s.  della  Cànz.  44.  del  Pctr, 
tua  con  Ic^eiadre  rifleflìoni  diflcto  . 

S.  II.  A S.  Antonio  di  Padova. 

CO  Cioè  veti  laimi . H Pctr.  ftn. 

£ vedrà'  vi  un  che  J'ol  tra  l' eri- e e /’  acque  . 
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QUcft’  anima  rcal , che  di  valore  , 

CaraccioI  mio,  l’età  noftra  rivede, 
"Volgendo  gli  occhi  all’ alte  mie  tempeftè 
Fe’  forza  a morte  , e tenne  in  vita  il  core. 
Tal  che,  penfando  ai  rai  del  fuo  fplendore  , 

A’  modi  fanti,  all’ opre  alte  e modelle. 
Non  trovo  a’ miei  defir  voci  sìprelle. 
Che  polTan  per  lodarla  ufcir  di  fore . 

Però  fpeflb  m’  agghiaccio  al  primo  afl'alto  , 

E,  come  vedi,  -tremo  e impali idifeo , 

E la  penna  e la  man  fi  fa  di  fmalto  : 

O fe  talora  a incominciar  m’arrifco, 

Vedendo  fue  virtù  poggiar  tant’ alto , 
Uomo  noi  poflb  dir,  Dio  non  ardifeo, 

DI  PIETRO  BEMBO. 

OPria  sì  cara  al  ciel  del  mondo  parte 

Che  l’acqua  cigne,  e ’l  fafib  orrido  ferrà, 
O lieta  fovra  ogni  altra,  e dolce  terra. 
Che  il  fiiperbo  Appennin  fegna  e diparte  : 
Che  giova  ornai , fe  il  buon  poppi  di  Marte 
Ti  lafciò  del  mar  donna  e della  terra? 
Le  genti  a te  già  ferve  or  ti  fan  guerra  , 
E pongon  man  nelle  tue  treccie  fparte . 
Lafib  , ne  'manca  de’  tuo  figli  ancora 

Clii,  le  più  firanea  te  chiamando,  infieme 
La  fpada  fua  nel  tuo  bel  corpo  adopre, 
'Or  fon  quelle  fimili  all’ antiche  opre? 

O pur  così  pietate  e Dio  fi  onora  ? 

Ahi  fecol  duro , ahi  tralignato  feme  ! 

Ben 


S.  I.  A.  G.  F.  Caracciolo  . Loda  Frederiao  Re  di 
Napoli  Tlio  gran  padrone  , famofo  allora  per  armi  e 
governo  . 

S.  II.  All’Italia  . Per  le  guerre  dell’anno  T4P4* 
. quando  Lodovico  Sforza  di  Milano  chiamò  Carlo  Vili, 
alla  conquida  del  regno  di  Napoli  Di  queflo  S.  dice 
il  Filalete  G.  V.  ìlatjii  fono,modeUt  del  ita  porrara  | 
quefli  Jono  gli  cechi  della  lingua  noflra . 

CO  Donna  cioè  padrona . Dante  ancora  : 

Tu  del  citi  donna  a del  mondo  fuptirna  r 


DÌ.J  - - 


Ben  ciovria  farvi  onor  d’eterno  efempiò 
Napóli  yoftra,  e’n  mezzo  al  fuobelmohte 
Scolpirvi  in  lieta  e coronata  fronte 
Gir  trionfando  e dare  i voti  al  tempio: 
Poiché  r avete  all’  orgogliofo  ed  empipr 
Stuolo  rifolta,  e pareggiate  Tonte, 

Or  che  avea.  più  la  vòglià  e le  man  pronte 
far  d’  Italia  tutta  acerbo  fcempio  » 
Torpefiel  voi , fignor , dal  corfo  ardito 
'E^  folle  tal  , che  artcor  elTer  vorrebbe 
A por  di  qua- dall’ Alpe  noftra  il  piede. 
L’onda  Tirrena  del  fuo  tangue  crebbe  , 

E di  tronchi  reftò  coperto  il  lito , 

E gli  augelli  ne  fer  ficure  prede*  • 


S£  ne’ monti  Rifei  femore  non  piove  , 

Nè  ciafeun  giorno  è ’l  mar  Egeo  tUirbalOi 
Nè  TEbro  o l’.Illro  o l;t  Tana  gelati  -,  '*' 
E borcg,  i faggi,  ognor  sferza  e commove  i 
\toi  perchè  pur  mai  Tempre  di  più ‘nove 
Lagrime  avete  il  bel  volto 'bagnato?.’  i > 

* Nè  parte  o torna  il  fol,  che  Toftih«to 
Pianto  con  voi  non.lafci,  o non  ritrove  ? ' 
11  figi)or,.che  piangeu,  e morte  ha. tolto;,  . 
Rìde  djel  mondo  4 e dice  : or  di  me  viVé. 

11  meglio , e ’l  più  che  dianzi  efà-  fepolta  t 
Ma  tu  di  pace  acchè  per  me  ti  prive,  • . 
0«mia  fedel.  cheV  pace  alta  raccokà^' 
^odo  fra  d’alme  benedette  e dive? 

. - - - ^ Ver- 


S.  I.  A Ferdinando  II.  Re  di  Napoli,  quando  fcac» 
cid  dal  reqno  i Francefi  venutivi  con  Carlo  Vili.  E 
non  ad  Oderte  Lotrecco , nè  a Confalvo.  il  gran  cap^ 
tano , come  vogliono  il  Sanfovino  ed  if  Bafile  . 

.fi.  II.  A Lifabetta  Gonzaga  ducheflfa  d’  Urbino  af* 
fiuta  per  la  morte  di  Guidabaldo  !•  fuo  marito  fcftui^ 
u l’ anno  isoli.  - ' ^ i 
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alI’Appcnin  la  fronte  e’I  petto 
V D’odorate  felici  Arabe  fronde. 

Corra  latte  il  Metauro , e le  fue  fpondc 
Cyjran  fmcraldi  e rena  d’ oro  il  letto  : 

Al  de  fiato  novo  parto  eletto 

Della  lor  donna,,  a cui  foran  feconde 
(i^uante  prime  fur  mai , la  terra  e l’onde 
Si  moftrm  nel  più  vaj^o  e lieto  afpetto  : 
Taccian  per  l’aere  i venti , e caldo  o gelo 
Come  pria  noi  difiempre,  e tutti  i lumi  , 
Che  portan  pace,  a noi  raccenda  il  Cielo. 
D’ alti  penfieri  onefte  e pure  voglie 
Lodate  arci  cortefi  e bei  coftumi 
Si  velia  il  mondo,  e mai  non  feaerpoglie. 


OBen  nato  e felice  e primo  frutto 

Delle  due  noftre  al  eie!  sì  care  piante 
O verga,  al  cui  fiorir  l’ opere  fante 
Terranno  il  mondo,  e’I  noiftro  fecol  tutto: 
Queta  l’antica  tema  e’L  pianto  afeiutto 

N’hai  tu  nafeendo  per  molt’anni  avantc 
Poi,  quando  già  potrai  fermar  le  piante, 
Qiicl  ch’or  non  piace  farà  fpento  in  tutto'. 
Mira  j e.  genti  tirane,  e la  raccolta 

Schifa  de’  tuoi , eh’  a prova  onor  ti  fanno , 
E del  gran  padre  tuo  le  lode  afcolta, 

Che  per  tornar  r Italia  in  libertade 

Sollien  nell’  arme  grave  e lungo  affanno 
Pien  d’un  leggiadro  fdegno  e di  pietade. 


Htme  Onejìe  Tom.  l.  B Ch* 


S.  I,  Per  la  nafciia  di  GuidubaWa  II.  figlio  di  Fran- 
fcico^ria  biella  Povere  , e di  Eleonora  Gonzaga  du- 
chi d’ Urbi  no  . ^ 

S.  II.  Air  infante  Guidobaldo  . ni  queflo  S.  dice 
Segheaxi^*  È temp^jìxjone  altijpma  c jivvi/- 
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Cir  «0  feriva  di  coftei , ben  m’hai  tu  detto 
Più  volte  Ainor;  ma  ciò  , laflò,  chei'alfci 
Nort’ ho , nè  fpero  aver  da  falir  ale. 

Terreno  incarco  a sì  celefte  obietto  .. 

Ella  ti  feorgerà , ch’ogni  imperfetto 

De/la  a virtute  , e di  ftil  folco  e frate  . 
Potr.\  per  grazia  fer  chiaro  immortale 
Dandogli  forma  da  sì  bel  fuggetto  QÒ  • 
Forfè  non  degna  me  di  tanto  onore. 

Anzi  neffun . Pur  fe  ti  fidi  in  noi , 

ElTer  può,  ch’arco  in  van  fempre  nonfcorchV 
Ma  che  .dirò  j fignor,  prima?  che  poi? 

Quel,  ch’io  t’ho  già  di  lei  fcrittb  nelcore, 
E*  quel  che  leggerai  ne’fuoi  begli  occhi. 

SON  quefii  quei  begli  occhi,  incili  mirando. 
Senza  difefa  far,  perdei  me  fieflb  ? 

E'  quefio  quel  bel  ciglio , a cui  sì  fpeflb 
Jn  van  del  mio  languir  mercè  dimando? 
Son  quefle  qiTelle  chiome,  che  legando  * 
Vanno  il  mio  corsì,ch’eine  more  erpreìToCa!?  ' 
O volto,  che  mi  Hai  nell’alma  imprelìb 
Perch’io  viva  di  me  mai  fempre  in  bando’. 
Farmi  veder  nella  tua  fronte  amore  ^ ' . 

Tener  fuo  maggior  feggio,  e d’ una  /arte 
Volar  fpeme  piacer  tema  e dolore  : 
^all’altra,  quali  ftelle  in  del  confparte  , 

Quinci  e quindi  apparir  fenno  valore 
Bellezza  leggiadria  natura  ed  arte. 

*, Re- 

S.  I.  In  lode  di  Lifabctta  Quirini  N.  D,  Vene*,  per 
le  rare  virtù  molto  lodata  si  dal  Hembo  , che  dal  Ca- 
ia , Quello  S.  eh’  è un  dialogo  tra  il  P.  cd  amore  , fu 
pollo  in  mufica  a fei  voci  da  Filippo  di  Monte  . 

C«)  Da  , cioè  degna  di  tai  fuggetto  . Il  Pet, /c»». 

La  fi  ritoffe  , e cofa  era  da  lui  , 
li  Buonarroti  ; 

La  teltà  che  tu  vedi  è ben  da  autUa  . 

S.  rt.  Per  Io  ritratta  della  nied»^finia  di  mano  del 
Bellino  . 

(*)  Cioè  efpreffamente  . Canto  della  Pomata  tra' 
Carnafcialerchi  . 

• - . nè  fi  pub  il  fuo  valere 

■ . - Sprimere  in  parìe  o rmeentave  tSprtffa , ‘ 
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RE"  degli  alfri  fuperbo  e facro  mónte 
eh’  Italia  tutta  imperioiò  parti , 

E per  mille  contrade  e più  comparti 
Le  {palle  il  fianco , e l’ una  e l’ altra  fronte, : 
Delle  mie  voglie  mal  per  me  si  pronte 
Vo  rilecando  le  non  fané  pani, 

E raccoglièndo  ’i  miei  penfieri  fparti 
Sul  lito  a cui  vicin  cadeo  Fetonte  ^t)  , 
Per  appoggiarli  al  tiro  finiflro  corno  , 

Là  dove  bagna  il  bel  Metauro  CO  j e dove 
Valor  e Cortefia  fanno  foggiorno. 

E fe  a prego  mortai  Febo, fi  move - 

Tu  farai  ’l  mio  Parnafó  , e ’l  enne  intorno 
Ancor  mi  cingerai  d’edere  nove. 


Deh  perchè  innanzi  a me  te  ne  fe'gita, 

Se  tanto  dopo  me  fra  noi  venirti? 

Od  io  non  me  ne  andai,  quando  partirti. 
••  *Teco  , e tempo  era  ben  d’ufcir  di  vita? 
Porgimi  almen  or  tu  dal  cielo  aita , 

• , Ch’io  chiuda  quelli  di  sì  neri  e trilli,  . 

■ Mortraiìdomi  la  via  per  Cui  falirtì 
. Al  ben  nato  conciglio  C.3P  alma  e gradita  « 
Mentre  i duo  poli,  e^j  lucido  Orione 

Ti  rtai  mirando  che  tra.  lor  fi  fpazia , 

Più  giù  qui , dov’  io  piango,  e me  rifguarda  r 
E per  Gesù  , che  al  mondo  oggi  fe’ grazia 
Di  fe  nafeendo  , a trarmi  di  prigione 
-•  E guidar  cortafsù  non  efler  tarda. 

..  B a ..  , FiC- 


. Sì.  1.  AH*  Appennino . ' ‘ 

(0  Dee  forfè  aver  cortipofto  quello  S.  nella  villa  d* 
Ercole  Strozzi  Ferrarefe , dove  per  alquanti  nicri  llu- 
diando  fi  trattenne . 

<»i)  La'  corte  d’ Urbino  ricovero  de’  letterati . 

S.  ir.  Per  la  morte  di  Carlo  Bembg  fuó  rràtéllh'fc 
la  quale  f<^ur l’anno  ’ 

Oggi  ferivefi  , • . - • ■ • - 
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F Elice  Imperador  che  avanzi  gli  anf^r^'  v\ 
Con  la  virtutc , e rendi  a quelli  giorni 
L’antico  qnor  di  Marte, e’n  pregio  il  torniCr),  • 
E per  noi-'ripofar  C»!)  te  ilelTo  affanni 
Per  CUI  fpera  faldar  tanti  Tuoi  danni  . _ ^ 

Roma,. e fra  più  che  mai  lieti  foggiorni 
Sentir' ancor  fette  fuoi  colli  adorni 
Di  tuoi  trionfi  e ’l  mondo  fenza  inganni 
iClira  il  fettentrion,  fignor  gentile,  ' 

. Voce  udirai  che  ’n  fin  di  là  ti  chiama 
Per  farti  fopra  il  ciel  volando  ir  cbiaro^r 
Sì  vedrem  poi  .del  noftro  ferro  vile 
C4)  Fàrfecol  d’oro,  e viver  dolce  e carn  • 
Quello  fianoftro,  tuo  il  pregio  e la  fama 


- > 


*y  *.**•-'  ^ . 

k ,m  . ■ . ^ > 

•S.  Per  Prtncefco  Maria  della  Rovere  generale  de’ Ve. 
oez.  del  Papa  e dello  Sforza  contro  Carlo  V,  II-  9few 
(hézzi  però  giudica  effer  fatto  per  Carlo  V. 

, <i)  .Temere -atti vilmente  in  luogo  di  tangigirt  e ri-- 
èstere.  11  Pétr.  cane.  ùlr.  •.  "=[ 

j ^ Cb$  il  piànto  d*  Èva  in  allesrexz*  forni  • • 

4 ' 

(z)  Riparare  pure  attivamente  in  forza  di  donar  ri- 
pefom  A leiTò  Donati  Fior,  poeta  del  primo  fecoloi' 

Progàndo  Dio.àbe  fece  la  ripofi . ' j, 

'*TiJ  ff  diserto  . Il  Paflfavantt  num.  zss.  Ckt 
vuol  empiere  alcuno  vagello  dell'~ae^ua-^dtl' fiume^iì  lo 
ineHaa . Il  Oayanzati  Soif.  pag.  4S.  'fe  voi  m’rrn. 
piefle  la  enja  d'  oro  ^ tl  non  contraffarei  alla  parola  di 
Oìo.  ‘ ' ‘ 

(4)  Fare  per  nafeere  maniera  freqiwnte  tra’.  Tofca* 
ni, .fopra  tutto  ad  intendimento  d’alberi  e di  frutta  , 
come-.*  /»  vite  fa  me’iuenti  meglio  che  ne’ piani , L* 
uva  ihe  fa  a FitfoU  , , . 
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ANjme  tra  cui  fpazia  or  la  grand’  ombra 
Del  drtto  Navager  per  forte  acerba 
Di  qiiéito  fecol  reo,  che  miete  in  erba 
Tupi  1 fupi  frutti , o li  difpiega  in  ombra  : 
^“‘*’'i,S'oji‘.voi  della  fila  viltà  ingombra 
* preme  dolor,  poi  si  fu pcrba’  fi) 

E i^ata  morte,  eh  i men  degni  ferba 

PJorV;?  • prima  ne  fgombra.  CO 

Piacciavi  dir  QUando.  il  noliro  emifpero  • 

Diede  agli  Elifi  più  si  chiaro  fpirto  ? 

Bof/Ta  da  voi  riceve  onore? 

Raro  dopo  gfi  antichi  ; a quello  Omero 

Bafcio  la  fronte  e cinfela  di  mirto , 
Virgilio  parte  feco  i paffi  e l’ore>>  » 

VSV<7» 

rnia  più  verde  e calda 
Offefi  te  ben  milk  e mille  volte  , 

E le  fue  doti  l’alma  ardita  c balda 
Da  te  donate  ha  centra  te  rivolte  : 

Or  rte  m ha  il  verno  in  fredda  e bianca  falda 
■ m;  ^ mento  e quelle  chiome  involte. 
Mi  dona  ond;io  con  piena  fede  e falda 

Non  rnembrar  le  mie  colpe  e poiché  addietro 
Tornar  non  ponno  i mal  parati  tempi,  ’ 
del  cammiri  quel  che  m’avanzai 
I l mio  cor  del  tuo  deuo  riempi , 

Tempre  ebbi  fperanza 
(iuantuniue  pcccator  non  fia  di  vetro . 

B 3 si- 

Franck  Kn!fo  Nava<;erò ' fei-.iifa  ir 

ambafeiador  de’ Veae- 

• *^rr.  fon.  4s>. 

Il  pili  wirif  • 

CJ>I  con  la  fpada  chi  col  ptjf orale , 
r-X  C “*  '?'''«»■«  fa  divetn  injfe^ni  . 


E sì 


80 


^GàéfTì. 


Signor  del  ciel  s’ alcun  prego  ti  move,  ’ 
Volgi  a me  gh  occhi:  quello  folo  ; e poi  , 
S IO  ;i  vaglio  CO  , per  pietà  co»  raggi  tuo? 
foccorfo  alcanna  e forze  nove: 

Tal  eh  Amor  gueita  volta  indarno  prove 
Tornarmi  ai  già  difciòlti  lacci  luoi  : 

Ja  chiamo  te-,  ch’affecurar  mi  puoi. 

Solo  in  te  fpeme  aver  polla  mi  giove  • 
Gran  tempo  fui  fott^eHb  prefo  e morto 
Or  poco  0 molto  a te  libero  viva,  ’ ’ 

c tardi  o per  tempo  » 

se  m na  lalfo  piacer  in  mare  feorto 
Vero  di  ciò  dolor  mi  fermi  a riv’a  : 

Non  è da.  vaneggiar  ornai  piij  tempo  * 


'Tyiara  che  il  bef  Tebfo  adorna 

un  ramo,  ^ ha  tanto  i cidi  amici,  Cbra 

Che  gli  onorati  fette  colli  aprici  ' ^ 

vaghezza  ingombra'.  - 

^uefii  m -è  tal , che  pur  la  fua  dolce  ombra 
Far  potè  i giorni  miei  lieti  e felici  ; 

Ea  ha  sì  nel  mio  cor  le  fue  radici , 

. Che  nè  forza  nè  tempo  indi  Jo  fgombra  ** 
Pianta  gentil,  nelle  cui  facre  frond/- 

anmda'la  mia  fpeme  e i mìei  defiri. 

Te  non  offenda  iriai  caldo  nè  edo  • * - 

E tanto  umor  ti  dian -la  terra  e Toìide. 

E l’aura  intorno  sì  foave  fpiri  , ..  . 

Che  t’ergan  fovra  ogp’alt.ra  infino  al  cieYo^ 


« I.  A Dio 


* • n.  ^ 

(i)  Cioè  i’  /£»  {{  marito.  Ben.  Varchi  de’  Bnief.  I:  r 
paK.  I.  l»  principale  C cagione  dcH»  ingratitudine  i è 

pCYCpc  fiOn  éieepìamo  -in.  V 


è 

E'  cosi 


perebè  non  eleggiamo  perjone  , <be  ijt  vagliano 
cap.  IO.  . ; « ' 

,,  ; Francefeo  Maria  della  Rovere  , geaefale 

fl  arme j c roeceoaic  del  tx«ta.  - » a u •aie 

Biia  ^ Giovanni  della  Rovere  Dota  di'  «ora  e di  Siniga, 


SONETTI 


al 


Cingi  le  coUéi  tempie  deiramatn  , 

vslto  umano,  arbofcel.j  pòi  ' 
*Cn  ella  fòrVòla  ì piO  leggiadri  tuoi , 

Poeti  col  fuo  verfo  alto  e purgato  j * 

E fe  ’n  donna  valor , bel  petto  armato 
D onert?l , real_  fangue  onorar  vuoi  , 

Onora  lei , cui  par , Febo , non  puoi 

dal  ciel  t’I  dato.-  . 
conforme  obietto  CO 
All  ampio  flile , e dal  beato  regno 
_ , . , » Amor  fanto  quanto  puote  e vale; 

E Lei  ben  nata , che  sì  chiaro  fegno  . . 
Stampa  del  maritai  fuo  callo  affetto . 

E con  gran  palTi  a vera  gloria  fate . 


.«f  /.4« 

»’  ® ferma  alle  tempelìe 

chiaro  onor  fanno 
L gHjismre  membra  avvolte  in  nero  panno 
E penfier  fanti  ,e  ragionar  celelle  ; 

E rinie  Sì  foavi  c sì  contefle 

foy'^she  andranno  , 
E fcherniranfi  del  millefim’  anno  , - • 

. Già  dolci  e liete,  ora  pie.tofe  e mellc : 
Quanti  VI  dier  le  delle. doni  a, prova 

1*  i ni  a lingua  ,o  dile 
, Nel  gran  pelago  lor  guado  non  trova  : 
So.o  a fpreizar  la  vita  alma  gentile 

Delio  di  lui  che  fparve  non  vi  miova  ; 

JNe  VI  na  lo  dar  nofeo' ingrato  e vile. 

Adun- 


B 


rJm,  li  P'- 

I Ferdinando  d*  Avaio  Capirano  di  Carlo  V di 
la  njafito , eh  cjl4  celebrò  dopo  morte  con  fue  rime  . 
.11.  A Vittoria  Colonna  Marchesana  dì  Pefeara 

marito  afdit 

arTi  Urui  vldZln^^^  a vai- 


SO  NE  TXE, 


A fiorire 

-TV  Morendo  fenza  te.  Frate,  lafciato; 

Perche  il  mio  dianzi  cniaro  c lieto  (iato 
^ “.volga  in  tenebre  e.  martire  ? 

Gran  giul^uia  era,  mio  fommo  delire  ‘ 

Da  me  lo  ftralc  avefle  incominciato: 

E come  al  venir  ^ui  fon  primo  Rato  . 
Ancora  fiato  folli  al  dipartire  • 

Che  non  avrei  veduto  il  mio  gran  danno,, 

Di  ine  fieffo  ftiarir  là  naiglior  parte, 

E farei  tecp  fuor  di  giiefio  afiCnno . 

Or  eh  IO  non  ho  potuto  innanzi  andarte 
Piaccia  al  Signor  a cui  non  piace  inganno 
Gh  ;o  pefia  in  breve,  e fcarco  fcguìtartel 


•lA'  doftna,  erdeà,  nel  cui  Veirghctf  cKU/u^i, 
/ Sccntfcndo  inferra  a reirtTr 

T >"arr  deir  avverfarib  nofiro  • 

P®"?"  tutti ,'c  l’uno  e l’altro  inchioftró,  ' 
Cangiata  verte  e con  la  mente  il  pelo 
' A te  rivolgo , e , quel  eh’  agli  altn  celo  - 
L interne  piaghe'tiiic  ti  ftopro  e niofiro^ 
San»le  cfcé  é diS ‘ 

«ernò:dann(>, 

i.e  .Creile  gran  tempo  fchermV  hanno  • ;• 
Non  tardar  tu  , ch’ornai  della  mià  vita  - 
w volge  u terzo  e cinquatefim’annQ,* 


.jr-< 

ir  ‘ 


. 


. , 'DI  ? 

""■’j'r  n' 


B * Tr  Sembri  fpo  .fratello, 

*•  II.  A Maria  N,  ix  - ' 
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DI  VITTORIA  COLONNA  . 

Ahi  qiiahto  fu  al  miofol  contrario  il  fato 
Che  con  l’alta  virtù  de’ rasgi  luoi  * 
Pria  non  v’accefe,  che  rniJI’ anni  e poi 
Voi  farelle  più  chiaro,  ei  più  lodato. 

II  nome  fuo  cof  voftro  flile  ornato, 

che  dà  fcorno  agli  antichi,  invidia  a noi, 
A mal  grado  del  tempo  avrefte  voi 
Dal  fecondo  morir  fempre  guardato . 
Potefs’io  àlmen  mandar  nel  voftro  petto 

L’ arder  eh’  io  fento,  o voi  nel  mio  l’ingegno. 
Per  far  la  rima  a quel  gran  merto  eguale! 
Che  COSI  terno.  Il  ciel  non  prenda  a’ fdegno  CO 
Voi,  perchè  avete  preps  altro  foggetto  , 
Me,  ch’ardifco  parlar  d’ un  lume  tale. 

Morte  col  fiero  ftral  fé  fteffà  offefe , 

Ouand’ ofeurar  pensò  quel  lume  chiaro, 
eh’  o^i  è più  caro,  in  ^ieJ , fra  opi  più  rgro-. 
Ma  al  bel  morir  l’ immortai  gloria  accefe  . 
Onde  irata  ver  me  T arco  riprefe , 

Poi^vide  effermi  dolce  il  colpo  amaro  : 

’ Ne  I diè;  ma  col  morir  vivendo  imparo 
Cruda  guerra  con  lei,  ftrane  conte^. 

S 10  cerco  darle  in  .man  la  mortai  vita , 
Perchè  di  fue  vittorie  refti  altera  , 

Ed  io  del  mio  finir  lieta  e felice. 

Per  far  nova  vendetta  empia  inaudita 
Mi  lafcia  viva  in  quella  morte  vera  : - 
S’ ella  mi  fdegna , or  che  fperar  mi  lice  ? 
B S - Voi 

i.  I.  Al  Card.  Pietro  Bembo  . Perchè  non  abbia  pi. 
pHato  a cantare  di  Ferdinando  d’  Ava!o  di  lei  marito  . 
Bajìtrebèt  ^uefto  J.  dice  il  Murat.  per  farci  fede  del 
feliee  ingegno  della  naarchefana  di  Pefeara  . Certo  qui 
poffuno  ammirare  fodijjìnu  architettura . 

O)  Lafciafl  la  particella  che  dopo  i verbi  di  temere 
e dubitare . il  Cafa  Oraz.  delle  lodi  di  Venezia  : Te>.“ 
mo  non  le  mie  laudi  fieno  reputate  lufinghe  , Giulio 
Conti  la  fopprede  ancora  dopo  il  verbo  fofienert . 

Nè  il  tempo  aliar  fojiien  proveggia  o feampi. 

S.  II.  In  morte  di  Ferdinando  d’Avalo  fuo  marL 
to  , uno,  dice  il  Giovio,  de’  più  valomfi  e fortuuati 
•«berneri  dell’età  fuA.  . 
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VOI  che  raìrafte  irr  terra  il'mio  “bèl "fòle  , 
Deh  fate  agli  altri ^ che  noi  vider,  fede,  - 
Che,, come  il  fuo  valor  ogni  altre  eccede . 
Così  fon  le  mie  pene  ah  mondo  fole . 
Quanto  ei  valfe  c non  men  l*alma  fi  dole  j - - 
Chi  la  fua  vita  vide,  of  la  mia  vedej 
Chi  quella  gloria,  et' qitefta  pena  crede , 

, Che  il  ciel  fenz*  altri  eguali  ambe  levole»  . 
Ond’ei  m*appar  fovente  in  fonno,  e dice: 
Nafce  un  m tracol  novo  dal  tuo  danno. 

Che  fpefibòn  ciel  ini  può  far  men  felice» 
Più  novo  è afiai,  dich’io,  eh* al  breve  inganno" 
D’un  voftro  fguardo,  eh’ è nel  fonno,  lice 
Tenermi  viva  in  si  mortai  afianno . - 


t 

QUI  fece  il  mio  bel  fole  a noi  ritorno 
. Di  regie  fpoglie  carco  e ricche  prede  : ' 
"Ahi  con  quanto  dolor  l’occhio  rivede 
.Quei  lochi , ov^ei  mi  fea  già  chiaro. il  giDrno^ 
Di  mille  glorie  allor  cinto  d’intorno  - 
E ‘d’onor  vero  alla  j>iù  altera  fede, 

Facban  dell’ opre  udite  intera  fede 
L’ ardito  volto , H parlar  faggio  adorno . 
Vinto  da’prcghi  miei  poi  mi  mofirava 
De  belle  cicatrici , e ’l  tempo  e ’l  modo 
t Delle  vittorie  fue  tante  e si  chiare  : 

Quanta  pena  or  mi  dà  , gioia  mi  dava, 

, £jn  quello  e in  quel  penfier  piangendo  godo  ' 
Tra  poche  dolci , e alfai  lagrime  amare  » 


Spir» 


S.  I.  In  quello  non  meno  che  ae’  precedenti  Sonetti 
è notabile  il  difegno. 

^ li.  Rinaldo  Corfo  ^ di  parere  "in  quello' S.  allo* 
derfi  alla  vittoria  di  Ferrante  riportata  a Favià  nel  ' 
atas.  dalla  quale  tpinò  con  più  ferite  * i 
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Spirto  gentil  del  cui  gran  nome  altero  ' 

Sen  va  il  Leon , c’  ha  in  mar  1*  una  fuperha 
Man,  l’altra  in  terra,  e fol tra. noi  riferba 
L’antica  libertate,  e’I  giufto  impero: 

Per  chiara  fcojta  , anzi  per  lume  vero 

De’noftri  incerti  palh,  il  ciel  vi  ferba, 

E nell’età  matura,  c nell’acerba 
• V’ha  moftro  della  gloria  il  ver  fenderò» 
Al  par  di  Sorga  con  le  ricche  fponde 
Di  lucidi  fmeraldi  in  letto  d’oro 
. Veggio  correr  di  latte  il  bel  Metauro» 
Fortunata  colei  , cui  tal  lavoro  Qi') 

Rende  immortai,  ch’ali’ alme  altere  fronde 
Non  avrà  invidia  del  ben  culto  Lauro , 


«MA 

QUal  digiuno  aiigellin  che  vede  ed  ode 
^Batter  l’ali  alla  madre  intorno ^ quando 
“■Li  reca  il  nudrimento  , ond’ egli,  amando 
I ir  cibo  e quella,  fi  rallegra  e gode; 

E dentro  al  nido  fuo  fi  ftrugge  e rode 
Per  defio  di  feguirla  anch’ ei  volando, 

E la  ringrazia  in  tal  modo  cantando , 

Ghe  par,  ch’  oltra  il  poter  la  lingua  fn'ode; 
Tal  io  , qualor  i!  caldo  raggio  e vivo 
Del  cfivin  fole,  onde  nudrifco  il  core. 

Più  dell’ ufato  lucido  lampeggia; 

Movo  la  penna  moffa  dall’amore 

Interno,  e' feaza  ch’io  llefia  m’avveggia 
Di  quel  eh’  io  dico , le  fue  lodi  ferivo . 


rT 


Ah- 


, ri*  ^ i-N.i-t-..'  oVr'it  />  ■c’ 


* S.  I.  A Pietro  Bembo.  ‘ 

. <0  La  duebeffa  d’ Urbino»  in  corte  dè!ù  iuilè  ' 
Veva  il  Bembo.  > . ’ , 

s.  II,  Come , diuuia  efliàdo  g ùuin  ài  fótg  ìiMgt 


S-ONBT  T / 3 ‘ i 'i- 


ANgel  beato,  a cui  il  gran  padre  efpreflè 

, Che  diè  la  pace,  la  fai u te,  e’I  Wo 
. D ofTervar  alme  fue  large  promefTe  ; 
Lui,  eh  al  pietofo  iifizio  pria  V elefle 

® mente  lodo 
E dell  alta  ambafciata  ancora  godo 
Chem  quel  virgmeo  cor  sì  ben  s’imprcfle 
Mà  vorrei  rm  moftraffi  il  volto  e i ge/lf 
L urna  nfpolìa,  e quel  callo  timore* 

L ardente  carità,  la  viva  fede  * 
Delia  donna  del  ciel , e con  che  onelU 
. Deliri  afcolti  accetti  onori  e feriva 
' 1 divini  precetti  entro  del  core.  . 


TP\UE  Inrai  porge  all’uomo  il  vero  fole. 

per  condurre  al  fin  caduco  e frale 
« r^i  un’  opra  egra  e mortale'. 

Coi  qual  penfa , difcerne,  intende  , e vuo-le  • 
per  CUI  fot  Dio  s’ onora  e còle,  ’ 
P«f  «Silurate  fcale. 

Ed  indi  poggia  poi  più  fu  quell’ale, 

_ , egli,  la  Tua  mercè,  conceder  iìiole. 

Col  primo  naturai  la  voglia  indegna 

gentil,  che  fproni,  c freno  ‘ 

~ all -alta  ragion  d’ogni  defio  : 

*“ro  il  mondo  e fe  medefmo  fdegna 
.Colui,  che  chiude  all’ombra  , ed  apre  il  feno  *' 
raggio  fol  , che  io  trasforma  in  Dio. 

Ver- 


-r.  ^ ^ r. 

5^-^^  Sa^j^briele  Arcangelo. 
in!hif,rr- Jff  “ f rerramejTft  utSff  Ifverbo  - 

fi  r 'W"’  natie  ttrteng  , ’ . 
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TTErgine  pura,  che  dai  raggi  ardenti  ‘ 

V Del  vero  fol  ti  gocli  eterno  giorno,  l 
Il  cui  lume  in  quello  vii  foggiorno 
Tenne  i begli  occhi  tupj,  pagàie  contenti 
Uomo  li  vedelti  e Dio,  quando  i lucenti 
Spirti  facean  l’ albergo  umile  , adorno 
Di  chiari  lumi,  e timidi  d’intorno 
Stavano  lieti  al  grande  uffizio  intenti  < 
Imniortal  Dio  nafcofto  in  uman  velo  i 

L’ adorarti  fignor  , figlio  il  nutrirti  , r 
L amarti  fpofo,  ed  onorarti  padre: 

Prega  lui  dunque,  che  i miei  giorni  trilli’ 

R itornin  lieti , e tu  Donna  del  cielo 
VogU  m querto  defio  mortrarti  madre. 


*»<r  ♦ 
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II 


Uando  di  fangue  tinte  in  cima  al  monte  ^ 
Le  belle  membra  in  croce  al  ciel  fcoverfe- 
Colui  che  colla  vita  al  padre  offerfe 

fdo  voler  Tempre  congionte, 
lalutifer  lacro  divm  fonte  ’ ' 


V 


Anzi  il  mar  delle  grazie  allor  s’aperfe, 
E furo  entro  il  gran  fen  l’ire  difperfe 

npM*  YorrrTA  ^ 


Già  nell  antica  legge  aperte  e conte. 
Gh  Angeli  ardendo  infieme  di  morire 
Moftrar  defio  j ma  carità  maggiore 
Fu  giiifto  freno  a sì  pietofo  ardire,  . 
Dicendo  : rirtorar  non  può ’l  mio  onore 
per  amor  tanto  patire  , 

Nè  lavar  altro  fangue  un  tanto  errore. 


4.  . 


sT'rr'A  M.  N.  D, 

s.  Il,  Per  la  mone  di  K.  S, 


Deh 


. ..  x 
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Deh  potefs’ìo  veder  per  viva  fede, 

Laffa,  con  quanto  amor  n’ha  Dio  creati* 
Con  che  pena  rifcoffi , e come  ingrati 
• Siamola  così  benigna  alla  mercede* 

E come  ei  ne  foftien  , come  concede 

Con  larga  mano  i fuoi  ricchi  e pregiati 
Tefori , e conte  figli  inriui  rinati 
Ne  cura,  epiùquel,  chepiù  l’amà  e crede^ 
E come  ei  nel  tuo  grande  eterno  . impero 
Di  nuova  carità  s’  arma  ed  accende , , 
Quando  un  forte  gùerrier  pregia  e corona  » . 
Ma,  poiché  per  mia  colpa  non  fi  fiende  . 

A tanta  altezza  il  mio  balio  penfero. 
Provar  potefs’  io  almen , comi  ei  perdona , 

DI  VERONICA  GAMBARA . 

NElIa.ihcreta  e più  profonda  parte'  > ^ 

Del  cor,  là  dove  in  fchiera. armati  danna 
J penfieri  e <i>  deliri  e guerra  fanno  • 

Sì  rea , che  la  ragion  ipefifo  fi  parte  : 
L'uomo  interno  ragiona,  ed  ufa  ogni  arte  '• 
PerTÌvocarla  e farle  noto  il  danno; 

Ma  dietro  all*  àltro  efierno  i fenfi  vanno , 
Sem*' al’ipirto  di' lor  punto  far  parte «■. 

Dì  Carne  'è  perir  infermi  e gravi  A 

Capir' non  -ppnfllo  i belli  '^ti^  incetti 
V Che. manda  il  fpirto  a chi  di  wrto  vive.^^ 
Guida  dunque,- Signor , pria 'che  esageravi 
D’error  piu  I’  alma  , alle  (aerate  rivedi 
1.  miei  fenza.  ài  tuo  ajuto  iniqui  abietti  « 


/ 


S«  II,  A Dio  . 
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DI  GIOVANNI  GUIDICCIONI. 

Quella,  che  tanti  fecoli  già  ftefe 

Si  lunge  il  braccio-  del  felice  impero  , 
Donna  delle  provincie  e di  quel  vero 
Valor  che  in  cima  d’alta  gloria  afcefe  : 

G late  vii  ferva,  e di  cotante  offefe. 

Che  follien  dal  Tedefco  e daH’Ibero, 

• Non  fpera  il  fin  j che  indarno  Marco  e Piero 
Chiama  al  fuo  {campo  ed  ahe  fue  difefc. 

caduta  la  fua  gloria  in  fondo 
E^domq  e fpento  ii  gran  valore  antico^ 
Al  colpi  dell’ ingiurie  è fatta  fegno. 

Puoi  tH  non  colmo  di  dolor  .profondo 

Buonvifo,  udir,  quel,  eh’ jo  piangendo  dico 
£ non  meco  avvampar  d*  un  fero  fdegno 


PRega  tu  -meco  il  ciel  della  fu’ alta. 

Se  pur  quanto  dovria  ti  punge  cura 
Di  quelli  afflitta  Italia,  a cui  non  dura  - 
ornai  la  debil  vita . 

Non  può  la  forte  vincitrice  ardita 

Regger,  chi ’l  crederia?  fua  pena  dura, 

° fpfiranza  l’nflìcura. 

Si  1 odio  interno  ha  la  pietà  sbandita  r 
Che_a  tal,  nolìre  rie  colpe  e di  fortuna  fiì, 

E giunta , che  non  è chi  pur  le  dia 
Conforto  nei  morir,  non  che  foccorfo» 

Cia  tremar  fece  l’^univerfo  ad  una 

Rivolta  d’occhi  ed  or  cadde  tra  via  - 
Battuta  e vinta  nel  fuo  èllremo  corfo. 

H 


^Vincenzo  Buonvifo  Lucchefe.  Sullo  Rato  d* 

Italia  Belle  «uene  del  uxe. , cosi  i iegi.  ^ 

tu  talo  auoluto  , a torto  cenfurato  dal  Calleive* 
tro  nella  caaaoa  del  Caro  fopra  i gigli  d*  oro  fi.  $.  o* 
ve  qice  : 

/■  va/ar  , ^aaaa  geH$ilt  i 

tu  II  Petr.  canz. 'tv.  fi.  |. 

' • *.  • fi'  io  noi  cangiò  ai  una 

Rivolta  i ,o((bi  ... 
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IL  non  più  udito  e gran  pubblico  danno, 

Le  morti , Tonte  , e le  querele  fparte 
D’Italia,  eh’ io  pur  piando  in  qnefte  carte, 
Empieran  di  pietà  quei  che  verranno.^ 
Quanti,  s’ io  dritto  liimo,  ancor  diranno:  ' 
p nati  a peggior  anni  in  niigiiór  parte! 
Quanti  niovraiifi  a vendicarla  m parte 
Del  barbarico  oltraggiò  , _e  dell’  inganno  ? 
Non  avrà  l’ozio  pigro  e ’l  viver  molle  " ^ 
Loco  in  que’  faggi , che  anderan  £ol  farlo  • 
■Penfiero  al  corto  degli  onori  eterno.  ^ 
eh’  aflai  col  noftro  fangue  avemo  CiD  il  folle 
Error  purgate!  di  color,  che  in  mano 
Di  sì  belle  contrade  hanno  il  governo,- 

« 

MEntre  in  più  largo  e più  fuperbo  volo 

L’ali  fue  fpande  e le  gran  forze  muove^  ' 
Per  T Italico  del  Taugel  di  Giove,  * 

Come  re  altero  di  tutt’  altri  e folo  : 

Non  vede  accolto  un  rio  perfido  ftnolo 

Entro  al  fuo  proprio  e vero  nido  altrove  , 
Che  ancide  quei  di  mille  morti  nove, 

E quelli  ingombra  di.  fpàVcnto  e duolo  : 

Non  vede  i. danni  fuoi , nè  a qual  periglio 
Stia  la  verace  fanta  Fe  di  Grillo , 

Che,  colpa  e fo  di  cui,  negletta  more* 

Ma  tra  noi  volto  a infanguinar  l’artiglio,, 

Per  fare  un  breve  e vergognofo  acquillo, 
Lafcia  cieco  il  camnlin  vero  d’ onore  . * 

■ ■ Dal 


fi)  Avemo  piegatura  Veneziana  ufata  alcune  volte 
da’  Tofeani  o per  necelTità  di  lima , c per  vcaso  • 
Dante  Son.  *•.  v,  r. 

Siitele  : noi  Jèm'  voflre  . 

S.  I(.  Per  la  guenra  ntolTa  in  Italia  da  Carlo  V.  e 
ccclìa  fnfcitata  io  Aleniasaa  da  Lutero. 
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Dal  pigro  e grave  fonno , ove  fcpolta 

Sei  Eià  tanti  anni,  ornai  forei  e refpira, 
E difdegnofa  le  tue  piaghe  mira, 

Italia  mia , non  men  ferva  che  ftolta . 

La  bella  libertà,  eh’ altri 't’ ha  tolta 

Per  tuo  non  fano  oprar,  cerca  e fofpira, 
E i paffi  erranti  al  cammin  dritto  gira 
Da  quel  torto  fentier,  dove  fei  volta. 

Che , fé  rifguardi  le  memorie  antiche  , 

Vedrai , H^^i , che  i tuoi  trionfi  ornare, 
T han  pouo  il  giogo  e di  catene  avvinta  ; 
L empie  tue  voghe  a te  fleflTa  nemiche 

Con  gloria  d’altri  e con  tuo  duolo  amaro 
Mifera  t’hanno  a sì  vii  fine  fpinta. 


DEgna  nutrice  delle  chiare  genti , 

Ch’ai  dì  rnen  fofchi  trionfar  del  monioi 
Alberjga.già  de’ Dei  fido  e giocondo, 

Or  di  lagrime  triile  e di  lamenti  : 

Come  poflTo  udir  io  le  tue  dolenti 

Voci,  e mirar  fenza  dolor  profondo. 

Il  fommo  imperio  tuo  caduto  al  fondo , 
Tante  tue  pompe  e tanti  pregi  fpenti? 

Tal  così  ancella  maeftà  riferbi , 

E sì  dentro  al  rhio  cor  fona  il  tuo  nome , 
Che  i tuoi  Ipqrfi  v.eftigi  inchino  e adoro 
Che  fu  a vederti  in  tanti  onor  fuperbi 
Seder  reina  .e  incoronata  d*  oro 
Le  gloriofe  e veneranti  chiome  ? > 


■S.  I.  AH’ Italia  per  le  giltrre  3el  tu?.  Sonetto  Io. 
dato  altamente  nella'V.  G.  del  Filalete  , e propolìo  pet 
e (empio  dell’ idea  Aiblinie. 

S.  II.  Air  Italia  per  lo  flelTo  argomento . 
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VIvà  fiamma  dìMarté  onor  de’ tuoi. 

Che  Urbino  un  tempo,  e più!’ Italia  orcaro; 
Mira  cht  giogo  vii  che  duolo  amaro  • ' 

Preme  or  Taltrice  de’famofi  eroi. 

Abita  morte  ne’ begli  occhi  Tuoi, 
f ; Che  fur  del  mondo  il  fol  più  àrdente  e chiaro; 
. Duollene  il  Tebro  e grida  : ‘o  duce  raro 
Movi  le  fchiere , onde  tànt’ofi  e puoi  : 

"E  ^ui  ne  vien  , dove  Io  ftuol  degli  etnpi 
Fura  le  facre  e gloriofe  fpoglie  . 

. E tinge  il  ferro  d’ innocente  fangue  : 
l,e  tue  vittorie  e le  mie  giufte  voglie 
V E i difetti  del  fato  , ond’ ella  langue. 

Tu  , che  fol  dei  j con  le  lor  morti  adempì . 

AVvezziamcì  a morir,  fe  proprio  è morte  , 
E non  più  torto  una  beata  vita, 

L’alma  inviar  per  Io  rtio  regno  ardita, 
Ov’à  chi  la  raflumi  e la  con  forte . 
'L’Alma,  ch’avvinta  d’uno  ftretto  e forte 

Nodo  al  Tuo  fral  che  a vano  oprar  la  ’nvita  , 
^ Non  fa  da  ijuefto  abirtb , ov’  è fmarrita  , 
Levarli  al  ciel  Tulle  delire  ali  accorte  j 
Che  si  gradifee  le  vifibii  forme  , 

, E ciò  eh* *  è qui  fra  noi  breve  e fallace; 

t Che  obblia  le  vere  e ’l  fuo  flato  gentile. 
Quel  tanto  a me',  eh’  io  men  vo  dietro  all’ orme 
Di  mqrtc  cosi  pia , diletta  e piace  : 

Ogn’ altra  vita  ho  per  nojofa  e vile. 

DI 


S.  t.  A Frane.  Maria  della  Rovere  Duca  d*  Utbino 
e»p.  della  lega  tra*  Venez.  e *l  ~Pàpa  , quando  il  Bor- 
bone nel  ttsr,  corfe  Roma  . 

• (i)  Rubò  tempi , «alpeOò  reliquie  , uccife  innocen- 

ti , aflTedid  in  cafleìlo  Clem.’VII. 

“ S.  II,  £.*  «ma  e/l^r.tao  cosi  intitolò  quefio.  S,  Filip- 
po MaflQnì  ’in  uni  let  tuta  « eh’  egli  facevi  Topra  • 


. J'ff  JVfiTTT, 


‘ 0 


pi  ANTONIO  ÉROCARDO . .. 

; -i.' 

IL  buòn, notchier^  che  Col  legno  in  difparte 
Afpetta  al  inover  Tuo  tranquillo  il  vento  , 

• Vedendo, a cièlo  e mar  rorgoglio  fpento^ 
Quinci  fenza  timor  lieto  fi  parte. 

Sccpnda  è Paura  e l'acqua  d'ogni  parte  ^ 
,'Ond’  elTer  fpera  , ove  defia  ^ contento  ; 

Ahi  fallaci  onde  ! or  ecco  in  un  momento 
Rqtt’arbor  ve^a  nave  antenne  e (arte, 

E *1  miferello  foyr'un  duro  fcoglio 
‘ Dolerti  afflitto,  di  fua  triflà  forte  , • l i 
E più  che  d’altro  di  trovarfi  vivo. 

Tal  io,  fccur  gu^  navigando^  privo 

■Rc/io  d’ogiii  mio  ben  chiamando  morte  j 
Che  di  naufragio  tal  troppo  mi  doglio. 

^ I 

DI  LUIGI  alamanni. 

. n 

O Imantì  oggi  eòn  Dio  facràto  mare,  *■.  *-  • 
J^V  Che  partir 'ci  convicn  wr  ire 'altrove 
i -Lunge^ da  te,  ma  non  (appiam  già  dove-v 
Le  ftellc  il  fanno  del  mal  noSro  avare;' 
Prega  per  noi  tal<*r  , che  fe  mai  care 
> pur  giufte  voglie  e pié  dinanzi  a Giove, 
Che  non  faccia  ver  noi  1*^ ultime  prove  . 
, Fortuna  iniqua,  che  Si  fofea  appare.  ' 
Che,  s’eCer  deve,  ornai  ben  tempo  fora, 
Non- dirò *1  porto,  ma  di  darne  almeno  - 
Più  quete  l’ondè;  e men  turbatici  venti,' 
01  deftar  da  Titón  la  bella  Aurora  ' 

• Che  pernoldorme  ,•€  ’!' eie! chiaro  e fc^teno 
De’ bei  raggi  allumar,  che  fono  fpenti. 


-I.  i-  . . ■ • 

Sta 

« ' . .•*  »•  .* 

' V S.  II.'Xl'  mar  di  Tofeans . Qtiaodò  il- poeta  nel 
isjo.  fu  dal  Duca  AlciTaadm  condaiuo  la  Pioveoaa. 
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j'  V 

SIA  henédetto  il  dj  io  fcorfi  prima.  ■ 

Del  Gamico  terreo  1’  ^Ito  foleadore  ? 
Colmo  sì  di  virtù  carco  d’onore, 
eh*  affai  men  dì  lui , vai  chi  più  s’eftimà'; 
Della  rota  immortal  mi  pofe  in  cima 
Da  benigna  Fortuna  a tal  favore, 

Che  nulla  ebbi  dappoi  doglia  e timore 
■ Sotto  1*  ombra  rea!  cantando  in  rima . 

E la  ringrazio,  ch’ai  mio  Tofeo  ftile 

Tal  diede  obbfetto  e si  famofo  al  mondo  , 
Che  invidia  men’aran  la  Grecia  e ’l  Lazio.. 
Così  fufs’  ei  lenza  tenermi  a vile 
; Sempre  lieto  ver’ me  Tempre  giocondo, 

' Come  di  luì  parlar  non  !on  mai  fario. 

r . -C 

IO  pur,  la  Dio  mercè,  rivolgo  il  palio 
Dopo  il  foli’ anno  a rivederti  almeno 
Superba  Italia  ; poiché  darti  in  feno 
Dal  barbarico  .iluol  Iti’ è tolto,  ahi  laflb  ! 

E con  gli  occhi  dolenti  e ’I  vifo  baffo 

Sqfpiro  e inchino  il  _mio  natio  terreno,  f 
Di  dolor  di  rimordi  rabbia  pieno, 

_ Di  fpcranza  di  gioia  ignudo  e caffo. 

Poi  ritorno,  a calcar  l^alpi  nevofe 

E' il  buon  Gallo  rentier , ch’io  trovo  amico 
Più  de’ figli  d’altrui,  che  tu  de’tuoi. 

Ivi  a!  foggiorno  folitario  antico 

Mi  ftarò  Tempre  in  quelle  valli  ombroTe  ; 
Poiché ’l  ciel  lo  coniente,  e tu  Io  vuoi. 


Pa- 


» - » ^ 

S.  I.  Per  Francefeo  I.  Re  di  Francia.^ 

II.  Quatufo  U poeta  venae  di  Francia  in  Italia  1* 
anno  i 


'?■;  Gu« 


^SMETTT. 

PAdrc  ocean , che  dal  gelato  Arturo^ 

Ver’ l’occidente’ i tui  confini  ftcndi  , 

E de’ Gallici  fiumi  il  dritto  prendi 
Che  in  forte  dati  a te  fuggetti  furo  : 

(i)  Se  amico  il  vento,  il  eie!  fereno  e puro 
Ti  fpiri  e copra  , c qualor  fali  o feendì 
Lanette  e ’l  di  .che  ai  tuo  dijporto  intendi, CO 
^ Sempre  trovi  ’i  cammin  piano  e ficuro  : 
Deh  1’  onorato  tuo  figliuol  Tirreno 

Prega  in  nomedi  noi',  che  più  non  tenga 
Oli  occhi  nel  fonno,  e che  fi  (vegli  ornai; 
E del  chiaro  Arno  fua  pietà  gli  venga, 

Ch’or  vecchio  e fervo  e di  miferie  pieno 
Nuli’ altra  aita  ha  più,  che  tragger  guai . 

IO  vo  pur  di  dì  in  dì  contando  l’orej 
E cialcuna  di  Jor  itiiH’ anni  parme. 

Che  deano,  al  del .piacenda,  riportanneor 
AiT-gran  foftegno  'dérl’aurato  fior€j 
Al  mjo  Gallico  re  degli  altri  onore. 

Che  con  mille  virtù  , non  con  aitr’  arme  , 
Pa  dolce  preda,  ed  io  non  pofib  aitacene ^ 
Di  qualunque  oggi  fia  leggiadro  CQK» 

Già  di  mirar  c d’ afcoltar  mi  fembra,"  ,.j 
La  prefenza  rcal , l’alte  parole  ^ ' •> 

Che  all’efempio  di  fe  fa  Giove  in  terra 
CjD  Veftin  mai  fempre  l’onorate  membra 
<^uel ‘Chiaro  fpirto,  e, la  feconda  prole 
Sia  lieta  in  pace  e vincitrice,  in  guerra.  , 


* * 

S-  T.  AH’  Oceano . Per  le  rivoluzioni  di  Tofcaaa 
iccadute  nello  (labilimento  de’  Medici  . 

^i)  Te  defidcrativo  in  vece  di  cosi  , cofa  frequente 
Bc  buoni  autori  . 

■ (Ì>*Tofe»'/er#  per  effere  inteato . Il  Petr.  Soo.  ri. 
Poiché  morto  è colui  che  tutto  inttfe 
tn-fjtrvi,  mentre  vlffe  al  mondò  i 'onàre  . 

S.  Il,  Forfe  tornando  di- Spagna  l’an.  iS4$.  compì* 
favi  la  fua  ambarcérià'.  ,*  .. 

(f>  VcjUno^  ora  Veflano , negli  antichi  piegatura  (fe* 
qaente  . Bonacc.  de  Montemagno.  Son.  Piriit  del  citi  .cc^- 


TK  roi<t  E T.  TP:  • 

pi.FRANCESeo  MQLZA,,..  • - [- 

SEj  rotta  Tafta  del  «udél  tiranno  ' 

E le  fchiei'c  nemiche  in  fuga  volte 
Che  d’Afm  tutta' e- d’ Oriente  accofe’ 

' Paflar  ner  ^rave  noftro  ultimo  danno  • * 
Ippohto  , il  cui  grave  e dUhgo"  afl'anno 
\ Sempre  farà  cl»e  runiverfo  àfcolte 
Carco  di  (poglie 'il  jpiede  a noi  rivòlte 
' Cui  dopo  li  core  a leguitar  condanno  • ?iS 
Duo  tori  a <in  molt’oro  il  capo  cìnga  ’ ^ 

: Ufi  il  vento  ferir  coi  duro  corno  * ‘ 

E col  piè  faido  al  crei  fpargef  l’awne  ^ 
Af  te  confacro , o Giove , e vo’  che  tinga  ’ 

. Quello  e :quello  i tuoi  fodlti  m im  fol  lioViio  • 
Tu  porgi  effetto  f sì  beata  fpcne. 

' - • . ~ 

IO  pìtr  doveva  il  mio  bel  fole , io  ffèlTo  - ' ^ ^ 

E le  fredd»,alpi  e’r  Ren  , ch’afpro>igOTex 
Maifempre  asghiaccia*  rirnirard’appflfc*-. 
E I Danubio , eh’  a giogo  fu  fommeffo  ^ 
f'  SÌ  grave  dianai  udir  ai  ciel  l’  onore  - 
Mandar^  di  lui , al  cui  giovertil  fiore 
Carco- sì  perigliqfo  è già  commeffo.  - ' 

Cn  or  mel  par  riveder  di  caldo  fangiie  '■ 

‘ ’•  ® i!'  folte  fchler^-. 

Aprir  ton  la  ma  invitta.mclita^pada^- 
O quando  in  parte  la  battaglia  lan^a*  * 

Dopo  molto  fudor  con  l’elmo  bere 
i Onda,  che  per  lui  tinta  al  mar  fenvada. 

V.  a.  Che  mai  lor  luce  non  t'  attrifli  fi  gemi  ^ - 
'V.  7.  VoUf'^ animo  nioriat  eafo  non  temi , ^ ' 

E nc’ canti  caraafe,  t^an.  i.  ' . . 

t Cito-  àtxbinb  alte  JioJfe  ^ 

I»  Per  lo  Card.  Ippolito  de’  Medici , Quando. 
od  la  'UAaheria  contro  i Turchi  1*  An.  isjr.  \ .. 

O)  Spiacqne  al  Molza  di  non  aver  feeuito’trà  l!ar. 

Wi  il  Card,  fili  padrone . ” ' J, 

- S,  •«;  Onolfi  di  non  avere  feguito  in  Ungherik  i|  ' 
CaM.  fuo  padrone . ^ 

veuuno  QuclU  IpcdizLone  di  fòli  dnoi^ 
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all’onorato  Iiiipcro, 

-L>  Che  gh  errori  mondan  toglie  e coffeeee- 
^ ;Fermo  riguardo  allor  che  alla  fua  g?eVc 
Pajor  VI  diede  e fucceflbr  di  Piero. 
tra  a fcoglio  vicino  acuto  e fiero 

^uel , che  la  vofira  cura  or  volge  e regge  * 
Sacrato  legno,  e fenza  guida  e legge 
Errava  lungi  dal-cammin  fuo  vero, 
Gua^allel  voi.con  novo  ingegno  (i>  ed  arte: 
Tal  che  di  vele  armato  e di  governo 
v«-  or  quella  or  guelFa  parte. 

V 01  foJo  incontra  a sì  rabbioìo  verno. 

Che  fiaccato  gli  aveva  arbori  e farte, 
.Avelie  1 yenti-  e la  tortuna  a fcherno*.* 


fortunate  e chiare 

J-#  uh  al  bel  parto  gentil  compagne  fenfi; 

E,fenigni  gli  arpetti  a darne  intenfi  ’ 

.p  ha  Ci^lafsu  eofe  jpiù  vaghe  e care. 

Bagno  quel  giorno  più  cortefe.il  mare 

J®*'^?,f''OgIio,  e con  fuoi  rivi  iinmenfì 
Ebbe  allor  pace,  e colmo  d’  altri  fenfi 
Fe  chiare  d’atre,  e dolci  Tonde  amare. 

Ma  VOI  cercate,  o Mufa,  un  altro  Omero: 

Che  nuovo  Achille j onde  fperar  n’aggrada 
Gli  antichi  Qjpregi,  a voiper  grazia  viene  i 
in  tanto  il  Padre , mentre  al  del  fentiero  -i. 
Affretta  con  Io  ingegno  e con  la  fpada. 
Ornate  a prova , e quanto  fi  conviene . 

_ ■■■  Poi. 

S.  1‘.  Per  Clemente  V». 

CO  tw.woa  in  firnificazione  dì  ìnduflna  $ ritrova^ 
mento  tn.nepinofo . Il  Pctr.  canz.  js.  ft. 

altro  ftudio  e fenx_a  novi  insegni  , 

Il  Bnonarroti  : 

Amor  che  adonta  f>sni  fuo  insedino  e lima  . 

*•  l*'..  nafeha  di  Francefeo  Piarla  dell*  Ro-- 

di  Guidubaldo  II.  e di  Vittoria  Fam.  dwhì 

co  Quando  «vere  ò pisliato  in  fignificazione  di  <•/. 
fere  vooi^ono  i firaramatici  che  non  fi  ulano  le  terze  , 

‘ ' per- 


SONETTi. 

Poiché  al  voler  di  chi  nel  fommo  regno 
Siede  monarca  e tempra  gli  elementi , 
Troncar  le  fila  a me  par  che  ritenti 
L’invidia  parca , e già  di  cih  fa  fegno: 

Tu  che  vedi  il  mio  male  afpro  cd  indegno  , 
Trifon  mio  caro,  e grave  duo!  ne  fenti , 
Tofto  che  i giorni  miei  faranno  fpenti , , 

E fuor  di  quello  mar  forto  il  mio  legno  : 

Di  quelle  note  per  I’  amore  antico 

Farai  fcrivendo  alle  fredde  offa  onore. 

Col  favor,  eh’  a te  fempre  Apollo  fpira: 

Qui  giace  il  Molza  delle  Miife  amico  : 

Del  mortai  parlo  , perche ’l  fuo  migliore 
Col  gran  Medici  fuo  or  vive  e fpira . 

Signor,  fe  miri  alle  paffate  offefe, 

A dir  il  vero,  ogni  martire  e poco: 

Se  al  merco  di  chi  ognor  piangendo  invoco, 
Troppo  ardenti  faette  hai  in  me  diftefe# 

Ei  pur  per  noi  umana  carne  prefe 

Con  la  qual  poi  morendo *rftinfe  il  foco 
De’ tuoi  fi])  difdegni,  e riaperfe  il  loco 
Che’l  noftro  adorno  mal  già  ne  contefe. 

Con  quella  fida  cd  onorata  feorta 

Dinanzi  al  feggio  tuo  mi  rapprefento 
Carco  d’orrore  e di  me  ffeffo  in  ira. 

Tu  pace  al  cor,  ch’egli  è ben  tempo,  apporta; 
E le  gravi  mie  colpe,  ond’io  pavento. 

Nel  fangue  tinte  del  Figliuol  tuo  mira. 

Tin- 


i ■ 

perfone  plurali  per  efprimere  tempo  o numero  di  cote  • 
ma  fempre  uflfi  il  fìngolare  . II  Petrarca.  Catta,  si. 

ftgH'  ifoU  fjtnofe  di  Fortttn.i  due  fonti  b»%,  , 

S cans.  r.  ■ - 0^,?/  b.i  fin' anni 
Cbe  fofpirando  vo  di  riva  in  riva , 

(p  Tu  Gotduiraldo  capir,  di  S.  C.  « di  filippo  II. 
in  Italia'. 

: S.  I.  A Trifone Benzio  d*  Afiifì  fuo  fedeliiffmo amico . 

S.  II.  A Dio . Son.  notabile  per  la  condotta  . 

<0  Così  un  MS.  del  Nob.  sig.  Conte  Giacopo  TaflB  % 
e non  fifp  come  le  ftarape  • 

* H 
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Tinto  ih  roffo  il  Danubio , e rotto:  il  corfo 
Con  morte  all’  onde  paiirofe  e lente, 
Alle  Tei  ve  ritorna  d’ Oriente 
L’  qrribii  tcra  pia  che  tigre  ed  orfo  : 

Nc  molto  andrem , fe  ’l  cicl  pre/lo  foccorfo 
A cosi  grave  rifchio  non  confente  * 
eh!  ella  non  torni  cól  fanauigno  (jente 
A cercar,  novo  cibo,  al  crudo  morfo. 

Tu  che’i  gran  faffo  pV,emi.  a cui  l’impero 
Promcflo  fu  di  tutto  il  mondo,  eterno , 

A che  fiam  giunti  mira , almo  pallore j;, 
E cinto  dì  purpureo  biancp  clero 

Rimembra  con  pietofo'Sifieito  inferno 
L’alte  pfomelì'e  al  holtro  e tuò  fattore. 


Piangi  fecól  no'jotb . e d’ orror  pieno , 

Ed  ogni  fenfo  d’ alleg'TtSszà  oblia, 

Di  valor  nudo  in  tutto  eHeggiadria  , 

Orrido» e folco,-  già  lieto  e fcréno; 

Che  in  te' venuto  c fu’l  fiorir  pur 'meno 

Quel  chiaro  germe,  che  d’alzar  tra  via  . 
Bracagli  antichi  onor  la  cortéfia. 

Che  vitrendo  mai  fcmpre  egli  ebbe  in  feno. 
E tu,  che  vifto  pompa  hai  si  crudele, 

Alterr»t fiume , fotto  l’onde  il  crine  ^ 
Afcondi , e il  corfo  a’  ìuoi  bei  rivi  niega  : 

E tofco  amaro  in-  te  rinchiudi  e fele 
• Simile  a quello,  onde  con  duro  fine 
•Alma  sì  bella  dal  mortai  fi  slega,  v 

> ; 
Rime  CneJìeTom.  l.  C Si- 


S.  I.  A Clemente  VII.  Per  la  rotta  data  da  Solima- 
no 1’ A.  isj<5.  all*  armi  crìfliane  a Mógaccio  so^'ra  il 
Danubio , nella  quale  fu  morto  Lodovico  Re  d’Unghe- 
ria . 

Sw  II.  ,P.er  la  morte  del  Card,  de’  Medici  avvelenato 
in  Itri  villa  del  diftretto  di  Foadi  l’ an.  isjj. 


so  N E T Tt, 


Signor^  le  piaghe,  onde’l  tuo  vago  alpettd 
Canglalli  in  reo,  e defti  a noi  falute, 

Chi  mirar  può  lenza  che  dentro  mute 
Pen^eri  e voglie,  di  diamante  ha’l  petto* 

O fahti  chiodi,  o non  più’ntefo  effetto. 

Ove  tutte  le  lingue  oggi  fon  mute  ! 

Vince  1’  immenfa  voftra  alta  yirtute 
Di  troppo  ogni  mortai  baffo  intelletto; 
Toccovvi  appena  il  martel  afpro  e greve  O), 

• Che  rotta  cadde  la  fpietata  fpaoa , 

Che’l  cammin  df  mercè  tenea  recifo. 

E da’bei  membri  largo  fiunte  e leve  • 

Venne  di  fangue  con  sì  larga  firada , 

Che’l  foco  eflinfe,  e tornò ’l  uianto  in  rifo* 

QE  per  virtù  dell’ onorata  fpada 
i3  II  voflro  alto  valor,  Signor  cortefe. 

Sì  pronto  a vendicar  le  noflre  offefe 
Con  mille  palme  al  del  volando  vada  : 
Centra  di  chi  ben  far  rotta  ha  la  Ilrada^'CO 
Nemico  eterno  al  noflro  almo  paefe , 
Moflrate  al  fine  or  quelle  voglie  accefe, 
Mentre  il  rtoyo  dolore  il  tiene  a bada  : 
Talché  le  donne  tutte  in  lunghi  affanni 

Veggia  l’iftro  e l’Ibero  (4)  in  ogni  latd 
Vellite  a bruno  ancor  batter  la  guancia. 
Così,  voftra  mercè,  dopo  tanti  anni 
Vedrem  tornar  nel  fuo  fiorito  •ftato 
La  Santa  Chiefa  , e’igran  nome  diFrancia. 

DI 


S.  I-  A Dio . 

(0  A ragione  tienfi  il  pensiero  di  queflo  terzetto 
per  una  gemma  . 

S.  II.  Al  Conte  Guido  Ran gotte  JModenefe  , quando 
dal  Re  di  Francia  creato  Generale  dell’ 
armi  fue  in  Italia  . 

'(a)  fé  t cioè  coti  in  fìgViidcazione  di  deSd^io- e buon 
augurio  . ’ . • 

0)  Carlo  V.  Imp.  che  in  quell*  anno  avea  infielice- 
nieitte  tentato  la  conquifia  della  Provei)sa  . 

(4)  Era  Carlo  V.  Imperador  di  Germania,  e Re  di 
Spagna . ■ - . . . > 
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DI  BERNARDO  TASSO . 


Poiché  la  parte  men  perfetta  e bella,'' 
Ch’ai  tramontar  d’un  di  perdei!  fuo fiore. 
Mi  toglie  il  cielo,  e fanne  altrui  fignore. 
Ch’ebbe  piu  amica  e grazjofa  ftella: 

Non  mi  togliete  voi  l’alma,  ch’ancella 
Fece  la  villa  mia  del  fuo  fplendore. 
Quella  parte  più  nobile  e migliore. 

Di  cui  la  lingua  mia  Tempre  favella. 

Amai  qUefia  belia  caduca  e frale, 

Come  immagin  dell’altra  eterna  e vera; 
Che  p-Uta  fcèfe  dal  più  puro  cielo. 

Quella  fia  mia,  e d’alttr.  l'ombra  e’I-velo; 
Ch’ai  mio  amor,  a mia  Fe  falda  èd  Uitera 
Poca  mercè  laria  pregio  Biortale. 


i^Uello  fol  ti  refiava,  iniqua  e dura 
Fortuna,  quello  folo:  o che  merceds 
Fiera,  o che  guiderdon  della  mia  fede, 
■Qiiant’ altr’al  mondo  fia  candida  e pura! 
Chi  pria  mi  diede  aita,  ahi  mìa  fventura! 
Per  follevarmi,  ora  m’opprime  e fiede 
• A torto,  fallo  Iddio,  ch’aperto  vede 
Ogni  defire,  ogni  mia  nobil  ctira. 

O mie-  \aanc  fperanze , in  fui  far  frutto 

La  cruda  man,  che  vi  nudrio,  vi  fvelfc, 
E fparfe  a terra  il  fior  languido  e ‘morto, 
ihllabil  dea, .or  ch’io  prendeva  il  porto. 
M’hai  rifofpinto  in  alto  orribil  flutto: 
Quelle  fon  l’opre  tue  chiare  cd  eccelle. 

C a - In- 


S.  I.  Per  le  nozze  del  cavalier  daigli  Obìzzi  con  Gi- 
jicvra  IVVtlatcfla  gentildonna  lunga  pezza  dalTanoèor- 
teggiara.  Di  quello  S.  dice  il  Rufcelli  che  torti  i fregi' 
\ ituegHi  lo  fagievana  a- mente  , ^ 

S.  II.  Contro  la  Fortuna , quando  , per'  fegniep  il 
Principe  4i  SaÙsrno  , fu  d&li’ Imperadore  dichiarato  ri* 
beile  , c toltpsli  ogni  avere  . 
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''SOME  TTI, 


INvittiffimo  'S.e,  fe  vento  irato 

Di'  reo,  dell^'n  col  fuo  crudele  orcdgiìd 
Rotto"  ha  il  ni’O  le?no  a così  duro  fcoglio, 
E le  mie  merci  all’onda  In  preda  dato  ^ ^ 
Sì  che  d’o^ni  mio  aver  m:cp  c privato  ^ . 

In  cima  ad  ermo  fafi'o' ih  vàn  ni:  doglio; 
Nè''trovo  iiom  eh’ a pietà  del  mio  cordoglio 
’■  Moffo  m’adduca  al  porto  d^ato  ; , 

Eùnfa  il  reale  c p,(ncrofo  cuore" 

Cortefe  a’biioni,  a’ poveri  Idnegno  , ^ ■' 
G!ùfia_ pietà  della  mi^'eria  mia.  ' ’ 
Vagliami  in  vece  di  nocchiero  c Ic?no 
La  larga  n:an  del  vollro  alto  favore,, 

A di  man  tonni  alla  Eortuna  mia. 


Già’  intorno  al  marmo  thè  il  gran  Carlo  afcon>-. 
.Arfi  avean  mille  cari  Arabi  odori 
Germania  Italia  e Spagna,  c quel  di  fiori 
Sparfo  e di  pianto  e di  funerea  fronde: 

Già  Febo  adorne  le  fue  cb’Oine  bioncle 
,'Éi'femprc  verdi  c trionfali  allori 
" Cantava  le  fiie  glorie  e i tanti  onori,  , 
-ch’alto  grido  di  lui  (parge  e difionder 
Quando  con  dolce  e non  più  udito  fuono  ' 
L’Eternitate  all’improvvifo  apparve  ' 
E nel  faflTo  fco’pì:  Qui  colui  giace,  ' 

Cui  l’un  mondo  dciiior  sì  poco  parve  (i^ 

Che  vinfc  l’altro  . è d’ambi  altrui  fc’  donoC2'>; 
Augurale  a quclt’olla  eterna  pace. 

Ec- 


S,  I.  .f(l  Aniaó  I!J.  Re  eli  Francia. 

S.  n.  Ndi.i  mone  di  Carlo  V.  Imp.  c Re  dì  Spa- 
gna . ^ • 

(O  Sotto  il  Roano  di  Tarlo  V.  fecero  gli  Spaglinoli 
panili  corqiììte  in  America.  . . , 

(i)  Carlo  pii IV a ;’i  monre  rinunaiò  l’ Impero  a Fcr. 
‘ inando  fuo  f/atclìo  > il  Tlcgno  a Filippo  fuo  fgho 
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ECCO  ftcfa  dal  cifl  lieta  e gioconda  . 

Con  ramo  in  man  di  pallidetta  oliva, 

E inguirlandata  d’onorata  fronda 
La  pace  che  da  noi  dianzi  fuggiva. 

Ecco  cantando  colla  treccia  bionda 
Cinta  di  lieti  fior  di  tema  priva 
La  paftorella,  ove  più  l’erba  abbonda 
• Menar  la* greggia,  ove  più  l’acqua  è viva. 
Ecco  il  diletto  la  delizia  e’I  gioco,  (^|UO 
eh’  aveano  in  odio  il  mondo , or  notte  e gior- 
Danzar  per  ogni  colle  ed  ogni  [prato". 

Kide  or  la  tèrra  e il  mare,  e.  in  ciafeun  loco 
Sparge  la  ricca  copià  il  pieno  corno; 

O lieta  vita  ! o fecole  beato  I 


Già'  mi  par  dì  fentir  qup*  dolci  accenti  ■ 
Che  correano  ad  udir  l’onde  e 1*  arene  » 
Mentre  cantando  qui  la  bella-  Irene,.. 
Rendeva  all’armonia  i cieli  intenti,'. 

Cari  foavi  angelici  concenti,  ^ ^ 

Che  l’alrhe  richiamalfe  a miglior. fpene"^ 
Chi  fia  ornai,  che  il  no/lro  piantò  a fi  rene, 
Chrfarà.i  noftri  cor  giammai  contenti? 
Angìolètta  gentil,  tù  vagale  bella'  _ • 
Vita.vivi  lafsù  tranquilla  e queta. 

Il  noliro  vaneggiar  prendendo  a Iclegno. 
Tiacerà  forfè  a Dio  farti  'una  ftetla, 

. '.Che  col  felice  afpetto  a noi  dia  fegno, 
Al.fuo  .apparir,  di  cofa  faufta  e lieta. 


C 3 SCO, 


S.  l.  Per  la  Pace  d'  Italia».  . 

S»  II.  In  morte  di  Irene  de’  Sigoori  di  SpilitnberjO 
dama  va}òrolt(l|)tn^  in  mafic^  ed  in  {ùttura  ... 


ìLvG 


■sò'n  E/rt  I . 


Scoglio  noa  è dalle  fals’onde  algenti  ' 

^ A.uftro  é Maeft^*;  ^ 

Nè  pianta  èfvpfta  m cima  a monte  alpeftr® 
Alfa' gran  furia  dc’rabbiofì  venti;  ’ . 
CQm*è'l  mio  cor  da  quelle  e;  dienti 
Cure  d’  onor,  da  Cui  non  nii  fcapefti'o  ; 
Benché  cérchi  fuggir  leggiero  e a««ro, 

■ Che , la-fib , óyunju’  io  yp , mi  fon  prefenti  » 
Acchè  piAWaneggibfe  , anittia  trilla? 

Ritratti  al  foggio  faticdfo  ed  erto  ; 
eh’  iridi  vedrai  che  vano  error  t’ ingpmbra  . 
I^oca  dolcezza  a ipoito  amaro  mife 

E'  quéll’onor  mortale^  e quali  un  ombra  ^ 
Che’i  fp!  difpefge , ‘e  pénar grave  «certo., 
. • • • • 


/ - 


rn  i^Prà  a tua’  voglia  pur  Rètte  editali^ 

^ - Vi/' Avara  irivida  morte^  è mieti  acèrba 
jr  frutto  di  moli’  aitni  ancor  in  erba 
Per  lungo  e grave  danno  de’ mortali; 

Che  cotanta  virtù  , bellezze  tali 

ti’aver  uccife  non  andrai  fuperba: 

' ' Ma  qual  di  qùell*  ìm prefa  a te  fi  ferba 
. Loda  , b cagion  di'tùttì  i noftrt  mali? 

Tu  di  cosi  bel  fiot  la  terra  hai  pr^va 

Che  fè  al  frutto  giungeva  , avrebbe  mille 

Cofe  produtte  gloripfe  e beL-e  ; 

Ma  fpegner  non  potrai  1 alte  faville  , 

• Dell»  f»a  Scoria-:  mgrata,  quelle 

Spoglife  tertene,  eh  ella  in  cisto  è viva. 


PI 


H IT  In  morte  di  Porzia  de’  Roffi  gentildonna  Na-, 
yoiiui  a fua  miflie,  la  quale  pafsò  di  vua  *ss«' 

^ Ci)  Opyarr iti  figiHicazione  di  a/rrt  . 

I.  pref.  Fu  niuviut  ‘a  ^tovenvile  favilla 
^pptritM  ^amlt*ne»ie . Il  Cala  _ncll  iflruz.  al  .Card. 
Caraffa  ♦ opportmHà  à sperar  tatte  ltfsrxf  ^ 
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DI  CLAUDIO  TOLOMEI. 

Deh  I^fci'a , fignor  mio , girfenè  ornai 
Il  fervo  tuo  pien  di  letizia  m pace 
Se  quel  che  già  ti  piacque  ancor  ti  p lace 
O fpeme  certa  ov’  uom  non  erra  mai . . 
Veduto  han  gli  occhi  mici  quel  eh  io  fperai 
Non  caduca  fallite  o ben  fallace  , 

Ma  viva  verità,  vita  verace,  . . 

E “il  fol  che  ad  ogm  fol  largifce  i rai 
Quel  che  tu  con  divino,. alto  miftero  , 
Apparecchiafti  nuovo  eterno  lume; 

Perchè  rcdeTTe  al  fi*;  ’a  gente  il  vero,. 

E da  cicchi  occhi  fuoi  J^.iarciafle  il  velo  , 

E la  tua  plebe  con  le  ardenti  piume 
Deir  accefa  tua  gloria  andalle  in  ciclo  ^ 


DI  NICOLO'  AMANIO, 

ALte  faflTofe  e dirupate  rive , ^ , 

che  r acque  , che  l’afprc  alpi  in  balio  loco 
Verfan  tra  noi  con  fuono  orrendo  e roco. 
V’hanno  già  intuito  del  voftr’eirer  prive  : 
Simile  a voi  fon  io,  chi  ben  deferive 

I’ acque  che  fu)  mio  cuor  languido  c fioco 
Mandano  gli  ©echi  miei,  che  a poco  a poco 
Poco  ho  da  llar  tra  le  perfone  vive. 

Da  voi  n fugge  ognun,  ognun  yi  lalTa  ; 

Chi '“può  fuggir  ]e  rumale  fponde. 
Pigliando  altro  cammin , vi  guarda,  e palla; 
Ognun  dalle  mìferie  mie  s’afeonde; 

Ch’ornai  d’ udirle  ogni  perfona  è lalla, 

E fugge  a chi  ne  parlo,  e non  ufponde. 


q 4 DI 

^ ||J  MM»  il  I -iri'li  ani  • "?  

S.  t.  Il  S.  vecchio  Simeone  con  Gesù  bambino  LUe 
braccia  < Fcliciflìg»  perifrafi  dei  CanUto  Nms  , 


SONETTI. 

t)I  GIULIO  CAMILLO  DELMINIO . 

SParfo  d’or  rareoofe  ambedue  corna'  . i 
CoA^ÌA-frofkt  di  toro  il  re  de’ fiumi, 

,,  4»  AlS  città -volgendo  i glauchi  lumi,* 
rlf9i  4u*i  ii  ferro  del  fuo  nome  adorna  : 

In  fórtit’  oro  il  ferro  tuo  ritorna  : 

''  l^arve  dicefle,  e ’n  buoni  i rei  coftitmi , 

E gli  onor  fpenti  in  tanti  accefi  lumi  ; 
Poiché  il  fol  novo  in  te  regna  e foggiorna  / 
O domator  dc’moiiri , o fol  qui  fole  , ^ 

L’onde,  eh’ io  volgo  a’ cenni  tuoi , bcni?,no 
, Rifguarda,  e co’  tuoi  fguardiognor  rifehiara. 
Al  fin  delle  fuc  tarne  parole  _ _ , 

Osni  riva  fiorì,  cantò  ogni  cigno,,' 

D’or  lì  fe’il  fccol , l’aria  c I’ acqua  chiara. 

DI  BENEDETTO  VARCHI  . 

SAcro  Mugnon,  che  giù  per  quelle  valli 
Mormorando  tra  iTerpi  e falli  vivi 
Co’  tuoi  sì  dolci  c liquidi  crifialli 
Air  alte  mora  e nei  bell’Anio  arrivi: 

Se  il  cjel  le  fp onde  tue  giammai  non  .privi . 
Di  fuoni  c canti  e d’  amorofi  balli , 
Qiicfio,  ch’altri  non  ho  marmi  o metalli. 
Per  le  tue  feorze^e  ne’ tuoi  malfi  ferivi; 
Veotifette  anni  e cinquecento  avea 

Dopo  il  mille  girato  il  fole  , c^i^era 
Nel  quinto  grado  della  bella  Altrea  j 
Qjundo  piacque  virtute  e beltà  intera 

Mofirarmi  al  ciel  nell’ora  fella , un -lauro 
Verde , d’ ogni  mio  danno  ampio  reflauro . 

Sem- 


S.  I.  Per  Ercole  II.  fì’nor  di  Ferrara  , quando  fu 
giidato  Duca  nel  isJ4-  S.  lodato  nella  G,  VII.  del  Fi- 
14We  . 

- S.  It.  Par  D.  Ifabclla  d’  .Aragona  . Quella  printipef- 
fa  cifere  fiata  celebrata  dal  Varchi  fotto  1’, allegoria  di 
lanio , par  che  l’ afiermi  il  Paterno  «elle  fianze  pgr  U 
pi«i5«lìma . ' ■ ’ ' ’ ' . « 
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S ÓN ÈTTI , 


S7 

QEtnpre  eh’  io  membro  il  dolce  loco  e.ten»>o, 
»3  Che  quel  cafto  fiorito  altero  {;ermé’'‘\„ 

In  omb'rofe  mirai  contrade  ed  erme^ 
NeflTun  luogo  m’aggrada  e nefiun  tempo: 
E quanto  più  di  mano  in  man  m’attempo. 
Tanto  lé  voglie  mie  più  fento  férme  j 
Ma  si  frali  le  forze  e tanto  inferme  , 
■Ch’io  non  fon  più  di  ringraziargli  a tempo. 
Loco'fclice,  ov’ io  certo  rinàcqui,; 

Siati  benigno  il  del  la  tcrra^'  Tonde, 
-Nc  mai  t’ offenda  o pioggia  o vento  o gelo. 
Tempo  , per  cui  a me  nifidél'mo  piacqui , 
Memoria  eterna  fia  cl?  nè ’f  velo. 
Giammai  ti  copra,  ch’ogni'cofa  afeonde  . 


SE  r ahticà  .virtù  degli  avi  nofiri  ' 

Efempio  al  mondo  di  valore  e”  Fede  , 

Talor  come  convietifi  , al  cor  mi  riede  _ 

Nè  fpenta  è tutta  ancor  ne’  petti  voilf]  : 
Oggi  per  voi forti  giierrier-,  fi  iTMjftri , " 

Che  l’Italico  arclfr,  fe ’l  ver  fi  crede. 

Alla  voglia  del  ciel  gran  tempo  cede,  o ^ 
Non  alla  poffa  di  sì  crudi  mofiri . 

Tornivi  a mente,  che ’l  bel  poggio,  ch’^oftì' 

E'  vo#ro  albergo  , vide  già  di  lo-ro 
Ci)  Più  che  non  fon  le  /Ielle  o morti  o prefi  . 
Che  ffranie  genti  in  che  dolci  paefi 

Trafl’e  dapprima,  laffb,  e tragge  ognora 
■'  La  rabbia  noilra  , e Tempia  fame  loro  } 


C s . . 


S.  TI.  A Fiorentini  , qviando  nel  isJ4.  erano  a caiij- 
Ro  fu  monti  di  Tofeana  a fronte  de’ Francefi  c &uiefi 
condotti,  da  Pietro;  Stroazi . r ‘ 

(0  Quando  i Fiorentini  pigliarono  Fòate(acco  nella 
aucrra  di  Fifa  del  ».»ss.  tutti  i FranccC  di  Carlo  VÌ1L 
furono  tagliati  a pezzi . Giov.  lib.  j. 
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SO  NE  Ttl  \ 


\ 


( 


E’  del  tutto  perì)  cosi  sbandita 

Tra  gli  dii  e tra  noi  pietate  , eh  io  ^ 
Non  pofla  al  lungo  e grave  affanno  mio 
■'Nè  fufo  in  ciel,  nè  qui  troyarfc  aita; 
Parqa  crude! , che  la  mia  fianca  vita 
A legno  attorci  sì  fpietato  e rio , 

Perchè  non  tronchi  ornai,  come  denó, 

La  tela , che  è per  me  sì  male  ordita  ? 
Tre  volte. ha  Febo  a pien  girato  intorrm 
.L’obliquo  cerchio,  onde  natura  e bella 
Per  lo  fuo  variar  ch’adorna  il  mondo  ; 
Pofeia  che  fempre  andai  con  danno  e feorno , 
<Tuafi  vinta  e perduta  navicella,, 

• Solcando  lin  itiar  che  non  ha  rrvad  tondo 

PI  SANTO  FILIPPO  NERI. 


A 


MO,  e non  poffb  non  amarvi,  quando 
Re/lo  cotanto  Vinto  dal  dofió, 

Che’l  mionel  voflroe’l  voftro  amornel  miò 
Anzi  eh’  io  ’n  voi , voi  ’n  me  ci  «ndiam  can- 
L te^po  ben  faria  veder  il  quando  CiD  j C.g^^ndo  ; 
eh’  al  fine  io  efea  di  efto  career  rip , 

Di  così  folle  e così  cieco  obblio , 

Dov’io  mi  trovo  e di  me  fleffb  in  bando. 
Ridala  terra  e’I  cielo  e Pera  e i rami 

Stan  queti  i venti,  e fon  tranquille!  onde, 
E’I  fol  mai  sì  lucente  non  apparft^; 

Cantan  gli  augei  ; chi  dunque  è che  non  ami  , 
E non  gioifea  ? io  fol  : che  non  nfponde 
La  gioja  alle  mie  forze  inferme  e fearfe. 

Se 


S n.  A pio.  Quello  S.  nella  IH.  G.  del  Filalete  è 
forifiderato , ed  aaeuagliato  a que’dcl  „ 

(i)  Huiiado  avverbio  fatto  noni*  con  articolo , 

Petr.  Son.  jos-  , 

Sarei  eoptento  di  fafere  U gm»do  , 

Patite.  Farad,  ai.  v.  4**  i , 

Ma  fatila  , end*  io  affetto  il  tome  t t!  qaando 
Oei  dire  e del  tacer  » , , 
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SE  r anima  ha  da  Dio  l’  effier  perfetto , 

Sendo , com’  è , creata  in  un  iftante  , 

E non  con  mezzo  di  cagion  cotante. 

Come  vincer  la  dee  mortai  oggetto  > 

Là  Ve  fpeme  defio  gaudio  e difpetto  , 

La  fanno  tanto  da  fe  ftefia  errante-: 

Sicché  non  veggia,  e l’ ha  pur  femore  innante. 
Chi  bear  la  potria  fol  con  l’alpetto: 

Come  panno  le  parti  efler  rubelle 
Alla  parte  miglior,  nè  confentire; 

E quefia  fervir  dee  , comandar  quelle  ? 
Qual  prigion  la  ritien  „ eh’ indi  partire 

Non  pófla,  e al  fin  'tol  piè  calcar  le  fiel  le , 
E viver  fempre  in  Dio,  c a fc  morire? 

DI  GIOVAMBATISTA  ZAPPI 
' IL  VECCHIO. 


Lucido  fol,  che  p^'n  derivi  altronde. 

Che  da  te  ftefib,  ampia  cagion  primiera. 
L’unica  cui  virtute  in  tre  s’infonde 
• Per  si  maravigUofa  alta  maniera  : 

Tu  nel  tuo  Figlio,  il  Figlio  in  te  s’afconde. 
Egli  e tu  nello  Spirto  ; p fola  e vera 
Gran  deità ^ che  il  fuo  poter  diffonde;  • 
Ma-in  trediffnfa,  in  ciaicun  regna  interra; 
Eterno  immenfo  Padre,  eterno  immenfo. 

Figlio,' immenfo  ed  eterno  Amor,  ch’ardendo 
Nei  feno  d’ambiduo  lei  Dio  con  loro: 

A voi  m’innalzo,  in  voi  m’ affilo  e penfo:Cdo; 
Ma  , quanto  più  a voi  penfo  , io  cnen  y inten*: 
E , quanto mcn  v’intendo,  io  più  v’ado^o. 


V . 


■t  ^ 


C 6 -DI 


S.  II.  K Dio  . 


l 


s ON  T 

DI  REMIGIO  NANNINI  . 


a 


VAttene  fcalza  e fcapigUata  al  tempio  , 

Mifera  Flora,  ivi  al  tuo  Dio  t’inchinar  ' 
Ivi  mercede  alla  bontà  divina 
Chiedi  del  fallir  tuo  malvagio  ed  empio. 
Volgi  le  luci  al  difpietato  fcempio 

Del  tuo  bel  corpo  ed  alla  tua  ruina , 

Scorgi  mifera  te,  fcorgi  mefchina, 
che  dell’ira  di  Dio  fej  fatta  efempio.  • • 
Ove  fon  gli  archi  e le  fuperbe  moli , 

Onde  sì  lieta  e gloriofa  andafli, 

Mentre  non  furti  al  tuo  dertino  a fdegno  ? 
Non  vedi  tu,  che  i tempi  al  mondo  foli  ^ 
Son  dall’  onde  e dal  cielo , ahi  cafo  indegno  ! 
Brutti  di  fango  e fulminati  e guarti  ? 

DI  GANDOLFO  PORRINO  . 

Signor  già. per  falvarne  in  cielo  eletto 
Giicrnero  e duce  a nuli’ altro  Ajcondo* 
che  ponete  fovente  in  dubbio  il  mondo 
Qual  de’ duo  pregi  in  voi  fia ’l  piu  perf^etto  : ’ 
Gli  occhi  volgete  al  vortro  alto  ricetto. 

Alla  magion  di  Dio  già  mcffa  al  fondo, 

Che  penfando  al  fuo  mal  afpro  e profondo,  • 
Bagnerete  di  pianto  il  vifo  e ’l  petto. 

E,  fé  fero  dertin  pietà  contende, 

Nw  ’l  cor  vi  gravan  sì  di  gloria  amleo 
D’Italia  e Roma  i cafi  acerbi  e rtrani  : 

Sol  vi  ricordo,  e querto  più  n’ortendc,  -i 

Piangendo  il  veggio  , a voi  piangendo  il  dico  ' 
Che’l  VicariodiCriiloèin  man  dc’cani.  CO 

Queir 


5.  I.  A Fiorenza  per  lo  diluvio  venutovi  1’ A.  i ss 7. 

S.  II.  A Profpero  CiWonna  Generale  di  Carlo  V. 
quando  Roma  (hll’ cfercito  del  Borbone  fu  Taccheggia* 
t-a  , e Papa  Clemente  afìTcdiato  in  cartello.  Querto  Son. 
fi  leg:;e  ancora  fra  le  rime  del  Molza . 

CO  Verfo  leggiadramente  tolto  si  Petrarca.  Trionfo 
della  Fama  . Cap.  a. 

. . . e non  vi  eagtia 

Che  li  ftpoltro  di  Criflo  è in  tnun  dì  cani . 


SONETTI; 


Quell’ afpetto  real^  che’n  voi  rifplende^  ^ - 
E le  vere  virtnti  ài  cielo  amiche,'  * ' 

"E  'dc’pranli  avi  Id  memorie  antiche 
In  fiorir  deoli  anni_a’  mondo  .rende  ; 
Napoli  in  giiifii  ad  onorarvi  accende,  , 

Clic,  per  le  tempejlofe  fueiatichet  , 

L’onde  folcan^n  a lei  tanto  mimiche. 

Col  vofiro  lume  il  canimip  deftro  prende 
E rivolta  al  fuo  mbntc  peìlfe|^rino 

Che  noni  or  vérde  di 'voi ' nicmoria  tiene. 
Dice  la  fconfolata  in' v^efie  nera; 

Deh  quel  buon  figlio  a noi. Unto  vicinò  _ 

Perchè  più  tarda  ? ornai , perchè  non  viene  ? 

E la  pur,  che’n  altrui' più  nón  fi  (pera.  • 


DI  FRANCESCO  COPETTA. 


P 


Erchè  facrar  non  .pofib  altari  e tempi 
Alato  veglio  all’ opre  tue  sì  grandi?*  ^ 
TU  già'le  fdwke  iii  quel  bd'viro  fpàndf,^ 
Che  fe^  di' noi  sì  dolorofi  'fccinpi . \ 

Tu  della  mia  vendetta  ì voti  adempì'^  . ... 

L’alterezza  1’  orgoglio'  a terrai' nian^i  i, 
Tu  foie  sforzi  amore -e-gli  comandi 
che  difciolga  i miei  lacci  indegni  ed  empi 
Tu  quello  or  puoi  che  la  ragion  non  valfe.. 
Non  amico  ricordo  arte  o configlio, 

Non  giufto  fdegno  d’ infinite  ofiefe  : 

Tu  Talina  acqueti,  che  tanto  arfe  ed  alfe. 

La  qual  or  tolta  da  mortai  periglio, 

Teco  alza  il  volo  a più  leggiadre  imprele> 


Tal 


S.  I.  Ad  Alfonfo  d’  Avaio  Marchefe  del  Vallo  , Getu 
dì  Carlo  V.  qvando  Odeite  Lotrecco  Gen  'A  Francia 
tentò  l’ acquino  del  regno  , Cd  alTedid  Napoli  • 

S.  II.  Al  icnpo. 
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4a  SONETTI, 


Tal  già  coperta  di  ruine  e d’erba 

Vinta  fi  giacque  e del  fuo  fiàto  in  focf®?. 
Quando  la  mano  il  vincitor  le  pòrie, 

E più  adorna  levolla  e più  fuperba 
Ci)  Onde  in  memoria  della  piaga  acerba  . ' 

E dèli’ alta  pietà,  che  a lei  foccórfe  , 

Il  nome  augufto , che  tant*^oltre  corfe 
Nella  rugòfa  fronte  ancor  riferba  ; 

Ma-,  fe  per  voi , cui  novo  Ottavio  accenna  '"* 
La  patria  il  nome  e la  fortuna  e ’l  fangue 
Cofiei  riforge  alla  fua  prima  altezza. 

Nel  cor  de’ figli  con  perpetua  penna 

Lafcerà  fcritto;  Il  mio  già  corpo  efangue 
* " Quei  campò  in  gioventù,  quelli  in  vecòhiez-za. 


ODi  quattro  anni  Leteo  fonno  adorno 
Di  falfe  larve,  u’fono  i bei  colluini,». 
Che  mi  mofiralti,  e d’eloquenza  i fiumi, 
E ’l  bel  volto  d’amor  nido  e foggiorno  ? 
Or  ch’io  fon  dello,  e luce  in  alto  U giorno. 
Altro  non  veggio  che  vane  ombre  e fumi  ; 
Le  rofe  e ^igu  fon  ortiche  e dumi , 

Solo  il  tuo  inganno  è vero  e’I  nollro  feorno» 
Mifero  'me,  che  tardi  gli  occhi  aperfi! 

Cosi  gli  aveflì  allor  chiufi  per  fempre, 
Che  nel  dolce  venen  ^gnai  le  labbia  ; 

Che  farei  fuor  di  si  Urani  e diverfi 

■ Penfieri,ond’  io  rinfrefeo  CO  petto  lempre 
Penitenza  dolor  vergogna  e rabbia. 

DI 


, 8.  I.  Ad  Ottavio  Faracfc  Duca  di  Parma  genero  <fi 
Tarla  V.  quando  lu  creato  da  Giulio  III.  coolaluoicrc 
di  S.  Cbiefa  . Vedi  il  Ciacconi  in  Giul.  III. 

(■}  Ottaviano  Auguflo. 

Riafrefcjre  in  (ignificazione  dìrinovarc  ^ rinfo»- 
''~-4£X£-^  Il  Pctr.  Conz.  n.  - 

Qjtcl  foto  eh'  io  penf  ù che  fo{fe  fpento  , 
t ronrtit  acU' aaima  tiojrejca. 


I 
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.SONETTI. 


« 


DI  diamante  età  il  muro,  e d’oro  il  tetto, 
E le  fineftre  un  bel  zaffiro  apria  , 

E l’ufcio  avorio  ^ onde  il  mio  fogno  wfcia, 
Che  dell’alto  edificio  era  architetto. 

Da  sì  :ricco  lavoro  e sì  perfetto  • 

Parea’che  «fcilfe  angelica  armonia;  ' 
E sì  ftrana  dolcezza  il  cor  fentia 
Che.i  fenfi  ne  fur  ebbri  e l’ intelletto  . 
Kuppefi  al  fine  il  luogo  fonno.>  Oh' quanto 
^ La  cieca. notte  il  veder  nollro  appanna! 
Perchè  fui  giorno, aprendo  gli  occhi  alquanto, 
Era  1’  altier  palazzo  umil  capanna , 

Strido importun d’augei  notturni  il  canto, 
,,  E l’oro  paglia,  e le  gemme  alga  «canna. 


Locar  fovra  g.li  abitìì  i fondamenti  - 

DeU^  ampia  terra , e come  un  piccio!  ve! 
L’ aria  fmegar  oon  le  tue  mani , e il  cid 
E..le  ftelle  iórmar  chiare  « lucenti . 

Per  leggi  al  mare  alle  tenipefie  a i venti  • 

, ' L’ umido  unire  al  Tuo  contrario  e’I  gelo 
Con  infinita  previdenza  e zelo , 

E creare  e nudrir  tiut’  i vìventi , 

Signor,  fu  poco  alla  tua  gran  poiTanza  ; 

Ma  che  ta  re,  tuoreator  voleffi 
E oafeer  e morir  per  chi  t’.offefe, 

Cotanto  l’  opra  de’ fei  giorni  avvanza  , 

Ch’io  dir  noi  fo  , noi  fan  gli  angeli  fleffi  ; 
Picalq  U Verbo  tuo,  ohe  fol.P intefe.. 


— — Il  I ■ ■ ■■  1 1 1^,11  PII 

$.  II.  la  CtcazioDc  e la  ^deaziane , 


Dìgitized  by  Googlc 


■t  O 


1 


^4  SDX  ETT 

E'  Quefló  quel  fin  oro  , ove  converme  ' 
Legar  sì  ricca  gemma  c sì  gradita  ? 

E'  quefto  il  faggio,  che,  te  Margherita 
Trovando,  a vile  ogni  tefon  poi  tenne ^ 
Quando  mai  tanta  luce  al  mondo  venne  ? 
Quando  fn.mai  sì  bella  coppia  imita? 

O del  fecole  infermo  altezza  e vita  , 

O del  fanto  nocchier  fidate  antenne  . 

Già  veggio  iifcir  dal  callo  fianco  i regi  ; 

E col  padre  e coll’avo,  ordir  l’imprcfe, 

E più  addietro  lafciar  Abila  e Calpe. 

O quanto  han  da  fperar  gli  uomini  egregi? 

O quanto  Tarmi  ! o quanto  il  bel  paefe 
Che  Appennin  parte  e’I  mar  circonda  e l’Alpe! 

Dopo  tante  pèrcoflè  e tante  offefè  V ; ' 

Spogliati  1 tempi , accefa  e rovinata,, 

E tante  volte  .di  sì  llran  paefe 
A tante  genti  in  preda  abbandonata , . 
Mifera  Roma,  poiché  T armi  ha  ftefe 

Nel  tuo  bel  petto,  ov’or  cerca  l’entrata. 
Il  proprio  figlio.,  q^uai  fchermi  o difefe 
Ti  renderan  mai, più  lieta  e beata  ? 

Già  regina  del  mondo,  or  quelle  or  quelle 
Gènti  ti  dier  tributo,  e forfè  arniche: 

Or  di  qiie’prinii  figli  à fpcnto  il  feme . 

Il  Tebro  il  fa,  cb’alle  memorie  antiche 
De’ primi  figli  fpefìb  alza  la  telie, 

E con  fronte  di  tOro  irato  frèiiie . 


Por- 


S.  I.  Ver  le  nozze  di  Ottavio  Farrcfe  nipote  di 
Paolo- III.  con  Margherita  d’Aufliia  figlint^Ia  di  Car- 
lo V. 

S.  II.  A Roma  quando  il  Cardinal  Colonna  itimteo 
del  Papa  Tanno  isi^,  con  rfercito  la  cotfe  . V.  faolo 
Paruta  iitor,  Vcc,  lib.  t. 


. CoOglL 


SONETTI^ 


Porta  il  buon  vlfiànel  da  ftranta  riva 

Sopra  sli'oiupri’fuoj  pianta  novellar  ^ i 
E Còl  favor  della  piil  bada  ftella  'T" 
Eli  che  riforga  ne!  filo  campo  e viva.- 
Indi  il  fole  e la  pioggia  e Taura  eftiva 
L’adorna  e pafce  e la  fa  lieta  e bella  : 
Gode  il  cultore,  e fe  felice  appella: 

Che  delle  fue  fatiche  il  premio  arriva. 

Ma  1 pómi  un-  tempo  a lui  (erbati  e cari 
Rapace^  mano  in  breve  fpaziò  coglie  , 
Tanta  è la  cop:a  degli  ingordi  avari . * 
Così , laflo  , in  un  giorno„altri  mi  toglie 
•II  dolce  frutto  di  taptl  anni  amari, 

‘Ed  IO  rimango  ad  odorar  le  foglie, 

DI  LAURA  BATTIFERA  . 

Come  chi  da  mortai  certo  perìglio 

Si  vede  opprefTo  sbigottito  e fmorto...  ; 
In  tempefloio  mar  lungi  dal  porto,  . 
Alza  divoto  a Dio  la  mente  e’i  ciglio'^ 
E,  fe  ridotto  inai  dal  grave  efiglio  - ^ 

L’ ha’l  cicl,  poiché, non  fu  dall’ onde  abforto. 
Alveare  albergo  più  che  prima  accori^ 
Cerca  del  vivrt:  Tuo  novo  configlio: 
si  nel' fallace  mìir  dei  mondo  infido 

Fra  T onde  incerte  de’pcnfier  non  faggi-- 
Da  Dio  lontana  e con  fa  morte  apprclTo- 
Mi  trovo,  ahi  lafla!  e giorno  e notte  grido 
• Signor  j deh  drizza  1 miei  torti  viaggi  ; 
Ma’!  Iito  ancor  veder  non  m’è  pernretìo. 


: . ..  . 

.1  ,..—  11.  I , I,.  , ,1,,,».  T..  iiy, 

•« 

S.  I.  ^luifltìffttno'fin’ta  falli) , dice  il  Muratori  , ^ 
■il  prefinte  jf,  ed  a me  Jemtrg  vaa  degli  cttimi  , 


/ 
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DI  GASPARA  STAMPA  . 

SOvérit'è  à'móf,  che  mi  Ila  Tempre  a lato  ’ 

Mi  dice  ; miferella  qualor  fia  ■ 

La  vita  tua  : poi' he  da  te  n fvia  ^ 

'Lui  foleva  far  lieto  il  tuo  fiato ?• 

Jò  ali  rifpóndo  : E tu  perchè  mofirato  - ^ 

L^har  a duefir  òcchi , quando  ’l  vidi  pria  ? 
' Se  rie  dovéa  feguir  la  morte  tma 
Subito  vifiò  e fubitò  rubato?  ' 

Ond’ei  fi  tace  avvifto  del  Tuo  fallo, 

•Ed  io  mi  refto  preda  del  mio  male 
Quanto  mefia  e dogliofa,  il  mio  cor  fall'o , 
E perch’io  preghi  il  mio  pregar  non  vale; 
Perciò  che  a chi  dovrebbe  ed  a chi- fallo 
Q poco  0 nulla  del  mio  danno  cale. 

MEntre  , fignor , all’  alte  cofc  intento  • 

V’  ornate  in  Francia  T onorata  chioma 
Come  fecer  i figli  ^.jti  di  Roma 
Figli  fòl  di  valor  e d’ ardimento  ; 
lo  qui  fovr’  Adria  piango  e mi.  lamento , 

Si  'da  martir  si  da  travagli  doma  , 
Gravata  Sì  dail’amorofa  foma, 

Che  mi  veggo  morir,  è Io  conftnto  ; 

E duoimi  fól,  che,  ficcbme  s*intewde 

Qui’I  fuorf  da  noi  de’voftri  onor  che  oqiai 
Per  tutta  Italia-sl  chiaro  fi  fieridè, 

Kon  s’oda  in  Francia  il  fuono  de’miéi  laì , 
Che  così  fpelTo  il  ciel  ntetofo  rende  , 

E voi  pietofo  non  ho  fatto  mai, 

VoU 


S,  I.  Per  CoIIatino  de*  Conti  di  Collalto  cavaliere 
celebrato  in  tutto  il  canzoniere  di  quefta  PocteflTa  , 
quando  era  mi  fui  partire  d’ Italia  alla  corte  di  Francia. 

• S.  II.  Al  med,  quando  nel  *S4s.  andò  col  Delfino 
aii’imprefa  di  Bologna  al  mare  « tòUa  a’ Pran.cefi  dal 
Re  d’ Inghilterra  » 
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Volgi  a me,  peccatrice  empia,  la  villa. 
Mi  grida  il  mio  fignar  che’n.  croce  pei^; 
E dal  mio  cic^  fenfo  non  s’intende  , ; 
La  voce  fua  di  vera  piet^  milla. 

Sì  mi  trasforma  Amó.r  empio  e coptrilla, 

E d’ altro  foco  il,  cor  arde  ed  accende  ; 

Si  ralnaa.  aJt  pròprio  e Vero  ben  contende 
Che  non  fi  perde  mai  poiché  s’acc^uilla. 
La  ragion  faria  ben  facile  e pronta 
A feguirc  -jl  filo  meglio  i ma  la  fvia 
Queftà  Irai  carne;  che  con  lei  s’affronta. 
Punite  appatit:  non  può  1^  Ince  mia^^ 

Se’l  ItH  ^lla  tua  grazia  non  forirCnta  ? 

A l'cjuarciar  qudta  nebbià'^fca.e  ria, 

MElla  e pentita  de’mìei  gravi  errori, 

E det  mio  vaneggiar;  tante  e sì  lievc^ 

E d’  aver,  fpefo  quello  tenfipo  breve  ' ; 
Della  vita  fugace  in- vani  a(nori  ; 

A te,  Signor,  che  ìnteherifei  i cori, 

E rcn^i  calda  la  gelata  neve , 

. E fai  foave  ogni  afpro  pefo  e greve 

A chiunque  accendi  de’  tuoi  fanti  ardori 
E.icorro,  e prego  die  mi  porgi  mano 
A trarmi  fuor  del  pelago , onde  ufeire 
S’.io  tentalfi  da,  me  farebbe  vano, 
volefii  per  noi.  Signor ,•  morire , 

. ,-Tu  ricoinprafti  tutto  il  feìne  umano,.  ' 
Pol^e  Signor*,  non  mi  lafdar  perire. 


' Il  ii'w  » 

IL  A Dio  ^ -c.  ♦ 
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i'  0 N E TT  'i. 

DI  bern'ardo  Cappello  . 


Pofcia 

Perchè  d òbbedir  lui  ti  jicóndanm  j*  - 
^ i»  aliarti  a fe  ti 'diede  vanni,, 

und  è che  ogni  or  più  fermi  interrai  piecfi  > 
Già  non  fei  tu  di  lei  caduco  feme  . ' ^ 
cc'efte  origine  ed  eterna , " 

sì  qued’uman  velo,, 

Ch  a!  tuo  da  hu  partif  l’alma  e fitpema 
potate  af  fe  ti  chiami  ,‘é,  pofcia.  inlìeme 
1 eco  al  gran  di ’Jò  ricongiunga  in  cielo. 


O 


d’ Italia  figliuola  illuflre  e degna  ' 

SpOia  e reina  al  inaf  , eh’  Adria  s’  appella 
^ Non  men^  che  a farti  amar  cortefe  e bella  ! 

Saggia  e pofieme  a fchermir  forte  indjegria  ; 
A che,  fe’n  te  defio  sì  nobil  regna 

Lentar  ^tepti  l’ empio  giogo’  .end’ ella 
Di  gente,  a CUI  fu  dònna,  è fatta  ancell^V. 

^i  fopra  te  noH  vegiTa  ? 
Procaccia  ornai  che  a te^non  Aia  lontana 

L arbor  di  Giove  Cr>,  fotte  alle  cui  foglie 

ie  genti  . • 

frutto. coglk 
a’tuoi  perìgli  piana 

Strada  apri , e di  tal  madre  al  mar  confenti . 


La 


S II.  A Venezia,  perchè  fi  unifea  in  leea  con  Cle-- 
n»e.itc  VII.'  e Francefeo  Sibrza  Duca  di  Mil.mo  , coa- 
tro Carlo  V.  c crei  Capirano  Francefeo  Maria  dell» 
Hwcrc  Duca  d tirhino.  V.  Parata  . Stor.  L.  s.  é «. 

. f V ^«rQ'Jetcìa  albero  coafacrato  » Giove  , c fiemnia 
« »Soo«  dcllà  Rovere , 
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La  rete  del,  peccató  u’ti  Tei  chiura' 

Con  le  rie  fila  degli  ijmgni  feiifi  , y ^ 
Mifera,  dislógar  indarno  .pentì 
S’ a te  , chi  tutto  puh,  grazia  non  ufa  . 
Dunque  il 'tuo  fallo  alni  pentita  accufa  Ci},  i 
È pietà  chiedi  coi  deliri  intenfi  ; 

Che ’n  parte  altnen  le  tue  colpe  cotnpcnli 
Vita  da!  noftro  fral  cieco  delufa . 

Egli  ti  prefterà  d'  ufcir,  rompendo 

I torti"  nodi.  Il  modo,  e terze  ed  ale 
Di  gir  libera  e lieta  al  cicl  falendo . 
Quinci  frutto  non  van  verrai  fpargendo 
Qual  preziofo  verme  che  rii'alé 
Dal  career  ch'*  a fé  l^elTo  a;iJò  telTcndo»  • 


S Aggio  fignor  , che  Dio  ne  Cembri  in  terra  , 

E di  te  degna  e di  lui  fpeme  delti 
Al  mondo  , tolto  eh’ a tufr  voglie  avelli’  • 
Le  fante  chiavi , onde  il  ciel  s apre  e ferra  ; 
Se  chi  fuggendo  ogni  alto  imperiò  atterra 
A te  di  Pietro  gli  anni  interi  preltit  • 

E gli  eretici  infami,  e i Traci  infelti 
Ti  lien  trofei  di  gloriofa  guerra  ; 

Me,  che  rifugio  a’ tuoi  beati  niedi  COj 
Con  quei  benigni  tuoi  occhi  rifguarda , 
Ch’uom  non  lafcian  perir  che ’n  lor  lì  fide: 
innocenza  e pietà  fon  le  mie  guide  ^ 

Nè  pommi  la  tua  grazia  unquaefler  tarda  ; 
Se , com’  io  ’l’  una  m te , l’ aufa  in  me  vedi . 
■ L’ 


CO  Aceufart  il  fallo  ad  ateum  defto  cosl  , come  il 
Paffavanti  dice  Tempre  eznf-’Tdy  il  fallo  ad  alcuno  r 
num.  iri,  io,  io  mi  confejfo  a Dio  ed  a vei  ^ padre  , 
o «*>  aìtxo.diecndo  . . . dimenticai 
quejtn  il  quale  confelfo  ora  a Dio  ed  a voi . 

s.  n.  A pio  IV.  s.  p. 

(O  In  tempo  del  Tuo  bando.  Vedi  in  Priocipio delia 
icelca  le  aotiz,  di  Bcrn.  Cappello , 


s o NÈT  TT. 


L’ Empia' fchlera  di  qttei  trìfti  pcnfieri. 

Che  d’ iniomo'  al  mio  cor  han  p'oAo  campo  j 
Lo  circonda  ognor  sì  eh’ allo  Tuo  (campo 
Indarno  iaìrodnr  tenta^  altri  ^iicfricri . 

E,  fe  pur  cbntfà  i niinaccibfi  e fieri 
’ I bei  deliri , ortd’  io  pietolo  avvampò , 

E ’l  mio  ben  meritar  tal  ora  accampo  , 
Stuol  degno  che  di  lui  mi  fidi  € fperi  ; 
Orribil  fuon  , che  tifii  1-imembrà  il  danno 
eh’ a torto  ne  foftegnó^'mi  Spaventa, 

Sì  ch’ogni  mio  Ipcrar  cede  all’affanno. 
Quinci  ogni  mio  nemico  s’  argolnenta 
Or  con  aperto  or  con  telato  inganno 
^ ■'  Di  far,  ch’io  ffeilo  al  »io  morir  confenta 

DI  ANTON  FRANCESCO  RAINIERI. 

La  Sena  e l'Arno  giàrr  torbidi  e lenti. 

La  Sena  all’ Ocean  ,l’ Arno  al  Tirreno, 

L’  un  che  lo  ffringe  inufitato  freno  ^ 

L’altra  che  Veder  teme  i gigli  fpcnti  Qi")  y 
Oliando  dell’ onde  il  t)io  • perchè  paventi 
Sena  reale  ? ecco  del  callo  fono 
Ulcir  tal  .pegno  ^ onde  non  venga  meno 
il  tuo  bel  Giglio  ^ e aU’  Arno  il  fren  s’allenti. 
— Così  dicèa,  mentre  dal  deliro  lato 

Col  gran  parto  arricchiva  il  inondo  quella , 
A CUI  per  umiltà  piegolli  il  fato  . 

Traffe  allor  Sena  al  mar  lucente  e bella 
Crillalli  e perle  j chiaro  oltre  1’ ufato 
Sen  gì  l’Arno  ch’udio  l’alta  novella* 


Voi 


S.  I.  è Sonetto  notabile  per  fantafia  * _ 

S 11  Pft  Io  parrò  di- Caterina  - de  Medici  moglie  d 
Arrigo  II.  Ac  di  Francia  . Q.uefio  S.  Icggcfi  ancora. tra 

le  riir.e  del  Caro  . ; ^ i,.  .o«»n 

(O  Carcrina  nc*  primi  anni  non  ebbe  figli  « tanto 
che  tcnieafi  nan  forile  ella  folle  11  etile  . 


■sU 


/ 


S'ONEtTt. 


YOI  che,  qual  giovinetto  Ercole , avelie 
Dei  duo  cammin  diverfi  il  dubbio  avanti  j 
E coi  penfieri  al  fin  fenili  e fanti , 
Lafeiando  il  manco,  al  deftrjo  il  piè  vulgelie  : 
Ecco  le  vie  d^onor,  ch’erte  e molefie 
V’  appativano  innanzi  ^ or  a voi  quanti 
Recan  diletti  t ecco  che  a voi  fra  tanti 
Il  più  tenero  crin  porpora  vefte  : , 

Ecco  gioirne  il  Tebro,  ecco  fcreno 

Farn  in  fronte  ilSebcto,  e voi , feguendo 
I be’fentieri  a maggior  fpene  aperti, 

AI  Vaticano  gir  co’  padri , avendo 

Gloria^  fol  ne’  begli  occhi,,  e grande  in  feno 
Meraviglia  tra  noi  de’  voftri  merti . 

VOI  che  si  bei  pender  dentro  movete - 
P delle  fcelte  rare  alme  la  prima, 

■ ' E al  puro  fUpp  degli  alti  accenti  in  rima 
Noi  fempte  * il  fol  ,talor‘ fermo  tenete  : 
Me  per  le  vie  del  cielo  aperte  eili^tè.ì  , 
Ond  òr  poggiate,  enefeedd^ue  uiwima. 
Scorgete  SI , ch’io  cirtia 

A cor  di  quel  che  già  Voi  Colto  avete. 
Cosi  del  Serchio  à voi  le  Verdi  fponde 

S’ adornin  d’oftro,  e fra  mill’ altri  onori 
^ alfòrga  il  Tebro  e il  Vatican  v’ inefaine. 
^ ‘'lei  rifponde , 

Si  cn  io  cante  di  voi  1’  opre  divine  j 
Quanti  mi  crefeon  mirti  e quanti  allòri  ? 

T 


Eccò. 
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ECco  Palma  del  cìel  candida  aurora, 

che  col  tener  Q’vntirio  a i n }.artò  nacquè  : 
Spargete  Arabi  odori  odprau’  acquo 
Ninfe,  a cui  Palle  rive  il  Tcbfo  infiora . 
Pianfe  aU’aure  v'ta’i  itfcmdo  fuora 

Il 'cicco  fuo  déftin  , tanto  rH  fpiacque  ; 

Ma  di  folli  na  ateo  ito  ili  grembo  ^tacque  , 
Or  co’  repi  ed  eroi  fcherza  c dimòra  : 

Dite,  o canori  cigni  - il  fuo  bel  calo  ^ 

• E come  al  pargoletto  -efpoO-o  iifciro 

A dar  le  MuCe  i'  latte.  Apollo  i verfì  ^ 

£ dite  , come  il  ciel  Romuio  e Ciro 

Ei'pofc  ali’ onde,  e P un  vinf'e  POccafo, 

E •fefie  P altro  in  Oriente  i Perfx, 

^ • 

\ 

V, 

f 

SAcro  fignor,  che  P una  e P altra  noanò 
Nel  crin  della  fortuna  avvolta  avete  ^ 

E la  rota  col  p’è  deliro  tenete 
Ferma  , che  per  girar  fi  torce  in  vano 4 - 
Se  virtù , che  nel  petto  aho  'Romano  , 

Come  legata  in  or  gemma , chiudete, 
v’apra  le  vie  del  ciel  candide  e.  liete, 

. Onde  fcendéfie  in  bel  ftmbiante  tsman©4 
Me  da  colei  che  prefa  avete  in  fronte  , 

- -E  eh*  a tèrra  mi'  ticn  negletto  e fianco , 
Togliete  sì  chHo  forga  a'jfpiegàr  Palli 
•Ch’io  dirò  fatto  augel  canoro  e bianco, 

Le  Voftre  lodi  fra  miii’ajtri,  ai  quaJi 
Il  gran  Fegafo^  vofiro  aperfie  il  ;fom*  CiD  • 

Qiiel 


* S.  T.  Per  Oniutillo  fanciullo  efpofto  alle  live  del  Te- 
’vVre  c fatto  raccogliere  da  M.  Claudio  Tolomci  il 
qujtlc  coir’  invito,  de*  poeii  folcva  celebrare  i anmver- 
fario  dt  quello  ritrovamenio . ..  .in 

S.  II.  Al  Card.  Alcff.  Farnefe.  Quando  al  P.  manco 
trucidato  il  Duca  Pier  Luigi  fuo  padrone  . .. 

(1)  11  cavallo  Pesalo  fu  imprefa  del  cardinale. 
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QUel  eli’ appena  fanciul  torfe  con  mano 
^ Di  latte  ancor  que’  duo  crudi  ferpenti  ; 

E giovin  poi  tra  mille  prove  ardenti 
La  fera  ftefe  generofa  al  piano  ; 

D’amor  trafitto  il  Tuo  bell’ Ila  in  vano, 

Che  perdeo  fra  le  pure  acque  lucenti. 
Chiamando  già  con  doloroil  accenti 
Squallido  il  vifo  e per  la  doglia  infàno , 
Cij  Giacca  la  clava  noderofa  e il  manto 
Di  ch’era  il  domator  de’moftri  cinto; 
Amor  la  percotea  compiè  fcheriando  . 

O miracolo  altieri  quel  che  già  tanto 
Valca  , che  diede  a’  fieri  moftri  bando 
E vinfe  il  mondo  , or  dal  bell’  Ila  è vinto . 

DI  BERNARDINO  TOMITANO, 

T>£i^bp  divin , che  con  sì  lieti  padfi 
JJ  Tea’ fei  falttp  a più  tranquilla  partfe/ 
Lardando  privi  a’  ingegno  e d’ arte  « 

^ defiando afflitti  e laffi':  ’ 

Or  vedi  al  vero,  e «ome  eterno  ftaflì  ' 

Opel  che  tra  noi  tanta  virtù  compiate' 
Saggi?  motor , e in  quella  é in'qttelTa  parte 
Calchi  le  HelIe  e fprczzi  i defir  baffi  i 
Anzi  come  dr  cofa  empia  o moleRa 

^ d’ogni  uman  penfiero  ^ 
£ noi  lafsu  teco  a gioire  inviti .  *  *' 

^aluta  il  gran  Trifone  fi)  e quella  onellà  ^ 
ppia,  tra  quei  più  laggi  e più  graditi 
Sadoleto  e 1 divino  almo  Sincèro, 


* « 


RìmeOneJle . Tom.I. 


Egro 


5.  I.  Èrcole  addolorato  nella  mòrte  d’  Ila  . Di  óùti. 
Ila  favola  vedi  i conim.  aJI’  egl.  VI.  di  Virgilio. 

Ci)  Di  quello  tcraetto  dice  il  Mur,  fi  (tee  mttfere 

*c»  numero  delle  gemmi  più  rart . 

^ H.  Per  la  morte  del  card.  Pietro  Bembo. 

Trifon  'Gabriello  -,  Giacopo  Sadoleto  , e Sincera 
Sanalzard  letterati  del  fecole  XVI, 
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SOLETTI,  , 

DI  ANNIBALE  CARO 


E Grò»  e già  d’anni,  e più  di  colpe  grava, - 
Signor,  giace  il  tuo  fervo,  e 1 doppio  incarco 
Di  due  morti  Io  sfida,  e d amoe  al  varco 
Si  vede  ginnto , onde  fofpira  e pavé. 

V una  mi  fora  ben  cara  e foave  : 

Di  tal  pefo  farei  , morendo , fcarco  : 

Ma  r altra  , oh  duro  palio  ! oh  come  il  yarCó 
Pria  che  il  mio  pianto,e1l  tuò  fangue  mi  lave. 
Non  più  vita,  Signor,  fpazio  ti 

A morir  divo  ; E , giacchi  Ci^  m’è  d^o 
Sperar  , perchè  fe’  pio , perche  im  pento.  , 
La  mia  falute  e la  tua  gloria  vegooj 

E vengo  a te  del  mondo  e del  mio  fato, 
E d’ogni  affetto  uman  pago  e Contento* 


Ecco  Signor,  che  al  tuo  chiamar  mi  vnìgd^ 
E veggio  il  mio  mal  corfo  e torto  arringo  ; 
Tal  che  per  tema  al  cor  me  ne  nftringo , 
Moti’  pento , men'  vergogno  e.  me  ne  dolgo 
Sieguoti  ; ma  fra  i lacci,  onde  m involgo  , 
^E’I  fral  che  io  porto,  appena  oltre  mi  fpmgo; 
'E  fcViza  te , (ebben  mi  fgravo  e fcingo , 
Non  mi  fcarco  peri)  nè  mi  difciolgo. 

Ma  s’ al  men  col  defio  non  t’ abbandono  , 

Nè  più  dall’  ufo  e dal  mortale  impetro  ; 
Onde  a te  non  fi  viert  fenza  il  tuo  donc  | 
Tu  fe  tra  via  mi  fianco,  e fe  m arretro^, 
’Soccorrimi  or  di  grazia  or  di  perdono  ; 

E Maddalena  ti  rammenta  e Pietro . 


O» 


5.  I.  A Dio  eflendo  I’  autore  per  malattia  J’f" 
ricolo  (li  morte  Son.  tie’  iCiUlti  alquanto  inv»».pppa« 
to,  ma  lanio  più  nobile  e felice  he 

s.  II.  A Dio.  Pentimento.  V.  t.Fral » V.  tv,  Mpf* 
rir/e  nomi  roflaativi . ' ^ 
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OR  %en  chiaro  vegg’lo,  Signore  eterno. 

Che  di  tua  greggia  hai  tu  piccate  e cura  : 
(i)  Ecco,  quando  iiagion  correa  sì  dura, 
Nè  la  fiate  ombra  avea  , nè  mandra  il  verno  : 
Qj.iando  ildigiun  , la  fcabbia  , e M duolo  interno 
E i furi  e i lupi  ed  ogni  ria-  ventura 
Ne  face^  tra  lo  Rrazio  e la  paura 
Crudele  e raiferabile  governo  : 

Tu  perchè  di  paftura  e d’ ozio  abonde , 

Non  pur  non- pera, a guardia  la  commetti 
Del  Servo  Ca)  tuo,  eh’ or  in  tua  vece  è Dio. 
E co  1 penfier , co  i nomi , e con  gli  effetti 
Alla  tua  providenza  corrifponde 
Paftor , Medico , Giove  , Angelo  e Pio . 


Donna  di  chiara  antica  noblltate , 

- Vincitrice  deh  tnondo  e di:  voi  fteira,.. 

Che  tra  noi'gloriofa , e in  voi  rimeifa 
Onorate  l’altezza ’e  i’umiltate: 

Se  al  voftro  Sol  ^ cui  fifa  al  ciel  v'  alzate. 

Non  ùz  la  luce  mai  per  tempo  opprefla  i 
Ma  con  Voi  fiempre  eterna,  e- vói  conefTa^ 
Siate  efempio  di  gloria  e di  oneiiate; 

Tenete  pur  al  ciel  le  luci  intefe;  . 

Ma  non  ^ che  talm*  rivolta  a o<m  ..  r 
' Non  miriate  pietofa-i  difii-  ooftrij  . , 
Ch’altrui 'fora  dannofo,.  e!  in  voi.fcorteÀ. 

Torvi  ancor  viva  al  mondo  : e fenza  voi 
Chi  fia'che  d’ ir  al  ciel  la  via  ne  mofiri  ? \ 
‘ . D . 1 . ; . Do- 


S.  1.  Per  Giovaa  Angelo  Cardinal  de*  Medici  quan« 
do  fu  eletto  Papa  nel  issa,  col  nome  di  Pio  IV. 

(i> -Intendi  principalmente -1*  Erefia  di  Luterà • . 

(i)  Servo  ^ detto  jt-yr  in.^'x<rivt  come  quel  d*  I- 
faia  c.at.  to  »o.  Et  evii . voatho' fervum  meim  E/iaeim» 
* S.  It:  A Vittoria  Colonna  Marchefana  di  Fefcara  , 
allorché , dopo  la  morte  di  Ferdinando  d*  AvaJo 
iharito , fi  ritirò  in  un  moaifiero  di  Viterbo  a ptflfar- 
vi  in  umiltà  gli  anni  di  fna  vedovaoza  * ' - 
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Opo  tante  onorate  e fante  impre{e , 

Cefare  invitto  , e in  quelle  parti  e m quelte. 
Tante  e sì  Arane  genti  amiche  e intelte 
Tante  volte  da  voi  vinte  e difeft  : 

Fatta  r Africa  ancella  , e l’ armi  ftefe 
' Oltre  r occafo  ; e poiché  in  pace  avelie 
La  bella  Europa,'  altro  non  fo  che  rette 
A far  voftro  del  mondo  ogni 
Che  aflTalir  l’Oriente  e incontra  alcole 

Gir  tant’ oltre  vincendo,  che  d altronde  , 
Giunta  l’aquila  al  nido,  ond  ella  ufcio; 
Poflìate  dir,  vinta  la  terra  e l’onde. 

Qual  umil  vincitor  che  Dio  ben  cole  : ^ 
Mgnor , quanto  il  fol  vede , è voftro  e mio . 

' . ‘ 

Ne’  veder  baffo  aìtrur , nè  voi  sì  altero , 

Nè  di  mitra  e di  lauro  ornar  le  chiome  , 
Nè  foftener  tante  onorate  fome  - 
E del  celefte  e del  terreno  impero: 

Nè  i’aver  or  con  Cefare  or  con  Piero 

Con  le  leggi  e con  l’arm»  e colte  e dome 
Le  genti  : nè  ’l  veder  eh’  al  voftro  nonne 
S’ inchini  il  Tebro  e ’l  BagradaCO  c 1 Ibero , 
V’hanno,  Guidiccion  mio,  n^ato  Sdegno 
Di  mia  baffezza,  o di  voi  fteffo  obblio  , 

Di  voi  che  fempre  umil  fofte  e cortefe  . 
Rare  virtù  , che  dritte  ad  alto  fegno 

Non  fon  da  invidia  o da  fortuna  onele  : 
Tanto  fi  fanno  il  mondo  amico  e Dio.. 

Guio 

s.  I.  Per  Carlo  V.  Imp.  poich’  ebbe  ^ ^-5  *1* 

Trancia,  tutti  i Luterani  in  Germania , fattofi  tribui. 
tario  il  Re  di  Tunifi  . Ccmpoiumento  , 1° 

vo  ( Pref.  alla  Rct.  di  AriRot. 

to  ) èen  deano  e di  Carlo  e del  Caro.  ^ uèeU 
e nell'  inverni,  ne  , e nella  difpoz,.  e net  decoro  le  bel 

te  maravialie  dell'  'Elofuenxa  . _ 
y.  II.  A moaf.  Gio.  Guidicciom  . , 

Ca)  Bagrada  fiume  d’  Africa  «Icb.  per 
fegu itivi  tra  Carlo  V.  e il  Barbaroflfa  l.  A.  isjs.  nei 
^ual  tempo  il  Cuidicc»  fegul  come  nunzio  m Attua  i 
Itnperad. 


DitJlil^Mf’  I'  / 


Googlt 


SONETTI. 


77 


GUidiccion  tu  fei  morto?  tu^  che  folo 
Vivendo  eri  mia  vita  e mio  foftegno? 

Tu  eh’  al  mio  errante  e combattuto  legno  , 
Folli  ad  ogni  tempefta  il  porto  e il  polo  ? 
Ben  ne  volalH  al  del  i ma  da  tal  volo 

Quando  a me  torni, io  quando  a te  vegno? 
chi  de’fuoi  danni  o del  tuo  fato  indegno 
Riftora  il  mondo  ? e chi  tempra  il  mio  duolo  ? 
Deh  porgimi  dal  cielo , angelo  eletto  , 

Tanto  di  fofferenza , o pur  d’obbfio, 

Chc’l  mio  pianto  non  turbi  il  tuo  diletto  ; 
O'talor  feendi  a confolarmi , ond’io 

Con  più  tranquillo  , o men  turbato  affette^ 
Confacri  le  tue  glorie , e ’l  dolor  mio . 

DI  GIROLAMO  MUZIO  ► 

QUal  fi  feorgon  talor  contrari  venti 
Impetuofi  un  contea  all’altro  ufeire 
^ E far  nembi  di  polve  al  del  fai  ire  , 

‘ Mugghiar  le  felve , e gemer  gli  elementi  : 
Tal  fremea  Marte  fra  contrarie  genti , 

Facendo  in  riva  al  Pò  dcftrier  nitrire, 

Qual  pugnar , qual  fuggire  , e qual  fegiiire  , 
Sonando  all’arme  i gridi  e gh  ftromenti . 
Quando  il  capo  levando  il  re  de’  fiumi 
Vide  abbattuti  e fparfi  i gigli  d’oro, 

E trionfar  la  parte  a lor  nemica . 

E lieto  fra  cofior  girando  i lumi , 

Come  vide  il  gran  d’Avalo  intra  loro  : 

O , difie , quella  è a lui  poca  fatica . 


, D 3 DI 


S.  I.  In  morte  del  Gaidiccioni  feguita  nel  iS4f.  II 
Giraldi  ; Charus  ftlicijfimus  poeta  in  iis  rbfthmit  in 
quilmi  éefiet  Jo.  Guutiecioni  interituat , V.  dial.  II. 
de  poec. 

S.  II.  Per  Ferdinando  d’  Avaio,  quando  nel  isK. 
ruppe  a Pavia  i Fraacefi  • e prigione  il  Re  Fraa< 
cefeo  I, 
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SO  N ETTI. 

DI  GIOVANNI  DELLA  CASA. 

BENT  veggio  io,  Tiziano,  in  forme  nòve 
L’ idolo  mio , che  i begli  occhi  apre  e gira 
In  voflre  vive  carte,  e parla  e fpira 
Veracemente , e i dolci  membri  move;? 

E piacemi , che’l  c » doppio  ritrovc:  , 

Il  Tuo  conforto , óve  talor  folbira  ^ 

E mentre  che  l’un  volto l. altro  mira  . 
Brama  il  vero  trovar,  fa  ben ilove «. 

Ma  io  come  potrò  l’interna  parte 

Formar  già  mai  di  qiiefta  altera  inunago  ^ 
Ofcuro  fabbro  a si  chiara  opra  eletto 
Tu  Febo  (PoiGh’amor  men  rende  vago^ 

' ii  iiil^che  tanto;alto  fubbiettti 

Fia  lomma  gloria  alla  tua  ao'oil  arte  . 

fc.  ■ f “ 

VAgo  augelletto  dalle  verdi  piume  , ■ 

Che  peregrino,  il  parlar  noftro.  apprendi  - 
Le  note  attentamente  afcolta.  e ’ntendi , 

Che  madonna  deturti  ha  per  coftume  ; 

« £ parte  dal  foave  e caldo  lume  > ^ ' 

De’  Tuoi  begli  occhi  l’ ali  tue  difendi  ; 

Che  *1  foco  Top  , fe , com*  io  fei  , t’ accendi 
Non  ombra  o pioggia,  e non  fontana  oli  urne 
Nè  verno  allentar  può  d’alpeftri  monti  ^ 

Ed  ella,  ghiaccio  avendo  i penfier  Tuoi, 

Pur  dell’ incendio  altrui  par  che  fi  goda  . 

' Ma  tu  da  lei  leggiadri  accenti  e pronti , 
Difcepol  tK)vo , impara , e dirai  poi  : 
Q,uirina,  in  gentil  cor  piccate  è loda  . 


S.  I.  Per  Io  ritratto  di  Lifabetta  Quirìni  n.  D.  Vini« 
aiana  di  mano  di  Tiziano  . S.  (lai  Cafotti  nuftavisfio^ 
fo  chiamato , 

‘ *S.  II.  Ad  cxt  pappagallo  della  medefinta'.  Q,oelia  S. 

ial  Menaselo  è chiamato  . 
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QUefla  vita  mortai , che  ’n  una  o ’n  due 
Brevi  e notturne  ore  trapaffa  ofcura 
; . E fredda,  involta  avea  fin  qui  la  pura 
Parte  di  me  nell’  atre  aubi  fue  * 

Or  a mirar  le  grazie  tante  tue 

Prendo  ; che  frutti  e fior  gelo  ed  arfura 
E sì  dolce  del  ciel  legge  e mifura  , 

Eterna  Dio , tuo  magiiterio  fue  ; 

Anzi  ’l  dolce  aer  pura  e quella  luce  . • 

Chiara  che  ’l  mondo  a^i  occhi  nollri  tcopre  , 
Ttaelli  tu  d’abifli  ofcuri  .e-rnifti  : , 

£ tutto  quel , che’n  terra  o’n  ciel  riluce 
Di  tenebre  era  chiufo,  e tu  l’aprifti, 

E ’l  giorno  e ’l  fol  delletue  mari  fono  opre  «. 


IO  chq  l’etk  folea  viver  nel  fango. 

Oggi  , mutata  il  cor  da  quel  eh’  i’ foglio  , 
D’ ogni  immondo  penfier  mi  purgoe  fpoglio^ 
E ’t  mio  lunga  fallir  corrego  e piango. 

Di  feguir  falfo  duce  mi  ritengo  : ^ 

A te  mi  dono  , ad  ogni  altro  mi  toglio; 
Nè  .rotta  nave  mai  partì  da  fcoglio 
Si  pentita  del  mar,  com'io  rimango. 

£ poi  eli’  a mortai  rifehia  è gita  invano  y 
E fenza  frutta  i cari  giorni  ha  rpefi 
Qiiella  mia  vita,  in  porto  ornai  raccolgo. 
• Reggami  per  pietà  tua  Tanta  mano, 

, padre  del  ciel,  che,  poich’a  te^mi-volgo  ^ 
Tanto  c’ adorerà  ^uànà’io  t’ofiefi. 


9.  I.  A queflo  S.  diè  graadUKme  iodi  Torquato 
fo  ori  Dialogo  iatitolaio  La  CavaIuiJ  • ' 
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O Sonno , o della  queta  umida  ombrofa 
Notte  placido  figlio,  o de’ mortali 
Egri  conforto,  obblio  dolce  de’ mali  - 
Si  gravi , ond’  è la  vita  afpra  e noiofa  : 
Soccorri  al  core  ornai,  che  langue,  e pofa 
Non  ave , e quelle  membra  fianchi  frali 
Solleva,  a me  te  n’vola,  o fonno,  e l’ali 
Tue  brune  fovra  me  dillendi  e pofa . 

Ov  è’I  lìleazio , che  ’l  di  fugge  e ’l  lume  : 

E i lievi  fogni , che  con  non  fecure 
Veftigia  di  leguirti  han  per  coftume  ? 

JLafib  , che  *n  van  te  chiamo  , e quelle  ofcure  ^ 
E gelide  ombre  in  van  Infingo  : O piume 
D’afprezza  colme,  o notti  acerbe  e dure  l 


•:  ** 

OR  pompa  ed  ollro,  ed  or  fontana,  od  elee. 
Cercando , a vefpro  addutta  ho  la  mia  luce 
Senza  alcun  prò',  pur  come  loglio  o felce 
Sventurata,  che  frutto  non  produce. 

‘e  bene  il. cor  del  vaneggiar  mio  duce 

Vieppiù  sfavilla^  che  percoflà  felce:  - 

Si  torbido  lo  fpirto  riconduce 
A chi  si  puro  in  guardia  e chiaro  dielce* 
Mifero  e degnò  è ben , ch’ei  frema  ed  arda , 
Poich’io  foa  preziofa  e nobil  merce 
» Non  ben  guidata  danno  e duol  raccoglie  . 
•Nè  per  borea  giammai  di  quelle  querce. 

Come  tremo  io  , tremar  l’ orride  fogliò  : 

Si  temo  cir’  ogai  ammenda  ornai  fia  tarda.» 


S.  I.  Al  Stinnò.  iontMtto  , dice  il  Menagio,  gravif- 
fimo . 

s.  II.  Sertono  Quatrotnani  fa  avvertire  in  cue&o  S» 
felice  di  litac  difficili , 
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O Dolce  felva  folitaria  amica 

De’  miei  penfieri  sbigottiti  e ftanchi , 

^ Mentre  borea  ne’  dì  torbidi  e manchi 
D’orrido  gel  l’aere  la  terra  implica; 

E*  la  tua  verde  chioma  ombrofa  antica  , 

Come  la  mia  ,par  d’ ogn’  intorno  imbianchi  ; 
Or  che’n  vece  di  fior  vermigli  e bianchi, 
^ - Ha  neve  e ghiaccio  ogni  tua  piaggia  aprica  : 
A quella  breve  e nubiiofa  luce 

Vo  ripenfando  j che  m’ avanza,  e ghiaccio 
Gli  fpirti  anchMo  fcntp  e le  membra  farli  ; 
'Ma  più  di  te  dentro  e d’ intorno  agghiaccio; 
che  più  crud’Euro  a me  mio  verno  adduce 
più  lunga  notte  e di  più  freddi  e fcarfi. 


STruggì  la  terr^  tua  dolce  natia  , iì  ' 
O di  vera  virtù  Xpogliata  fchiera; 

E ’n  foggiosar  te  ftelTa  onore  fpera  ^ 

Sì  come  fervitute  in  pregio  fia  ; 

E di  sì  manfueta  e gentil  pria 

Barbara  fatta  fovra  ogn’  altra  e fera , 

Cura  che’i  Latin  nome  abballi  e pera, 

E ’n  teforo  cercar  virtute  obbliai. 
E’ncontro  a chi  t’affida  armata  fendi 

Col  tuo  nemico  il  mar , quando  la  turba 
Degli  animoli  figli  Eolo  diflferra  : 

Segui  chi  più  ragion  torce  , e conturba  : 

Orli  wofangue  a prezzo,  or  l’altrui  vendi  , 
Crudele,  or  non  è quello  a Dio  far  guerra? 


D - y Cu- 


S.  ir.  Coitfro  Fiorentini , ift-occafìone  de’  paniti  ci- 
vili e della  guerra  del  i$i8.  contro  1’  Imp.  quando 
mandarono  genti  per  terra  e mate  a rinfirzare  i Fran- 
ce&  venuti  ila  cooiuiila  di  Napoli . V»  Paruta  L. 
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'»Ura  che  di  timor  ti  nutri  e crefci , 

I E più  temendo  maggior  forza  acquici  : ^ 
E mentre  colla  fiamma  il  gelo  mefci  ,-^  ’ 
Tutto  il  regno  d^  amor  turbi  e contrifti  :^ 
Poichè’rt  brev’ora  entro  ai  mÌQ  .cor^hai  mifti 
Tutti  gir  amari  tuoi , dal  mio  cor  efci  : , 
Torna  a Cocito  ai  lagrimofi  e trilli 
‘i  Campi  d’inferno-,  ivi  a te  ftefla  increfci  : 
Ivi  fenza  ripofo  i giorni  mena.j 

Senza  fonnq  le  notti  » ivi  ti  duoli 
Non  men  di  dubbia  che  di  certa  pena. 
Vattene  : acchè  più  fiera  che  non  fuolr, 

Se’l  tuo  venen  na’è  corfo.  in-ogni  vena» 
Con  nove -larve  a me  ritorni  e voli  < . 

DI  MARCO  TIENE. 

Quelli  palagi  e quelle  logge,  or  colte 
D’oftro  di  marmo  e di  figure  elette  , 

“ Pur'  poche  e ballè  cafe  infieme  accolte 
Diferti  lidi  e Iterili  ifolette.  v 
Ma  genti  invitte  e d’ogni  vizio  fciolte  • 

• ^orrean  il  mar  con  picciole  barchette  , 
che  qui , non  per  domar  provincie  molte  » 
Ma  a piantar  libertà  s’eran  riftrette. 

Non  era  ambizion  ne^petti  loro. 

Ma  il  mentire  abbotrian  più  che  la  morte 
Nè  vi  regnava  inquieta  fame  d’oro. 

Se  il  ciel  vi  diè  così  beata  forte. 

Non  fien  quelle  virtù , che  tanto-  onoro  » 
Dalle  nove  ricchezze  oppreffe  e morte. 


DI 


S.  I.  La  Gelolia.  S.  Soleniiifltimo  conliderato  dal  Mar- 
chi, dal  Ta(fo,  dal  Pallavicino  e da)  Mwratori  . 

S.  II.  Venezia.  Il  Murar,  dice.*  chìanque  ha  dif^ 
eernimento  del  èeUe  toni/eerd  tjfere  moitf  fqui- 
Jito  tomponimenn  » 
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Oche  begli  atti  in  dolce  umil  femMante 
Pur  quei  che  io  vidi,  e non  potei  morire  j, 
Quando  fu  villa  dai  bel  eorpo  ufcire 
Dalma  ch’^ebbe  dal  ciel  grazie  cotante! 

O che  nove  parole  accorte  e {ante 
Intefì  alfor,  che  fu  certo  ad  udire 
Gli  Angeli  in  terra,  e ben  parve  il  morirò 
Gioia  e dolcezza  da  quel  giorno  avantel 
Soavemente  i begli  occhi  volgea 

Placida  e lieta,  e nei  fiorito  vifo 
Onefto  foco  in  fulla  neve  ardea  ; 

E /coprendo  le  perle  un  picciol  rifo  , 

A me  rivolta  in  be’ modi  dicea: 

Godi  j ch’io  veggio  aperto  il  paradifo* 


Glaceafi  donna  languidetta  e fianca, 

Quafi  notturno  nor  tocco  dal  fole  j 
E tal  era  a veder , qual  parer  fole  . . 

E^aggio  di  fai  che  a poco  a poco  manca, 
l’una  e l’altra  man  gelata  e bianca. 
Baciava  intanto  , e non  avea  parole , 

Fatto  già  pietra,  che  fi  muove  e dole  t 
Sofpira  piange  trema  arrofia  imbianca; 

E baciando  bagnava  or  qucfia  oc  quella 
\ Col  fonte  dr  queft’occhi , e co  ì fofpiri 
L’alabaftro  afciugava  intorno  intorno. 
Part’qiteft’'alma  allor  per  gir  con  ella,  . 
Sperando  di  dar  fine  a’ miei  martiri; 

I Poi  tornì)  meco  a far  trifto  foggiorno . 


D « y Que_ 


S.  t.  In  morte  di  Porsia  Capete  fua  moglie  . Mori 
di  parto  aèl  i%i».  Cosi  i feg&  • , 
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QUefta  fcoJpita  ir»  ora  atalca  fede  , 

Che  fanto  amor  nel  tuo  bel  dito  pofe, 

O prima  a me  delle  terrene  cofe 
Donna , caro  mio  pregio  alta  mercede  . 

Ben  fu  da  te  fervata , e ben  li  vede , 

‘ Che  ai  comune  voler  Tempre  rifpofe 
Dal  di  che  ’l  ciel  nei  mio  penlìer  t’afco'é  ^ ‘ 
E quanto  potè  dar,- tutto  mi  diede.  * 
Ecco  eh’  io  la'f  involo , ecco  ne  fpoglio 
Il  freddo  avorio,  che  Tornava,  e vello 
La  mia  piO  affai , che  la  tua  mano  eìangue  , 
Dolce  mio  furto , finché  viva  , io  voglio 
che  tu  ftia  meco , nè  tt  Ita  molelro 
Ch’or  di  pianto  ti  bagni  e poi  di  fanguft 


yc*a%i 


QUal  uom,  fe  repéntìn  folgor  T atterra^  . 
Riman  efi  fé  medefmo  in  lungo  obblio  ^ 

“ Dal  tuo  ratto  fparir  tal  ri  mas’  iot^ 

Legno  dannato  a foco , arida  terra . 

Che  la  prigion  non  s’apre,  e non  lì  sferra 
Il  mezzo  che  reftò'  del  viver  mio- 
Fulminata  la  fpeme , e coi  delio  ’ 

Ogni  mia  gioia  Ogni  mio  ben  fotterra  ? 

In  cotal  guifa  chi  può  dir,  ch^uom  viva? 

O manca  o tronca  vita  ! e pur  pietade 
Devria  trovar  ‘chi  l’ effer  tiene  a fdegno  ► 
Cosi  calcata  ferpe  parte  è viva-. 

Parte  morta  lì  giace , e cosi  legno 
Tocco  in  fielva  dal  ciel  pende  e nort^cad* 


In 


S.  I.  Scipione  Ammirato  lópra  quello  s,  dice  ; Il  poe-^ 
»a  volendojt  ftrBare  alcuna  cofa  delta  faa  Donna  , non 
t dante  che  jepptUita  mandi  un  fuo  nipote^  & fc* 
Jeiudart  il  te£no  e di  dite  le  traSe  T antUs . 
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IN  lieto  e pien  di  riverenza  afpetto  . 

Con  velia  di  color  bianco  e vermiglio 
Di  doppia  luce  ferenato  il  ciglio  , * 

Mi  viene_  in  fonno  il  mio  dolce  diletto 
Io  me  r inchino , e con  cortcfe  affetto 
Seco-  ragiono  e feco  mi  configli^  « 
Com’abbia  a governarmi  in  quclt’ t figlio ^ 
£ piaiu'o  intanto  e la  rifpolla  alpetto . 

CO' Egli  m’‘afcolta  fife,  e dice  cofe 

Veramente  celefti * ed  io  l’apprendo, 

E ferbo  ancor  nella  memoria  a:cof« . 

Mi  lafcia  al  fine  , e parte,  e va  fpargeodo 
Per  r aria  nel  partir  viole  e rofe  ; 
lo  li  porgo  la  man , poi,  mi  riprendo  v , 

JD’  ANGELO  DI  COSTANZO , 

* 

Cigni  felici,  che  le  rive  e l’acqite 

Del  fortunato  Mincio  in  guardia  avete , 
Deh , s’egli  è ver  per  Dio  Qi)  mi  rifpondete  t 
Fra  voftri  nidi  il  gran  Virgilio  nacque? 
Dirami,  bella  Sirena  ove  a lui  piacque- 
Trapaflar  1’ ore  fue  tranquille  e liete. 

Cosi  fian  l’  offa  tue  fempre  quiete  ^ 

E'  ven  che  in  grembo  a fe«  morendo  giacque- J 
Qual  maggior  grazia  aver,  dalla  fortuna 

PQtea  ? qual  fin  conforme  al  nafcer  tanto  ì 
Qual  fepolcro  più  fimile  alla  cuna  ? 
eh’ eflendo  nato  tra ’l  fo ave  canto 

Di  bianchi  cigni , alfin  im  vede  bruna 
Effer  dalle  firene  in  morte  pianto^, 

Lu.  , 


‘(i)"  In  quefló  verfS  abbtam  lèguita-più  toflo  la  k- 
»ione  di  Scipione  Ammirato,  che  la  communc  , fcri- 
vcBCft)  exli  * e non  ella  , e cosi  nel  V.  14*  i«  li  * piut- 
torto  che  io  le  . . 

S.  II.  Pel  P.  Virgilio  nato  in  Mantova  c ftpolto-in- 
Napoli . .... 

'(»)  Per  /ito  cioè  vi  prego  , Cosi;  il  Salvini  a qoelve*w 
io  di  Giulio-  de’'  Conti  . 

Mirate  par  per  dio  C afpetto  fagro', 

(j)  Napoli  chiamata  lirenà-  dal  nome  di  Parteno^ft  ^ 
fiie.'ta  quivi  icpolta» 
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Lume  del  cìef,  ch^ia  dubbio  oggi  tenete* 
Come  debba  chiamarvi  il  monm  errante 
Se  donna  o dea  , poich'è  di  tali  e tante 
Oltr’^ogni  ufo  mortai  grazie  fplendet#  : ^ 
Jn  me  j.  cu»  vera  immortai  dea  parete 
All’andare  alla  voce  ed  al  feiabiante. 
Vince  ’l  deflo  ^ che  vuol  che  di  voi  cante  * 
Il  timor  di  non  dir  quel  ohe  voi  Cete, 
tfosl  mi  taccio , e già  ^ perchè  memoria 
DelPefler  voftro  in  veffi  io  non  ordifco* 
Non  fia'perb.  minor  là  voftra  gloria^ 

Nè  il  merto>  mio , fe , quel  che  non  ardilco 
Cantar , nel  cor , come  in  fecreta  iftoria 
Qual  vera  dea  v’  adoro  e riverircò  « 


L’Alpe  inaccefla , che  con  grave  affanno  ^ 
'Due  volte  il  paffo  al  tuo  valor  aperfe  t 
Vienna  ed  Ungheria  * dove  fofferfe 
Da  te  il  fiero  Ottoman  vergogna  e danno  i 
Africa  che,  or  è già  l’undecim’anno ,, 

' Vide  le  genti  fue  da  te  difperfe  ; 

E mill’iltre  tue  belle  opre  diverfe. 

Avaio , il  tuo  fepòJcro  ornai  faranno . 
Qiiefte  più  falde  che  metallo  o marmi , ^ 

Senza  temer  giammai  del  tempo  ol tra? gio, 
Terran  l’iftona  dei 'tuoi  fatti  e i carmi  r 


O di  vere  virtù  lucido  raggio. 

Quando  fpirto  fia  mai  più  ardito,  in  armi, 
O iti  connglio  di  te  piu  accorta  e faggio? 


Veg« 


S.  I.  Per  D.  Giovanna  d’  Aragona  duche(Ta  di  Falia^ 
no . Gìrol.  Rurcelli  alk  pa;.  làr.  del  Tempio  chiaii  O 
miraeoìof»  queito  Tonetto . 

S.  II.  Per  la  morte  di  AlfonfoM’ Avaio  marchefe  del 
Vago  gen.  di  Carlo  V.  Moti  in  Milano  1’  aik  IS4«* 
eflando  governatore  di  quello  flato  » 


Digitized  by  Google 


yfONBTTI. 


'S7 


VEggio,  Aleflanrlro^  il  tuo  fpirto  bea?o 
Il  veggio  , o figlio,. e non  m’inganna  amore^ 
Star  lièto  vaghegeiando  il  fuo  fattore 
Di  raggi  eterni  cinto  e circondato  » 

E tanto  più  del  mio  finillro  fato 

Mi  lagno,  poiché  vuol  che ’I  mio  dolore 
Non  bafii  a far  volar  ^infelici  ore  , 
Dell’afpra  vita  mia  più  dell’ufato;  • 

Che , bench’io  grave  e yif  giunger  non  fpcri’^ 
Óve  tu  fcarco  e nobil  pellegrino 
Salifti , aggradi  più.  fublimi  alteri 
Pur,  del  eie!  fatto ^ignobìt  cittadino, 

L’alte  tue  glorie  e i tuoi  diletti , veri 
Patelfi  aimea  veder  più  da  vicino’.. ^ 


Ffg|Ì0y  io  non  pianga  più, non  che  fa  voglia 
. L>»  pianger  Tempre  oggi  in  me  fia  foinore^ 
Che  quel  di  che  volando  ai  tuo  fattore. 
Lafciafii  fredda  fa  tua'  nobit  Ipqglia 
Ma  perchè  r infinita  interùà  doglia 

Ha  fpento  e fecco  in  me  tutto  Tumore  j 
Onde  convien  che  Tindurato  core, 

Moflri  fof  co’fofpir  quanto  fi-  doglia." 

'£  ficcome  la  vena  è afeiutta  al  pianto^ 

Così  il  cator  mancando  al  petto  interrìcn 
Mi  torri  il  rofpirai  grato  a me  tanto  . 
Non  fia  però  che  in  quello  vìvo  inferno 
Con  quella  penna  il  tuo  bel  nome  Tanto 
Non  cerchi  ^ e ’l  mio  dolor  far  forfè  etcraa  . 


DelT 


S.  I>  Per  A leùandrd  Tuo  figliuolo  mortogli  ia  ctàfau' 
idllcfca.  Così  1 fcgSr 
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Deh’ età  tua  {puntava  appena  il  fioré  , ■ 

Figlio , e con  gran  ftupor  già  produce^ 
Frutti  maturi , e più  ne  promettea 
L’ incredibil  virtute  e ’l  tuo  valore  : 
Quando  Atropo  crudel  ir  offa  da  errore  , 
Perchè  fenno  fenile  in  te  feorgea, 
Credendo  pieno  il  fufo , ove  attorcea 
L’  aureo  tuo  iiame , il  ruppe  in  sì  poch’  ore 
£ te  della  natura  cftrenio  vanto 

Mife  fotterra,  e me,  ch’ir  dovea  pria  , 
Lafeiò  qui  in  preda  al  duol  eterno  al  pianto . 
Nè  faprei  dir  fe  fu  più  iniqua  e ria, 

Troncando  un  germe  amato  e caro  tanto  , 
O non  ìlerpando  ancor  la  vita  mia . 


Ne’  al  merto  tuo,  nè  alla  pietà  patema, 
Aleflfandro,  convien  ch’un  dì  trapalfi  , 
eh’  io  non  tente  i miei  verfi  umili  e baffi 
Alzare  a far  di  te  memoria  eterna. 

Ma  il  duol.  eh’ a fuo  voler  regge  e governa 
L’ intelletto  e la  mente  e i feofi  laffi  , 

Fa  che  ciafeun  di  lor  l’imprefa  laflì 
Per  dar  foccorfo  alla  ruina  interna. 

Però ’fiftretti  a fofpirar  col  core. 

Con  far  del  viver  mio  l’ore  più  corte, 
Cercan  .per  altra  via  di  farti  onore  i 
Che  alla  futura  età  le  genti  accorte 

Potran  penfar  qual  fodfe  il  tu*  valore  , 

Se  sii  uccife  il  dolor  della  tua  morte  . 


0(£a 
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Odo  fin  qui,  fignor , le  donne  Alpine, 
Ch’eran  poc’anzi  in  sì  fecuro  natOj|^ 
Pianger  <de’lor  mariti  il  duro  fato 
Dal  gran  voftro  valor  condotti  al  fine  : 
E come  pria  temea  fcempi  e rapine , 

’ Italia , in  fpeme  il  Aio  timor  cangiato  , 
Minacciar  al  nemico  empio  ed  ingrato. 
Ed  al  Aio  proprio  fuol  morti  e mine . 
Onde  Grecia  infelice  or  ride , e fpera 

Romper  il  giogo , c tiftorar  fuoi  danni 
Col  tavor  della  voftra  aquila  altera , 

La  qual , s’ avendo  ancor  teneri  i vanni 
E'  tale , or  che  farà  quando  l’ intera 
forza  e virtù  le  darà  l’ufo  e gli  annit 


SE  amate  almo  mìo  fol , eh’  io'canti , o feriva 
L’ alte  bellezze  , onde  il  ciel  volle  ornavi  , 
Oprate  sì,  ch’io  poffa  alsnen  mirarvi^ 
Per  potervi  ritrar  Poi  vera  e viva. 

La  voftra  luce  inacceflibil  viva 

Nel  troppo  lume  fuo  viene  a celarvi  : 

Sì  che , s’ io  tento  gli  occhi  al  volto  alzarvi  , 
Sento  offufear  la  mia  virtù  yifiva,. 

Fate  qual  fece  il  portator  del  giorno. 

Che  per  lafciar  il  fuo  figlio  appreffarfi  , 
Depote  i raggi  di  che' ha  il  capo  adorno, 
eh’  altro  così  per  me  non  può  narrarli , 

Se  non  ch’io  vidi  ad  un  bel  vifo  intorno 
Jjimpi,  onde  refiai  cieco  , e foco,  oud  aju. 


S.  I.  Per  Carlo  V.  Imp.  cmndo  ebbe  rotti  i Lut^ 
rani  di  Germania  e disfatta  U famola  lc&a  di  iaial» 
Itald  1’  #n. 
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StìNBTTt^ 


Non  è sì  vaga  alla  lìagion  novella: 

L’ape  di  puri  ed;  odorati  fiori , 

Allor  che  i novi  preaiofi  umori 
Ind.uftre  porta  ad  arricchir  la  cella  j 
cervetta  giammai  leggiadra  e fnella  , 
Dianzi  feguita  ne’  ripofti  orrori 
Da  fieri  veltri,  di  fofpetto  fuori 
Sì  ratta  corfe  alP  acqua  chiara  e bella  : 
Com’  io,  foa  vago,  d’ uà  focofa  umore. 

Che  verfan  gli  occhi , allor  che  tema  q zelo. 
Od  altro-  affetto  pii\  m’ accende  ia  Dio  . 
Dice  allor  ebro  di  dolcezza  il  core  x 

Quanto  felice  qitei  che  alberga  in  cielo  , 
r Q egli,  ha  Ct)  gioia  maggior  del  pianto  mio,... 


Signor,,  fe  la  tua.  grazia  è.  fòco  ardente 
Come  dà  tanto,  refrigerio,  al  core  f 
S’è  epumor  fonte,  ond’^ha  quel  vivo  ardore 
/ Da  cui  ftrugger  ogni  òr  Palma  fi  ftnte  ? 
&'è  luce  piu  che ’l  fot  chiara  e fpleadente  , 
Come  ofeura  del  mondo,  ogni  fpleftdore?- 
S’è  vi  ta , ond’è  , che  Puom  sì  tofto-  more 
'Quando,  ha  la  fua  virìute  al  cor  prefente 
Quelle  contrarie  tempre  in  me  pur  fento , 

_ , che  mi  raffredda-  it  foco , accende  il  fiume 
.Il  fole  acciec»;-e  dà  la  morte  vita, 
ft^.di  .faper  it  modo  indarne»»  io  tento  ; 
Poiché  non  può  mortai  terreno,  lume 
. l^U!oppe  tue  feoprxr  l’Arte  xafi&ìiÌK 


% 


% 


Quand*' 


T.  Soavità  della  grazi.-i  divina. 

(i>  Hji  ia  r^nificaaioae  di  Giovanni  set 

~'3fnna .*■  .'  * ' « 

Gran  tempo  ha  eh*  io  m’  actorfl  ^ 

S»  U.  K Dio , Cfifi  fia  u iraaiavp:'  ' • : 


■V*' 


f» 


SONETT  I, 


QUaiid’  io  penfo  al  fuggir  ratto  dell’ ore', 

E veggio  mentre  parlo  il  volto  e ’I  pelo 
“ Sparfo  di  morte  l’un  , l’altro  di  gaio  * 
Cangiar  l’ uGito  fuo  vago  colore  : 

Mi  fermo  , e pien  d’ orror  prego  il  mio  coire 
Che  di  fé  flefTo  abbia  pietate  e zelo  , 

E non  voglia  fmarrir  la  via  del  cielo 
Fra'  le  vane  fperanze  e’I  van  timore  : 
Vedi,  gli  dico,  che  a’ tuoi  daftni  afpira 

' La  morte , che  fen  viene  a gran  giornate, 
• E che  fugge  il  piacer,  qual  nebbia  ai  vento  : 
Drizza  a quel  fegno  de’  penfier  la  mira , 

Ove  mal  grado  dell’ ingorda  etate  , 

Potrai  Tempre  con  Dio  viver  contento 

SOn  quefti'  i chiari  lumi . onde  ferenV  ' 

Far  fi  potrebbe  a par  del  ciel  l’ inferno  ^ 

E’  quello  il  capo  del  gran  re  fuperno 
D’  alto  giudizio  e di  faver  sì  pieno  ? . ~ 
Son  quelle  quelle  mani,  onde  il  terreno  ' 
S’ornò  di  piante  e 4 ciel  di  lume  eterno? 
Son  quelli  i piè  ch’ebbero  i mari  a fcherno  1 
E fur  dell’ onde  già  ritegno  e freno? 

Ahi  che  fpietata  llàmpa  oggi  rimiro! 

Quegli  occhi  ^re  un  tenebrofo  velo , 

E fon  trafitti  il  capo  i piè  le  mani . 
Dunque,  o mìa  vita,  a tanto  afpro  màrtìro 
' T’ ha  fprnto  del  mio  ben  la  fete  e ’l  zelo  ? 
Dunque  fa  l’ crror  mio  frutti  sì  Urani  ; 


tìv’ 


£•  li.  A Crino  N.  S.  Crocifiif». 
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SONE  TTI, 


9ì 


OV’  è la  fronte  più  che  ’I  ciel  fercna 
ly ogni  fpirto  celcfte  amato  obietto? 
Ov’è’l  fanto  coftume  e’I  facro  afpetto 
D"*  ogni  ben  nato  cor  laccio  e catena  ? 

Ov’  è la  voce  d’  armonia  sì  piena  . 

eh’  ogni  empio  e rio  voler  rénaea  perfetto  ? 
Ov’è  la  luce  del  bel  raggio  eletta, 

Che  fea  dolce  dell’alma  ogni  afpra  pena? 
Ov’è  la  man  che ’l  fier  nemico  eflinie  , 

Ed  ha  tolto  all’ inferno  ogni  fua  pofla, 

'Per  cui  tant’ebbe  il  mondo  affanno  e guerra  ? 
Ov’  è ’l  mortai  che  ’l  verbo  eterno  cinfe  ? 

Ahi  quanto  ben  s’afeonde  in  poca  fofla , 

E quant’  oggi  fplenffor  fen’  va  (otterrà  ! 

DI  LUCIA  ALBANI  AVOGADRA . 

Quella,  che  contemplando  al  ciel  folea 
Pogg^iar  sì  fpclTo  con  la  mente  altera  ; 

“ Onde  a noi  col  pennel  moffròXiD  quant’era 
Di  perfetta  beltà  nella  fua  idea  ; 

E col  cantar , Ca!)  pura  celefte  dea 
Sembrando  , facea  fede  della  vera 
Angelica  armonia,  che ’n  l’altra  fpera 
Si  cria,  membrando  il  bel  che  1’ alme  bea: 
Pofeia  che  le  dolcezze  ebbe  guffato 

Ben  mille  volte  dell’eterno  amante, 
Quanto  più  guffar  puote  alma  ben  nata: 
DifTe  fdegnando  : A che  più  la  beata 

Sede  lafcio  per  gir  nel  mondo  errante? 
Cosi  fermolli  in  quel  felice  (lato . 


DI 


S.  I.  Per  la  depofìzìone  della  croce  e fepoltura  di 
N.  S. 

S.  II,  In  morte  d’  Irene  da  Spilimbergo  dama  di  ra* 
riùfime  qualità.  Mori  nel  istsi. 

(O  Imparò  pittura  nella  fcuola  di  Tiziano» 

(i)  Fu  Toaviff.  nel  cantare  , si  che  la  Reina  di 
loflia  uditela  diclie  ia  doao  una  catena  d’  oro . 


t)I  GIACOMO  marmitta.  - 

STaflJ  la, verginella  })rrtata.  il  volto 
De  i vivi  raggi  foi  del  foinmo  fole 
Con  le  ginocchia  in  terra,  e mira  e cola 
Il  re  del  cielo  in  afpri  panni  involto*. 

Gli  Angeli  fovra  il  piccjol  tetto  tm  tolto 
Nembo  fpargoA  di  rofe-  e di  viole. 
Scoprendo  il  vero  in  voci  chiare  e fole 
Al  inondo  che  finor  flato  t fepolto  ; 

E fatto  hanno  i paftori  umil  corona. 

Intorno  al  diyin  parto,  e feco  Un  grato 
Silenzio  di  ciafeun  dolce  Cagiona. 

Pur  giunto  è il  tempo  tanto  defiato^  ' 

La  terra  e ’l  mare  e ’l  aere  e '1  ciel  rifuònà  . 
Oggi  del  mondo  il  falvatore  è nato, 

. . ■ r 


QUal  a veder  fu  il  ré  ^el  del  rn  i)ueìUt>K  ? 
Tenera  età,  quando  nel  grembo  aceoltd^ 
Lui^  prendendo  dal  celefte  volto,  ' 

La  pia  madre  il  teYiea  Vergine  "bèlla? 
tQual  a veder  fu  quando  la  mammella 
Dolce  premea  or  nelle  fafeie  involto, 

• Or  fra  l’amate  braccia  ignudo  e feioito 
Dellg  tua  fpOfà,ie  riveretite  ancella  ? ' 

E quale" allor  che  già  fermar  il  piede..  . 
Incominciava,  t con  tremanti  c corti. 

Paffi  partir  dalla  fua  fida  fede?,  ■* 

Ma  qual  poi  qnando  co’ fuoi  detti,  accorti  v 
Fece  del  padre  e di  fe  fleflb  fede  /I 
Dinanzi  a tai  che  ne  divenner  (knorti?' 


6.  k.  Per  la  hafeita  dì  N,  S. 


C _ l'y  Coogic 


I 


■ 


JrONETTr.  9$ 

DI  GIOVAN  FRANCESCO  GAMBARA, 

QUand’  io  mi  fo  di  me  medefmo  fpeglio , 

E guardò  e penfo  al  tempo  indarno  andato 
r'  Del  mio  prefente  fallo  e del  paflato 
Meco  e col  móndo  a fofpirar  mi  fveglió. 
Poi  grido;  aWezxa  gli  occhi  a Veder  meglio, 
Nè  ftar  più  di  te  fteffo  in  te^ngannato  : 
Mira  che  più  non  fei  quel  che  tei  flato, 

E che  cominci  in  tutto  a farti  veglio . 
Mentre  l’un  temò , e P altro  vó  menibrando  , 
E più  chi  fon,  e quel  ch’erà  pur  dianzi, 
Sento  da  fiamma  il  cor  farfi  di  neve. 

E ’n  quanto  io  pòflTo  ognor  Ini  vo  sformando 
Di  trarr’ a miglior  corfo  il  viver  breve, 
Veggendo  e quell’ e quei  fuggirmi  innanzi  » 


DI  PIETRO  SPINO. 

INclito  invitto  Eroe  , che  ftl  Ciprio  regn4> 
Centra  P empio  Selim  feudo  ti  fefti 
® tuo  Valor  prove  rendeftìi; 

Che  d ogni  ftima  altrui  paflTaró  il  fegno  ; 
Vii  premio  veramente  era  ed  indegrto 

Degli  immortali  e fopra  Uman  tuoi  geftì , 
CAe  o ^ quercia  o d^alloro  il  crin  cingeili , 
Il  crin  di  facre  eterne  palme  degno  : 

Pero  mentre  intingea  iS’nfido  Trace 

Nel  fangue  tuo  la  crudel  man  , fu  vHìò 
j C Ahi  perchè  non  la  terra  ? ) il  Cielo  aprirli  i 
£d  angeliche  Voci  in  aria  udirli 

Dolcemente  iterar  ; Vaitene  in  pace , 
/Vattene,  Ettor  Baglione , in  grembo  a Crlfio  » 


DI 


Baglioni  capitano  de’  Veneriaiii  da 

*  *  * *'“‘^“***°  in  Cipri  nel  isri, 

•li  rin.i  governaior  generale  della  tniliala 

«u  tjpri  nel  jsro. 


JCiVETT/. 

DI  DOMENICO  VENIERO. 

Quanto  più  quefta  carne  afflitta  e flanca 
Va  perdendo  ad  ognor  della  fua  forza  , 

“ Tanto  più  ’l  fuo  vigor  crefce  e rinfarza 
L’anima,  e più  iì  moftra  ardita  e franca. 
Se  l’ufato  foccorfo  a lei  non  manca 

Poco  mi  noce  il  mal  ^ che  folo  sforza 
Quella  mia  frale  e vii  terrena  fcorza  ; 

Ma  la  parte  miglior  non  vince  o fianca* 
Pur  che  quella  non  lia  tocca  o percofla , 

Del  grave  morbo  mio  punto  non  curo  , 

Se  la  carne  flagella  i nervi  e rolTa, 

So  che  nullo  accidente  è cosi  duro  , 

Cile  foftenerlo  e fuperar  noi  pofla 
Un  cor  collante  un  animo  ficuro. 


MEntre,  mi'fera  Italia  ^ in  te  divlfa 

Da  ftrane  genti  ogni  foccorfo  attendi , 
Conp'a  te  flellà  in  man  la  fpada  prendi  , 

E vinca  o perda,  hai  te  medefma  uccifa , 
Qual  di  te  parte  avrà  l’altra  copquifa 

Perde  ella  ancor;  che  d’onde  or  ti  difendi, 
• Verrà  che  fece  allor  pugni  e contendi, 

E vinta  refi!  alla  medelma  guìfe. 

Non  per  tuo  ben  col  tuo  poter  s’è  mìfto 

Quel  di  Carlo  e d’Enrico,  anzi  per  loro  ; 
che  tuo  fia  ’I  danno , e d’  un  di  lor  P acquifio . 
Qual  folle  avvifo  in  man  por  di  coloro 
La  tua  difefa  , i cui  penlìer  s’è  villo. 

Che  intenti  fempre  a tua  rovina  foro? 


DI 


S.  1.  Negl’  incommodì  della  podagra . 

S.  II.  Ali’  Italia . In  occarione  della  guerra  dì  Sle» 
na , quando  i Sanefi  /palleggiati  da  Enrico  II.  fi  ritxl* 
larono  a Carlo  V. 
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DI  GIULIANO  GOSELINI . 

tacer , chi  può  ridir  a pieno  ' 

L alto  duol , che  ’l  cor  preme  e’i  vifb  inonda 
. Della  mifera  Italia,  o la  profonda 

aperto  e fanguinofo  ha  il  feno> 
Madre  infelice  , a cui  venutò  è meno 

Ouel  figlio,  che  dall’ una  all’ altra  fponda 
Gelata  cflrema,  e quanto* il  fol  circonda, 
fea  del  bel  grido  fuo  l’aere  fereno. 
Render  potea  con  J’  armi  e col  configlio 
Alla  fua  prima  dignitate  antica 
_ La  l^IIa  Imperatrice  delle  genti  : 

' Or  che  farà , che  minacciofa  il  ciglio 
Nel  maggior  uopo  fuo  morte  nemica 
Le  fue  fpcranze  e i fuoi  di  chiari  ha  fpenti? 

Come  made  talor , che  ’I  caro  figlio  '' 
Ritener  vede  da  contrari  venti  ^ 

Mefta  il  richiama  e lagnmofa  il  cielb 
Cosi  te  giunto  al  tuo  vicino  cfiglio  ‘ * 

La  tua  chiamava,  e con  dogliofi  accendi 
Lacera  il  crin  turbata  i rai  lucenti  ; 

E fcolorita  il  bel  natio  vermiglio  • 

Ma , come  vide  poi  njorte  fuperba 

La  fua  fpeme  aver  tronca  e la  tua  vita 
_ L tiio  vifo  fparfo  il  fuo  livore, 

Ciual  fu,  laflp,  a vederla?  Acchè  mi  (erba 
E volea  dir,  il  ciel;  ma  tramortita  * 
Cadde,  e morrà,  fe  di  dolor  fi  morer  - 


Rime  ónefieTom.  I. 


DI 


Pw  I*  iwoeie  d’  Alfbafo  d*  Avaio . Mori  effeni 
do  goveroarofc  di  /Milano  1*  an.'  is4«. 

Ut  Per  Unente,  di  Giulio  Asrippa  foo-fisliuolo. 


r 


'1 


9»  Sonetti:- 

. DI  LEiro  ^PILUPI . , 

CHi  è coftei  che  la  vermiglia  aurora  » 

Non  pur  agguaglia,  ma  <li  luce  il'role 
■‘Vince,  com’  ei-le  /ielle  vincer  fuole 
Tolto  che  appar'delle  falfe  onde  fora? 

• Intorno  a lei , che  coi  begli  occhi  onora 

La  terra  c M ciel^  par  ch’amor  fcherzi  e vole 
, E dica  : ór  min  qui  chi  mirar  vuole  * 
iLa  divina  beltà  non  vi/la  ancora . 

Beato  il  ventre  che  portò  cortei , , 

E l’ora  in  ch’ella  nacque  , e -la  mammella 
Che  nutrì  poi  si  care  membra  oiiefte  • ’ 
Ma  pm  beato  quattro  volte  e fei  • ^ 

Chi  ode  l’alma  angelica  favella,..  . 
Ch’incende  i cor  d’un  caro  ardor  * cele/le . 


r 

V(^  , eh’ avete  d’Europa' In  màrio'il  fren'o 
Dal  re  del  cipl.,  ,dr  cui  miniftri.  fiete 
Perchè  con  duro  fpron  la  rivolgete  ’ 
Mai  fempre  i.n  guerra  e le  fquardate  iWeno  > 
Oimè,  che  di  civ;l  /àngue  il  terreno  . * 

Ognor  s’ impingua,  e fol  indi*  fi  nTÌete 
Orror  (li  morte.;  cosi  voi  l’avetè 
D p/Ta.e,  di  tronchi  ricoperto  e pieno. 
Vinca  1 cor  yoftri  ornai -quell’ tirritltade  * 

Che  pondu/Te  a morir  si  crudelmente-  ' 
pace.ll/wr  figlinol  di  Dio. 

Dall  <alta  croce- oggi  gridar  fi  ferire  > . . - . ’ 
Càggia  Babel  per  le  criftiane  fpadé,- 
Etioarparga  ilmiofangiie  il' fan  gù  e mio. 


“■«F* 


s.  li.  A’  Principi  Criaiani  d’  Europa  guerreggianti . 


SONETTI. 

DI  CrOVAMBATISTA  GÌRALJDI  . 

DEh-  perch’or  non  ho  io,  donna,  le  rime 
^tte  a fpiegar  i maggior  pregi  voftri  ? 
Perchè  non  pon  le  mie' penne  e gl’inchioftri 
Moftrar  for  quanto  il  cor  dentro  vi  ftime? 
Che,  come  fete  nrirna  tra  le  prime 
E lume  fol  ae’  ciechi  tempi  noftri , 

Non  per  copia  di  gemme  o cT  ori  o d’ oilri 
Ma  per"* li  don  chc'l  ciel  largo  v’imprime^ 
Così  venuto  io  nel  lodarvi  altero 

Riverente  entrerei  nel  facro  tempio , 

Ove  ciafeun  , quanto  pili  pub , v*  onora . 
Ma  poiché  invan  dal  ciel  tal  grazia  fpero 
E l’ardente  defir  mio  non  adempio,  ’ 
Fuor  mi  darò,  com’ nom  che  tace  e adora, 

DI  BARTOLOMMEO  FERRINO. 

BEn  fu  di  vera  luce  ornata  e chiara 

La  notte  (,(e  chiamar  notte  convienfi) 
Che  nacque  il  fol , checo’fuoi  raggi  accenfi 
L’ ofeuro'^  freddo  mondo  arde  erifehiara. 
Notte  fopra  tutt’  altrè  eccelfa  e cara , 

che  defH  al  ciel  gli  addormentati  fenfi 
E tante  grazie  in  noi  parti  e dilpenfi  , * 
Che  ognun  di  farli  gloriofo  impara . 

Notte  in  cui  uomo  e Dio,  vergine  e madre. 
Solo  per  falvar  noi,  .s’ aggiunfc  in  modo. 
Che  non  cape  in  angelico  intelletto. 
Confenta  , priego , il  fommó  eterno  padre. 
Che, 'poiché  indarno  la  mia  lingua fnodo, 
T’onori  almen  con  puro  interno  affetto. 


. E a TDI 


» ^ 


S.  I.  A D.  Giovanna  d*  Aragona.  .Per  lo  Tempio 
fatto  flampare  da  Girolamo  Rufcelli  nel  isss. 

S.  II.  Per  la  notte  dei, natale  di  N,  S.  ■ . " 


) 


\ 


lAO 


SONETTI 


DI  BENEDETTO  DELL’  UVA  . 

Fuggite,  o madri,  e i'voftri  cari  pegni. 
Perchè  j)reda  non  fian  del  fero  Trace 
O di  VOI  cibo  , or  che  ’l  mar  vollro  è in  pace  , 
Portate  torto  a più  ficuri  regni. 

Ecco  cavalli  e fchiere  armate  e legni 

Più  che  le  ftelle  il  re  de’ Sciti  audace 
Move  per  voi  far  grame,  ed  al  ciel  piace 
Darvi  per  le  fuc  man  cartighi  degni . 

'I  giovinetti  fpofi  e i padri  vecchi 

Vi  faran  tolti  e con  le  gemme  e l’oro 
I lafcivi  ornamenti  e ’l  bilTo  e l’oftro. 
Vomeri  e zappe  in  vece  d’aghi  e fpecclu 
Avrete  in  ufo.  e fia  la  danza  e’I  coro 
Pianti  e fingulti,  e facchi  il  veftir  voftro . 


ite,  colti  e voi  rive  feconde, 

Jui  di  fior  già  copria  perpetua  verta , 
Partito  è Dio  da  voi , cne  più  vi  refta  , 

O qual  fperar  potrete  aita  altronde? 

Del  vortro  fangue  il  mar  tingerà  fonde, 
L’onde  cerulee  in  rorte  : afpra  tempefta 
Crollerà  i mirti , e ’n  quella  parte  e ’n  quella 
Si  vedrai!  tefehi , e non  piu  fìqri  e fronde  . 
L’oro  e l’argento,  che  a peccar  ti  fue 
< Duce,  portar  vedrai,  Cipro,  in  difparte  , 
E farne  il  Trace  e ’l  Siro  arme  lucenti  : 

1 figli  tuoi  cadran  di  fpada,  e parte 
Di  fame  e pefte,  e le  donzelle  tue 
Schiomate  ferviran  barbare  genti. 


S.  I.  Per  l’  armata  di  Sclinp  Inip.  de’  Turchi  quan- 
do nel  i!7o.  venne  fopra  1*  I fola  di  Cipri.  Delle  Hra- 
gi  c del  tacco  <he  fu  dato  all’  Ifola,  poiché  furono 
«fpu!>nare  NicolTia  e Fatnagofla  ; vedi  il  Paruta  fvtur. 
Cipr.  • 

S.  II.  All’  Ifola  di  Cipro,  quando  vi  fi  feasiiò  lo- 
pra  Sciino  gran  Signore  de’  Turchi . 


In 
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SONETtJ. 


IN  cui  Cipro  confida,  in  cui  più  fpera 
Dopo  tante  kifiurie  ed  error  tanti? 

Ne’fuoi,  dice  il  Signor,  lafcivi  amanti 
Nelle  fue  ninfe  o nella  dea  primiera?  1 

Ecco  viene  il  mio  giorno  e della  fiera 
Strage  fin  qui  dal  mar's’ udranno  i pianti 
E catenari  al  duro  Scita  avanti 
Andranno  uomini  c donne  in  lunga  fchiera.  ' 

Chi  comprò  non  s’allegri,  e chi  vendeo 

Non  fe  ne  dolga  affai  ; eh’  un  egual  forte , 

Com’è  pari  U fallir,  tutti  comprende. 

Schermi  di  mura  e fofTe  indarno  feo 

Famagofia  fui  mar  - che  Dio  le  porte 
E le  iue  torri,  più  che  il  Trace,  offende. 


CAddi  e morto  farei,  fe  chi  mi  fcriffe. 
Spero,  tra’Tuoi  non  mi  porgea  la  manoj 
Ma  ben  al  cor  duro  tributo  e firano, 

E lungo  pianto  a quelle  luci  indille. 

Deh  chi  mi  ipinfe , e lufingando  diffe  : 

Seguimi,  amico.,  ove’l  fentier  è piano-j 
E d’affanni  e da  duol  vivrai  lontano. 
Senza  tante  e sì  rie  fatiche  e riffe? 

Maga  ben  certo  fu  fallace,  ed  io 

Folle  via  più  che  l’afcoltai , che  fede 
Diedi  a lei.  diedi  al  torto  delìr  mio;  « 
Poi  molli  a mille  precipizi  il  piede, 

Onde  tu  mi  campani , eterno  Diò , 

E con  qual  arce  altri  che  tu  noi  vede. 


, E 3 Gì: 

- ifawi— ■ I ■■■■  ■ I . ' ■ I 

(i)  MuSafh , efpugnata  Famagofta , fecevi  fchiavi 
ÌBnuaierabìli , c firagi  orribili  . Appiccò  ad  un’  anteq* 
na  di  galea  Lorenao  Tiepolo  , fe’  fcorticar  vivo  M.  À. 
Bragadiao  caj^t.  della  città*  V.  Paruta  ILb.  a.  ^ 
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Gite,  fchiere^  animofe,  e rempio. cane, 

Che  fa  tanti  anni  in  Grecia  egro  fog^orno. 
Indi  fcacciatei  anzi  onde  aiafce  il  giorno 
Oprate  sì  che,, in  tutto  fi  aliontane. 

Le  forze  fue  fon  popolari  e vane, 

Mirate  in-Malta  il  ricevuto  fcorno: 
Tinte  di  fangue  fur  l’ondc' Sicane 
E d’offa  biancheggiò  l’ifola  intorno: 

Non  fcte  voi  pur  del  Romano  impero 

Degne  reliquie?  e gli  avi  antichi  vofiri 
Non  fer  -d’Afri  e di  Perfi  e Stólti  acquifto  ? 
Gite  ficuri  ornai,  che  Marco  e' Piero- 

In  mare  e in  terra  abbatteran  que'moftri  ; 
E chi  può  centra  voi,  fc  vofeo  è Crifio? 


E quello  il  vifo,  anzi  quél  chiaro  fole. 

Che  Dio  formò  per  invaghir- fe  fteffo?  - 
Cui  fu  grazie  e virtù  produr  conceffo  ^ 

' Cóme  all’altro  del  eie!  fofe  e viole? 

Son  quelle  quelle. man  purè,  che  fole 
JDelle  llelle  il  Signor  llrinfer  sì  fpeffo  ? 
E',quefto  il  petto,  in  cui  fi  vede  efpreffb 
Quel  ch’efprimer  non  può  Jlìle  o parole  ? 
Non  potea  Marco  far  così  bell’opra , 

Q negli  occhi  formar  non  fo  che  vivo, 
ch’empie  di  facro  orror  chi  fifo il  guarda. 
Certo  reffe  lo  flil  virtù  di  fopra^ 

Perch’io  d’alta  beltà  già  faziO  e.fchìvo 
Sol  per  quella,  fofpiri^e  per  quell’ arda. 

- ' DI 


S.  I.  All’  F.fercito  de’  Veneziani  e Pontifici  uniti  in 
Lega  contro  Selino  II.  Ttrp-  de’  Turchi  l’  ah.  is»o. 

(O  Bufran  gran  vifir  di  Solimano  11.  venuto  fopr.a. 
Malta  con. trenta  galee  i nel  ises.'nc  fu  da'  Mal  teli 
con  gran  pcoljta^rifpinto . 

$.  II.  Per  i’  iiTimàgine  di  Maria  N.  D.  dipinta  da 
Ivlarco  ■.«  ...  - -'fc'-.-"  r-  * * * 


\ 
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SONETTI, 

DI  LUIGI  TANSILLO  j 

AMor  m’impenna  l’ale,  e tanto  in  alto 
Le  fpiega  l’animofo  mio  penfiero. 

Che  i’  d’ora  in  ora  formontando,  fpero 
Alle  porte  del  ciel  far  novo  affalto. 

-Temo  qualor  |»iu  eua'rdo  il  voi  troppo  alto; 
Onn’ei  mi  grida,  e mi  promette  altero. 
Che,  fé  da  nobil  corfo  io  cado  e pero, 
L’onor  lìa  eterno,  fe  mortale  il  falto . 

Che,  s’ altri  etri  defio  fimil  compunfe 

Diè  nome  eterno  al  mar  col'  fuo  morire , , 
Ove  l’ardite  pene  il  fol  difgiunfc. 

Il  mondo  ancor  di  te  potrà  ben  dire: 

Quelli  afpirb  alle  ftelle,e  s’ei  non  giunfc, 
La  vita  veanc  men,  non  già  l’ardire. 

l 

POkhè  fpiegate  ho  l’ale  al  bel  defio  . 

Quanto  più  fotte ’l  piè.  l’aria  mi  feorgo  ,• 

• Più  le  fuperbe .penne  al, vento  porgo,. 

E fpregio  il  mondo  e verfo’l  cieì  m’invio’. 
Nè  del  figìiiiol  di  Dedalo  il  fin  rio 

Fa.  che- giù  pieghi,  ^anzi  via  più  riforgo;  ' 
• - eh’  io  cadrò  morto  a terra  ben  m’accorgo  t 
Ma  qual  vita  pareggia  Il  morir  mio! 

La  voce  del  mio  cor  per  l’aria  Tento  : 

Ove  mi  porti  temerario?,  china , . 

Che  raro  è fenza  duo!  troppo  ardimento. 
Non  temer,  rifpond’iq,  l’alta  ruina. 

Fendi  cficur  le  nubi,  e muor  contento 
Se’l  ciel  si  illuftrc  morte  ne  deltina. 

E 4 Or- 


S.  1.  QueRo  cd  il  reg.'Sonetto  è lodato  dal  Murato- 
ri  fidila  V,  P.  - 

S,  II.  Il  Muratori  cosi  di  quello  S,  A me  femtra  ee- 
cel/ente  cola  ; e fpccialmcnte  'nei  primo  fuo  quaderna^ 
rio  che  contiene  una  ma<^nificcnxa  itivi fflma  , .1 

Dite  intorao  a quello  vcifo  iI.Salvioi  ; Muor 

per 


IC2 


Tone  i t i 


Gite,  fchiere  anim9fe,  e l’empio  cane, 

Che  fa  tanti  anni  in  Grecia  egro  foggiorno*, 
Indi  fcacciate i anzi  onde  xiafce  il  giorno 
Oprate  sì  che  in  tutto  fi  allentane. 

Le  forze  fue  fon  popolari  e vane, 

Mirate  in-Malta  C'D  il  ricevuto  feorno: 
Tinte  di  fangue  fiir  Tonde  Sitane 
E d’offa  biancheggiì»  l’ifola  intorno; 

Non  fete  voi  pur  del  Romano  iiripero 
Degne  reliquie?  e gli  avi  antichi  voftri 
Non  fer  d’Afri  e di  Perfi  e Sciti  acquifto  ? 
Gite  ficuri  ornai , che  Marco  e Piera 

In  mare  e in  terra  abbatteran  que’mofirij 
E chi  può  contra  voi,  fe  vofeo  è CriftoJ 


E quello  il  vifo,  anzi  quél  chiaro  fole. 

Che  Dia  formo  per  invaghirle  fteffo?-^ 
Cui  fu  grazie  e virtù  produr  conceffo  j 
Cóme  alT altro  del  ciel  «rofe  e viole? 

Son  quelle  quelle. man  purè,' che- fole 
JDelIe.  ffelle  il  Signor  ftrinfer  sì  fpeffo  ? 
H',quefto  il  petto,  in  cui  fi  vede  efprellb 
Quel  ch’efprimer  non  può  jlile  o parole  ? 
Non  pptea  Marco  far  cosi  bell’ opra  j •-  - 

O negli  occhi  formar  non  fo  che  vìvo. 
Ch’empie  di  facro  orror  chi  fifo  il  guarda  * 
Certo  reffe  lo  flil  virtù  di  fopra  : . 

Perch’io  d’alta  beltà  già  fazto'e  fchìvo 
Sol  per  quefiaT'ofpirì  je  per  quell’ ardav 

*'  DI 


S.  I.  All’  FTercito  de’  Veneziani  e Pontifici  nnìri  in 
Le?a  contro  Selioo  If.  Tmf>.  de’  Turchi  T ah.  is»o. 

(i)  Buftan  aran  vifir  di  SoHniano  11."  venuto  fopra 
Malta  con-trenta  galee  , nel  ii«s.-  ne  fu  da’  Ma! teli 
con  gran  perdita^rifpinto . 

S.  II.  Per  i’  immàgine  di  Maria  N.  D,  dipinta  da 

I^4rco  i é d .r  * «*1*  . .*  * 
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SONETTI. 

DI  LUIGI  TANSILLO. 

AMor  m’impenna  l’ale,  e tanto  in  alto 
Le  fpiega  l’animofo  mio  penfiero. 

Che  i’  d’ora  in  ora  formoniando,  fpero 
Alle  porte  del  ciel  far  novo  alTalto. 

- Temo  qualor  p,iù  guardo  il  voi  troppo  alto  : 
Onn’ei  mi  grida,  e mi  promette  altero. 
Che,  fe  da  nobil  corfo  io  cado  e pero, 
L’onor  fia  eterno,  fe  mortale  il  falto . 
Che,  s’ altri  cni  delio  fimil  compuufe 

Diè  nome  eterno  al  mar  col  fuo  morire , , 
Ove  l’ardite  pene  il  fol  difgiiinfc. 

Il  mondo  ancor  di  te  potrà  ben  dire: 

Quelli  afpirò  alle  llelle,e  s’ei  non  giunfc, 
La  vita  venne  men,  non  già  l’ardire. 

' ' ' vssvsii^ 

■poklife  fpiegate  ho  l’ale  al  bel  defio  - 
A Quanto  più  fotto’l  piè.  l’aria  mi  fcorgo  , 

• Più  le  fuperbe  .penne  al,  vento  porgo,, 

E fpregio  il  mondo  e verfo’l  cicl  m’invio. 
Nè  del  fìgUiioI  di  Dedalo  il  fin  rio 

Fa.  che- giù  pieghi,  ^anzi  via  più  riforgoj 
• - Ch’io  cadrò  morto  a terra  ben  m’accorgo  : 
Ma  qual  vita  pareggia 'il  morir  mio! 

La  voce  del  mio  cor  per  l’^aria  lento  : 

Ove  mi  porti  temerario?,  china,  . 

Che  mio  è fenza  duol  troppo  ardimento. 
Non  temer,  rifpond’iq,  l’alta  ruina. 

Fendi  fficur  le  nubi,  e muor  contento 
Se’l  ciel  si  illuftrc  morte  ne  deliina. 

E 4 Or- 


S.  I.  Queffo  ed  il  feg. 'Sonetto  è lodato  dal  Muratou 
ri  nella  P.  P.  , , 

S,  II.  H. Muratori  cosi  di  qudIoS.  A me  femira  e«- 
eeUente  cola  ; e fpecìjlrncnte  nel  primo  fuo  ^uaicrna-, 
rio  che  contiene  una  maanificcnrjt  nivijjima  , 4 

.CO  ilice  intorno  a qucAo  vedo  il^Salviai  : Muor 

per 
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ORrida  notte  ^ che , rjnchìufa  il  neera 
Crin' fólto  jl  vel  dell*  umide  teneore, 

Da  fotterra  efoi,  e di  color  funebre  ' 
Ammanti  il  «tondo , e fpoglilo  d’ allegro  : 
16,  che  i tuoi  freddi- indugi  irato  ed  egro 
Biaftno  non  men  che’ la  mia  ardenwfebre, 
. Quanto  ti  loderei , fe  le  palpebre 
, Queto  chiudefli  un  de*  tuoi  corfi  integro . 
Direi  ch’efci  dal  cielo,  e c*hai  di  ftelle 
Mille  Corone,  ondeYa'ìl  mondo  adorno. 
Che  ne  chiami  al  ripofo,  e ne  rappeUe 
Dalle  fatiche,  e che  al  tuo  fen  foggiorno 
Fanno  i diletti,  e tante  cofe  belle 
Che  feo’andrla  tinto  d* invidia  il  giorno. 


VAlli  nemiche  al  fol  fuperbe  rupi 

Che  minacciate  al  ciel,  profonde  grotte, 
. . D*onde  non  partorì  inai  filenzio  e notte, 
Aer  che  gli  occhi  d’ altra  nebbia  occupi: 
Precipìtofì  falli  alti  dirupi , 

Offa  infepoltc,  erboie  mura  e rotte 
D*uomim  albergo,  ed  ora  a tal  condotte. 
Che  temon  ir  fra  voi  frrpenti  e lupi:. 
Enne  campagne  abbandonati  lidi.. 

Ove  mai  voce  d’uom  l’aria  non  fede, 
Spirto  fon  io  dannato  in  pianto  eterno  ; 
Che  tra  voi  vengo  a deplorar  mia  fede, 

£ fpero  al  fin.  con  dOlorofi  ftridi,_^ 

Se  non  fi  piega  il  «iel,  mover  1* inferno. 


■ ' Stra- 

»i«n>»i  r. ■ I ..i  I I I ■ 


#>#<’  muori  è alftumto  licenz.tofo  effinds  fnìito  troatar^ 
fi  nella  nr^a  perfona  e dirli  in  vece  di  muore . AU  o- 
ani  modo  il  Kcmbo  infeudò  il  contrario  |ib.  i.  prof. 
Levafi  di  quelle  voti  alle  volte  la  I...  e àieefi  vico  fa, 
flicQ  pon  ni’ior',  in  veet  rf/ vieni  c Ibftieni  c- poni  e 
muori  , il  eie  fi  fa  non  foli  nel  verfo  , ma  atteoja  nél» 
le  frtijk  . 
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tos 


STrane  rupi  a^ri  .monti  alte  tremanti 
Ruine,  e fain  ai.ciel  nutfi  e fcoperti.  • 

2y^  pena  Pon  falir  tant*erti 

Nuvoli  m quefto  tofco  aere  fumanti  : 
Superbo  prror  tacite  felvc , e tanti 

in  fotte  pietre  aperti. 
Abbandonati  fterih- deferti,  ’ 

A paura  andar  lé  belve  erranti; 

A guifa  d’uqm  che -per  foverchia  pena 
II  cor  trift  ave  le  fuor  di  fenno  ufcito 
^ 3*”' va  piangendo  ove  il  furor  lo  mena, 
\o  piangend’io  tra  voi,  e,  fe  partito  ’ 
Non  cangia  il  ciel , con  voce  affai  più  piena  , 
Sarò  di  là  tra  le  meli’ ombre  udito. 


V5V<?1 


Quando  dopo  mille  anni  e mille  luftri  ' 
Aimran  leggenti  ad  onorar  la  tomba, 
Giovanni  ìpnd’oggi  il  nome  tùo  rimbomba 
Sovra  quanti  f«r  mai  fcrittori  iliuftri: 
Beata  man , che  eoi  martello  iliuftri  ^ 

Le  glorie  altrui,  più  ch’altri  Colla  tromba. 

P“/a  per  l’aria  qual  colomba  * 
Voli  tua  fama,  e ’L mondo  corra  e luftrì. 
Lodando  ammireran  l’alta  fcoltura. 

Che  rende  .un  marmo  nudo  via  più  caro 
Di  quante  gemme  il  mar  tutto  ^ar  poffa . 
Ma  via  piu  ioderan  l’alta  ventura  - 
*5-^rmo,  che  le  ^lle  deftinaro 
Ad  effer  tomba  di  si  nobil  offa . 


E 


DI 


S.  li.  Per  lo  Maufoleo  di  Ciovaaoi  • < . - 
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zo6  SONETTI. 

DI  BERNARDINO  BALDI  . 

IO,  cui  già  tanto  lieta  il  Nilo  accolfe 

Quant’or  mefta  e dolente  il  Tebro  mira  , 
Del  Latin' vincitor  il  fallo  e l’ ira 
Fuggendo  il  mio  fin  corfi  , e non  men  dolfe . 
Il  mio  collo  réal  fofifir  non  volfe 

Catena  indegna,  onde  il  velen  che  fpira 
L’angue,  che  al  nudo  rnio  freddo  s’aggira  , 
Ringrazio,  e lei  eh’  indi  il  mio  flamefciolfe  .. 
Non  può  tutto  chi  vince  ; il  fuo  fuperbo 
Trionfo  non  ornai  , bench’egli  il  bianco 
Marmo  intagliaffe  che  il  mio  vero  adombra 
Libera  fui  regina  ; e il  fato  acerbo 

Libertà  non  mi  tolfe , onde  fcefi  anco  ' 
Sciolto  fpirto  all’inferno  e liber’ ombra. 

DI  TORQUATO  TASSO. 

ALla-figlia  di,  Carlo  atigufta  madre  ^ ./ 

Di- fortunati  e gloriott  regi,  ; / . 

^ Moftrerai  marmi-de’ tuò!  mauri  egregi, 

. " Italia  , o di  colori  opre  leggiadre  ? ' 

O navi  armate  ed  ordinate  fquadre  ,r  , , 

O tempi , o fcole  , od  altro  onde  ti  fregi 
•Mortrale  i due  de’ tuoi  'maggiori  pregi  , 
D’Acide  il  figlio  0^';  e degli  ftudjul  padre,: 
Ed  a lei' dì  : per  quefti  ancoc  d’impero 

Degna  "mi  fiimo  , e , fe  pur  ferva  , in  modo 
Serva  fon  io,  che  comandar  infegno 
L’un  del  faper  , e del  valor  •prinaiero  * • 

Efempio  è r altro,  e me  ne  glorio  e lodo; 
Ma  d’ inchinargli  a te  non  mi  difdegno  ; 


S.  I.  Cleopatra,  che,  per  non  fcfiuirc  incatenala  il 
trionfo  d’  A usuilo  colla  morficatura  d’  un  afpide  fi  dà 
la  morte  ... 

S.  II.  All’  Italia  , quando  nel.  isss.  pafsò  di  Padova 
Maria  Aullria  vedova  dfeif’  Imp.  MAlf''*ùliaDO  II. 

fO'Alfcsfo  li.  Duca  dì  Ferrara  e Sperone  Speroni  , 
à’  uno  padrone  , 1’  altro  maedro  del  Tafib,  i quali  fu-  - 
rono  iniirme  in  Padova  nd  padngg^io  delia  Impcradri^ 
ce.  . . {■■■  ■.  : 
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OD’e.roi  figlia  ìllufire  . o d’eroi  foofa , 

O d’  eroi  madre  ,onae  già  par  cn’ attenda 
L’Italia  ftirpe  alteta  e gloriofa 
eh?  regina  del  mondo  ancor  la  renda  : 
Poich’  aquila  io  -non  {òn  fh’in  alto  afeenda , 
Sicché  mia  v^fta  di  mirar  fia  pfa 
Il  fol*  del  tuo  valore,  ond’omai  cofa  . 

Non  è fra  noi  che'  più  riluca  o fplenda. 
Deh  fdfs’  io  cigno  almen , ch’okra  quell’ alpe' 

- Farei  longe  fonar  tuo  nome  tanto, 

Che  l’udrebbe  il  mar  d’india  e quel  di  Calpe  : ' 
Ma , lalTo , invan  dal  ciel  favor  cotanto 
_Or  bramo  io  corvo  roco  io  cieca  talpe. 

Ne  rilpond'c  al  delio  lo  fguardo^  o ’l  canto  « 


TErra  , che  ’I  Serio  bagna  c ’I  Brembo  inonda  , 
Che  monti  e valli  mollri  all’  una  mano  , 
Ed  all’altra  il  tuo  verde  e largo  piano 
Or  àmpia  ed  or  fublime  ed  or  profonda  : 
Perch’  io  cercalfi  pur  di- fponda  in  iponda 

Nilo  Iflrb  Gange  , o s’ altro  è più  lontano  ; 
O mar  da  terreo  chiufo  o l’  Oceano , 

Che  d’ ogni  intorno  lui  cinge  e circonda  O)  » 
Riveder  non  potrei  parte  più  cara 
E gradita  di  te , da  cui  mi  vennè 
In  riva  al  gran  Tirren  famofo  padre. 

Che  fra  l’arme  canti  rime  leggiadre  COi 
Benché  la  fama  tua  pur  fu  rifehiara  ^ 

E fi  difpiega  ài  ciel  con  altre  penne.!’. 

E 6 Sti- 


S.  I.  a’ Criftina  di  Loft nà  G.  Di  di  Tolcana. 

S.  II.  A Bergamo  fua  par  ri  a . _ , ^ 

(i)  Ancora  Gio,  Villani  lib.ii  Cap-  4I:  cinta  e cjretn» 
iuta  dal  mare  oceane  , Angelo^di  Cranio  nel. 

DJ  ra.^gi  eterni  cinto  f cireaàipto  , - » ' 

Qual  dìflTerenza  v’  abbia,,  Cel  vedano  i grammatici • 
che  fin  ora  non  I’  hanno  , eh’  io  fappia,  avvertito.  — 
(0  Bernardo  Tatto  fu  all’  imprefa  dcjla  Goletta  'Qi-i- 
Africa  c nella  guerra  del  Piemonte,  ' . . 


CTigliaa.’qucI  canto,  onde  ad  Orfeo  fimi! e 
O Puoi  placar  P ombre  dello  Stisio  resuo 


Come  promette  i!  tuo  ^lice  ingegno. 
Varcherai  chiaro  òv’erfe  Alcide  il  fegna 
Ed  alle  fponde  dell*  eftrema  Tile . 

O)  Poggia  pur  dalPumil  volgo  divifo 
, ' L’ aipro  Elicona , a cui  fe*  ’n  guifa  appredb 
Che  non  ti  può  più*l  calle  cfler  precifo  :* 
Ivi  pende  mia  cetra  ad  un  cipreffo  , 

Salutala  in  mio  nome,  e (falle  avvifo, 

Cà*  io  fon  dagli  anm , eda  Fortuna  oppre^. 


foUeher  qual  nuovo  Atlante  ìi  mondo 
XJ  II-  njagnanimo  Carlo  ‘era  ornai  fianco  : 
Vinte  Ilo  , dioea  , genti  non  ville  unquanco  , 
Corfa  la  terra  . e corfn  51  mnr  ’ 


Portando  il  pefo  a cui  debbo  efler  pondo  ’ 
Quindi  al  fratei  rivolto,  al  figlio  quindi 

imperio,  dilTe,  e tua  la  prifca 
_ Podéftà  fia  fovra  Germania  e Roma  ; ■ 

*•  ti^foftien  l’ereditaria  foma  ’ ' 

Di  tanti  regni,  e iìi  monarca  agl’indi  t 
E quel , che  fra  voi  pano , amore  unifra . 

- ■ ^ 

A Tommafo  Stigliani.  S.  lodato  dal  Mi  r nella' 
r.  P.  f opra  tutto  , dice  , mi  Sembra  eeteiletxte,  l*  int- 
nafiite  compara  ttelt*  ultimo  terzetto 

(0  11  Salvini  i talite  il  mmte  fi  diee,ma poggiare  il 
9»cnte  , rton  ft  direbbe.  Il  Muratori  foggiunge  : dovei 
'peterfl  -dire  eoli*  ef empio  di  i)  farnofo  autore . 

X *'  }}'  .Carlo  V,  quando  rinunciò  T Impero  ^ 
mtelio  Ferdinando,  e il  regno  dì  Spagna  al  figliuolo 
Filippo,  s.  pollo  dal  Salvini  tra  gl’  inccmpaiabili  , 
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® me  fin  da’ primi -anni 
X Traftullo  fovr’ogni  altro  amato  e caro, 
fortuna  e’I  ciel  non.  mi  negato 
. . Teco  1 pre  pafTar  vote  d’affanni; 

® ^^^^i  danni 

n dolce  .(lato  mio  cangia  in  amaro: 

ÌL^i^ì  Pp  » «»ndo  cieco  avaro , 
Fuor  che  I oro  e i aver  ,-tutt’ altro  danni  • 
® Dee  del  facro  monte 

A mvitaro  al  bel  Caftalio  fonte  , * 

A quello  verde  lauro  , onde  m’  è tolto 
gJerar  corona  all’infelice  fronte, 

T appendo  e lafcia  ad  altro  fin  rivolto» 

DI  ORSATO  GIUSTINIANO.  ' 

"poiché  d unir  con  le  tue  dotte  carte 
X fdegni  il  fuon  delle  mie  voci  in  rima, 
E che  I mio  nome  qfcuro  in  un  s’imprima 
Col  tuo  celebre  c chiaro  in  ogni  parte  * 
Adempì  tu  dove  in  lor  manca  l’arte 

pilo  , e con  la  tua  culta  e nobil  lima 
Rendi  ogni  macchia  lor  purgata  , prima 
*“/,‘Jce  e n’ abbia  il  mondo  parte. 
Cosi , quafi  augellin  full’ ali  accolto 

Nnn'rrlf  poggiando  io  teco 

Non  col  mio  falirò,  ma  col  tuo  volo: 

•1-  tu , la  gloria  tua  partendo  meco  , 

pme  quel  eh’ a giovarmi  ognor  fei  volto  , 
Darai  d amor  efempio  unico  e folo. 


DI 


f*  ì;  ^ applico  allo  Audio  delle  leMì,  ' 

ftré  Magno , .Mandandogli -Aie  rime  da  ef. 

mre  Mampate  con  ijuclle  di  Ini  i ». 
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A Ppena  ufcito  dalla  regia  cuna 

Trattar  con  mano  ancor  tremante  l’armi  : 
Pria  faper  chieder  l’elmo, edir,ch’nom  Tarmi, 
Che  formar  fapnia  ancor  parola  alcuna  : 
Qiianto  più  contro  lui  gente  s’  aduna  , 

Far  eh’  al  nome  fol  ceda  , o fi  difarmi  ; 

E fare  al  fuon  de’  bellicofi  carmi 
Tremar  regni  e provincie  ad  una  ad  una; 
Il  tutto  aver  dall’  Indo  lido  al  Moro 

Corfo  vifto  vint’arfo  e ^m  e fio  al  fondo 
Con  guerrier  pochi  appreflb  e con  poco  oro: 
Ma  , non  contento  d’aver  vinto  nn  mondo. 
Tentar  mondi  novelli , opere  foro 
.Già  del  primo  AlefTanaro , or  del  fecondo . 

DI  GIOVAMBATISTA  MARINI. 

UDir  parmi  di  qua  l’alte  querele, 

Giovinetto  reai  nato  d’eroi. 

Delle, donne  d’Algier,  quando  ficn  poi 
Giunte  colà-  le  gloriofe  vele  . 

Mentre  arderà  la  pugna  afpra  e crudele  , 
Mirando  d’alto  i pregi  illufiri  tuoi. 

Sotto  la  fpada,  onde  tant’ofi  e puoi, 
Temeranno  non  caggia  il  lor  fedele: 

Ma,  scegli  avvien,  che  lo  fplendor  lampeggi 
Degli  occhi  ardenti , e ’l  crindelT  elmofore 
Di  onorati  fudori  umido  ondeggi , 

Tcmeran  di  fe  ftefle,  c punte  il  core_ 

Di  te  diranno  : ahi  che  da’  fommi  feggi 
In  fembianza  di  Marte  è fcefo  Amore . 


Si- 


S,  I.  Per  AieAandro  Farnefe  ducja  di  Parma  conquU 
ftator  dèlieFiandte . • r.  . J - v ^ • 

S;‘  II.  Per.  Aifonro  di  Calli  o,  qijiando  andò  alT  im« 
prefA  d’  Algieri  fotto  Filippo. lU.  Ke  di  Spagna* 


SO:NÈTTr.y\ 


in 

s . 

Signor,  fé  quella  tua  non  ne  difende  _ 
Poffente  man  dall’ orgogliofo  Scita  , 

Che  fpelTo  con  le  merci  altrui  la  vita 
Toglie,  e’n  noi  tutte  le  faette  fpende  : 
Deh  quale  fcanipo  altronde  ? o qual  attende 
Quella  madre  d’eroi  fchermo  ed  aita? 

O quando  pace  avrà  l’onda  fmarrita, 

Cui  fol  di  Marte  orribil  fiamma  incende  ? 
Lafciati  le  culle  rive,  e ì cari  pegni 
Stretti  nel  fen  con  dolorofe  Arida 
Portan  le  madri  a’ pili  fecuri  re^ni. 

Or  tu,  così  fortuna  e ’l  ciel  t’arrid^^ 

. Struggi  novQ  Pompeo  Ct")  gli  audaci  legni  , 
E con  la  fe  di  CriAo  Italia  afiìda. 


f fi  . f 


Mirate  dal  gran  tronco,  oCchi  miei  lafli,  , 
Delle  Aelle  pendente  il  fattor  vero, 

B come  avvolto  in  manto  ofcuro  e nero , 

, L’alte  elTeqiiie  onorando,  il  mondo  liadi 
E tu  mio  cor  , eh’ a deAr  vani  e halli 
Vogli  oAinato^pur  l’ empio  penfiero  , 
•Perchè  folp.  mi  Aai  nel  petto  intero,  •• 
Qfianc^o  fpezzanfi  l’Urne,  apronfi  ì laAì? 
Piangon  poich’hanno  il  peregrino  uccifo 

L’ Egizia  fera  , e lajcrudel  c’  ha  d’ angue  CO 
’ Le  membra,  alato  il  tergo,  umano. il  vifo. 
Io  moAro  alTai  peggior  fon,  mentre  laneuc  , 
Da  me  traflfitto  il  Re  dei  paradifo,  ■ 

Di  due  lagrime,, fearfo  à tanto  fangue.i 

• DI 


S.  I.  A Giovannaiidrea  Doria  generai  di  mare  folto,. 

Tillppo  ITI.  ' •' 

(i)  Gneo  Pompeo  il  grande  ggneralenella  guerra  de* 
Romani  contro  i corfali  . -r , 

? li.  Per  la  crocifiàtone  di  N.  S.  ‘ 

CO  II  coccodrillo  e 1*  iena  animali  fetoci^vdellela* 
gridie  de’  quali  vedi  li  naturalifli . . - 


Di 


m SÓ  NETTI,' 

DI  GIOVAMBATISTA  GUARINI. 


Sono  le_  tue  grandezze,  o gran  Ferrando, 
Maggior  del  grido , e tu  maggior  di  loro  , 
Che  vinci  ogni  grandezza  ogni  teforo , 

' Te  di  te  fteflb  c de’ tuo’ fregi  ornando. 
Tu,  di  caduco  onor  gloria  fdeghando,  ' 

Benché  t’ adorni  il  crin  porpora  ed  oro. 

Ti  vai  d’opre  teflendo  alto  lavoro, 

Per  farti  eterno , eterne  cofe  oprando . 

Così  fai  guerra  al  tempo  , e ’n  pace  fiedi 
Regnator  gloriofo , e di  quel  pondo 
Solox  degno,  onde  va  curvo  Atlante.  ' 
Quanto  il  fol  vede  hai  di  te  fatto  amante, 

E monarca  degli_  animi  pofledi 

Col  fren  l’Etruria  , e con  la  fama  il  mondo  * 

DI  CARLO  MARIA  MAGGI. 

GIa6e  l’Italia  addormentata  in  quella 

Sorda  bonaccia, e intanto  il  cicl  s’ofcura 
1 E pur  ella  fi  Ila  cheta  e ficura, 

E , per  molto  che  tuoni , uom  non  fi  della  : 
Se  pur  taluno  il  palifchermo  apprella,' 

Penfa  a fe  fteflb , e del  vicin  non  cura  ; 

E tal  sì  è lieto  dell’altrui  fventura. 

Che  non  vede  in  altrui  I.i  fua  tempella , 
Ma  ché?^  quell’ altre  tavole  minute, 

' Rotta  V antenna , e poi  fniarrito  il  polo, 
Vedrem  tutte  ad  un  folfio  andar  perdute. 
Italia,  Italiii  mia,  quello,  è il  mio  duolo: 
Allor  fiam  giunti  a difperar  fallite. 
Quando  penfa  ciafciin  di  campar  folo .. 

: **  *** 

Lun- 


S.  I.  A Terdinaìido  gran  deca  di  Tofeana.  Dì  quefio 
S.  dice  il  Murat,  nella?.?.  po/Tono  tutti  fentire  il  gram- 
qe^cf’erjìeo,- 

S.  n.  PpT'ie  guefre  d’  Italia  dcj.  fecole  XVIt.  cosi 
ài  fesuente . 


V.» 
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LUn”ì  vedete  il  torbido  torrente  ^ ^ 

Cn*urta  i ripari  e le  campagne  inonda,  - 
E delle  ftragi  altrui  gonfio  e crefcente 
Torce  fu  i voftri  campi  i Caffi  e l’onda; 

•E  pur  altri  di  voi  fta  negligente  . 

Su’  difarmati  lidi , altri  il  fecorrda  , 

Sperando  che  in  pafTar  l’ onda  nocente 
Qualche  fterpo  s’accrefca  alla  fua  fponJa» 
Appreftategli  pur  la  fpiaggia  amica, 

Torto  piena  infedel  fia  che  vi  guattì 
I nuovi  acauirti,  e poi  la  riva  antica., 

Or  che  oppor  fì  dovrian  Caldi  contratti , 
Acculando  fi  fia  forte  nemica  ^ 

Par  che  nel  mal  comune  il  pianger  batti  . 

DI  GIOVAMMARIO  CRESCIMBENI. 

IO  chiedo  al  ciel  : chi  contra  f)io  1*  indegno 
Misfatto  oprò  , cui  par  mai  non  udiii 
Dice  ei:“fu  Huomo,  e di  dolore  in  fegno 
Io  cinfi  il  Col  di  tenebrófo  eccliffi . 

Al  mare  il  chiedo  ; anch’ei  : fu  duro  legno. 
Grida,  l’uom  il, guidò  - qual  ne  fentiffi 
Doglia,  tei  dica  quei  si  giutto  fdegno  , 
Ond’io  fconvolfi  i miei  più  cupi  abiffi  •- 
\l  chiedo  al  Tuoi  : con  eguai  duolo  acerbo , 
Egli  efclama  : fu  l’uom,  dalle  profonde 
Sedi  io  mi  fcoffi  , e i fegni  ancor  ne  fei4)Oc 
All’uom,  che  ride  in  liete  ore  gioconde,- 
Irato  tl  chiedo  ai  fin;  ma  quel  fupmo  - 
Crolla  il  capo  orgogliofo  e non  TÌ(|^nae. 


DI 


S.  \.‘ Lodatìjpmo  dal  "Redi  ottimo  ctnoffitore  • dtU» 
tuono  maniero  di  poe/lu  . dica  il  Salvini 
S.  n.  L’  uomo  reo^  e fconofcenre  della  morte  di 
-Crlflo.  SoDCtta  del  P.  Ceva  cbianuto  grovijpmo. 


Oigp.j-i  i.y  Google 
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^DI  VINCENZO  DA  FILICAJA  ., 

QUefta,  che  fcofla  di  fue  regìe  fronde. 

Sol  con  raiigullo  tronco  ombra  facea 
■■  Gran  pianta  eccelfa, "e  tanto  a!  ciels’  ergca 
(guanto  fur  fue  radici  ampie  e profonde  : * 
Qiie.fta , ove  nido  fean  gli  ingegni,  e d’onde 
Virtiì  fofegno  e nudrimcnto  avea, 

E che  di  gloria  i rami  alti  ftendea 
Dal  Calpio  lido  alle  Tirintre  fponde  : 

Ecco  cede  al  fuo  pefo , ecco  dall’  ime 

Parti  fi^Jchianta,  e ciò  eh’ un  tempo  rclTe, 
Con  la  cadente  fua  grandezza  opprime  j 
E , come  il  mondo  al  fuo  cader  cadelTe , 

- Strage  apporta  sì  valla  e sì  fublime  , 
CU’han  maefià  ie  fuij  mine  i/lelTc  . 


'•w  .*  • ’ 

ITalia,.  Italia  ,'o  tu  cui  feo  la  forte  V 

Dono  infelice  di  bidlezza , ond’  l^ai 
Funefta  dote  d’infiniti  guai, 

Che  in  fronte  fcritti  per  gran  doglia  porte: 
Deh  foflì  tu  men  bella,  o almen  più  forte y 
Onde  affai  più  ti  paventalfe  , o alfa» 
T’amaffe  mèn  chi  del  tuo  bello  ai  rai 
Pàr,‘  che  fi  ftrugga,  e pur  ti  sfida  a morte  ! 
Che  giù  dall’ Alpi  non  vedrei  torrenti  « 
,^,|Soendcr  d’armati,  nè  di  (angue  tinta 
’ Bever  l’onda  del  Pò  Gallici  amréntl 
Nè  vedrei  del  non  tuo  ferro  cinta 
■ 'Pugnar  col  braccio  di  flranier^  genti,' 

Per  fervir  fempre  ò vincitrice  o vinta. 

' Nè 


S.  I.  Per  la  morte  di  Criflina  di  Svezia  . Rrminzia- 
to,  per  la  religione  cattolica  ìt  regno  fi  ritiri  a Ro- 
ma , dove  hivorl , finché  vifife , i letterati . Mori  nel 

***»•  « ~ * .... 

S.  II.  All*  Italia  . Su  quello  S.  fono  divifi  i critici  : 

chi  b giudica  principale,  chi  lo  vorrebbe  menlumiao^ 
fo  e pih  mafneciOf 


- “’vj  GOOgl». 
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Ne  fera  tigre,  che  dagli  occhi  fpire 

Rabbia  eterror  : nèfotto  il  fol  più  ardente 
Angue  celato,  che  fif(^iando  avvente^ 
Seneffb  , e in  piè  fi  vibri  alto  , e s’  adire  ; 
acceia  folgor , che  i gran  monti  aprire 
Odali  ; nè  fuperbo  ampio  torrente, 

Che  gli  argin  rotti  baldanzofamente  _ 
Scorra  , e pel  non  filo  letto  erri  es’aggirc, 
Paventan  si  l’ impaurito  armento, 

^E’I  timido  arator -Compio  l’ignuda 
'Mia  cofeienza  ,e  gli  error  miei  pavento  : 
>Iè  furia  ultrlce  di  pietà  sì  nuda 

Sta  negli  abiili , che  dì  quel , ch’io  fento 
Crudo  interno  dolor  , non  fia  men  cruda  « 


Sull*  altere  di  Buda  ampie  ruine 

Siede  fianco,  e mi  dice  il  miopenfiero: 
C^t  le  fciagurc  del  Pannonio  impero 
Enber  principio,  e forfè  avran  qui  fine. 
Qui,  come  fulmin  che  dal  ciel  ruine, 
Precipitofamente  il  gran  guerriero 
Giunte , qui  ruppe  il  forte  muro  altero  , 
E.  qui  polo  al  valor  meta  e confine; 
Mira  poi,  dice,  d’incredibil  cofe 

Lunga  ferie,  ma  vera;  e mira  in  quante 
Guife  ai  gran  rifehi  il  reai  capo  efpofe  Ci). 
Mira  , che  al  volger  del  fuo  fier  fembiante 
Tremò  Belgrado,  nè  a’fuoi  sforzi  oppofe 
' I-’ inefpugnabii  rocca  argin  ballante. 


S.  II.  Per  la  efpugnaaione  di  .Buda  feguira  l’  ana» 

■fO  Carlo  di  I.orena  generale  dell’  efercito  lmp,  fu 
il  primo  ad  entrar  nella  rocca  > - . > 

O)  Nei  recoodo  attacco  ebbe  da  colpo  di  pietra  fe« 
tita  una  ga  uba  . ' . s 


tli 
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Dal  core  a^li  occhi  .e  poi  dagli  occhi  al  core , 
'Se  in  reCipròchi  {guardi  e ver  che  paflì 
pi  fango  e un  tenue  fi>irto,  einpettolafiì  ' 
Tempre  uniformi  e fomiglianza  e amore. 
Ben  fia,  Signor,  che  de’ voftr’ occhi  fuore 
, Virtù  dei  fangue  vniiro  in  me  trapaffi , 

£'l  fenfo  affreni,  e T alterezza  abbaili , 

E purghi , e fgombri  ogni  mio  antico  errore  : 

C in  voi  pur  fia,  che  dai  miei  fguardi  efali 
Il  mio  fpirto , e pietà  Aringa  dappoi 
..Me  de’ voftri  dolor,  voi  de’miei  mali. 
Onde  antanti  ed 'amati  ambo  da  noi 
, ReAiàm  poi  fempre  inegualmente  eguali , 

. Voi  in  me  trasfufó , io  crocifiAò  iiì  voi . 


QUal  madre  i figli  con  pietofo  affetto^ 
Mira,  e d’amor  fi  firiigge  lor  davante; 
'E  un  bacia  in  fronte, ed  un  fifiringeal  petto, 
.'Uno  tien  fu  i ginocchi,  un  filile  piante  i 
E mentre  agli  atti  ai  gemiti  alI’Qfpetto 
Lor  voglie  intende  sì  diyerfe  e tante , 

A quefii  un  guardo  , a quei  difpenfa  un  detto, 
E,  fe  ride  , o s’adira  , è fempre  amante  j 
Tal  per  noi  Provvidenza  alta  infinita 

Veglia,  e quelli  conforta,  e quei  provvede  , 
E tutti  afeoka , e porge  a tutti  aita  ; 

F. , fe  nìega  talor  grazia  o mercede  , 

■ O niega  fol  perchè  a pregar  ne  invita, 

O negar  finge,  e nel  negar  concede. 


D* 


. S.  I.  A Crifto  CrocilìlTb , 

II,  La  Provvidenza  di  Dio.'S.  Lodato  dal  P«  Co« 
va  per  teaerezza  e iessiadtia . 

\ 


-■"•sii- 


SONBTtl.  xi7 

D’ANGELANTONIO  sòmÀi. 

AfHmè , che  , ovunque  il  reo  penfier  mi  menu-. 
Mi  perfeguc  l’orror  del  mio  peccato: 

O dorma  o vegli,  ognor  mi  veggio  a Iato 
Il  timor  la  vergogna  e la  mia  pena. 

Per  1 antica  trovar  pace  fcrena 

Dic^"?  nVjn  dubbio  flato 

<;rm°  Vk  fooo , o SÌ  Cangiato 

“‘f  flelTo  IO  riconofco  appena. 

J'i!’  f^gSJr  clai  falli  miei 

pe  affliggon  l’alma  timida  fmarrita 
E vorrei,  ma  non  fo  quel  ch’io  vorrei. 

O padre  del  cielo  io  pero , aita  • - ^ 

pianto  i fenfi  rei, 

E 1 pruno  me  di  me  ritorna  in. vita*. - 

DI  ALESSANDRO  GUIDI. 

ERan  le  dee  del  mar  liete  e gioconde 
Intprno  al  pm  del  giovinetto  Ibero, 

E rider  fi  vedean  le  vie  profonde 
p t>el  legno  altero. 

Chi  fot to  1 elmo  I auree  chiome  bionde 

Lodava,  e chi  il  re.al  ciglio  guerriero;  »- 
Solo  Proteo  min  forfè  allor  dall’  onde  . ' 

•c  l’afpro  penfiero. 

E ben  toflp.  apparir  d’Ibcria  i danni, 

E fembianza  cangiar  Tonde  tranquille 

j begli  anni 

Sentirò  di  pietade^aiie  favrHe  ^ 

‘III  ® «s’tn^erni  affanni  ' 

Teli  tornò , che  rammentolfi  Achille . 


DI 


■t 


. **  Crefeimbeni  e propoflo  per  eccclleik 

te  m^ell^o  dell*,  idea  graee . V.  dial.  ìX.  \ . 

Turchi  Ko'  ^“’Si  della  Cerài  uccifo  fui  rhare  da’. 
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Dal  core  agli  occhi , e poi  dagli  occhi  al  core , 
Se  in  recipròchi  iguardi  è ver  che  pafli 
Di  fangue  un  tenue  einpettolafiì 

Tempre  uniformi  e fomialianza  e amore. 
Ben  fia.  Signor,  che  de’ voftr’ occhi  fuore 
Virtù  dei  fangue  voftro  in  me  trapaffi , 
E’I  fenfo  afffeni  ,•  e l’ alterezza  abbafli  , 

E purghi , e fgombri  ogni  mio  antico  errore  : 
E in  voi  pur  fia , che  dai  miei  fguardi  efali 
• Il  mio  fpirto , e pietà  firinga  dappoi  _ 

Me  dc’voftri  dolor,  voi  de’ miei  mali. 
Onde  amanti  cd- amati  ambo  da  noi 

Reftiàm  poi  Tempre  inegualrnentc  eguali , 

. Voi  in  me  trasfufo  , io  crocififlò  in  voi . 


QUal  madre  ì figli  con  pietofo  affetto^ 
Itfira,  e d’ amor  fi  flrugge  lor  davahte: 
‘E  un  bacia  in  fronte, ed  un  fi  flringeal  petto, 

. ' Uno  tien  fu  i ginocchi,  un  fulle  piante; 

£ mentre  agli  atti  ai  gemiti  alTafpetto 
Lor  voglie  intende  sì  diverfe  e tante, 

^ - A quefii  un  guardo  , a quei  difpenfa  un  detto, 
E,  fe  ride,  os* adira,  è. Tempre  amante; 
Tal  per  noi  Provvidenza  alta  infinita 

Veglia,  e quefii  conforta , e quei  provvede, 
E tutti  afcolta , e porge  a tutti  aita  ; 

F. , fe  niega  talor  grazia  6 mercede 

O niega  fol  perchè  a pregar  ne  invita  , 

O negar  finge,  e nel  negar  concede. 


D’ 

— - 

S.  I.  A Crifto  Crocififlb , 

'S-  li.  La  Provvidenza  di  Dio.  S.  Lodato  dal  P.  Co* 
va  per  tcaerezza  e less>odtia . 
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D’ANGELANTONIO  sòma/. 

penfier  mi  ména  , 

O dorma  o vegli,  ognor  mi  veggioalato 

Per  i’a^  t'^  vergogna  e la  mia  ?fna7 
rcr  1 antica  trovar  pace  fcrena  * 

if- dubbio  flato 
Dico,  o quell  io  non  fono,  o sì  cangiato 

“V"  riconofco  appena 

Che  affliggoii  l'alma  timida  fmarrita 
E vorrei,  ma  non  fo  quel  ch’io  vnrrl; 

O gran  padre  del  cielo  ioVo,  .aita;  ! i 
Tu  purga  col  mio  pianto  i fcnfi  rei, 

E 1 primo  me  di  me  ritorna  in. vita. 

DI  ALESSANDRO  GUIDI. 

ERan  le  dee  del  mar  liete  e gioconde 

Intorno  al  pm  del  giovinetto  Ibero  ' 

E rider  fi  vedean  le  vie  profonde  ’ 

Sotto  la  prora  del  bel  legano  altero 

chiime  blonde 

Lodava,  e chi  il  reai  ciglio  guerriero- 

rhf  h'T?-  dall’  onde  J 

ir  fcor“ca  l’afpro  penfiero  * 

E ben  torto  apparir  d’Iberia  j danni , 

E fembianza  cangiar  Tonde  tranq’uiJIe 
Virto  troncar  da  morte  i Tuo;  1 
Sentirò  di  pietade^aiie  favHIe  ^ anni. 

Tetf\^oS  The  ’ ® "®’'"Hernl  affanni 

leu  tornò,  che  rammentoffi  Achille . 


DI 


t 


S.  I.  Lodato  dal  Crefcimbeni  e propoffo  per  eccffllrn- 
te  m^ello  ddj’.idca  grare . V.  dial.  IX.*^  V ,?• 

Tn^cM'  c'  P'  ‘l'olla  Cerdà  uccifo  fui  ihare  da" 

> * » 


• % ■ 


s 
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DI  ERCOLE  ALDROVANDI . 

CHI  fu.  che  d’Auftrìa  alla  città  reina 
Sclolle  le  mani  a vendicarli,  pronte  , 

E afTiCOrS  la  libertà  Latina  . 

Efangue  ornai  del  gran  periglio  a fronte? 
Chi  fu,- che  di  barbarica  ruina 

Empiè  la  valle  y e alzò  Tur  piano  un  monte  ? 
E qual  tempra  di  marmo  adamantina 
Ruppe  a Bifanzio  il  fiero  orgogHo  in  fronte  ? 
Ben  tu,  Sarmatq  re  , fedi  di  gelo  " 

Parer  l’armi  dell’Afiaj  e,  lei  refpinta 
Oltre  deb  mare,  le  moftrafti  il  laccio; 
Ma,  pria  che  folle  o fpada  o lancia  tinta, 
Sparfe  voti  Innoccnzio,  indi  al  tuo  braccio 
Donò  le  piaghe  meditate  il  cielo . 

' ti  ~ 

f 

Non  per  velie  fuperba  e per  altero. 

Moto  di  penne  eccelfe  all’aura  fparfe  , 
chiaro  c noto  il  real  gióvane  fero  ^ 

Agli  occhi  miei  fra  mille  fehiere  apparfe  : 
Ma,  dove  io'veggio  folto ’l  gran  deftriero. 
Cader  armi  ed  armati , e flrade  farfe 
Fra  le  più  folte  turbe  il  valor  vero: 

E cieca  polve  incontro  al  fole  alzarfe; 

E correr  fangue  le  rive  vicine 
, De’ fiumi,  e alfampo  del  veloce  acciaro 
Pallido  farli  anco  a’ più  forti  il  vifo. 

Là  tra'il-fangue  le  morti  e le  ruìne  ' ' 

£ le,  liragi  dillinto  aflai  ravv'ifo 

Il  re  cui  l'opre  di  fua  man  fan  chiaro  . 


DI 


S.  I.  Per  Giovanni  III.  Re  di  Polònia  ; ed  Inoocea* 
20. XL  S.  P.  in  occafione  della  liòeraziqne  di  Vienna, 
S.'II.  Per  Giovaoni  111,  Re  di  Polonia  liberatore  di 
Vienna  1’  an.  i«6j. 
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DI  GIOVAMBATISTA  ZAPPI. 

Al  fin  col  téfchìo  d’atro  fangue  intrifo  > 
'Tornò  la  gran  GiVidltta,  e ognun  dìcea  ; 
Viva  l’eroe:  nulla  di  donna  àvea , 
Fuorché  il  tefiuto  inganno  e’I  vago  vifo. 
Corfer  le  verginelle. al  lièto  avvifq,  ' 

Chi  ’i  piè , chi  ’l  manto  di  baciar  godea  , 
La  deftra  no,  ch’ognùn  di  lei  temea 
Per  la  memoria  di' quel  moftro  uccifo. 
Cento  profeti  alla  gran  donna  intorno  : 
Andrà,  dicean,  chiara  di  te  memoria, 
Finch'è  il  fo!  porti,  dovunque  jiorti  il  giorno. 
Forte  ella  fu  nell’ immortal  vittoHa  ; 

Ma  fu  più  forte  allor  che  fe’  ritorno  : 
Stavafi  tutta  umile  in  tanta  gloria  CO* 

DI  FAUSTINA  MÀRATTI  . 

Scrivi , mi  dice  un  valorofo  fdegno , 

Che  in  mio  cor  fiede  armato  di  ragione. 
Scrivi  l’iniqua  del  tuo  Tnal  cagione, 

E feopri  pur  l’altrui  livore  indegno. 

Mi  fcuoto  allor  , qual  della  tromba  al  fegno 
NobiI  deftrier  che  non  attenda  fprone  : 

Ma  forge  un  penfier  novoeal  cor  s’oppone, 
Ond’  io  fo  di  me  /lefTa  a me  ritegno  : 

No  che  a vii  nome  e ad  opre  rie  non  voglio 
Dar  vita.:  e lafcio  pur  che  il  tempo  in  pace 
Cangi  l’afprezza  d’ogni’mio  cordoglio: 
Cosi  del  vulgo  reo  vèndetta  face 

Chi,  pièna  L alma  d’onorato  orgoglio, 
Sen  pafla  altier  fopra  l’ offefa , e tace. 


DI 


S.  I.  Guiditta  . Soir.  nella  P.  P.  dal  Murat.  chiama* 
to  ua»  digli  ottimi  , come  che  altrimenti  altri  ne  pen- 
iino . . • . ' i, 

(i)  Il  Muratóri  : è fopramodo  vivo  e leggiitdrp  fM* 
fto  ptofiero . ^ ^ 


\ 


Jao  SrON£fT-Tl. 

DI  PIER  GJACOPO  MARTELLI, 
ne’ tuoi  hrunì  occhi  cervieri 

E In^oMpf  v’  ^ fembianze  elette 

Ma  f lum?  iPm  -^  ed  inq^uei  neri . 

’»,•  ””  Orecchiai  sì  volentieri  . 

Nè  ® pozzette  , 

Anzì^di^me^f^’  ^ belproffildiieri! 

u - ™^gIior  parte  or  faiigue  : 

Poco  men^/h*’°  '!p  VMne,  ed  io  qui  refto 
Foco  men  che  nud’  ombra  e corpo  etansue 

- lS/5;V  ex  ® ’ 

Deh  fattezze  e ’I  fangue  , 

j §lio,  omai  che  non  ti  porti  il  reflo  ? 

'r-  j . -,  I 

* , . » >.  * 

I^A  verrà  PUf  quel  di' de’ giorni  fine\ 

■ E ’l  rivedrò^ 

ro  1 ’ addio, 

^ ?g.^®  ^ chiuderli  vicine  t 

Alzar  ir&h-''®  appenna  ufeio. 

Lui  defll  ® il  crine, 

^ pozzette  al  rifo 

Perdu^r».’  più  bello, 

y«Iio  ah  ^0"“§iianL  il  vifo, 

* fr»  in  un  .drappello 

Ed  io^fr*  germane  affi  fo , 

Ed  IO  fra  I uno  e l’altro  tuo  fratello.’ 


Dalla 


Giovanili  fBfrflelim 
dea  diiSfa?  **  Crefcimbejii  come  principale  nell’  1 

-^.  -IL  Meir  ifttflTo  argooicato ,' Cosi  il  fesucalft^  . 
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DAlIa  vegliata  ineforabii  notte 

Io  non  poteva  anche  impetfar  r/pofo  , 
Quando  , all’ entrar  delle  Cimmerie^rotte' 
Sopimmi  al  fin  tra  pianti  miei  pcnfofo . 
Ed  ecco  a me  le  lagrime  interrotte 

Scorgo  da  un  mattutin  fogno  amorofo  : 
M’appar  candida  luce,  onde  van  rotte 
L’ombre  ivi  intorno , e in  elTa  il  figlio  afcofò  ; 
£ sì  mi  parla  : o genitor  che  penfi  ? 

Non  pianger  me,  piangi  la  male  amica 
Voglia,  che  troppo  aacor  ti,  lega  ai  fenli. 
Sciolgi  l’alma  dal  vifco  in  cui  s’implica: 
Senza  liberi  vanni  al  ciel  non  vienfi  : 
Riverenza  non  viiol,  ch’io  piu  ti  dica. 

D’  EUSTACHIO  MANFREDI. 

Vidi  l’Italia  col  crin  fparfo  incolto 
Colà  dove  la  Dora  in  Pò  declina. 

Che  fedea  mefia. cavea  negli  occhi  accolto^ 
Quan  un  orror  di  fervitù  vicina: 

Nè  l’altera  piangea,  ferbava  un  volto 
Di  dolente  bensì , ma  di  reina  : 

^ Tal  forfè  apparve  , allor  che  il  piè  difciolt» 
A ceppi  offrì  la  libertà  latina. 

Poi  forgcr  lieta  in  un  balen  la  vidi , 

E fera  ricomporli  al  fafio  tifato , 

, E quinci  e quindi  minacciar  più  lidi: 

E s’  udia  l’A-ppenin  per  ogni  lato 

Sonar  d’ applaufi  e di  feftofi  gridi  : , 

Italia  Italia  il  tuo  foccorfo  è nato. 


/ 

■ ■ • / \ 

Rime  ì..  F Se 


S.  II.  Per  la  nafcifa  del  Priucipc  di  Piemonte  . S. 
fiudicato  a regione  dal  r.  Ceva  nucfloio  c vivace  . 
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SE  la  donna  infcdel,‘che  il. folle  vanto  ; , . 
Si-  diè  d’avere  u^ual- con  DioJa  forte j 
E morfe  il  pomo  lag-nmeyol  tanto , • 

Mifera,  e dicUo  al  credulo  conforte, 
Chìufc  aveflfe  l’ orecchie  al  dolce-, incanto  , 

Del  ferpe  , al  fuon  delle  patnl^^ accorte  , 
Starla  ancor  chiufo  entro  pii  abilu  il  pianto  , 
E larian  nomi  ignoti,  e colpa  c morte . 

Ma  fe  a fin  non  traea  l’opra  ribella. 

Vergine  eccelfa,  ah  l onor  tuo  tarebbe 
Divifo  c pari  con  queft’alma  e quellai 
■£  intatta  sì , ma  non  difiinia  andrebM 
La  tua  fra  mille;  O tortun^ta^e  bella 
Colpa  die  a si  gran  de  a un  pregio  accrebbe . 


P 


Oichè  fcefe  quaggiù  l’anima  bella, 

Che  nel  fen  cqilei  pofar  doyea,.  . ‘ 
Incerta  errando  in  quella  parte  e in  quella 
Ninna-  degna  di  lei  falnta  icqrgea:  • 

Qual  bafìb  luogo  è que^^  e chi  m appella 
V-  Quaggiù  dal  ciel  ? fdegnando  ella  dicea , 

• E,  già  per  ritornar  di  Itella  in  nella 
Era  a'I’alta,  onde  fecfe , eterna  idea; 

Puf  , featiendo  de’  iati  i]  ?ran  difegno  , 

Entrò  nel  vago  deftinato  velo, 

Vaso  bcn.'ìì , ma  pur  di  lei  non  degno, 

E già  lo  fpre/^a,  e già  colma  di  zelo 
Cerca  dentro  il  fuo  trai  breve  ritegno 
Tutte  le  vie  di  ricondurli  ai  ciCio  # 


V 


S.  t.  Per  la  cOneeziOuc  di  N#  D* 
11,  Per  Monaca  • 
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L’ Augufto  ponte , Ci)  a tui  fremencfo  il  piede 
Perwte-il  Reno,  e il  gran  pioj;o  dif degna  * 
Quel  che  a tiia  uirpe  cuftodir  già  dicdo 
ri  ’ ® giuhfe  all’onorata  iafegna: 
Quello  , ngnor  j -mentr’ oggi  ella  ti  cede  ^ 

Le  chiavi  e il  freno,  ài  tuo  vàlorconfegna^ 
E a lui  fperà  difefa  e per  lui  chiede 
te  del  fangue  tuo  fol  degna  ; 

Ln  or  glxel  par  di  veder  d’afte  guerriere  - 
Ondeggiar  tutio  e di  non  fuoi  ftèniardi. 
Fatto  varco  cfudel  d’eflranie  fchicre.  - 
«e  i^uello  par  fu  cui  con  torvi  fguafdi  -- 
Tornar  vide  il  re  prefo , e le  bandiere^O 

Trar  per  la' polve  incatenati  i Sardi. 

■ ■ ' ■ 

VS>»VIS 

C..  ^ 

QUal  feroce  ìeon,,  che ^aflalit’ abbia  C cacciar 
, i^aftor  malcauto  , e il  preine  e ’fi  filg  a _ il 
Quei  d’elee  o q^uercia  àlràlte  annofe  bracci^ 
Ricovra  , e fchiva  del  crudel  la  rabbia  , 
t»  qual  gli  è intorno  , e Con  fumanti  labbia 
Rugge  ndo  il  mira, e pur  quei  tronco  abbraccia 
CoIl’unghieadunci)e,e  il  crolla  e pur  prowccia 
Salirvi,  e fpàrge  in  van  col  pft  la  faBbia: 
Cosi  Coltei,  che  del  leon  d’inferno  • 

Fuggì'  gli  artigli,  ed  ha  ricovro  amico 
Su  i fanti  rami  del  gran  tronco  eterno  ; 
L’ira  non  teme  più  del  fier  nemico i, 

E io  vedrem  pien  d’afpro  duolo  interno' 
Tornar  ruggendo  a quel  fuo  centro. antico. 

F a"  -'Ir». 


S.  I.  Per  AlefTandro  Marfigli  Bolngncfc  quando  fu 
cicalo  confalonietn . 

(i)  Ponte  'ful  Beno  fuor  di  Bologna,  del  quale  i figg. 
Ma/Hgli  ebbero  pai  eia  ia  rcttotia  , e però  l’  inne« 
flaiono  nello  liemnia. 

' (3^  Enzo  -Re  di  Sardegna  iatio  prigione  da’  Bplcgne- 
fi  nel  i»4».  V.  Vili.  lib.  e. 

S.  11,  Per  Monaca  . son,  aotabiie  jicr  evidenza . 
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TAlor  vo  col  penfier,  dove  uom  mortale 
Raro  è che  fenza  orgoglio  unqua  fengifle; 
E grave  dubbio  nel  iWtifar  tn’ affale. 
Come  fien  le  fue  forti  a ciafcun  fiffe . ' 
Ah  , fra  me  dico,  fe  con  man  fatale 

Dio  la  mia  morte,  o il  viver  mio  prefcriflc  , 
Peccar  che  nuoce?  o ben  oprar  •che  vale? 
Chi  dal  libro  trarrammi , ov’ ei.mi  fcrifle  ? 
Ma  tu  che  in  mano  hai  di  ragione  il  freno, 
Saggio  Orator,  con  dolce  itile  e forte 
Si  mi  rapigli  e mi  convinci  appieno  : 
Fplle  non  pcnfi  tu,  che  fe  tua  forte 

In  n-an  di  chi  la  regge  è incerta  almeno^ 
Certa  farebbe  in  tuo  poter, la  morte?  , 

. f 

L’Eterna  voce,  al  cui  fuono  rifponde 
Il  mar  la  terra  il  cielo,  e che  fovente 
Rimbomba  ancor  tra  la  perduta  gente 
Nelle  valli  d’inferno  ime  c profonde. 
Certo  è quella  , o Mancin  , che  in  quelle  fponde 
Alto  fonar  fui  labbro  tuo  fi  fente, 

Nollra  rara  ventura , e chiaramente 
A noi  rivela  ciò  che  ad  altri  afconde. 
Venite,  o genti,  ad  afcoltar  fui  Reno 

Come  or  lufinghi,  ed  or  tuoni  d’un  Dio 
I.a  vocee  or  ftringa  e or  lenti  all’alme  il  freno. 
Ma  le  alcun  d’afcoltarla  oggi  è reftio , 

Più  non  udralla,  o l’udrà  tardi  almeno,' 
Nella. gran  valle  dell’eterno  addio,. 


At- 

S.  I.  Per  una  predica  fui  fossetto  della  predeflina- 
aione . . 

s.'ii,  Per  il  P.  Mancini,  quando  predxcd  m Bolo- 
fu.!, 
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AImè,  ch’io  ferito  il  fnon  delfe  catene 
E fifchiar  odo  la  tempefla  atroce 
De’ feri  colpi,  e la  fanguigna  croce 
Alzarli . ove  Gesù  languifcc  e fvicne  ! 
Aimè  che  il  cor  mi  manca,  e non  foftiene 
Così  novo  fpcttacolo  feroce  ! 

O frena  il  fuon  di  sì  pietofa  voce  , 

Od  ella  alquanto  dì  nia  forza_  alTrene  . 

Ma  qual  dolcezza  a poco  a poco  io  fento 

Narcermi  in  petto,  ch’ogni  duol  difcaccia, 
E di  pace  mi  colma  e di  contento  ! 

Duro  mio  cor,  perchè  pregar  ch’io  taccia? 

Se  col  duolo  ei  ti  guida  al  pentimento, 
Parli,  finché  ti  rompa  e ti  disfaccia. 


I 

Le  ninfe  che  pei  colli  e le  forelle 

Del  picciql  Ren  han  loro  fianza , il  giorno 
Che  cortei  le  lalciò  , le  furo  intorno 
Tutte  nel  vifo  lagrimofe  e inerte, 

Oimè,  che  fan  quelle  afpre  lane,  e querte 
Funi  , dicean , che  annodi  al  fianco  attorno  ? 
E qimi  ruvide  bende  al  coilo  adorno 
T’ hai  cinte , e qnai  ghirlande  al  crin  conterte  ? 
Ella  con  fermo  vifo,  e con  Sembiante 

Cui  d’altro  cal , pur  leconfola,  e affretta 
Pur  alla  fuga  le  veloci  piante. 

Tal  che  gridar:  certo  a gran  prove  eletta 
Fu  quella  : e grande  amore  , e grande  amante 
E'  quel  che  lieguc,  e gran  mercè  n’afpotta. 
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" I.  Per  una  prqdfca  fai  fsggetto  della  Paffione  di 
N.  S. 

S.  II.  Per  Memaca. 
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FÌii-ne  o deirerbofe  alme  feconde  , 

/ P Sii  depredaior , che/yelli  e roci 

'oran*  «onchi  e faffl , ,=  i°  . 

' Tuguri  e cafe  , c‘  non  hai  letto  o fvonJe  . 
Non  tolcar  qu,;fto  colle  ,,  e cerca  altronde 
Riva  a cui’I  corno  minacciofo  arroti. 
r>ii«  c’ -ulora  Filippo,  ed  inni  e voti 

DànG  a m <?he  laS  elei  n’ode  e rifponde  ; 

Sai  pur  clfe  a un  cenno  fuo  1’ «"de  trement 
Taccion  del  mare,  ? con  . 

Tornanfi  agli  antri  lor  ® ' 

Or  di  te  che  fari,  tenM 

Sprezii  e i dolci  fuoi  campi  abbatter  ten.i  ^ 
Povero  fcarfo  orgogliofetto  fiume. 


B 


En  ha  di  doppio  acciar  tempre  polTenti 
‘ Intorno  al  pettp  e adamantina  . 

S’ alcun  v’ha  «ni  noi  frange  enonlofpetia 
DoS  U fnon  de’  tuoi  cfiyim  accenti 

Che.  quafi  in  forte  man  J^ua  • 

llan  empito,  e vigor  che  P^^"®  ' a 

■ Si  che  calcitra  in  vano,einvan  s arretra,^ 
'Forz’è  che  il  reo  li  fenta  e fi  fgomenti, 

Q fugga  almen  dove  il  tuo  dir  noi  giunge. 

Ma  feco  porti  nel  fuggir  l acerba 
. Memoria  impreiTa  ci?’ altamente  il  punge; 
Siccome  belva,  che  nel  fianco  l’erba  j/’  " 

L’ afta  mortai , nè  per  fuggir  più  Umg.  , 
Va  men  l’arena,  mianguinando  e l erba,. 


Voi 


S I Pct  la  ragunanjft  degli  Arcadi  , t'eoft  fui 

cene  di  V Onofrio  in  lode  di  S ^ 

«!  u Per  il  P.  F.intalcone  Dolefa  de  Uierici  mi- 
niflii^ degli  iufe.mi,  predicando  m S.  Petronio  di  Bo, 
lojna  r an.  »7C4, 
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VOI  pure  orridi  monti , e voi  petrofe 
Alpeftri  balze  il  duro  fianco  aprifte 
E pei  ripoltì  feni  e per  le  a'cofè 
Voltre  fpelonche  in  luon  rauco  muggine; 
È gii  prelTo  al  cader  le  minacciofe 

Gran  fr«inti  yollre  vacillar  fu  viftei- 
E toran  oggi  le  create  cofe 
Tutte,  qual  pria , tra  lor  confufe  e mifie, 
Se  non  che  quinci  denfa  notte  olcura 

Veder  vi  tolfe  il  facro  corpo,  ed  entro 
Un  mefto  vel  la  luce  aurea  copriffi  ; 

E quindi  intanto  luminofa  e pura 

La  grande  alma  mirafic  in  fin  nel, dentro 
Gir  trionfando  , e rallegrar  gli  abi0i . 


VErgini , che  penfbre  a lenti  paffi 

La  grande  ufiGcio  c pio  tornar  moftrate  , 
Dipìma  avendo. in  volto  la  pietate , 

E più  negli  occhj  lagrimoQ  e bafli  ; 

Dov’è  colei,  che  fra  tua’ altre  ftaill, 

S.iali  fol  di  bellezza  e d’ onelfatc , 
cui  chiaro  fplendor  ralmc  bennate 
Tutte  feopron  le  vie  donde  al  ci-1  valli? 
R.ifpondoli  quelle  : ah  non  fpergr  più  mai 

Fra  noi  vederla, oggi  il  bel  lume  è fpehto 
Al  mondo,  che  per  lei  fu  lieto  affai: 
Sulla  foiiia  .d’  un  Chioftro  osai  ornam^ino 
Sparlò  e g’i  offri  c le  gemme  al  fuol  ve  irai , 
il  bel  cria  d’oro  fc  ue  porta  il  vento. 


F 4 Dov’ 


S.  I.  Per  lo  tremuoto  venuto  nplla  morte  di'  N.  S. 
5on  pieno  di  dignità  , c tirandczzo  . 

S.  II.  Per  Monaca,  Son.  nel  carattere  dilicatQ  fem* 
plice  , Cd  evidente  , notabiliifimci  « 
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DOv’è  qucila  famoOi  alta  e fuperba 

Mole!  che  furie  un  tempo  in  fui  confine 
Di  Caria,  e dell’ Alia  alle  reine 
Lungo  argomento  di  memoria  acerba? 
Oimè  , che  fparfa  a terra  giacque  , ed  efba 
Steril  la  copre  ! oimè  che  bronchi  e Ipine 
Serpon  fu  quell’ antiche  ampie  rovine  , 

Se  pur  di  lor  veltigio  anco  fi  ferba  ? 

Oh  tempo  edace!  e come  mal  s’adopra 

Chi  Reggia  innalza,  cui  la  pioggia  e il  vent* 
Percuota,  c poca  arena  al  fin  rieopra  ! ^ 

E come  meglio  in  cielo  il  fondamento 
Gittar  fi  può  di  mcrnorabil  opra, 
Ch’eterna  fia  dopo  cent’anni  e tento! 

DI  FLORIDO  TARTARINI . 

letofo  notator,  fé  di  lontano  ^ 

Mira  nell’  onde  un  eh’ alla  morte  eapprciTo, 
Si  getta  in  quelle  allor  veloce  anch’eiio  , 

E gii  porge  la  forte  amica  mano. 

' Ma  dal  periglio  ei  tenta  trarlo  invano  ; 

Anzi  vien  sì  dall’ altrui  pondo  o^preflo  , 
Che  non  potendo  ricovrar  fe  ftefio  , 

» Refta  preda  .egli  ancor  del  flutto  infarto  ; 
Tal  fe  ragion  me  feorge  in  mezzo  all’onda 
Di  quella  mortai  vita  lufinghiera. 

Per  cut  Ibvente  abbandoniam  la  fponda  : 
Gorre  al  foccoffo , e di  ritrarmi  fpera  ; 

Ma  tanto  il  pefo  del  rio  fenfo  abbonda 
Che  fedo  anch’ella  è forza  al£n  chepe?».. 


DI 


c ■ >-i  i.y  Coogle 
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DI  POMPEO  FIGARI. 


PRcmio,  che  a ben  amarti  il  cor  conforte. 
Il  promeflTo  non  è regno  fnperno  ; 

E non  è folo  il  sì  ternuto  inferno. 

Che  di  offenderti , o Dio , timor  mi  apporle. 
Tu  mi  movi  , o mio  Dio . mi  move  il  forte 
Duolo,  onde  afffffo  e lacero  ti  feerno 
5Ju  quella  croce,  movemi  il  tuo  icherno  , 
Movonmi  le  tue  piaghe  e la  tua  morte. 
Movemi  al  fine  il  tuo  sì  grande  amore  : i 

Sicché  amor  fenza  cielo  in  me  pur  fora^ 
Fora  ancor  fenza  inferno  in  me  timore. 
Speme  di  dono  alcun  non  ,m’ innamora  j 

Che,  ciò  che  frcr.a  non  fperando,  -il'cor» 
Tanto  ti  adorcriaj  quanto  ti  adora. 

DI  GIOVAMBATISTA  COTTA. 

VEzzofa  erbetta  e più  del  Tonno  molle. 

Vaga  giunchi'’Ua  al  più  beU’or  fimile  , 
Candido  giglio  il  cui  candor  gentile 
A bianca  neve  intatta  il  pregio  lolle  j 
Croco  e giacinto  in  verdi  erbofe  zolle, 

Rofe  d’ offro  dipinte,  ond’arde  aprile, 
Narcifi  alteri  e violetta  umile  , 

E'  ogni  altro  fiore  in  frefea  riva  o incoile. 
Sorgete  ornai , forcete  e la  nevofa_ 

Stagion  VI  Terbi  alla  capanna  intorno  , 

Dove  quel  Dio,  che  vi  creò,  ripofa . 

Vi  co^ga  ei  folo,  c ’l  biondo  crine  adorna 
A.^ìiiaoe  , e culla  tenera  odorofa 
ri  queliepaglie  , ahi  troppo  dure , a feorno  , 


F :?  Fu 

w.  ^ > 

S.  I.  A Dio  . Qacfla  è traduzione  d’  un  S.  Sracn»o- 
to  da  alcuni  creduto  di  S.  Terefa  , da  alta  di  S.  Fra»- 
cefeo  Saverio . 

S.  II.  Fcr  la  Nafclfa  di  N.  S. 
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FUnefto  un  d]  d’ eternità  r 

L’  eltrem^  a rimirar  mia  dubbia  forte  , . 
Per  Tombre  orrende  del  cammin  di  morte 
Golà  mi  fcorfe  , ov’  ha  giuiiizia  impero  ; 

A delira,  e a manca  in  luiigoi  ordine  e nero 
Meco  veni?  la  fortriidabil  corte 
Dermici  defir /dell’ opre  inique  e torte, 

Ad  accufarmi  al  tribunal  leverò  j 
E gridar  tanto  contro  me  vendetta , ' , - 

Che  già  fui  capo  mio  l’alto  fuperno 
Signor  vibrava  la  fatai  faetta  ; 

Oliando  Maria,  ch’ave  di  me  governo. 

La  man  diltefe  a prò  dell’uomo  eletta 
• I L alto  ritenne  il  divin  braccio  eterno* 


IO  vidi  un  dì,  che  in  luminofe  veda 
Dal  foglio  eterno  il  fofnmo  pio  icendea  ^ ^ 

' E.foco  flruggitor  d’ampia  foreda 

Il  fuo  chiaro  fembiante  a me  parca.  ‘ 
Torbido  nembo  e fiera  atra  tempelta 

-OrrilMlmente  intorno  a lui  trernea  j ' ' 

.Mentre  dal  cielo  in  un  fol  palio  in  queua. 
Cosi  lontana  .terra  ci  difeendea. 

Qiiat.  arbor  trionfai,  che  d’anni  carco 
Stadi  di  Libia  in  fui  terren  fecondo  , 

■ E cede  fotte  il  gloriofo  incarco. 

Tal  del  piede  divino 'al  grave  pondo  ^ 

L’ eterne  sfere  lì  piegare  in  arco  , _ ’ 

E s’incurvaro  i portator  del  mondo* 


Nell* 


S.  I.  Prpteaioiic  di  Màfia  N.  D. 
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NEll’arenofa  regìon  Numida 

Le  armate  in  traccia  barbareicte  torme 
Dell’ erige  filv^ftre  olTervan  l’ orme  CO» 

É ftendon  l’ ampie  reti  ov’egli  annida. 

Di  fua  cotanto  terità  confida 

La  belva  crudelilSma  deforme. 

Che  in  mezzo  ai  lacci  neghittofa  dorme, 
E non  fi  feote  per  latrati  o Arida. 

Empi , che  tanto  ite  di  voi  ficuri , 

Ecco  gli  oirendi  cacciator  di  Dite 
Contro  di  voi  si  nequitofi  impuri;. 

Ecco  gli  aguati,  ecco  le  infiiie  ordite: 

E pure  ^ e pur  tra  i forti  lacci  e duri 
Con  mille  veltri  al  fianco  ancor  dormite  S 


SOvra  fplendidò  trono  d’adamante 
Cinto  d’intorno  d’orride  Tenebre 
Iddip  feendea , e folte  nubi  e crebre 
L’ale  Aendean  fotto  l’ eterne  piante. 
Stringea  del^’  ire  fue  l’ aureo  fumante 

Vaio  , onde  han  morte  inique  turbe  ed  ebre  ; 
Il  vide  l’empio,  e in  chiiife  erme  latebre 
Fuggì  d’alpina  balza- egro  e tremante. 

Ma  in  vani  che  Dio  con  ficr  tremoto  aperfe 
L’  alta  montagna , e in  cupo  antro  profondo 
L’empio,  qual  fiera  in  fuocovil ,fcoperfe ; 
E minacciofo  fovra  il  capo  immondo 

Versò  l’ire  immortali,  e ve’l  fommerfe; 
Poi  chiufe  il  monte,  e’I  feppelil  nel  fondo. 


F <5  Se 


(i)  Ifsia  al  cap.  si.  v.  sa.  Fitti  tuì  dormìerurit  it$ 
y^tapitc  omni  ttm  ’viifrttt»  > /Seat-  erix  itioij^ui^tuf , 
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SE  Tempio  ode  per.fdva  int  cui  s’atóir».  , 
Leon,  che  l'aria  co’^rugghi  afforda^  \ 
Fugge  a finiftra , c nel  fuggir  fel  mira 
Incontro  aprir  l’orrenda  gela  ingorda. 

Si  volge  a delira,  e vede  accefa  d’ira  ^ 

Orfa  feroce  ancor  di  fangue  lorda  : 

Stende  le  bracia  a un  tronco,  e le  ritira 
Per  lo  timor  eh-  angue  crudel  noi  iMorda , . 
dettali  al  fin  per  tenebrofa' firada 
Afpra  fafibfa  dirupata  e torta  ; 

' Ond’  è che  ad  ogni  paflo  inciampi  e cada 
E,  nel  girar  Torrida  faccia  e fmorta, 

^Si  vede  a tergo  con  terribii  fpada 
Angel , che  ’l  preme  e al  precipizio  il  porta . 

DI  GIOVANGIUSEPPE  ORSI» 

La  mìa  fpoglia  piu  fral  di  giorno  in  giorno , 
E il  mio  fvenuto  ognor  più  fofeo  afpetto. 
Fan,  Àe  afehivo  il  mio  Ipirto  abbia  ricetto 
Fra  qii'efte  membra,  ond’era  un  tempo  adorno: 
Ma,  benché  d’abitar  fi  rechi  a feorno 
La  fianza  rovlnofa  oy’  è riftretto , 

Dubbio  tra  il  novo  tedio  e *1  vecchio  affetto*, 
Del  pari,  odio  Tufeita,  odio  ilfoggiomo. 
io  dovrei  rallegrarmi,  e pur  mffpiace. 

Che  s’ allentino  ‘ornai  <juelle'*ntorte  , 

Cui  trai  s’attien  lo  ipiyto  mìo  fi^ace. 
Stolto  ! io  vorrei  la  mia  prigion  più  rorte. 

Né  intendo  ancor  , che  iibertate  e pace 
E'  quella , a cui  di  T uoro  nome  di  morte. 


O, 

a ■■■■■  i i ■ 

S.  I,  L9Ùato  dal  Crcfclmbcsi  voi.  t.  Uh.  <.  e. 
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0 5e  dermici  fofpir  al  vento. 

Se  di  lagrime  tante  indarno  fparte,,  f- 
Data  aveflì  al  mio  Dio  pure  una  parte  , 
Quanto  farei  del  pianger  mio  contento  ! 

Or  benchtf  tardi , al  fin  col  guardo  intento 
Nel  CrocifilTo  efclamo  4'  e qual  comparte 
Gioia  iltuoamor,  s’ha  l’ amor  tuo  fin  1 arte 
Di  far  dolce  il  fimorfo  e ’lpent intento? 

CiO Perde  il  pianto  ogni  amaro,  allorché  feende 
A bagnar  le  tue  piaghe,  e dolce  intanto 
» Al  labbro,  che  le  bacia.  Amore  il  rCnue  ; 
E,  perchè  in  ciò  prova  tal  gaudio  e, tanto 

Il  cor,  ch’altro  maggiore  ei  non  apprende 
$ta  per  penfare  in  paradifo  il  piatito  . 


ERgi , Eridano  allegro  , il  capo  algo/ó , 

Mira  il -don-  che  tanti  aam.  Itdia..,chicrt', 
w -li,’ infante  Eroe  ch’oggi  dal  fiel  pictOiO 
Tratto  da?noftri  voti  al  fin  diicefc . 

Òuel  braccio  augufto  or  Ira  le  J^ce  ^alcofo 
Scioglierafli  tra  poco  a.  grandi,  irnptefe  , 
Compenfcrarv  tra  poco  il  fuo  tipolo 
Dure  vigilie  ai  prò  d Ital^  inteie .. . -i.» 
Tempo  è che  fonni  placidi  e fq^vi 

Or  tragga:  e pur,  mentre  logaando  ei  tace, 
A lui  parla  d’onor  Tombre  degli  avi., 
Oliando  di  fccttro  avrà  poi  man  capace,. 

, Quando  deiralpi  ei  reggerà  le  .chiavi. 

Al  ùio  vegliar  dormirà  Italia  in  prtCC. 


(i>  Fantalia  dilic,ui(rima  . . 

S,  11.  Per  ia  calcita  del  l’riacipt  di  Savoia, 
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D’ ERCOLE  MARIA  ZANOTTl. 

TU  noi  credevi^  empia  Sionne,  il  forte  ^ 

Il  feroce  Latino  eccolo  r o guanti 
Seco  al  tuo  fcempio  ei  mena  ! or  l’alte  porte 
Veggio  e i pan  templi  e i muri  arfi  ed  in- 
A te  mefta  e fedente,  a te  davanti  Ceranti. 
Paffan  tuoi  figli,  che  rapiti  a morte 
Van  'diètro  al  Vincitor  chini  e tremanti 
E miran  torvi  l’afpre  lor  ritorte.  ’ 
Non  trovi  opprefla  e in  atre  bende  avvolta 
Pietà  in  quel  Dio,  chea  tua  fai  u te  or  ferra 
Le  vie  già  ufate  , e ai  pianti  tuoi  non  bada . 
Vedi  fol  l’ira  fua , che  a te  rivolta. 

Rota  d’intorno-  infatìguinata  fpada , ^ 

E caccia  gli  empj  dall’iniqua  terra. 


Poiché  d’ Italia  alla  fatai  mina 

Corfe  Anniballe,  e giù  dall’ alpi  fcefe  • 

E poiché  a Canne  vincitor  fi  refe 
Tanta  uccidendo  gioventìl  Latina:’ 

Pur  non  temè  di  ferviti!  vicina 

Roma,  ehe  fovra  mille  navi  afc'efe:  ' 

E^  tolto , il  mar  varcato , a terra  ftefe 
D Africa  la  fuperba  alta  reina. 

Or  ecco  il  Trace  la  tagliente  fpada 

Striane,  che  calda  eancor  di  Greco  fangue,, 
Sallo  I Italia,  e già  vicin  fel  crede  • 

E pur  pigra  fen  giace,  e ancor  non  bada 
Al  gran  periglio,  ma  nell’ozio  langue, 
Quafi  porgendo  alla  catena  il  piede. 


DI 


S.  I.  A Gerufàlemme  foggiogata  da  Tito . 

II  Per  1’  Italia,  quando  il  Turco,  dòpo  la  con* 
qu;ila  deila  Morca  fatta  nel  iris,  s’ apparecchiava  al- 
ia  uiiova  campagna , 
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DI  GAETANA  PASSERINI  . 

Signor,  che  nella  delira,  orror  del  Trace ^ 
Della  fortuna  d^Afia  il  crin  tenete  j 
E con  voi  la  vittoria,  ove  a voi  piace. 
Compagna  individbile  traete; 

Dove  di  Coilantin  languendo  giace 
L’alta  reai  città  l’armi  volgete, 

Colà  Icorta  vi  lìa  l’ombra  fugace 
Deli’ inimico  re,  che  vinto  avete ► ^ 

Ivi  il  moltro  crudel  pallido  e afflitto. 

Che  torvo  mira  le  fue  piaghe  liefle  , 

Cada  per  voi  nel  feggio  hio  traffitto» 
Allor  vcdranfi  in  mille  marmi  imprefi'e 
Quelle  note  d’onore:  al  duce  invito, 
che  un  impero  lollenne,  e l’altrooppreiTe 


'«‘.vs’k. 


SE  in  un  prato  vegg’io  leggiadro  fiore. 
Sembrami  dir:  qui  mi  prodiiire  Dio, 

E qui  ringrazio  ognor  del  viver  mio 
E della  mia  vaghezza  il  mio  fattore  r 
Se  d’atra  felva  io  miro  infra  l’orrore 
Serpe  flrifciarfi  velenofo  e rio  i 
Qui,  mi  par  ch’egli  dica  umile,  anch’io 
Qiiel  Dio , che  rhi  creò,  lodo  atutt’ore* 
E ’i  fonte  e ’l  rio  rerbctte  i tronchi  i falfi 
Mi  fembran  dire  in  lor  muta  favella, 
Ovunqiie  volgo  i traviali  pafll  : 

A.h  , che  fol  quella  (^e  il  ciel  loloflre  ? ) è quella. 
Che  dall’ amor  di  Dio  lontana  fta3i 
Infida  troppo  e cicca  paHorella,. 

rr 


S I.  Al  Principe  Eugenio  di  Savoja  , dopo  1a  l>afta- 
glia  di  Carlovttii  c l’  acqiiiflo  di  Beigra'Jo  l’  an  i?i». 
S.  giudaincnte  loilato  dal  P Ccva  , pieno  di  fantafia 
nel  principio,  e di  luaePà  nel  fine  . 

Pieno,  per  avvilo  del  P,  Ceva  , di  vivacitAft 
tcoerezzà . 


13«  SONETTI, 

DI  ANTONIO  ZAMPIERI. 

Tolto  il- conforto  al  cor  d’ogni  fpcranzst, 
Sebben  rimando  in  apjparenza  in  vita,. ^ 

E u:nana  forma  ho  in  fronte  ancor  fcolpita 
Dentro  però  nulla  più  d’ iiom  m’avanza.  ^ 
Tomba  cosi  di  morte  orrida  ftanza 
Di  bianco  marmo  orientai  veliita 
Cela  l’interno  orror  fotto  mentita 
Spoglia  di  vaga  efterior  fembianza. 

Altro  in  me  fono  , ed  altro  appar  da  quelU 
Segni  che  mi  lafciò  la  crucia  forte. 

Forfè  perchè  a pietate  altrui  non  delti. 

Che  fe , difchiufe  del  mio  fen  le  porte,. 
L’interno  aprilfi  , in  vece  d’uom. vedrelU 
Una  funefta  immagine  di  morte. 


Poiché  i miei  gravi  error  pur  troppo  han  della 
L’ira  del  ci«  che  mi  circonda  e preme , 

E mare  e terra  e cielo  armati  inheme 
Tutti  amici  danni  in  manlafpadahanprella  : 
Qual  chi,  rotta  la  nave  in  gran  tempefta, 

Sull’ ancora  ripone  o^ni  fua  fpeme. 

Così  ,\>  gran  madre  , in  miefciagiireeflreme  ' 
Se  a te  non  corro,  in  chi  fperar  mi  rella,; 

Se  nell’ofFefo  nume  il  guardo  io  giro, 

Veggiovi  il  mio  caftigo,  e femo  il  tuono 
Che  mormora  e minaccia,  ond’io  fofpiro. 

Ma  fe  negli  «echi  tuoi,  che  fonti  fono 

D’infinita  pietà ^ vergine  , io  miro  C no  . 
Veggio  efpreffo  in  quegli  occhi  il  mio  perde- 


DI 


S.  Il,  Piotczionc  di  Ma  ia  N.  D.  Soscrto  lodato  dii 
P.  Ctva, 
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DI  GIOVAMBATISTA  PASTORINI. 

Dopo  un  fecero  efaminar  del  viip 

Di  terfo  fpecchio  al  tuo  fedel  ccaforej 
E dopo  un  breve  el'aminar  del  core 
Al  tuo  fi»nor  dalle  tue  colpe  uccifo  , 
yai  donna  a fare  al  pio  jniniftro  aflifo 
Racconto  eterno  d’ un  minuto  errore  , 

E va  con  tanta  pompa  il  tuo  dolore , 

Che  tue  colpe  in  trionfo  andar  m’  avvifo. 
Deh  non  gir  sì  contenta,  e altera  tanto.. 

Se  al  cuor  contrito  il  fuo  fallir  difpiace  ; 

E fi  moflri  contrito  ancora  il  manto. 
Pentimento  e l>aldanza  al  ciel  non  piace. 

Non  va  fallofo  ed  abbigliato  il  pianto , 

' ' Nè  li  va  con  orgoglio  a cbia.kr  pac% . 

DI  BERNARDINO  ANTONIO 
BARBIERI . 

CEito  ailor  qtiando  la  Nettunia  Dea 
Il  bel  vilo  rpargea  d’anìare  lìille. 

Mentre  dal  fianco  il  caro  figlio  Achille 
Il  connm’uopo  a forza  le  fogliea  , 

Certo  non  ella  in  meiue  aiior  volge?. 

E’Afia  in, catene  c volto  Ìlio  in  faville  ; - 
Nè  quai  poi  di  valore  a mille  a miìic 
Prove  non  mai  più  ville  ci  dar  dovea . 

Ma  lieta  in  fin  terfe  dagli  occhi  il  pianto, 
(Quando  falva  la  patria,  e l’onta  indegna 
Vide  di  Grecia  vendicata  e tolta  . 

Mira,  o gran  donna,  come  amor  tal  volta 
In  eor  alterno  a veder  torto  infegna. 
Mira,  e il  prefente  duol  racquaa  intanto. 


DI 


S.  II.  Per  Cornelia  Moccnige,  Tiepola  afflitta  nel  du 
viderfi  da’  figli  condotti  nel  collegio  di  S.  Francefe» 
Saverio  di  Bologna. 


c 
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DI  GIUSEPPE  ALA  LÉGNI  . 

fia  ver,  che  quell’  Italia,  quella, 
laU’aduflo  polo,  all’ onde. aL^ert ti 
Stefe  il  ^ra.n  braccio  , e le  domate  genti 
Fe’  me»  barbare  d’opre  di  favella. 

Cotanto  or  Ila. da  (Se  diverfa,  ch'ella 
L’antico  valor  luo  più  non-ram menti 
E ktenno^ antico  ; anzi  i Tuoi  mal  fomenti, 
E de  già  fervi  fuqi  fi  faccia  ancella  ? - 
Di  gio<»o  il  Collo  e di  ferite  ha  il  petto 

Livido  e brutta,  e in  tal  obblio  èfepolta. 
Che  danno  # feorno  fuo  prende  a diletto  . 
Deh  un  giorno  «’Jmeno  a sì  vii  feorno  tolta 
Vegga  e ravvili  il  fuo  cangiato  afpetto 
Saggia  un  tempo  e regina,  or  fervae  ftolta . 

DI  GIUSEPPE  ERCOLANI . 

ADam  di  dolce  pianto  afperfo  e moli? , 

Ed  io,  com’ uom  ch’alto  prodigio  vede 
Miriam  la  Bella,  ch’orni  bella  eccede,  ' 

E noftra  al  fommo  uniìl  natura  ciìolic  ; 
Nell’ aureo  crin,  ch’ai  fol  la  gloria  tolie, 

E ne*  begli  occhi  tal  virtù  polii ede 
Che  trae  dall’ alto  dell’empirea  fede 
Chi  nafeet  fenza  il  fuo  voler  non  volle 
Qtial  mi'acol'è  quel,  quando  la  fpeme 

Pone  in  dubbio  del  mondo,  ed  al  materno 
Onefto  onore'  isbigottifee  e teme  ? 

E qual  dolcezza,  ad  onta  dell’inferno. 

Vederla  ir  poi  col  fuo  gran  figlio  infieme, 
E fomigliarfi  al  genitore  eterno  ? 


lo 

— '■  ■ — ^ 

S<  I.  Per  1’  Ttalia  . S.  Lodato  nella  V.  G.  del  Fila- 
Je.te  , come  cotuDon' mento  fublime  . 

S,  II. ^ Per  Maria  N.  D 

(i>  s’  allude,  dice  I*  autore  , alla  tifleflflonc  dell’ 
Ab.  Guerico.  No/uit  ieu$  furofre  fffrwnt  SK  aoa 
i-mf  « 
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Io  vi  pregai  gran  madre,  e vi  Hpricgo 
Per  ottener  da  voi  dolce  perdono  , ■ 
S^altro-tiomo ancor, da  quel  ch’iotui,aqihfì>na 
E l’  ali  al  ciel , quanto  dovrei  , non  tpiego . 
Vorrei  feguir  vollri  bei  rai , noi  mego , 

Ma , le  non  ho'  di  maggior  grazia  dono  , 
Atti  al  gran -volo  i penuer  miei  non  iòno, 
E tutti  altrove  io  li  rivolgo,  e piego . 
Voi,  nel  cui  feno  il  fol  /terno  imprime. 

Eume  di  glptia  cosi  valla  e denfa, 
Ch’^abbaghàogni  quintiunqve  shtia  fublithe  , 
Dovete  dir,  quand’a  voi’l  cor  non  penta: 

Chepuò  far  quelli?  il  miofplendovTopprime, 
Perch’eglrcflulia,e  perch’iofon  imincflfaCO* 

STlamo,  Adamo, 'a  veder  la  gloria  nolira, 
An^i  del  cielo,  ove  il  gran,  l^egao  apparve  ; 
Mira  qnan,ca  lafsù  Maria  coniparve'. 

Mira  qual  da  di  fe  mirabil  moftra 
Mira  come  al  bel  pi«  tatti  le  proftra  . 

La  luna  i rai , che  paion  ombre  e larve  : 

E comfr' ogni  aftrò  iuaanii  a lei  difparvc. 
Tanta  è la  luce, Che  in<fua  fronte  moftra . 
Il  fol  l'ammanta,  e nei  grand’atto  acquifla 
Tanta  virtù  , che  non  appar  pTù  lyij 
Ma  fenibra  imniortal-cof»  , e non  pivi  viWa , 
E tutto  il  regno  degli  eletti,  in  cui  . 

Beata  afeende , n rallegra  in  villa 
D'efl'er  fatto  più  bel  dagli  occhi  fui  ^ 


DI 


S.  I.  A Maria  N.  D. 

(«i  L’  Anatheo  ; . Maria  ba’ct  ^umduVi  àìgnitatenK 
ivfinitjm  . V.  ic  note  dell’  autore,  . 
s»,  U.  Per  Maria,  n, 
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Quella  si  cara  al  ciel  nobii  donzella  , 

che  tefori  e piacer  gloria  e grande^zra^ 
“Con  magnanimo  piè  calca  e difprelza,  \ 
E d’  amor  frange  altera  arco  e qoadrdla  ; 
Donne , non  che  voi  fentia  rubella 
A viriude  in  fuo  cor  nafeer  vaghezza  ; 

Che  in  alto  flato  al  viver  molle  avvezza 
- Fu  da’  primi  anni , ed  è v”r  donna  aneli’  eli»  . 
Ma  non  ibffri  che  in  vili  afpre  catene 
GemeflTe  l’alma,  e ^enerofe  e liete 
Alzò  le  brame  all’ immortai  fuo  bene. 

Or  voi  che  trifto  il  guardo  a lei  volgete 
Per  lei  di  fciocca  e ria  pietà  ripiene. 

Deh  fopra-voi  del  voftro  mal  piangete  % 


VS>IV?^ 


SE  dell’immenfa  tua  fomma  boutade 

Gli  occhi  a me  non  volgevi  eterno  Amore, 
Quello  si  cieco  un  tempo  errante  core 
Quanta  ancor  del  fuo  mal  farla  pietade . 
Tal  ci  del  mondo  per  le  dubbie  ftrade  , 

LaflT),  correa  tra  denfe  ombre  d’errore. 
Qual  uom  , che  colto  dal  notturno  orrore  , 
Cammina,  e ad  ogni  paffo' inciampa  e cade. 
Ma  da  te  icefe  a!  fin  propizio  il  raggio. 
Raggio  d’  ardente  carità  infinita  , 

Ond’ ei  feoverfe  il  fofeo  fuo  viaggio. 
Quinci  tornò  ragion  da  pria  sbandita. 

Che  a lui  doppiando  ognor  fpeme  e coraggio , 
Fida  il  precorre,  e l’alto  fin  gli  addita. 


Co- 


S.  1.  Per  monaca . 
S.  II,  A Dio  t 
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Coronata  di  giftJi  e.  di  viole  . ^ ^ * 

Tra  molli  rote  in  fredda  urna  glaceà  ' ^ 
In  gui/a  ellintaj,ché  dormir  parca.,. 

. La  madfe  è figlia  dèli’ eterna  pròle.* 
Q^iiand’ecco  fcefa  dall’ eterna  jnole.  , ~ 

T.urbà  d’alati  Amor  forgi , dieea,  , 

Sorgi,  e ritorna  al  cìél.già  donna,  .orDea 
Vaga  lucida  eletta  a' 'par  del  fole  . 

L'alma  R.eina  di. .reperite  a que!l,e  ,.  . ? 

Vpci  ddtòfli , e dolcemente  iiitdrno 
Girò. ie  luci  sfavillanti  c belle. 

Indi  lu  cocchio  di  z.aflìri  adorno  _ 

Cinta  di  lampi  atecfe  olita  le  flelle,  - 
A 'far  più  chiaro  il  l'eropiterno  giorno. 

CUra,phe  furiando  entro  mìo  fenò,  . - 
Fai  del' mifero  cor  sf  rio' governo, 

•'  Làiciami  in  pace  ornai,  riedì  all’ eterno 
Regno  del  pianto , ó dammi  tricgua  almeno. 
Ahi  pur  mi  rodi , ahi' pur  nuovo  veleno  ' 
barbara  a’ danni,  miei  traggi  d’inferno;'  ' 
iJèper  tempo  o ifanchci'.:^.^  n quel  ch’io  feerno, 
H 'tuo  crudoTigor  può  vtnir  meno. 

Pera  riempia  mia  ìorte  , ella 'ti.tolfe, 

D® averno,  che' bambina  e ancor  digiuna' 
Eri  di  fangpe,  e^in  mé  nudrir  ti  volfe . 
Pera  :'Ma  a che  dannar  cieca  fortuna? 

Pera' il  mio  cor,  che  ftoho  allòr  f’accolfe 
Con  mille  vezzi,  e non  t’uccife  in  cuna. 


lìov"*  •• 


S.  I.  Per  l’  alTuazione  di  Maria  N,  P. 
B.  Il,  PalTionc  predominante  , 


OlflE  TtI. 


MI 

D°E  l’ Santo  , 

o'u^S?  ,'f  » - nVu?.f;\  • 

Scoiitor  della  ?èrrà'/  e \'udl|®f 

Efoit'Va„""l5io\’“dal^°àrc"™'’'^ 

?reSr'd“e/';;'iir'?rr",^ 

Vedrai , vedrai  dfl  gfafto  ' 

P E‘'"*a*iÌ™ra'Ì°V«'bó’  '^"^ocnte 
E dar  le  cofc 

D’intorno  a 'Stente  ’ 

Todo  , dove  apL  /l  cido'‘E?S^''p'^  ' 

Voraaln  f-ali  i,  ,1^"“ 

QuaPc",'^  <"'“s4S’le  p'otl™™" 

^ PrL  ffi  ;r,eto'’t i’"?™' 

AI  se.n-'r’  mio  ^ ^ ^ diserra 

Ecco  , abbattuto  o^nf  Hpa^ó  '"^^‘'^0, 

Entrar  I’  alma  luceoKf  » 

==i.^coirc,c„eX‘lr-M.inai^^^^^^^ 


G.  de!  M‘'o  «ella  I 

eccellendo  fr:,vijfi^c 

S-  fi-  Per  la  mo,/e  di  | c /fa’*  n-M 

1 due  rerzetti  pieni  di  afr^rm  '.-  inferni 

»0  riguardati  cSn  nurav^S/a® 


A 
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CEi  pur  tu,  pur  ti  veggio,  o gran  Latina 
Cj  Città-  di  cui  quanto" il  fol  aureo  gira 
Nè  altera  più,  nè  più  onorata  mira, 
Qiiantunqiie  involta  nella  tua  ruina  . 

Que^  le  mura  fon  cui  trema  e inchina 

t*ur  anche  il  mondo  , non  che  pregia  e am- 
Quefte  le  vie, per  cui  con  fcorno  ed  ira  Q mira  ; 
Portat  barbari  Re  la  fronte  china; 

E queiH  che  v’  incontro  a ciafcun  paflò 
Avanii  fon  di  mcmorabil  opre, 

Mcn  dal  furor,  che  dall’età  ficuri . 

Ma  in  tanta  ftrage  , or  chi  ni’ addila  e fcopre 
111  corpo  vivo  , e non  in  bronzo  o in  fallo 
Una'  reliquia  di  Fabrizj  e Curi  Ct)  ? 

DI  GIROLAMO  BARUFFALDI . 

Finché  quelli  occhi  aperti  il  fol  vedranno, 

E la  mia  lingua  a favellar  fia  fciolta, 

E r intelletto  dall’ofcura  e folta 
N»*bbia,fcevro  n’andrà  d’  ombra  e d’inganno  : 
Vergine  eccella,  da  quel  primo  danno. 

Che  ogni  alma  tiene  in  afpro  modo  involta  , 
Te  giurerò  dai  divin  braccio  tolta^ 

Fin  dall’ eterno  incominciar  d’ogn’anno; 
E’I  giurerò  con  fronte  alta  c fcaira 

È’I  ridirò  d’osn’ora,  ovunque  palli, 
Sebben  laggiù  nella  prigion  qfeura; 

Che  in  que’  d’ombre  fepolcri  orridi  e bam 
Saria  felice  ancor  la  mia  ventura. 

Purché  là  dentro  il  tuo  caodor  loctaili.  • 


Ben- 


S.  I.  Roma  antica  e moderna.  • 

(i)  C.  Fabrìxio  , e Cnrio  Dentato  per  frugalità  C 
grandezza  d’ animo  famofi  . . ^ 

S.  li.  Per  la  concezione  immacolata  di  Maria  N. 
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Ben  veggio ’l  marmo  il  firaulacro  e T urna, 
Ma  l’offa  no  del  mio  Cantor  primiero; 

Deh  chi  mi  fchiude  per  pietà  ’I  fentiero  .. 
A quella  fredda  polve  e taciturna?  t 

Vorria  veder  la  tromba  e in  un  1’  eburna 

Cetra,  come  fen  giaccia,  e’I  pungo!  fiero 
E ’l  Cocco  umile  onde  coperfe  ’l  vero 
In  fembianza  ridevole  e notturna.' - 
Trar  le  vorria  fuor  della  tiotte  al  die , 

E , certe  occulte  note  mormorando , 
Ravvivar  quelle  fpoglie*,  e farle  mie; 

Poi  lieto  andar  per  quelle  vie  cantando; 
Nov’arme  novi  amor  nove  follie. 
Maggiori  ancor  delle  follie  d’ Orlando. 

DI  GIROLAMO  TAGLIAZUCCHI. 

Quando  imprimer  di  fdegno  orme  profonde 
Vuole  il  gran  Dio,  fovra  l’alata  fchiena 
'Degli  Aquiloni  afcende  , e Ceco  mena 
Fulmini  e tuoni , e il  ciel  turba  e confonde. 
. >\pre  r atre  caverne , ove  s’ àfconde 

Il  turbo  e la  prpcella , e gli  fcatena  ; 

E foffopra  dall’  ima  algofa  arena 
Tutto  fconvolge  il  gran  regno  dell’onde. 
Paffa,  e percuote  delle  balze  alpine 

I duri  fianchi,  e,  qual  deferto  incolto^ 

^ Lafcia  le  piagge  fenza  froodi  ed  erbe; 
poi  gli  archi  e i templi  e le  città  fuperbe 
Scuote,  ti’ riman  i’abitator  fepolto  , 

E d’  orror  tutto  ingombr,-!  e di  ruiac . 


R/me  Onejìe  Tom.  I.  G De* 

- - . . , , 

S,  ì.  Al  fepokro  di  Lodovico  Arioflo  poeta  epico  li- 
'~-rico  comico  e fatirico  ccceUentjfljmo  . 

S,  II.  L’  ira  di  Dio . S dikfo  dalle  oppolìzionl  del 
P.  Ceva,  e nella  V.  G.  del  Filalcte  , c lodato  per  u- 
nit.'l  di  penfie/o  , e per  cfprcfTione  , quanto  pura  e pro- 
pria, tanto  animata  c vigerofa , c per  altic  doti . 
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De’  voftri  alpeftrì  faflì  , o crudi  venti , 

Nel  cavernofo  fen  fate  ritorno. 

Nè  più  ^li  acerbi  voftri  fiati  algenti 
Spirino  a queAa  umil  capanna  intorno. 
Qui  il  fanciiil  sì  promeflTo  e dalle  genti 

Per  tant’anni  afpettato  ha  fiio  foggiorno  ; 
Dolce  veder,  qual  fanno  i rai  lucenti 
Del  vifo  fanto  al  fol  vergogna,  e fcorno  ! 
Egli  è che  pria  da’fuoi  tefor  le  infefte 
Grandini  trafl'e  le  pruine  e ’l  gelo  , 

E del  rio  verno  altre  compagne  cofe . 

Ei  le  inflancabil’ale  a voi  compofe  ; 

E per  gli  ampi  vi  diè  fpazj  del  cidol 
Scorrer  fremendo , e follevar  tempefle . 


Sorgi , o Sionne , e al  primo  qnor  fovrano 
Torna  del  foglio  , e maeftà  rivefti  : 

Al  fin  s’adempie  ciò  che  i tuoi  celefli 
Cigni  un  dì  profetar  lungo  il  Giordano  : 
Dagli  altri  regni  il  divin  figlio  , in  quelli 
. Scefo , s’avvoglie  entro  un  bel  veto  umano  ; 
E feco  giorià^,  e feco  trae  per  mano 
Pace  , e cangia  fembianza  ai  dì  molefli . 
G'k  veggo  iHllaf  mele  i tronchi  e i falli  , 

E fuor  dei  nidi  loro  ofeuri  ed  adri. 

Ufeir  fcherzando  intorno  i pardi  e i lupi. 
Per  fin  gli  abifli  tenebrofi  e cupi 

Senton  nova  dolcezza , ed  oh  qual  fallì 
In  volto  Abramo,  e gli  altri  antichi  padri  I 


Bel- 


S.  I.  Per  la  nafeita  di  N.  S. 

S.  II.  Per  la  nafeita  di  N.  S.  Sonetto  nella  X.  gior- 
nata del  Filakte  confiderato  per  diflelo  1 e lodato  quan- 
to u dee  . , 
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BEllo  è in  cocchi  per  oro  e per  flrHtturà 
Rari  con  turba  gir  di  fervi  intorno; 

E di  ricchi  palagi  il  far  foggiorno  , 
Sott’ aurei  tetti  e fra  fuperbe  mura;'^ 

E bello  è il  fangue  trar  da  chiara  e pura 
Fonte,  e di  verde  età  fui  frefco  giorno 
Aver  ai  rofe  e gigli  il  volto  adorno  ; 

Ma  che  ? tutto  qua  giù  pafTa  e non  dura  r 
Sì  parli  ; e vaga  di  quel  bel  che  niuna 
Forza  puote  involar  di  tempo  o morte 
' Sprezzi  i don  di  natura  e ai  fortuna  ; 

E già  del  eh ioflro  entro  le  facre  porte 
Lieta  ti  chiudi,  o del  bel  numer  una 
Delle  prudenti  Verginelle  accorte . 


SE  per  render  l’ingegno  iftrutto  e adorno 
L’  età  future  alle  veraci  carte  , 
che  narreran  tue  gelfa  a parte  a parte 
Volgeran  gli  occhi  ed  i penfieri  un  giorno 
Certo  in  veder,  che  qui  fermo  foggiorno 
Virtù  s’eleffCj  e crebbe  ogni  bell’ arte 
Diran  : d’ Italia  in  sì  beata  parte 
Fece  d’ Augnilo  il  fecolo  ritorno. 

Ma  quando  udran  , che  al  fin  lo  feettro  al  figlio 
Tu  cederti,  dicendo:  or  dolce  affrena 
Le  genti , e Dio  fia  ttco , e il  buon  conliglio  ; 
Indi  con  faccia  intrepida  ferena 

Da  lui  partirti y inarcheranno  il  ciglio, 

O gran  Vittorio , e il  crederanno  appena . 


G a O 


S.  i.  Per  Monaca  . 

S.  II.  A Vittorio  Amadeo  Duca  di  Savoia  quando  Cc* 
di  lo  Stato  a Carlo  Emanuele  fu»  6slio . ^ 
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OQual  ti  vola  intorno  , o qual  ti  cin»e 
Stuol  d’almi  Geni!  chi  difende  il  tempio  , 
Chi  il  merto  adorna , e in  alto  lo  fofpin^e , 
Porgendo  altrui  per  belle  imprefe  cìempio  ? 
Altri  la  fpada  e la  catena  ftringe, 

eh’ è di  terrore  e di  fpavento  alP-emp^io  : 
Qual  confonde  la  fraude  e la  rerpinge , 
Qual  rompe  afte  bandiere , e qual  fa  feempio . 
Quefte  j che  in  fen  dell’avvenire  or  ftanno'^ 
’Chiufe  . 0 gran  Carlisu  eccelfe  opre  leggiadre 
Di  te  mi  moftran,  feSqn  larve  o inganno. 
Che  non  folo  alte  rocche  e sorti  fquadre  • 

E lo  feettro  lafciatti , e il  regio  fcanno, 
Ma  ancor  le  augufte  fue  virtùdi  il  Padre  . 


# 

IN  quello  àpparve  portamento  altero  ^ .. 
Carlo . e tal  fu  1’  acciar  nudo  che  ftrìnfe  , 
Tal  il  ricco  lucente  alto  cimiero  , ^ 

Tal  lavforte  lorica,  onde  fi  cinfe  ; 

E tal  fu  l’animofo  agii  deftriero 

Cui  premè  il  dorfo  e alla  battaglia  fpinfe: 
Tal  1’ afpetto  magnaninno  e guerriero. 
Qual  fu  là  tela  induftre  mano  il  pinfe, 
Quarìdo  fra  il  dehfo  fumo  e le  faville  (_i')  .. 

L’Infubre  donna  invoIfe,e  il  dito  alzando  CO 
A Manto  fece  la  mortai  minaccia  ; ' 

£ quando  corfe , e il  campo  oftil  fugando , 
Coperfe  il  pian  di  mille  morti  e mille 
Colla  vendetta,  e col  terrore  in  faccia. 

Co- 


S.  I.  A Carlo  Emmanuelc  IH.  Duca  di  Savoia . Re 
di  Sardegna . . 

S II.  Per  io  Ritratto  del  medefimo  . Son.  magnìfico 
e luminofo  . 

CO  Nella  guerra  deli’  anno  irj}.  in  cui  confedera- 
to con  Francia  c Spagna  eòaquifiò  il  Ducato  di  M4- 
iano. 

O)  Vedi  evidensa . • 
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Colei,  che  in  volto  di  si  dolce  e tanta 
Pietà  sfavilla , e par  non  ebbe  mai 
Dal  dì  che  Adamo  aperfe  gli  occhi  ai  rai 
Del  fol  ^ poi  colfe  morte  , ahi  ! dalla  pianta 
Perchè  vedermi  a piè  la  cetra  infranta 

Vo’ pria  , eh’ altra  che  lei  fuoni  gianmai , 
Me  fi!or  di  quello  mar  d’affanni  e guai 
Salvo  a riva  trarrà  con  Aia  man  fanta . 
Un  deUa  turba  io  non  fon  già,  che  morto 
Mille  volte  s’appella  e vivo:  tale 
Strano  governo  il  cieco  amor  fa  d’elT*  : 
Amo  e canto  colei,  colei  che  fpeflb 

Sua  fperanza  ognun  chiama  e Aio  conforto, 
E fa  ben  che  non  è cola  mortale» 

DI  BERNARDO  BERNARDI. 


Ove  predar  non  oli  unghia  gntagiia  , 
Poiché  al  fecuro  afil  giunte  foiA quelle 

Traggervi  ancor  vorrieno,  la  compagna: 

E lei  chiamando  , or  griJan  liete  or  melfe  , 
Sinché  pur  muove  , e a lor  lì  raccompagna  : 
Tal  voi , coppia  gentil , quella  di  pianti 
Valle  fuggendo  a quella  d’ogni  fpene  » 
Torre  fecura  ergefte  i voli  amanti 
£ all’altra  fuora , che  nell’ empie  arene 

Pur  lì  llava,ohquai  felle  inviti  oh  quanti 
Ma. veggio  al  fin  che  già  v’iutefe  , eviene .. 


Ual , fe  di  tre  colombe  una  feti  rclle 
Là  tra’periglj  d’ infedel  campagna, 
*L’ altre  a torre  volando  agili  e prefte 


G 3.  DI 


S.  I.  Protezione  di  Maria  N,  H, 
i.  11.  Per  iVlonaca.. 
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DI  GIOVAMBATISTA  CIAPETTI . 


La  vaga  onefta  vedovella  e forte,  , 

che  il  duce  Afllro,  non  coll’ elmo  ei’afla  , 
Ma  col  bel  vifo  e le  parole  accorte, 

Vinfe  e reftar  poteo  libera  e carta 
Allor  che  fola  l’ebbe  tratto  a morte. 

Che  il  vino  il  fonno  e amor  non  gliel  contrarta, 
Di  Betulia  ornai  lieta  in  fulle  porte 
La  tcrta  affirte  inonorata  e guaita: 

Pofcia  parlò:  là  nella  tenda  giace, 

Orribil  villa , il  tronco  ‘infame  ; t tanto 
Puote  femmina  vii , quando  al  ciel  piace . 
Diceva  , e forfè  il  chiaro  giorno  irftanto, 

E fonar  s’  udìo  quinci  inno  di  pace , 

£ un  fremer  quindi  tra  la  rabbia  e il  pianto 


VArta  quercia  iwdofa  o antico  pino , 

Che  piogge  e’ venti  lunga  età  fortenne. 

Se  diroccata  al  fin  a cader  venne 
Dal  foffiar  d’aquilone  e di  garbino  : 

Torto  veggiam  fuor  dello  fcoglib  alpino 
A diramarlo,  poiché  il  cafo  avvenne. 

Da  ciafcun  lato  ufcir  colla  bipenne 
Gli  alpertri  abitator  dell’ Appennino  : ■ 
Tal,  poiché  cadde  il  vallo  antico  impero, 
Corfe  l’Europa  alle  rapine,  e corfe 
L’Africa  e l’Afia,e  in  mille  parti  il  fero. 
Ma  torneranno  al  fine  a ricomporfc 

Le  gran  membra  divife  in  man  di  Piero, 
Che  a far  del  mondo  un  folooyil  già  forfè. 

Ita- 


• S.  I.  Giuditta . Il  Ce  va  paragonindo  quella  colia  Giu- 
ditta del  Zappi  dice  quello  effer  S,  èii^-^,arro,  quello^ 
ve*  n'i»  fa  qu.tl  m.uchio  vi/fore . 

S.  II.  La  rovina  del  Roai.  Impero.  SI  quello*,  che 
il  preced.  e feguentc  S.  e llampato  ancora  tra  le  rime 
del  Lorenzini . 
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ITalla,  Italia,  il  flagellar  non  odi 
De’ barbarici  remi  alla  manna?.  . 

• Non  vedi  il  vincitor  che  s’ avvicina  j 
Coll’  armi  no  , di  fervitù  coi  nodi  ? 

Non  fenti  al  fin  con  quai  fuperbi  modi 
Sprona  i fiioi  duci  a far  di  te  rapina  . 

E gli  aflicura  della  tua  rovina  ; 
eh’  inulta  è ancor  Gerufalemme  e Rodi  f 
Or  con  qual  volto  mifera  e dolente 

Ti  volgerai  nel  cafo  acerbo  e irifto, 
Chiedendo  ajuto  al  tuo  Signor  PoUente  i 
Se  nell’ozio  tuo  lungo  alcun  acquino 

Far  non  fapefti , nè  ti  cadde  in  mente 
Il  gran  fepolcro  liberar  di  Grillo. 

DI  FRANCESCO  FROSINI . 

DElla  croce  mi  cita  innanzi  al  trono 

L’ amor  del  mio  Gesù  : che  t’ho  fatt  io. 
Comincia  a dir , che  così  avaro  e no 
Mi  fei , quando  sì  pròdigo  ti  fono? 
Quanto -vivi  quant’hai  tutto  è mio  dono  : 

Il  tuo  fapere  il  tuo  potere  è mio  ; 

Tu  peccarti  fuperbo  , io  jpago  il  ; 

Tu  mi  sforzi,  na’impiaghi,  io- ti  perdono. 
Per  te  che  non  feci  io  ? forfè  mi  chiedi 
Il  core  ? ecco  che  a prenderlo  ti  chiama 
Il  feno  aperto:  il  fangiie?  io  tc  Io  diedi. 
Che  vuol  dunque  di  più  l’uomo,  che  brama? 
Qui  rifpondo,  Signor,  ftefo  a’ tuoi  piedi  ; 
Non  v’e  pena  che  baili  a chi  non  t’ama. 


G 4 DI 


S.  I.  Air  Italia  per  i movimenti  dell’  armi  Otto- 

L’  amore  di  Gesìt  Crifto  . Sonetto  aitai  tene- 
ro, e pieno  d*  afifetti  , dicon  d’  accordo  il  Ceva  c lo 
schiavo . 
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E Pugnar  gli  elementi  in  afpra  guerra  , * 

E 1 monti  urtarli  coi  gran  monti , e fciflito 
Scorrer  il  mar  fra  bianche  fpume  inveito 
Oltre  il  con6n  ch’il  circonfcrive  e ferra’: 

E , in  nove  membra  unito , di  fotterra 
Ufeire  il  freddo  cenere  fepolto  ; 

E il  fol  vedeafi  in  fofeo  manto  avvolto 
Qiiel  di , che  la  gran’Oftia  offriafi  interra. 
Quando,  alto  eroe , volgendo  il  guardo  intorno 
Sclamafti.o  un  Dio  pur  s’ange  in  duolo  amaro, 
O fa  il  mondo  al  Aio  nulla  oggi  rittorno  ; 
E nel  comune  orror  toflo  fpiintato 

I raggi  di  tua  fede  : © lieto  giorno! 

Giorno  ad  altrui  sì  ofeuro,  a te  sì  chiaro-» 

DI  FERDINANDO  CAMPEGGI  . 

PErchè  trarmi , Signor,  dal  fen  materno, 

S’  effer  dovea  , qual  mi  vedelti  , ingrato  ? 
Di  quanto  onor  per  tc  fora  mai  flato, 
eh’  10  mi  fteffi  entro  il  gran  penfiero  eterno  ? 
O perchè  almen  non  far  , che  a pena  entrato 
In  quella  luce  io  vi  reflaffi  fcherno 
Di  morte,  e folTe  il  mio  nome  celato 
Colà  tra  le  più  cieche  ombre  d’ averno? 
Che  non  vcdreftl  a te  rivolto  1’  empio 
Re  degli  abifli  andar  dicendo:  quelli. 

Che  ufeì  dalle  tue  mani,  or’ è mia  preda» 
Ma,  fé  fia  mai,  la  tua  mercè,  ch’io  veda, 
DclTarmi  fue  farA  mina  , e feempio , 

O quanti  avrai  d’intorno  inni  celelli  ! 


DI 


S.  T.  Per  S.  Dioniai  Areopagita  , il  quale  , dicefi  , 
che  vedendo  nella  città  d’  Eliopoli  l’ecclifH  della  mor. 
te  di  N.  S.  gridafTe  : auf  deus  aatOTf  patitur  j sus 
mundi  machina  àijfolvitur . 
t).  U.  A Dio  . 
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DI  VINCENZO  LEONIO. 

TRà  quelle  due  famofe  anime  altere, 

eh’  ora  anzi  tempo  han  fatto  al  ciel  ritorna^ 
L’ ifteflTa  ftella  , ov’ ambe  avean  foggiorner^ 
Voglie  creh  d’ amor  pure  e lincere. 

Difcrfe  poi  dalle  celefti  sfere 

Veftiro  ambe  full’  Adria  abito  adorno  ;• 

E.  Io  fplendor,  ch’indi  fpargean  d’intorno  ,, 
L’  amorofe  deltò  fiamme  primiere  : 

Piina  e l’altra  a maggior  lume  avvezza^ 
Villi  ofeurati  dal  corporeo  velo 
I più  bei  rai  deliia  natia  chiarezza, 

Aecefe  al  fin  da  defiofo  zelo 

Di  riveder  l’antica  lor  bellezza, 

Scn  ritornaro  infieme  unite  in  cielo.. 

DI  DOMENICO  LAZZARINI. 

SE  da  te  apprefe,  Amore  , e non  altronde 
Quel  dolce  ftil  che  ti  fa  tanto  onore , 
Quello  cigno  beato,  il  cui  migliore 
Or  gode  m cielo  , e’I  frale  Arquà  nafcoilde  i 
Se  bello  al  par  dalla  famofa  fronde, 

che  in  Sorga  l’ arfe  di  celcfte  ardore , 

Fu  ancor  quell’  altro  mio  lume  e fplendore 
Tra  l’Efino  e l’Aterno' , e ’l  monte  e l’ onde 
Perchè  poi  le  fue  rime  alzare  e’I  canto 


Si 
E me 


ch’ei  n’ andalTe  al  ciel  come  colomba;.^ 
le  verfo  di  lui  ^t')  lafclar  nel  fango  J 
Nè  pur  io,  come  ia  lui  potelfi  tanto. 

Veggio,  rifponde,  e quella  facra  romba 
Son  treiecolie  più , eh’  io  guardo,  e piango  ., 
G 5,  Ci- 

S.  I.  In  moifc  di- Gio»  Morofini’ e Li^ihcna  Trevi- 
fimi  nobili  Veneti  fpofi  pron'.cfTì  ammalatifì  d’  uno  dei'- 
fo  male  c morti  nello  fteflo  <ll  1’  an.  iroi.  S.  lodafvi. 
dai  Mur.  per  invenzione,  e pulitezza  di  ronfi  di  paro-, 
le  c di  rimc'. 

S.  li.  In  lode  di  Francefeo  Petrarca . S.  dal  Filai.  G. 
y.  chiamato  ruaravieliofO  . . 

(O  di  lui  cioè  a p.jrjgon  di  lui ^ CrsJ  ancora, 
Antonio  da  Ferrara  a Pag.  jjj.  della  Bcil.i  mano., 

/ lor  J'ervtno  fitr  difsttvfi  e vani 
Hvja  dì  ^i4ct  tife  Jirr  dovriana  i vivi 
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Cigno  immortai,  queflo  garzon  Cicche  nede 
Meco  fovente  al  freddo  faflb  intorno. 

Dal  Tebro  venne  al  mio  baffo  foggiorno; 
Tanto  delle  bell’ arti  amore  il  fiede  ; 

Germe  è di  lui  che  nel  Tafpeo  già  diede 

L’onor  del  lauro  alle  tue  chiome  un  giorno: 
E ben  di  fenno  e di  coflumi  adorno 
Fa  del  fuo  nobil  fangue  intera  fede. 
Quanto  ci  fcorfe  mai  funil  deftino  ? 

Qual’ ami)  tanto,  ovver  qual’ ebbe  mai 
Signor  più  illuftre  , o più  leggiadra  donna? 
Onde  all’ ultimo  dì,  che  m’ è vicino  , 

Anch’io  dirò,  che  ognora  in  fen  portai  ; 
Un  bianco  giglio,  una  gentil  colonna. 


W.5>> 

OVnnque  io  volga  in  quelle  alme  beate 

Pendici  il  guardo  , altro  non  veggio  intorno. 
: Che  vero  onor  di  tanta  gloria  adorno , 

che  n’  avrà  invidia  ogni  futura  etate . 

Là  nacque,  chi  di  Roma  alle  pregiate 
Opre  diede  fcrivendo  eterno  giorno  ; 
Talché, -al  par  degli  eroi , n’ ebbero  fcorno 
Le  Greche  .penne  d’alto  Itile  ornate. 

Qua  chiuie  i giorni  il  più  foave  cigno, 

che  mai  fpiegaffe  in  altro  tempo  il  canto, 
Onde  il  nome  di  Laura  anco  rimbomba. 

O colli  avventuroli!  o ciel  benigno! 

O pregi  eterni  ! quanto  chiari  e quanto  , 

• Siete  per  sì  gran  cullale  sì  gran  tomba  ? 


S.  I.  A Francefco  Petrarca. 

(i)  Profpero  Colonna  ora  Cardinale  di  S,  C.  già  or* 
pke  e fcolare  del  Lazz.U'ini . . . 

S.  n.  In  lode  di  Padova  , in  cui  nscque  T.  Livio  e 
mori  il  Petra  rea . Sonetto  notabile  per  difegno  . 
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ALlor  ch’io  ti  guidai  ne’ tuoi  verd’anni , 
Garzon,  che  il  Sile  ^ e più  te  ftefib,  onori,. 
ATel  facro  monte,  e ti  moftrai  gli  allori 
che  fanno\a  morte  i più  ficuri  inganni  : 
Vidi  ben  io  che  difpiegati  i vanni 

Del  pronto  ingegno  a luoghi  erti  e rnigliori 
Poggiavi,  depredando  i più  bei  fiori. 
Premio  e riftoro  de’ ben  polii  affanni; 

Ed  or  me  che  ti  fui  licura  fcorta 

Indietro  lafci , e quél  degli  avi  tuoi 
Che  a miglior  tempo  arfe  e cantò  d’amore* 
Felice  te  che  nell’età  immatura 

Co’cigni  or  della  Grecia  andar  ten  puoi. 
Or  dell’Italia  al  più  pregiato  onore  > 


Ecco , filgnor , dopo  tant’  anni  e tanti 

Spefi^  in  cercar  quel  eh’  io  fuggir  dovea  , 
che  di  quel  prato,  oy’io  pofar  credea, 
Nacque  il  ferge  , cagion di  tutti  i pianti. 
Or  r empio  dice.':  dovei  torre  innanti 

Dal  verde  il  piè , quando  1’  aprii  ridea  ; 
Ch’or  ti  rimove  dall’ufanza  rea 
La  grave  età,  non  penfier  puri  e fanti.. 
Io  taccio;  che  non  fo,  fe’l  mio  dolore 
O venga  dal  penfier  d*  averti  offefo, 

O dall’elTer  vicino  all’ atre  porte  . 

O memorie  funefte  ! o freddo  orrore  ! 

.Tanto  ch’io  fono  al  difperare  ihtefo  r 
Pur  non  pofl’o  far  onta  alla  tua  morte  . 

G 6 Quan- 


S.  I.  Nel  dottorato  in  Leggi  di  Francefeo  Benaglia 
Trivigiano  . 

* (0  Gio.  Antonio  Benaglia  leggiadro  poeta  nel  feco- 
le di  Leon  X. 

S.  li,  A Dio  . Eflendo  1’  autore  graveÉiicote  anusa- 
lato  . 


.V 
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/^on  cigni  cl 

K ) Dov/ian  ’e  fa°£Ìa  e bella  ,} 

fi  pirli  ofcriva\ 

'‘"'rVarvifigno’ delle  fue  quadrella, 
Vi^rìcovrai  in  folitaria  «U?  ^ 

D’ogni  vano  che!  crine 

cj^  |SSfo"a:ven?i; 

V pA^Sifi'e/qu^'i  vinto  i 

aroK  rvirto-fi^  po<tc„ù.  . 


V.vSì 


•rxopo  le  fofche  \^noT  Parifico  errore  > 

U ^^orno  , che  fd^uf  " J nel  cuore  , 

Q;aand  era  nel  « ver  celato, 

^ento  P amor  del  ® J 

''^""ào^no^rp  1 ante  af^»'  i 

Mio  tallir,  diue  ^ « ’difie  è il  giorno 
£ >1  fommo  Amor  i ^ bel  lume  adempia 

r>'rSV«  àV«cmo  configli 


DI 


,.  ,.  Nel  »,o»ac«lì  n*  'Sffe’SSf*  ‘ 

Kc  terzetti  di  queflo  Son.  v^i  5 q thÌama.tO 
S.  11.  Per  la  nativitJt  di  Maria  N.  D.  ».  c 
yjitnbil  c dal  Filai.  G.  V»,  , ^ 
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DI  GIOVAMBARTOLOMMEO 
CASAREGI . 

SE,  pria  che  gli  occhi  a quefia  luce  aprlflr,. 
Dato  a veder  m’avelTe  il  ciel  la  fiera 
De’ miei  futuri  mali. immenfa  fchiera^ 
Onde  ognor  cinto  io  vo  vivendo , e vrfli } 

E pollo  avelTe  in  mio  poter,  che  ufcifli 
A batter  via  si  dura  e menzognera,' 

Certo  ancor  mi  farei,  dov’io  non  era. 

Là  del  mio  nulla  entro  gli  ofcuri  abiffi  . 
Che  tolto  di  mia  vita  in  fui  le  porte 

Trovai  pianto  e travaglio,  indi  fui  gioco 
Or  d’  amore  or  d’ invidia  or  della  forte  ; 

E fuori  e dentro,  e in  ogni  tempo  e loco 

Peno,  e il  fin  del  penar  non  fia  che  morte  j 
E quello  ancora,  a quel  che  io  temo  è poco  ^ 


- * 
« 

Nel  cupo  fen  di  quella  orribil  folTa  , 

Che  ria  del  collo  mio  termine  e ccrrtro  , 

' Con  quella  Ipoglia  fral  di  fpirto  fcolTa 
Per  mezzo  dfcl  penfier  talora  io  entro  r 
Già  feiorfi  e imputridir  mie  membra  cd  offa 
Fra  vermi  io  veggio,  e già  mi  fcarno  efvcntro; 
Già  in  polvere  mi  llruggo  ; oh  fiera  polfa 
Dei  tempo!  e nel  mio  nulla  al  fin  rientro. 
Tetro  filenzio  infopportabil  lezzo 

Perpetua  notte  eterno  obblio  profondo 
Stan- laggiù  meco,  e naufeaorror  difprezzo-: 
Ma  il  penficro , allor  ch’  io  più  mi  profondo, 

A sì  funelle  idee  non  bene  avvezzo  , f do  ► 
Mi  lafcia,  e ai  primi  inganni  io  torno  al  mou.- 


Ko~ 


S n.  Di  quello  S.  dice  il  P.  Ceva  le  parete-  fit/fà- 
fcjbre  e ruvide  (i.  dip,lrhg  'nj  i tetri  e^s^tti  d'  u/>  Je.*- 
pakrt-., 
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NOvo  Calvario  in  fui  Calvario  ifteflb 

Fiero  non  men , benché  men  noto , Amore 
Apre  nel  corpo  ho , ma  in  mezzo  al  core 
Di  lei  che  «affi  al  duro  tronco  apprelTo. 
Ahi  ?ome  per  fecreto  alto  refleffo 

Ivi  tutto  del  figlio,  entra  il  dolore  1 . 

Tal  più  vivo  a ferir  pafla  1 ardore, 

Se  terfo  vetro  incontro  al  fol  vien  meflo. 
E'  mio  quel  fangue , e quella  croce  è mia , 
Dice  , e fiapur,  eh’ ei  muoia  , elui  feguire 
Non  pofia,  e fenza  vita  m vita  ftia? 

Se  all’afpro  duol  di  sì  crudel  matite 

Gran  Dio  tu  fteflb  muori,  e che  mài  fia 
Il  foffrirlo,  effer  madre,  e non  morire? 


SE  te  di  ferro  armato  e di  beirira , 

Gran  duce  invitto  , or  foggiogar  d’ Orano  CO 
L’^ empia  rocca , or  d’ Italia  il  mare  e 1 piano 
Segnar  di  più  trionfi  altri  rimirai 
E fe  quindi  a’ tuoi  fcritti  il  gu^do  gira 
Pieni  di  guerrier  foco  in  uil  fovrano, 

E a quel  ch’opri  col  fenno  e colla  mano: 
Novo  Cefare  te  chiama  ed  ammira. 

Se  non  ch’^ei  di  fe  fcriflei  e per  fe  vinfe  : 
Altrui  tu  ferivi , e per  altrui  vincerti  ; 

Che  per  te  novi  feettri  Iberia  ftrjnfe. 

Sol  d’età,  non  di  merto  indietro  rerti  : 

Ei  per  la  via  d’onor  primo  fi  fpinfe  , 

' Tu  l’onor  d’ effer  folo  a lui  toglierti^ 


DI 


S.  T,  Maria  N.  D.  appiè  della  croce  • 

S.  II.  Al  Duca  di  Montemar  generai  di  Spagna  ea 
autore  del  libro  intitolato  : avifos  miht.tres  • 

(1)  Orano  fortezza  d’  Africa  conquillata  itt  quello 
fiiecolo  da’  Si’asnuoli . 
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DI  FRANCESCO  ALGAROTTI. 


ORride  felve  antri  profondi  e cupi , 

Stanza  di  Deità  Tozze  caprigne  ; 

Sparfe  per  quelli  balzi  orme  ferigne  0]*^ 
Qnal  di  leoni  e qual  di  orli  c di  lupi  : 
Nude  fcabre  deferte  alpellri  rupi , 

La  cui  petrofa  fronte  al  ciel  li  fpigne, 

E ’l  piè  torrente  vorticofo  cigne  ; 

Saffo  che  tutto  quello  varco  occupi  ; 
Caliginofo  aere  rincniufo  in  quella 
Cieca  prigione , cava  ofcura  valle 
Di  folti  Iterpi  e di  ruine  ingombra, 

Me  qui  caccia  tra  voi  difperata  ombra 
Erinni , che  mi  fa  fempre  alle  fpalle 
Fifchiar  l’afpro  flagello,  e mai  nonrefla^. 

ODi  felve  e di  ninfe,  e d’odorate 

Erbe  di  frondi,  Baldo  padre  ,^  o monte 
Caffio , che  fotte  a te  miri  le  pronte 
Barchette  errar  di  remo  e vela  armate  : 

O rive  di  frefc’ ombre  coronate; 

O ifoletta  che  fuori  alzi  la  fronte 
Del  lago  altera , e alle  sì  chiare  e conte 
Non  cedi  o in  Adria  o nel  mar  Tofco  nate  :: 
Deh  che  non  poffo  io  qui  tutta  tra  voi, 

Liete  piagge  ed  amiche,  dolcemente 
Quella  vita  fornire,  che  m’avanza? 

Qui  da  Cipro  reconne  i doni  fuoi 
Venere  Pallia  : qui  Bacco  ridente 
Da  Tempe  venne,  e qui  pofe  fua  llanza . 


(O  Ferigno  in  fignificazionc  di  cofa  che  tien  di  fie- 
ra o a fiera  appartiene  non  1’  ha  il  vocabolario  della. 
CruCca  . Fu  nondimeno  ufato  dal  Bembo  nel  lib.  i. 
de^li  Afolani  per  avvilo  del  P.  Bergantini  , e ttovaft 
ancora  in  altri  autori  del  fecolo  XVI.  come  nelle  ri- 
me' d’  Orazio  Lupi  Bergamafeo. 

Che  ferigno  è colui  rogo  e inumano  , 

Dal  che  fi  conofee  quella  voce  non  elTer  nuova . 

S.  II.  Al  monte  Baldo  e lue.  confinanze  fui.  laiQ.  dia 
Garda  • 
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DI  GIOVANANDREA  IRlCOv 


Quando  il  padre  primiero  e la  conlorte' 
Vider  Gesù  col  trionfai  fuo  legno 
“Scefo  coli  fin  neirofcuro  regno 
Spezzrr  del  limbo  le  ferrate  porte: 

Sciolte  l’atre  catene  c le  ritorte, 

Le  mani  alzando  di  letizia  in  legno. 
Gridar:  è giunto  è giuirto  il  dolce  pegno* 
Vincitor  ddl’ inferno  e della  morte. 

Colpa  felice,  che  di ,tal  rifcatto  ^ 

L’alto  onor  meritaftì  ! ah  piu  non  lancile 
L’ alma  opprefla  dal  duol  del  fuo  misfatto  . 
Vedilo  e trema  invido  orribil  angue, 

' L’uom,  che  tuo  fchiavo  con  un  pomo  hai  fatto,, 
Tanto  vai  che  il  ricompra  un  Dio  eoi  fangue  . 

DI  FRANCESCA  MANZONI  ► 

Ben  puote  altri'  vietar  , che  , la  niia  voglia 
Seguendo,  io  venga  a voi  rapidàmente , 

E miri  gli  atti  oneftì  e i detti  accoglia , 
Che  a me  per  guida  il  largo  ciel  confents  ; 
Ma  non  fia  già,  ch^ impaccio  alcun  mi  teglia  ^ 
Spedirvi  a {chicra  i miei  pcniier  fovente , 
Che  quei  di  lor  ragion  mai  non  ifpoglia 
Cammin  lungo  o ftagion  calda  ed  algente,, 
Girarli  intorno  a voi  non  gli  feorgete . 

Pur- ravvifare  alle  fattezze  conte 
D’ond’efli  mevan  di  leggier  potete  . 

Kan  tutti  candid’ ali  e lieta  fronte, 

E vengon  vofeo  ovunque  gir  vogete  ,,  ' 
Traendo  brame  d’ onorarvi  pronte» 


> 


Pem- 


S.  L La  gita  di  S.  al  limbo  . . 

S.  Il  Al  R D Marcaiuonio  Ziicdn  Ohvetano.  celcy^ 
fece  i«xi)iO\d/atoz&  tra  g.li  Arcadi  Oi^alyc» 
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PEnfando  a quanto  « Orafpe  mio  , perdefti , 

E perde  pur  l’Aaige  teco,  allora 
Che  andonne  franca  e lieta  al  ciel  tuafuora 
Di  virtù!  adorna  e di  colfumi  onefti  r 
Tale  avvien  che  pietade  in  cor  mi  defti 

L’ acerbo  affanno  che  a ragion  t’ accora , ► 

Che  taccio  per  timor,  che  il  ■ canto  ancora 
Materia  al  lag  ri  mar  nova  t’apprefti. 

Ma,  fe  volgo  il  penfier  agli  alti  e bei 
Suoi  pregi  che  di  luce  ora  corona 
Iddio,  tutta  ella  chiede  i verfi  miei. 

Qiiinci  un  doppio  defir  m‘’affrena^  e fprona  : _ 
Che  o cruda  ate  , fe  parlo , o mgiufta  a lei 
Son , fe  per  me  fuo  nome  or  nonrifuona. 

DI  ANfONMARIA  SALVINI. 

TU,  che  mai  fatto,  il  tutto  fempre  fai, 

E ciò  che  fedi  giA,  r^gi  e governi  , 

Tu  folto  il  di  cui  piè  fermi  ed  eterni 
Soggiace  il  tempo  il  fato  il  fempre  il  mai  ; 

Tu  dai  1’  ombre  alla  notte  , al  giorno  i rai , 

Tu  il  mondo  attempi,  e paradifo eterni 
Tu  nè  vifto  nè  feerto  e vedi  e fetrni , 

E non  mai  mofìTo  movi  e moverai  : 

Tu  tutti  i luoghi  ingombri,  e non  hai  loco,> 

Tu  premi  i giudi,  e tu  cadighi  i rei, 

Tu  dai  r algdre  al  giel , l’ardore  al  foco  : 

Tu  te  deflb  in  te  dedb  e vedi  e bei , 

Tu  fei  j eh’  io  non  conofeo  , e pure  invoc® 

Uno  fei , Trino  fei*  tu  fei  eh»  fei. 

] ] DI 

S-  I.  Al  niedefìmo  per  la  morte  di  fua  forclla  , In 
flueflo  c nel  precedente  S.  dice  U P.  Ceva  , trcvftvi  un 
ordine  e condotta  non  ordinaria  . 

S.  U.  Dio . Qaefto  chiamato  dal  P.  Ceva  S.  di  pc<. 
fo  fu  dal  Salvini  copiato  di  netto  dal  poema  di  Pietra 
Paolo  Gilctti  intitoi;  mondana  politica  deìttfa  Cam- 
pato in  Mil.  hel  1669.  A prova  della  verità,  c foddis. 
fazioR  de’  lettori  , ecco  traftritti  i primi  fei  verfi  del» 
le  due  ottave  del  Gilctti  ; 

,,  Tu  fei  che  non  mai  fatto  il  tutto  fai  , 

,,  E ciò  che  felli  fiiò  rcsgi  e gsvctni  s 

il  La  morte  il  tempo  il  fato  U fempr?  il  mal 

*>  Sof  ' . 
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PArlotnml  un  dì.  come  fovente  ei  fuole  , 

Nel  fc^reto  del  cuor  1 r 1a 

Ma  pria  col  guardo  fuo  , che  alltoia  il  fole 

Al  novo  me  l’antico  me  fcopno. 

Vedi  mi  diffe,  fe  del  l^angue  mio 
^ Avaro  fui  per  cancellar  tue  fole  . 

• Orsù  da  te  fi  pub,  da  me  fi  vole, 

Si-ai,  quant’ empio  folli , or  fido  e pio. 
Io  ftefib  ti  farò  fallite  e,  via 

Scudo  vittoria  premio  , e vo  , cbe  ueno 
Trofei  le  colpe  tue  di  gratta  mia . 
Tacque  cib  detto,  e di  tal  gioia  P>eno  ^ 

R ellai  che  , fe  durava , io  ne  mona  . 

Oh  bef  morir!  ma  fparve  in  un  baleno. 


Tu  Dio  fei  quel  che  fei,  quel  che  non  fono 
o«n  in  • che  fe  pur  fono  e parlo  e tei  ivo  , 

ira  “quell’  èir"  Olio  già  non  1’  i 

Macini’  io  fono  ed  ho  tutto  ì tuo  dono . 
1 Vflere  tuo  cr'eternità  nel  trono 
^ Suffille  io  nacqui  ha  poco  e poco  vivo  . 
Ti,  DicAa  vita,  io  di  molt’efler  privo  : 
tS  fleto,  io  trillo:  io  tu  buono. 

Tu  ooffiedi  il  futuro  ed  il  patfato  , 

^ fo  qfic  r ifiante  fol  che  tugge  a volo  : 

TU,  mai  non  "Jelo  e il  fuolo  : 

r^ngo  e di’ pii  paSf  un  aggregato 
Tu  l’e^lfer  fommo  , e , perchè  fommo,foln. 


„ Soggiaccion  tutti  a’  tuoi  rai 

Tu  dai  r ombre  alla  "««.al  giorno  i rai  » 
L’  alme  I*  inferno  >1  paradifo  etem  • 


yj 


„Tu  tutti  i* lochi’ ingoò?b'’i  e non  hai  loco, 

’’T“£';5?^o“.5lSr;orfr'’r^fovoeo 

;;  £an4o  in  eSéiW  «d  uno  e ttmo  (e. . 
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ECCO,  alma  mia,  il  tuo  Dio  limante  fido 
Aprir  li  fa  da  cruda  lancia  il  petto;  , 

■ Quello  de’ tuoi /ipofi  è il  nido  eletto, 
Tortorella  raminga,  al  nido  al  nido;'' 
Ecco,  perchè  tu  fcampi  dall’infido 

Mondo , fpalanca  un  porto  il  tuo  diletto  ^ 
Quello  nelle  tempelle  è il  tuo  ricettò  , 
Navicella  agitata  al  lido  al  lido. 

Ecco,  ch’alia  tRa  fete  il  fonte  aprio 
Di  Gesù  nel  collato  un  duro  telo: 
Sitibonda  cervetta  al  rio  al  no.  _ • 

Alma  il  tuo  nido  e il  porto  e il  no  tirvelo. 
Anzi  il  tuo  del  ti  (velo  in  feno  a un  Dio  ; 
Ove  duni:iue  t’ agg.iri=?  al -cielo  al  cielo. 


Quando  del  viver  mio  l*'ofcura  tela 

Svolgo  a curar  le  piaghe  antiche  e nove, 
”Sì  gran  fafcio  di  colpe  a me  fi  fvela , 

Che  per  l’ortor  volgo  lo  fguardo  altrove.. 
Piaghe  fpefl’e  e profonde  a me  rivela 

L’occhio,  che  un  fiume  per lav.arle piove 
E forfè  il  mal  maggiore  a me  lì  cela  , 

E vane  fon  dell’occhio  mio  le  prove. 

Che  fe  , del  mal  che  miro,  è maggior  male 
Quello  ch’io  temo  , e quel  ch’io  miro  è tantm 
- ^me  avrà  pianto  all’argomento  uguale? 
,Dch  tù , c’hai  di  pietà,  Signore,  il  vanto. 
Tu  mi  fana,  che ’l  puoi,  da  morbo  tale 
Col  faiigue  tuo , fe  non  lo  pub  il  mio  pianto 


DI' 


S I.  Per 'la  trafittura  del  coOato  di  Cri  Ilo  . 

S.  IK  Efamc  corcienaa  • S#  noiabiU  pc.r 
cd  affetto  * 
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DI  FRANCESCO  MARIA  ZANOTTI. 


SEI  pur  tu  che  a Maria  P augnilo  e degno 
Capo  talora  , o facro  vel , cingefli  ; 

-,  'Sei  pur  tu  che  in  gentil  nodo  tenefti 

Le  chiome  avvinte  c l’ebbe  il  vento  a {degno;  . 
E a lei  la  fronte  a’  piè  dell*’  a^ro  indegno 
Tronco  tutta  coprifti  e naicondefti 
Infine  agli  occhi  lagrimofi  e mefii , 

Mentre  il  figlio  pendea  dal  fatai  legno: 
Dunque  fe’  pur  tu  quello  ! oh  quanto  , oh  quantè 
Felice  fe’i  che  forfè  ad  ora  ad  ora 
Gli  occhi  foavi  a te  Maria  Rivolge  j 
E forfè  di  tc  parla  in  ciel  talora 

Co’  fpirti  eletti , e non  apprezza  tanto 
Ferie  le  ftelle  ond’or  la  chioma  avvolge. 

DI  GIOVAMPIETRO  ZANOTTI  . 

IO ’l  veggio  il  re  feroce,  ecco  l’altero 
Giovaiire  Sveco,  u’più  ferve  la  mifchia. 

In  volto,  cui  nefl'un  guardar  s’amTchia^ 

Di  fudor  fparfo  e polverofo  e nero; 

E ovunque  rota  il  fanguinofo  e fiero 

Brando,  l’aria  a quei  colpi  intorno  fifehia, 

E il  filo' , mentre  fra  ftuolo  e fiuol  fi  mifchia 
Si  fcuotc  al  calpefiar  del  gran  deflriero. 

Rotte  le  avverfe  fquadre  ei  per  forelle , 

Ei  per  balze  i fuggenti  fegue  e aggiunge, 

E la  -Sarmazia  ne  fofpira  e plora  ; 

E,  fott’elmi  e corazze  e bulli  e teile 

Mugghiando  il  Boriftene,  ancor  da  lunga 
Il  fier  Danubio  il  fente  e fi  fcolor»* 


Scof^ 


S.  I.  Per  una  preaiofa  reliquia  del  velo  di  Maria 
N.  15. 

S.  ir.  Per  Carlo  XII.  Re  di  Svezia  nella  gucrta  ca* 
MoAoviti.  S.  notabde  per  magnificcaza.  » 
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S Coffa  talora  la  pefante  e dura 

Catena,  ond’  ella  ha  il  fianco  intorno  av- 
Erge  la  cofcienza  mal  fecura  , Cvintp  , 
Il  mello  volto  di  pallor  dipinto;- 
E grida  ad  alta  voce,  e m’afficura. 

Che  per  cammin  fallace  errp  fofpiuto 
Dal  rio  coftume,  e che  il  crude!  d’oicura 
Nebbia  a me  il  vero  ha  ricoperto  e cinto  : 
Onde  il  van  fpero  ^ lenz’ a:  ta  virtute 
Divina,  uicir  dell’ intricato  calle  ; ^ 

E ch’ornai  di  cliiamarmi  il  cielo  è’ftanc-v 
Io  l’odò  e tremo  , e vorrei  pur  falutc  ; 

Ma  al  rio,  fentier  non  fo  volger  le  malie  ^ 
E notte  viene , cd  ho  il  nimico  al  fianco . 


E Crollar  le  gran  torri , e le  colonne 

Scuoterli , e infrante  al  Cuoi  cader  le  porte; 
E i facerdoti  di  c«Ior  di  morte 
Tinti  e l’altere  vergini- e le  donne  - 
Squallide  fcapigliate  e Icinte  in  gonne 
Co  i pargoletti  infra  dure  ritorte 
, Ir  dietro  al  vincitor  fuperbo  e forte, 
Mirafti , e ne  piangerti  empia  Sionne  ; 

E il  ciel  U’un  guardo  m van  pregarti  allora,,. 
Defolata  città , fu  1 dolor  tuoi , 

Alle  ruine  tue  fedendo  fopra; 

Ma  dì , fra  tanti  guai  penfaftj  ancora 

A un  Dio  confitto  m croce  , a tanti  fuoi  * 
Strazi,  che  fol  delle  tue  man  fon’ opra? 


Oh 


S,  II,  A Gerufale.mme  diflrutta  da  Tito. 
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OH  qual  interno,  oh  qual  nuovo  m innalza 
Furore  a penetrar  per  entro  i fati  ! 

O quali  io  veggio  cavalieri  armati 
Su  1 gran  deftrier  fugar  di  balza  in  balza 
Centi  nemiche!  oh  come  quegli  incalza  ! 

Come  quelli  gran  via  s apre  da,  i lati. 

E foarla  i cnn  barbaramente  ornati  ^ 
Ecco  ecco  r Afia  che  . difcinta  e fcalza 
Colà  nel  tempio  profanato  immondo 

Al  fuo  Macon  ricorre  e ad  alta  voce 
Grida,  chiedendo  in  van  ditela  o fcampo  . 
Felice  fpofe,  al  cui  feno  fecondo 

Tal  prepara  il  deflin  llirpe  feroce! 

Io  certo  il  veggio , e tutto  in  gio;a  avvampo. 


MAdre  , ben  hai  giuHa  cagion  di  ^f^r;ba  , 

Ch’egli  è il  tuo  figlio  , e qual  figlio  ! che 
Fino  le  fiere  ancor  n’nanno  dolore  , C more  : 
E trema  il  fuolo , e il  folde’  rai  filpoglia; 
Pur  penfar  dei,  che  al  fin  compie  la  voglia, 
Per  noi  falvar,  del  fuo  gran  genitore  : 

Ahi  ftolto  Adamo  labi  primo  indegno  errore 
Onde  oggi  morte  ha  cosi  ricca  fpoglia  ! 

Ma  tolto  il  rivedrai  d un  piu  bel  ve.o 

Cinto  fpiegar  candida  infcgna , e il  lanto 
Tuo  vecchio  Abramo  e gli  altri  aver  d intcrnoj 
E gir  con  loro  trionfando  al  cielo, 

Donde  verrà  pofcia  a incontrarti  un  giorno  , 
Per  feder  teco  al  fommo  Padre  accanto . 


So- 


S.  I.  per  nozze . 

S»  11.  Per  Maria  N.  D.  appiè  della  croce  „ 
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SOvra  me  fteflb  oltre  il  poter  mortale 
Alzar  mi  fento  ; e già  fatto  mcn  grave 
Spazio  per  la  cclefte  aria  foave  ; 

E tu.  Signor,  tu  m’ impennarti  le  ale. 

Oh  fole  ! oh  rtelle  ! oh  quanta  luce  f oh  quale 
Raggio  d’  eterna  gloria  adorno  m’ave! 
Talché  mia  falma  più  di  fe  non  pavé 
Che  ben  vede  il  fuo  flato  alto  immortale. 
Or  fcorgo  ^ gli  occhi  a terra  rivolgentlo, 

Schernirmi  il  bartb  invido  volgo  in  vano , 
Orid’  io  più  altero  e gloriofo  afcendo  ; 

E la  morte,  cui  fon  tolto  di:  mano 

Me  rifguardar  con  torv’occhio  , e fremendo 
Gittar  la  falce  difdegnofa  al  piano. 


Spirto  reale,  e di  più  grande  onore 

Degno  di  quel  ch’or  ti  riluce  intorno; 

Che  , con  fua  pace  , l’ ortro , ond’  fe’  adorno  , 
Di  tua  fomina  virtù  quanto  è minore  ! 

Ma  al  fin  giufla  mercè  vero  valore  »• 

Sempre  ha  dal  cielo  ; s’ei  ne  tarda  il  giorno , 
Largo  l’ indugio  indi  compenfa  a feorno 
D’invidia,  e doppia  a quel  gloria  e fplendore. 
S’ei  di  porpora  a te  la  fronte  or  cinte. 

Forfè  fia  pago  ! al  grande  ufficio  e raro 
Scorger  ti  vuol , nè  per  via  dubbia  e lunga:- 
E all’uno  e all’altro,  che  le  chiavi  ftrinfe 
Di  Piero,  ond’è  il  tuo  fangue  ancor  più  chiaro. 
Vorrà, che  il  terzo  in  Vatican s’aggiunga. 


O 


S.  I.  L’  uomo  per  lettere  immortale  . 

S.  II.  Per  Camillo  Cibo  quando  fu  creato  Cardinale 
nel  1729. 

(0  Bonifacio  IX.  de’  Cibo-Tomacelli  creato  nel 
ijSy.  cd  Innocenzo  Vili,  creato  nel  >484, 
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OAugufle  donne,  o dell’antico  e chiaro 

■ Tronco  Eftenfe  bei  germi,  a voi  lì  deboe  , 
Che  il  miferando  e crudel  fin  non  ebbe 
Qnefto  lavoro  fovraumano  e raro  ; 

Lavor  di  lui , che  in  riva  al  bel  Panaro 

Nacque  e pingendo  a tanto  onor  qui  crebiie 
Che  invidia  al  Tebro  e aU’Arno  efler  potrebbe 
Nc  torle  ha  Grecia  chi  por  feco  a 
Sì  lenza  voi  l’opre,  che  intatte  or  vede  , 

’ Bologna  ancor,  farian  polve  e rume , 

E a’ jaggi  di  dolor  vivo  argomento. 

Ah  pcrch’  egli  non  torna  ! egli  in  mercede 
Voilre  leggiadre  torme  alme  e divme 
Farebbe  oggetto  a cento  lullri  e cento. 


DI  GIOVAMBATISTA  RICHEU.I  . 

Già'  gran  madre  d’ imperi  ora  fen  giace 
Donna  reale  abbandonata  e loia: 

Giona  non  più,  Iqlo  ricerca  pace  , 

E pace  ancora  il  tuo  deftin  le  invola. 
Marte  con  fanguinola  ac^ela  tace 

A lei  ct’imoino  fi  raggira  e vola  ; 

' piangendo  fottre  ella  i fuoi  danni,  e tace. 
Rimirando  le  alcun  pur  la  wnlola. 
Annibaie.  daP  marmo  in  cui  riltretie 

Son  tue  memibi-a  ,alza  il  capo  , e a lei  rivolto 
Lieto  rimira  al  fin  le  tue  vendette. 

‘Ma  benché  fuo  nimico,  un  nembo  accolto 
’seorgendo  in  lei  di  tante  empie  lactte. 

Sperò' vederti  lagnmolo  il  volto. 


DI 


S.  I.  Alle  principcire  d’  Elle,  ' 

lor  palagio  in  Bologna  falvarono  P* 
bili  di  Niccolò  deli’  Abate  . . , „ 

s,  li,  L’  Italia.  Son,  lodato  dal  r, 


rifare  il 
inetìima* 
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GIANNANTONIO  GRASSETTI. 

V’Accolfe  in  pria  d’oftro  lucente  e d’oro, 
Spofi  felici , altera  augulla  cuna  ; 

Scetri  corone  e trionfale  alloro 
Sparfevi  intorno  alta  real  fortuna: 

Vi  feo  l’aurea  Ciprigna  il  bel  lavoro 
Di  rofea  guancia  e di  pupilla  bruna  ; 

Stanvi  le  bionde  Grazie  e Amor  fra  loro  ^ 
Amor  eroe  la  maeflà  v’aduna. 

Or  che  fcende  Imeneo  ftan  filli  in  voi 

Gli  alti  penfier  delle  grand’ombre  avite, 

E fu’ pregi  crefcenti  e yoftri  e fuoi^ 

Ci)  e le  lucide  lievi  Alme  fpedite 

Di  quei,  che  non  fur  anche,  Eftenfi  eroi,. 
Volanvi  intorno  a domandar  le  vite. 

DI  DOMENICO  PETROSELLINI. 

ECCO  la  donna  che  dal  regno  Franco 

Scende  per  l’Alpi  al  bel  Panaro  in  riva,’ 
Che  cinto  della  verde  alga  nativa 
Per  gioia  dalle  fpume  alza  il  crin  bianco  . 
Vien,  e leco  conduce  al  lato  manco 
La  fmarrita  gran  tempo  e fuggitiva 
Pace , che  , mal  reggendo  in  man  l’ uliva , 
Si  ftringe  timidetta  al  regio  fianco . 

Lo  ftrazio  il  fangue  e 1’  aperte  ferule 

Storia  CO  lernoftra,e  il  lamentar  rinnova 
^ Ancor  non  fazia  di  chiamar  falutc . 

Ahi  per  l’amato  fpofo  e per  la  nova 
"Vicina  prole  e per  la  tua  virtute 
Volgile  un  guardo  che  a pietà  ti  mova  T 
Rime  Onejìe  Tom.  I.  H DI 

S.  I.  A Francefco  HI.  Duca  di  Modena  e Carlotta 
Aglac  d’  Orleans , in  occafione  delle  loro  nozze  fcgui- 
te  r an.  1710. 

(i)  Quello  terzetto  è riputato  una  delle  più  legiadre 
fantafic  , che  fieno  ancora  vedute  . 

S.  II.  In  occafione  delie  niedefime  nozze  . 

(z)  Storia  , la  quai<*  rammentafi  del  fainofo  Rinaldo 
F.dcnrc  che  feguì  Goffredo  Buglione  aU’imprefa  di  Ter* 
ra  Tanta. 
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DI  ANTONIO  SFORZA . 


m 


CHI  liete' voi.  Signore,  e chi  fon  io. 

Che  con  tenero  cor  cosi  m’ amate  > 

Quafì  fenza  di  me  vii  uom  , non  date 
Queir  eterno  beato  e fommo  Dio? 

E,  s’ altro  obbietto  fuor  di  voi  defio, 

SI  gelofo  di  me  vi  dimofirate. 

Che  di  dolce  rigor  la  delira  armate, 

Per  rifcuoter  cosi  l’ alletto  mio. 

Deh  caro  padre , per  pietade  ornai 
Deponete  il  flagel , che  bene  i rei 
Peccati  io  piango  e la  Ragion  eh’  errai . 
Sia  nobil  pena  agli  alti  falli  miei 

Il  dir  che  lino  ad  ora  io  non  v’amai  , 

£ il  non  potervi  amar  quanto  vorrei. 

. DI  FRANCESCO  LORENZINI . ' 

Coll’Elmo  in  fronte,  che  temprò  Vulcano, 
Fuori  dell’urna  tutto  il  petto  mife , 
Scotendo  1’  aRa  eh’  avea  Rretta  in  mano  , 
L’ombra  guerriera  del  figliuol  d’Anchife.  . 
£ parlò:  Fiume,  a te  fiume  Romano, 

La  ragion  delle  genti  il  ciel  commife, 

. Da_  che  deRi  ricetto  al  pio  JTrojano  : 

E intanto  alzqfli  la  vifiera , e rife. 

Quindi  Romolo  mio  fondò  l’ impero  , 

E fe’Ia  Rrada  col  favor  dell’ armi 
Alla  futura  autorità  di  Piero. 

Mancava  folo  a pien  per  confolarmi 
Il  poetico  regno  : Arcadi  io  fpero 
Vederlo  oggi  fondar  fui  voRri  carmi. 


Ec- 

— I !■—.  1,.— dba— — — I H II 

I.  A Dio  . >. 

S.  II.  Per  1’  Arcadia  di  Roma . 
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'Cco  in  riva  del  Tebro  , ecco  già  nato 
i Lo  fpaventp  dell’Anglia,  eT  Signor  vero  • 
Cingi,  o Clemente,  il  fanciullin  guerriero 
Di  lacro  elmo  e d’acciar  pria  delrufato. 
Certo  è ragion , che  fol  di  ferro  ornato 
Inferocifca  nel  vagir  primiero , 

Se  deve  torto  per  P onor  di  Piero , 

E del  Tuo  /angue  ufcire  in  campo  armato 
Nè  paventar  fe  fuor  del  patrio  foglio 
Ramingo  ei  nafce  cfporto  alla  rovina 

f ® ® j 1.  iì  fier  nemico  orgoglio . 

Cosi  fuor  della  fua  regia  Latina  ® ^ 

Romol  già  nacque , e /eppe  in  Campidoglio 
Roma  innalzar  d’ogni  città  reina/  ^ 


A^tua  fperanza  il  tuo  foccorfo  è nato.' 

4 Bella  laggia  ed  oneftà  alta  reina,  * 
Nato  fotto  l’augurio  e fotte  il  fato 
Del  a temuta  maertà  Latina . 

Non  agli  agl,  che  merta  il  regio  rtato. 
Avvezzar  dei  la  fua  virtù  bambina; 

Ma  a quel  rigpr,  con  cui  già  fu  educato 
Scnjio,  che  mife  l’Africa  in  ruina. 

Fra  gh  elmi  e l’ arte  nello  feudo  avito 
Pofi  le  membra,  e chiuda  le  pupille 
A breve  fonno  con  guerriero  invito , 

Così  d onor  s’accendono  faville. 

Così  fu  già  de  Tetide  nudrito 
Per  deftino  dell’Afia  il  fero  Achille. 


H 


DI 


XI*  Per  la  nafeita  di  Carlo  Drimo. 
genito  di  Giacopo  III.  pretendente  d’ Inghilterra 
Fa  religione  cattolica  efule  del  regno.  * 

S.  II.  A Clementina  SobiaKi  priflcipefTa  madre  • 


DI  FRANCESCO  GASPARI. 


SON  già  tre  luftri , ah  fian  pur  cento  e mille  , 
Almo  nocchier,  ch’alia  gran  nave  imperi  , 
Nè  a lei  fpirar  mai  vidi  aure  tranquille  , 
Nè  forger  dì  men  che  crucciofi  e neri. 
Mugghiare  il  fuol , tremar  cittadi  e ville^ 

Vidi , e toglierfi  morte  armenti  interi , 

E feminando  belliche  faville 
Su  i noftri  campi  errar  duci  e guerrrieri . 
Poi  vidi  r Afia  ufcir  del  fuo  foggiorno , 

Qual  non  la  vide  in  armi  Ida  nè  Xanto, 
Guatando  Europa,  e minacciando  intorno. 
Ma  vinta  cadde,  e tua  fu  1’ opra  e ’l  vanto. 

O per  noi-  lieto  avventurofo  giorno , 

Giorno  che  vale  di  tanti  anni  il  pianto  ? 

D’  EUSTACHIO  CRISPI. 

Già'  fon  molti  anni  che  di  giorno  in  giorno 
Gli  occhi  volgo  e la  brama  al  ben  eh’  io  fpero. 
Ben  che  giunge  sì  tardo , e sì  leggiero 
PalTa  , eh’  io  ne  rimango  in  doglia  e feorno  . 
Forfennato  egli  è ben  chiunque  intorno 
A diletto  mortai  gira  il  penfiero  : 

^ Vano  diletto,  e in  tutto  oppofto  al  vero, 
E fol  di  larve  ingannatrici  adorno  . 

Diletto  che  afpettato  è di  tormento  , 

Che  prefente  non  rende  appien  beato, 

Che  fuggendo  finifee  in  pentimento - 
Cangiami,  o Dio,  così  noiofb  flato. 

Con  quel  che  abbraccia  nel  fuo  gran  momento 
Il  futuro  il  prefente  ed  il  pa fiato . 


m 


S.  I.  A Clemente  VI.  Per  la  vittoria  dell’  armi  cri- 
Hiane. contro  il  Turco  ottenuta  nel  i7i«.  S.  ricevuto 
con  tanto  .appiauro,  clic  un  copiU.i  dovè  un  di  farne 
trecento  copie  , e rfa  cinque  autori  fu  recato  iti  VT:rfì 
latini.  . 

S.  II.  A Dio. 
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DI  MARCANTONIO  LAVAJANA. 

ONave  o nave , che  per  alto  mare 
Lie^  e ficura  dai  le  vele  al  vento , 

. Credi  che  ferbi  il  mobile  elemento 
Sempre  Tonde  tranquille  e Tempre  chiare  ? 
Oh  quante  volte  ho  vediit’io  mutare 

Faccia  alla  dolce  calma  in  un  momento, 
Ed  ofcurarfi  il  cielo  , e lo  fpavento 
Forte  gridando  in  fulla  poppa  ftare  ! 

Ed  ho  veduto  al  ciel  fereno  ancora 

Ne  ciechi  fcogli  che  copriva  Tonda, 
Urtar  col  fianco  l’infelice  prora. 

E 1 remi  rotti , e gli  alberi  a /feconda 

Andar  deu’ acque,  iparfe  in  poco  d’ora 
i-e  ricche  merci  lulT arena  immonda, 

DI  BIAGIO  SCHIAVO. 

|Mbre  d’eroi  Latini , onde  le  chiare 
Opre  dier  nome  alla  città  di  Marte, 

Qui  venite  i trofei  tutti  e le  fparte 
-,  Opre  a mirar  della  città  del  mare, 
i-  onor  che  fuori  in  bronzi  e in  marmi  appare 
Veggendo  , e quelle  ch’entro  e in  ogni  parte 
Dell  alta  reggia  delle  ha  il  ciel  cofparte 
Non  vilte  altrove  mai  tante  e si  rare  , 
Dirette  ; o Roma,  o madre,  oh  come  fei  * 
Novera  e rozza  a paragon  del  vero 

lelor,  che  in  Adria  ha  un  vivo  fonte  eterno  ' 

unian  fcopriffe  tinqua  l’intero 
Ohe  ognor  piove  a coftei  lume  fupeniol 
Miiti  io  Adria  vedrefle  uomini  e dei. 


O 


H 3 O 


S I.  Stampato  ancora  tra  le  riuie  '?*  Lorenzini  , c 
ch'amato  éello  e miraèile  nella  IX.  G.  del  Filaletc  . 

S.  II.  la  lode  (U  Venezia , 
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Donna  d’Adria , o d’eroi  madre  , e in  EUerra 
gloriofa,  o’  fede®  * 
Di  libertà  , da  quel , che  in  alto  fiede 
A miraool  moftrar  mandata  in  terra-  ’ 
Sua  poffa  il  ciel  natura  arte  dilTerra 

Per  farti  grande  e fpecchio  al  fol , che  vede 
Stefo  in  mar  tuo  g ^ eae 

Ver  lei  eh  Appenmn  parte,  e l’Alpe  (erra 
Vede  in  fuo  feggio  Aftrea , ve<!e  coverto 

Di  fpoghe  il  tuo  Leon,  che,  l’aurea  teda 
Alzando  incontr  al  f'erp  moftro  e crudo 
Si  volge  a Marco , e col  volume  aperto  • ’ 

Pace  a te,  dice,  e quefla  donna,  queffa 
Fia  di  quanto  fcritto  hai  fpada  elmo  e feudo , 


pEhcio , o tu  che  quelle  a tanti  chiufe 
X p Argo  di  Tebro  o d Arno  hai  nel  beato 
Soggiorno  d’  Antenor  col  sì  laudato  ' 

Tu  Vir  «Ipe^ri  vie  difchjufe  • 

Tu  CUI  piO  d altro  mai  lattar  le  mufe  ' 

Del  gran  vate  Dirceo  fui  plettro  aurata 

O r Frigio  ha  tolto  al  fato 

Tofco  10  rime  alte  e diffufe  • 
Prendi  a cantar , tu  che  puoi  tanto  e fai 

T?a  l^Efino^e  già, lume  e fplendor 

Ma  la  donna  del  mar,  che  in  feno  afeind"^ 
‘Lo  (parfo  in  Arno,  e in  Tebro,  e in  Arf»r> 

F««  bella  dal  ’«1  pia  S’’  ai?«1fai"  ' 


re 


O 


da  F,a„. 
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OPeregrin,  che  da  remota  parte 

Se’ giunto,  u’ non  vii  ozio  entra,  ma  gravi 
Penlìeri  han  nido , e del  valor  le  chiavi 
Dorate  ha  in  njan  Bellona  armata  e Marte  : 
Pria,  di  veder  le  meraviglie  fparte 

Non  ville  altrove,  e le  fiiperbe  navi 
Surgere,  e in  quelle  e ferri  e bronzi  e travi. 
Antenne^  remi  vele  arbori  e farte  ; 

Ferma  il  piè  falla  foglia,  e attento  mira 
Di  fpoglie  intorno  fculte  il  -grido  altero 
•I  trionfì  Latin  lafciarfì  a tergo  : 

Non  froda  il  braccio  alla  f^ucina  od  ira 
Mover  vedrai  , ma  falla  porta  il  vero 
Titol : di  pace  è libertate  albergo. 


OPria  si  trilla  e di  conforto  priva 
Dopo  tanto  languir  forgi  e refpira, 

Mia  bella  Italia,  e dopo  il  verno  mira 

tranquilla  oliva.  • 

Mira  1 invitto  eroe,  che  a Senna  in  riva 

Prelfo  al  gran  re  chiufe  ha  Taiperfe  d’ira 
Porte  di  Giano  , e degno  è ben  che  lira 
Dircea  1 elalti  e Aufonia  tromba  e Argiva  . 
Tu , nel  bel  corpo  ogni  mortai  ferita  t 
Salda  vergendo  ,'obblia  l’a--mi  e 1’ offefe 
Che  fean  tuo  volto  di  pador  dipinto; 

E a lui  rivolta,  ond’ hai  lalute  e vita 

^ coronar  Aie  fante  imprefe 
, Di  si  pio  vincitor  fi  gloria  il  vinto. 


H 4 DI 


. s.  J,  Ptr  r arrenale  di  Venezia  . 

fpf’mh  r Adriano  di  Noail- 
. ° Francia,  in  occafinn  della  pace  del 
i7ìj.  S.  recato  m vcrC  latini  dal  Ricci . ^ 
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DI  QUIRICO  ROSSI. 

IO  noi  vedrò,  poiché  il  cangiato  afpetto 
f;  la  vita,  che  fento  venir  meno, 

Mi  diparte  dal  dolce  aer  fereno , 

Nè  mi  riferba  al  fanguinofo  obbietto. 

Ma  tu , donna  , vedrai  c|iiefto  diletto 

Figlio , che  ftringi  vezzeggiando  al  feno  , 
D’onte  di  Ilrazj  e d’amarezza  pieno 
Spietatamente,  lacerato  il  petto. 

Che  na  allor,  che  fia  . quando  tal  frutto 
Corrai  dall’arbor  folpirata  ? oh  quanto 
Si  prepara  per  te  dolor  e lutto  ! 

Cosi  largo  verlando  amaro  pianto 

Il  buon  vecchio  dicea  : con  ciglio  afciutto 
Maria  fi  flava  ad  afcoltarlo  intanto . 

DI  OTTAVIO  BOLGENI . 

SE  piangi  lei  ch’ufcì  del  mondo  fuore, 

E'  gran  torto  lagnarli  del  fuo  bene  ; 

Che  lamentar,  perch’altri  efce  di  pene. 

Nè  giuftizia  il  foftcn,  nè ’l  volt*  amore. 

Se’l  tuo  danno  deplori,  è grande  errore  ; I. 
Che  perduta  chiamar  non  fi  convene 
Quella  che  in  ciel  beata  un  feggio  tene). 
Onde  a giovarti  ha  più  brama  e valore. 
Dunque  fia  fine  al  tuo  lungo  martire, 

E,  fe  ti  vuoi  lagnar,  lagnati  meco; 

Che  fiam  rimarti  in  si  nojofa  vita  ; 

O,  s^a  te  pefa  tanto  il  Tuo  partire.  •£ 

Non  piànger  perch’ella  or  non  è più  teco  , - 
Ma  percjhv  tu  non  fei  dov’ella  è gita. 


DI 


S,  I.  Il  vecchio  Simeone  a Maria  . Il  Filai.  G.  X. 
chiama  quello  S.  grave  ei  afettuo/o  : Iz  chiufa , di^ 
ce  il  Ccva  , a me  pare  impareggiabile . 

s.  II.  Ad  amico  afliitto  per  la  motte  di  fua  IbreU 

la  f ' 
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DI  ALESSANDRO  BOTTA-ADORNO. 

PIÙ  rime  ‘io  vaneggiando  avea  già  fpefe 

Dietro  a un  dolce  bcnsi , ma  vii  lavoro,  ' 
E nel  natio  d’ Arcadia  umil  pacl'e 
Serti  io  cogliea  di  non  volgare  alloro  : 
Oliando  fama  immortai  per  man  mi  prefe, 

E a te  mi  tralTe , e mi  diè  cetra  d’oro, 

E mi  additò  tue  fante  eccelfe  imprefe. 
Onde  mio  novo  ftil  volgelfi  a loro. 

Ma  in  lor  tal  luce  e maeflà  mirai , 

Che  per  ftupor  di  fiion  la  cetra  priva 
Di  man  mi  cadde,  e muto  anch’io  reliai  r 
E diflfì  appena:  CtD  ah  virtù  vera  e viva. 
Deponi  alquanto  i fovrumani  rai  , 

Se  vuoi  del  tuo  Signor  ch’io  parli  e feriva, 

DI  GIOVANANTONIO  VOLPI . 

S’  Io  mi  rivolgo  indietro , e guardo  al-  fonte 
Da  cui  voftro  gentil  fangue  deriva, 

Veggio  una  gente  ancor , per  foma , viva 
Del  tempo  difpregiar  minacce  ed  onte , 
Veggio,  fignor , più  duci  ornar  la  fronte  '[ 
Di  (acro  alloro  e di  tranquilla  oliva, 

C Alto  fqggetto  onde  fi  parli  e feriva) 

A’ perigli  alla  morte  anime  pronte. 

Veggio  il  vofirc  gran  padre  irne  lontano  , ' 

Dove  amor  della  patria  il  guida  e fprona, 
E giacerne,  ahi,  la  falma  in  lido  firano.- 
Ma , fe  contemplo  voi  , che ’l  ciel  ci  dona,  I 
Tante  virtù  la  mente  il  cor  la  mano. 

Qui  mià  villa  s’abbaglia,  e m’abbandona, 

H 3 Men. 


S.  I.  Per  Clemente  XI. 

(O  Mjrarori  ncUn  P.  P.  dice,  che  l’ apollrofc  ema- 
tica alla  virtù  rende  mirabile  1’  ultimo  ternario  di 
qyefìo  S.  il  quale ,, dice  . a me  pare  eminente. 

S.  II.  Per  Andrea  Delfino  podelià  di  Padova  fìllio 
d^l  cavalier  Giovanni,  il  quale  moti  ^ailo  in  Coftau- 
inopoli , c fu  fepoito  a fera  . 
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MEntre , fìgnor , dì  tanti  fregi  adorno , 

Che  nè  dir  nè  penfar  tutti  faprei, 

4 Porti  di  cortefìa  mille  trofei 
Voi  là  n'andate  onde  ci  nafce  il  giorno; 
Jo  qui  mi  rimarrò,  d’ira  e -di  fcorno 

Colma , accufando  i dertin  fordi  rei , 

E di  vortre  memorie  i dolor  miei 
Pafcerò  feiiyire  a quefte  rive  intorno  ; 

Uè  da’ gravi  fornir  ceflerò  mai, 

Fin  che  nelr  Adria,  che  ì più  degni  onora. 
Splendano  in  aureo  manto  i vortri  rai  ; 

£ voce  efca  dal  mar  chiara  e fonora: 

Che  piangi  ancor  ? non  hai;'tu  pianto  artai  ? 
Sorgi , Verona , e ’l  tuo  bel  fole  adora  . 


v^vs>> 

La  man  porgo  alla  penna,  e indarno  tento 
Breve  ftilla,  fignor,  de’ pregi  vortri 
Sparger  in  carte; che  i miei  frali  inchiortri 
Far  voi  chiaro  non  ponno,e  me  contento. 
Per  trovar  pari  a voi  degno  argomento,^ 
Norma  di  bel  cortume  a’ tempi  nortri. 

In  quei  dei  valor  prifco  alteri  mortri 
Con  la  mente  m’aflifo.  e poi  mi  pento. 
Chi  mar  falirte  di  Platon  per  l’ orme 
. A mirar  quant’è  bella  Cortefia 
. Senz’ alcun  velo  tra  1’ eterne  fórme. 
Potrebbe  fol  Cciò  che  mio  ftil  dcfia) 

Dipinger  voi  d’atto  e color  conforme; 

Che  a tanta  imprefa  è chiufa  ogn’  altra  via 


O 


S.  I.  Verona , nella  partenza  di  Giovanni  Mocenigo 
Soraizo  Capitano. 

S.  li.  Per  Marc-aatonio  Mocenigo  già  ambafciatorc 
•ite  corte  dì  Roou  » poi  procoratoc  di  S.  Marco , 
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O Lieti  giorni  di  Saturno , e tanto 
Lodata  in  carte  bella  età  dell’oro 
Come  di  terra  a quel  celefle  coro 
Levafte  l’ali,  è noi  lafcialle  in  pianto 
Tempo  s’  appreflTa,  e ne  confola  alquanto 
D amiche  fteilc  e di  virtù  lavoro. 

Che  fcenderele  ancor  cinti  d’alloro, 

E ’l  mondo  tornerà,  come  fu  fanto. 

Ecco  apparir  ^alor  fenno  e coftumi , 

Sì  gravi  in  toga,  c sì  leggiadri  in  gonna  ; 

® e pio  fignore: 

Ecco  la  di  lui  degna  eccelfa  donna; 

Duo  del  Veneto  ciel  benigni  lumi  : 

Q^ueAi  fan  cenno  al  fecolo  migliore  • 

Come  talof  di  nobil  pianta  e bella , 

Cui  folgore  fcofcenda  e tronco  e foglie 
Serbali  un  ramufcello  , in  cui  s’ accoglie 
„ il  valor,  che  già  s’accolfe  in  ella; 

Pofcia  nei  caro  fen  madre  novella 

Tenero  e frale  a nutricare  il  toglie, 
fua  ftagion  ne  coglie 
Chi  1 trafmutò  fotto  migliore  lìella  : 

Così  privo  del  padre  il  garzon  forte 

A VOI  dal  ciel  fu  dato , e per  voi  crebbe. 
Per  voi  s accinfe  a difarmar  la  niorte  ; 

Del  vostro  fenno  a’  puri  fonti  bebbe  : 

E tal  divenne  con  si  fide  feorte. 

Che  dell’ofrefa  alia  nemica  increbbe. 


H 6 


Oc. 


S I.  Per  Nicolò  Tron  capitano  di  Padova , e Chiara 
Grimano  di  lui  conlbite» 

S.  II.  Per  dottore  di  medicina  , il  quale , mortogli 
il  padfo,  fu  dal  fuo  Zio  educato  «d  addomiflato* 
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Occhi  miei , che  Io  fguardo  alzar  folete 
Lafsù  del  cielo  alle  bellezze  eterne, 

E del  fiacco  vigor,  che  mal  difcerne , 
Speflb  dolenti  e lagrimofi  liete  ; 

Se  è ìc^irfo  refrigerio  a tanta  fete 

Mirar  di  fuori  le  magion  fuperne  ,• 

Nè  fi  concede  a voi  eli  più  vederne 
Per  la  nebbia  mortai  che  intorno  avete  ; 
Non  per^  men  felice  è voftra  forte,  ■ 

Ne  dee  baflb  delio  volgervi  a terra 
Per  vagheggiar  le  region  di  morte. 

Se  conliglio  divin  vi  lafcia  in  guerra , ' 

Dolce  è vegliare  alle  beate  porte  , 

E io  fpofo  afpcttar,  che  le  dilTerra.  > 


E quello  il  ricco  ammanto  e l’ollro  e l’oro^ 
Che  fi  teflea  per  le  tue  nozze , o bella  ? ' 
Quelle  le  bianche  perle  , onde  s’  appella 
Dal  vulgo  avaro  fortunato  il  Moro? 

Altri  panni , altri  fregi , altro  lavoro 
Jfpido  troppo  a tenera  donzella 
Ti  Hanno  intorno,  e l’una  e l’altra  llella 
Copri , che  fa  d]  amor  doppio  teforo  . 
Donne , perchè  sì  trillo  e fconiolato 

Mollrate  il  vifo  ? è di  pietà  ben  degno 
li  vollro  vaneggiar,  non  il  mio  fiato.  ' 
Dite  alla  madre  mia , che  il  caro  pegno 

Perdendo  acquifta,  e che  il  mio  cor  beata 
Fa  la  fperanìa  dell’eterno  regno. 


DI  < 


S,  I.  lu  nome  di  Maria  Beatrice  Ferri  Gentildonna 
Padovana  , quando  fece  la  fua  religiofa  profeffìonc  . S. 
per  fc  iitimento  comune  nell’  idta  è dilicara  bcU 
lidimo . 
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DI  CARLO  INNOCENZO  FRUGONI. 


Quella  non  era  nò  la  pompa  in  cui. 
Signor,  ne’fuoi  defiri  il  tuo  ritorno 
“Parma  volgeva.  O per  lei  flebil  giorno. 
Che  a lei  ti  refe,  e ti  ritolfe  altrui. 
Sperò  fra  i voti  e in  un  fra  i plaufì  fui 
Di  lunghe  opre  d’ onor  raccorti  adorno. 
Lieti  e felici  a te  mirando  intorno 
Oimè!  gli  anni  or  già  tronchi,  or  non  pii!  tui 
Ma  qual  fi  reftò  mai , qualor  le  gràvi 

Gementi  rote  e i deftrier  mefli , e il  lento 
Carro  apparve  fu  lei  d’orror  velato, 
hai  ! te  vide  tra  il  comun  lamento , 

Per  non  partirteli  più,  feendere  a lato 
Al  cenere  reai  dei  tuoi  grand’ avi. 


Ed 


O Pieno  di  fallite . o pien  d’ impero 

Nome  di  lei,  ^ne  il  ciel  fua  Donna  cole  f 
Nome  in  cui  chiuder  quelle  labbia  fpero 
L’ eflremo  dì,  fe  fua  mercè  fel  vole; 

Nome  di  grazia  largo  fonte  c vero 

Chi  mi  darà  degne  di  te  parole?  j. 

Già  grande  flavi  nel  divin  penfiero, 

Ne  luna  in  cielo  ancor  movea  nè  fole»  ~ 
Per  farti  onore  il  mar  pon  giù  le  irate 

Spumanti  acque  e fi  placa,  e dell’ orrende 
Tempelle  il  fragor  tace;  e,  fe  talora  ; 
Sdegnofo  Dio  guarda  le  terre -ingrate  , 

Tu  sì  dolce  al  fuo  cor  rifoni  allora. 

Che  il  braccio  in  alto  per  pietà  fofpende  « ; 


Sen- 


S.  I.  Quando  fu  trafportato  da  Piacenza  a Parma  U 
cadavere  del  Duca  Francefeo  . 

S.  II.  P«  lo  noros  faiuiflTimo  di  Maria  N,  D, 
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SEnti  l’angel  di  Dio,  che  le  fonore 
Penne  aprendo  a te  reca  alta  novella  ; 

A che  paventi , a che  di  bel  roffbre 
Tingi  l’ intatto  volto  , o vergin  bella  ? 
Mira  laggiù  fin  dal  beato  orrore 

La  prima  madre  al  fuo  fattor  rubella, 
Che  penfierofa  ancor  fui  tuo  timore 
Pende  dal  dubbio  fuon  di  tua  favella, , 
Dall’ affidato  labbro  efca  l’ amico 

Libero  accento,  e tutta  avvivi  c terga 
La  prole  infufa  del  delitto  antico; 

E vinte  dando  al  fuol  le  nere  terga 

Frema  fotte  il  bel  piè  l’ angue  nemico , 
E in  van  le  terre  ^atre  fpume  afperga. 


CErto  fcefa  tra  noi  coftei  non  era 

Perchè  altro  amore  le  pugnafle  il  fianco', 
' Se  non  quel  che  lafciò  , qualor  d’ un  bianco 
Puro  vel  s’avvolgea  1’ anirna  altera. 
Mirate,  come  in  fulretà  primiera 

Pel  fentier  di  virtù  move  il  piè  franco  : 
Non  par  che  al  fenfo  dica  infermo  e fianco  ; 
Quella  è la  via  che  fcorge  alla  mia  fpera? 
E sì^icendo,  il  patrio  amato  albergo 

Nè  pur  degna  d’un  guardo,  e yaflen  come 
Augel  che  varca  a più  fecuro  lido  : 

E il  fordo  vento  il  bel  pudico  nome. 

Che  fona  intorno,  eifofpir  folli  e il  grido 
Sen  porta  intanto  e le  bionde  auree  chiome . 


( 


Or 


S I.  Per  Maria  N.  D,  annuoziata  • 
S.  11.  Per  Monaca  . 
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OR  sì , Parma  , tu  dei  la  fronte  amica 
Velar  di  gemme  e d’ollro  : or  sì  tu  dei 
L’ elmo  di  penne  folto  e P alla  antica 
LieU  fcotere  al  fuon  de’verlì  miei. 
Udirò  i giulli  voti  i fommi  dei  ^ 

Cui  più  bearti  fora  ornai  fatica  : 

Oggi  è il  natal  di  Carlo:  Oggi  tu  fei 
Salda  centra  ogni  infella  età  nemica. 
Volgiti  aH’almo  di,  che  i bianchi  vanni 
Folgoreggiando  oatte , e ti  ripara 
Sì  riccamente  de  i fofferti  danni  j 
E digli  : o fempre  facra  o Tempre  chiara 
Luce,  lafsù  per  1’ alte  vie  degli  anni 
Deh  mille  volte  il  bel  ritorno  impara. 


Le  tre  fatali  dee,  cui  dato  è in  forte 
Guardar  1’ augulle  vite  al  regno  nate. 
Aprono , o Carlo , al  dì  le  rofee  porte 
Che  guida  il  giro  di  tua  bella  etate. 
Quelle  llànlì  con  lor.  che  in  te  riforte 

Vepiam , facre  degli  avi  alme  onorate  , 
Sollecite  chiedendo  di  tua  forte 
L’ alte  vicende  nel  dellin  fegnate. 

Ed  elle  al  lume  di  quefl’alba  amica 
Te  moftran  cinto  di  fulminea  fpada 
Splender  entro  guerriera  aurea  lorica  ; 

E per  la  vinta  Italica  contrada 
Con  la  tua  prima  militar  fatica 
Correr  lunga  di  lauri  ombrofa  ilrada . > 


Se 


S.  I.  Celebrandoli  il  compleanno  di  Carlo  infante 
di  Spagna  duca  di  Parma , ora  re  delie  due  Sicilie . 

S.  II.  Nello  flelTo  argomento. 
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SE  talor  quercia,  che  nell  alpi  pofe 

L’  alte  radici , e ftas.ion  lunga  tenne  ‘ 
Fronte  a i fier  venti  e alle  tempefte  acquole 
che  van  battendo  le  fonanti  penne , 

Scoda  e divelta  con  le  forti  annofe 

Braccia  e col  folto  crine  a cader  venne . 
Efcono  allor  dalle  fpelqnche  afcole 
• I villan  duri  armati  di  bipenne  : , . 

E i rami  e ’l  tronco  fmifuratq  aprico 

Fendon,  doppiando  i colpi,  * la  valle 
Ripolta  e’I  curvo  lido  alto  rifponde  i 
E di  lei  carchi  le  curvate  fpalle  , , . , 

Calan  dal  giogo,  che  nel  ciel  s afconde. 
Di  lei  ridendo  e del  fuo  orgoglio  antico. 


VEnìano  in  aurei  manti  in  lunga  fchiera 
Egregi  cavalier  ^ venian  lucenti 
Di  non  più  vifta  reai  pompa  altera 
Scelti  deftrieri  oltra  l’ufato  ardenti: 
Veniano  eccelfe  dqnne,  e fra  lor  era 
Gentil  gara  di  voti  e d’ornamenti  . 

Venian,  nobil  dettando  aura  gtierriera  , 
Ricche  d’  armi  e di  fregi  elette  genti . 
Italia  accorfa  il  popol  tuo  vinceaj  ' 

Che  te  in  alti  palagi , e per  via  tolto 
Di  plaufi  e voti  in  mitto  fuon  cniedea. 

Ma  chi , grande  Enrichetta  , in  te  rivolto  , .• 
Rarpmeatar  altro  od  ammirar  po*®*^  ■> 

Al  primo,  folgorar  del  tuo  bel  volto, 


c Quei 

' ■ ' ' " ' 

S.  ir.  Ad  Ennchetta  d’  Effe  fpofa  del  duca  Antonio 
Farne fe , quando  nel  17x8,  fece  if  folcnnc  ingtxllo  m 
Earipa  f 
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Quei  che  di  Libia  dal  confin  poteo 

Condur  oltre  l’Ibero  armi  e paura; 

“E  fpagna  e Gallìa  viiife  e poi  natura, 
Quando  full’ Alpi  il  gran  tragitto  feo  : 
Quei  che  il  Tefino  e Trebbia  e Canne  empieo 
Di  Latin  fangue,  e fulle  infrante  mura  - 
Salir  dovea,  feguendo  Tua  ventura, 

Alla  terribil  cena  in  fui  Tarpeo  ; 

Quegli  fu  vinto;  e noi  vincerti  o Roma 
Col  braccio  onde  traefti  a i fette  colli 
I re  fuperbi  dalla  terra  doma  ; 

Ma  il  dolce  aer  Campano,  e gli  e bbri  e folli 
Di  , che  lo  vider  della  grave  foma 
Scarco , il  domato , e i piacer  vili  e molli , 


Q. 


Uando  il  gran  Scìpio  dall’ingrata  terra, 
Che  gli  fti  patria  e’I  cener  fuo  non  ebbe, 
“Efule  egregio  fi  partì  qual  debbe 
Uom  cheinfuocuormalchio  valor  rinferra  : 
Quei , che  feco  pugnando  andar  fotterra  , 
Ombre  famofe , onde  sì  Italia  crebbe, 
Arfer  di  fdegno,e’l  duro  efemplo  increbbe 
A i geni  della  pace  e della  guerra  ; 

E feguirlo  tur  virte  in  atto  altero  , 

Sull’indegna  fremendo  offefa  atroce. 

Le  virtù  antiche  del  Latino  impero  : 

E allqr  di  Stige  fulla  nera  foce 

Di  lui,  che  l’alpi  fuperò  primiero, 

{fife  l’ invendicata  ombra  feroce  / 


DI 


S.  I.  Annibaie  in  Capua  . L.  Floro  lib.  t.  c.  6.  la, 
viffum  alpiius  , iadomitum  armis  . . . tepentes  foriti-^ 
bus  Ssja  fubeaerutit  . 

S.  II.  Scipione  Africano,  quando  fe  n'  anUà  efulc 
volontario  a Liaterno , V.  Hut.  vit.  L.  », 


Digitized  by  Googic 


BONETTI, 

DI  GIACOMO  RICCATI . 

QUel  che  per  tante  vene  c non  invano 
Sincero  Infubro  fangue  m te  » 

“Col  puro  fangue  Carno  e col  Germano 
Mifto,  o fpofa  felice,  or 
Penfa  agli  avi  comuni , in  cui  fioriva 
Vigor  di  fenno  e gagliardia  di  mano: 
pinfa  alle  donne  riluftn  , immagin  viva 
Di  prudenza , e del  feffo  onor  foprano  : 
Mira  quei,  che  cortefe  il  ciel  ti  rende 
Genitori  novelli,  e la  modella  , , 

Virtù  che  in  lor  fra  le  delizie  fplende  . 

Poi  dì  allo  fpofo,  e in  lui  lo  (guardo  arrefta  ; 
O quanto  ad  emular  da  noi  fi  prende, 

O quanto  da  imitare  a i Agii  fella. 

DI  GIROLAMO  TARTAROTTI  . 

Quella,  che  ier  io  colfi  appreffo  il  fonte 
Ghirlanda  umil  di  rofe  e di  viole , 

•Pria  che  alcun  fi  defiafle  , e pria  che  il  fole 
. lllufiraffe  la  cima  alta  del  monte , 

Donna  gentil,  le. di  cui  ® 

Gore  la  patria  noftra  onora  e cote , 

ne  &.ando,  onde  a»».X,Ule 
TU  ne  cinga  per  me  la  nobil  tronte. 

Che  quando  poi  dell’onorata  Ipada 

Il  vedrò  cinto , .e  ’n  me^zo  al  Trace  e al  Moro 
AUe  vittorie  ei  s’ aprirà  la  itraaa  . 

Io  vo’ temergli  allora  altro  ^voro, 

E vo’/:he  d’  altra  m.an  cinto  fen  vada 
D’un  trionfai  vittoriofo  alloro* 


DI 


S.  I Per  le  nozze  del  conte  Carlo  Collorcdo  c della 
JWarcIiefana  D.  Eleonora  Gonzaga  , Ma 

s.  II,  Nella  nafeita  d «a  del  coloncllo  Ma- 
ycrie . 
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.DI  GIACOPO  ANTONIO  BASSANI. 

O Italia  ! o Roma  ! fé  ’I  valore  antico 
Non  raccendea  la  mia  real  cittade  j 
Qual  riparo  alle  voftre  alme  contrade  ? 

Chi  vi  fcampava  dal  crudel  nemico  ? 

Ogni  amjjia  riva,  ogni  bel  colle  aprico 

Di  mille  ingombro  e mille  inique  fpade  j 
Qual  per  l’Unno  furore  all’altra  erade , 

_ Tutto  fcorrea  del  gentil  fangue  amico» 
Vtnegia  noi  fofferfe,  e ai  danni  e all’ onte 
'Voftre  fe’faldo  impenetrabil  feudo, 

I.a  bella  difendendo  egra  Corcira  ; 

Che  il  Trace  già  d’ardir  e fpeme  ignudo. 
Gran  duol  portando  e gran  vergogna  infron- 
Ne  fuggì  al  eielo  ed  a feiìeiro  in  ira  . 

DI  PIETRO  METASTASIO. 

Ben  lo  difs’  io  , che  da  feconda  flella 

Scendeva,  illiiftri  fpofi , il  vollro  amore; 
Non  parla  in  van  col  fuo  prefago  ardore 
Qualor  ne’ labbri  miei  Febo  favella. 

Ecco  la  prole  avventurofa  e bella 

Che,  la  madre  imitando  e ’l  genitore. 
Porta  nel  volto , e chiuderà  nel  core 
L’ardir  di  quello  e la  beltà  di  quella. 

Già  1 Italia  d’eroi  nutrice  e madre 

La  finge  adulta,  e in  marzial  periglio, 

^ Pugnar  la  vede,  e regolar  le  fqnadre  ; 

Ne  fa  dir , fe  con  l’armi  e col  configlio 

Doni  più  gloria  a sì  gran  figlio  il  padre, 
O ptu  ne -renda  a si  gran  padre  il  figlio. 


DI 


S.  I.  Per  la  ritirata  de’  Turchi  dall’  adfedio  di  Cor» 
fà  , fcacciatine  da’  Veneziani , con  la  perdita  degli  ac» 
campamenti  I’  anno  tfi«. 

s.  n.  Per  lo  primo  parto  della  princìpcila  di  BcU 
monte . 
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DI  PETRONILLA  PAGLINI  MASSIMI . 


Del  re  dell’ Alpi  il  fanciulletto  ignudo' 

Con  la  tenera  man  cerca  la  fpada. 
Sprezza  le  molli  piume  , e foi  gli  aggrada 
Trovar  ripofo  entra  il  paterno  Icudò . 

Già  con  lo  fguardo  generofo  e crudo  ’ 

A i lontani  trofei  s’apre  la  firada: 

Dato  è dal  cielo , perchè  folo  ei  vada 
Contro  il  deflin , ch’or  nel  filcnzio  io  chiudo . 
Nell’opre  già  del  genitor  guerriero 

Gran  lampi  di  virtude  il  mondo  ha  fcofto, 
E più  ne  fcorgerà  nel  germe  altero. 
Prenda  l’Italia  pur  fpeme  e conforto, 

E rifvegli  la  mente  a gran  penfiero 
Che  r antico  valore  è già  rilorto . 

DI  SCIPIONE  MAFFEI. 

T TEggio  ben  io  eh’ oltra  il  mortai  coflume  " 
V Lungi  dal  volgo  umil  l’ali  fpiegate, 

E quanto  più  fovra  di  noi  v’alzate. 

Tanto  acqiiifian  vigor  le  vofire  piume . 
Folle  chi ’j  volo  alter  feguir  prefume 

Per  vie  prima  non  ville  e non  penfate:. 
Colà  ne’  voflri  rai  voi  vi  celate  ; 

Che  non  regge  uman  guardo  a tanto  lume. 
Se  però  tal  virtù  eh’ qgn’ altra  eccede 

In  preda  agli  anni "efler  non  dee  concefTa  , 
Scriver  v’  è forza , e voi  di  voi  far  fede  j 
Che,  rimanendo  ogn’ altra  penna  opprelTa, 
D’un  bel  nome  immortai  l’alta  mercede 
Non  v’è  dato  fperar  che  da  voi  Hella. 


DI 


S.  l.  Per  la  nafeita  del  principe  di  Pien*ontc  . 

S.  II.  A Violante  Beatrice  di  Baviera  sraii  duchcf< 
(a  di  Tofeana 
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DI  GIACOPO  FACCIOLATI . 


QAggio  fignor,  che  quanto  parli  e penfi  • 

0 Tutto  s’ aggira  Alile  vie  del  retto, 

£ dal  cui  labbro  a comandare  eletto 
Efconq  poche  voci  e molti  fenfi  : 

1 più  fervidi  voti  eJ  i piil  intenfl 

Penfier,  che  covi  neiraiigufto  petto, 

Son  della  patria  ; e del  privato  affetto 
. Hai  tanto  fol , quanto  ad  eroe  convienfi. 
Tutto  vedi,  qual  lince,  e tutte  prendi 
Le  mire  tue  fopra  le  mire  altrui  , 

Nè  l’arco  mai  Fuor  della  meta  effendi . 
Tutto  vedi  ; ma  pure  i merti  tui 

j O non  vedi , o non  curi , o non  intendi  , 
E fol  gii  lafci  mifurare  altrui . 

DI  ANTONMARIA  PEROTTI. 

TEmpra  Dio  le  vicende  e il  tutto  regge. 
Fuggendo  Torme  del  configlio  umano: 
Verga  obbedita  da*  lanofo  gregge 
In  fcettro  cangia  a paftorello  in  mano. 
'L’alto  deffino  in  fronte  a lui  fi  legge, 

Che  ne  i fratelli  fuoi  cercoflì  invano  : 
L’unge  il  profeta,  ed  il  fignor  T elegge 
peli’ amato  Ifrael  duce  e fovrano. 

O Lambertin,  gemma  del  piccini  Reno, 

Sei  lune  il  gran  deffin  m te  velato 
Stette,  come  nel  ciel  chiufo  baleno:  ' 
Ma  qual  gloria  fu  mai , che  invan  cercato 
FÒffe  lunga  ffagion  fra  ftuol  ripieno 
D’eroi  si  chiari,  ed  in  te  poi  trovato ?- 


DI 


S.  I.  A Niccolò  Forcarini  N.  U.  Veneziano,  quan» 
do  fu  creato  procuratore  di  $.  Marco. 

S.  II.  Per  1’  efairazione  al  pontificato  di  Benedetto 
3flV  prima  Profpcro  Lambertini  Bologncfc  . Queflo  S« 
dicono  efiTcre  flato  ricevuto  con  tanto  applaufo  , che 
tre  volte  in  un  dì  fu  riftampato  . • 
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DI  DURANTE  DURANTI. 

Non  pufj  Pilotti,  d’ogni  nervo  e fibra 
E tutte  fai  dell’  uman  corpo  efporre 
L’ interne  parti,  e come  pafla  e fcorre 
L’umor  per  entro,  e li  mantiene  e libra  ^ 
Ma  inllem  fe  crudel  morbo  .1  fangue  sfibra  , 
Con  polve  ed  erba  il  rio  venen  fai  torre  J 
E nuovo  fpirto  Qualor  lento  corre 
Mefcere  a lui,  che  1’ affbttiglia  e cribra. 
E per  te  fpira  ancor  l’  aria  ferena 

Più  d’ un  che  da  più  mali  e cure  opprefib 
Giunto  già  fi  credev’ all’ ore  eftreme  j 
Tal  che  Natura  di  ftupor  ripiena 

Dell’arte  tua  fi  maraviglia,  e fpéfib 
Morte  ti  guata  difdegnofa  e freme. 


MArco,  s’egli  avverrà,  quando  fotterra 

Sarà  per  morte  il  tuo  fral  pollo  e il  mio  . 
Che  le  nollre  fatiche  al  tardo  obblio  ’ 
Faccian  pur  come  fpero  in  parte  guerra; 
Nel  veder , come  una  medefma  terra 

Ne  produlTe  ambi,  e che  un  fimil  delio 
Ne  accefe , e fempre  le  nollr’  alme  unio 
Qual  più  rara  amillà  fi  vide  interra: 
Felice  ! alcun  dirà , che  in  quello  baffo 
Efiglio  llretti  in  dolce  nodo  e fanto 
Patria  Audio  e volere  ebber  conforme. 

Ma  avrò  ben  io  di  che  dolermi , laffo  ! 

Che  nel  rozzo  mio  ftil  vedralfi  quanto 
Da  lontano  feguii  le  tue  chiar’orme. 


Ben 


,S.  I.  A Giufeppe  Pilotti  valente  Profeflbr  di  Medi« 
:ina . 

S.  II.  A Marco  Capello  valorofo  Poeta  Brefciaao. 
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Ben  pub  Appennin  Talpertro  dorfo  opportne 
E i freddi  ghiacci , ónde  fua  fronte  indura, 
E far  fpelTo  che  il  piè  per  mal  fìcura 
Strada  erri , e tarde  fegui  e incerte  Torme  : 
Ma  non  potrà  con  la  fua  afprezza  torme 

Ch’Amo  io  non  vecgia,  e le  tue  chiare  mura, 
Fiorenza,  e i Tdlchi  campi,  ove  natura 
Mollra  Tua  pofla  in  sì  leggiadre /orme . 
Che  fe  il  varco  contende,  e if  piè  ritarda 
Queir’ ardua  rupe,  al  mio  aefir  non  toglie 
che  di  tanto  tefor  vieppiù  non  arda. 
Certo  qui  l’Alpe  pofe  erta  e felvaggia 

Natura , acciò  di  te  più  ognun  s’ invoglie  , 
O Terren  facro , e in  riverenza  t’ aggta , 


E Depor  non  dovea  l’ ingiallo  fdegno , 
Vergine,  il  pretor  crudo  allorché  fcerfe 
Te  giovinetta  e bella  in  si  diverfe 
Fogge  foffrir  sì  duro  llrazio  indegno? 

E fenza  di  timor  mqllrar  pur  legno 

Franca  mirar  chi  nel  tuo  fangue  immerfe 
Il  crude!  ferro,  che  la  via  t’aperfe 
Agli  alti  leggi  del  celelle  regno 
Ma  Dio  fu  Certo  che  a quell’empio  cinle 

Di  pietra  il  core , e con  sì  lunghi  fcempj 
Nelle  tue  membra  ad  infierir  lo  Ipinlej 
Che  tua  fermezza  allor  sì  chiari  elempi 

Diè , che  il  cieco  tiranno  e il  fello  vinfe , 
£ tanti  erle  al  tuo  nome  altari  e tempi. 


Quel 


S.  I.  Nel  formontar  gli  Appennini , viaggio  facendo 
in  Tofcana . 

S.  U.  Per  S.  Margherita  Vergine  e Martite . 
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iUeI  che  pur  chiatnf  in  bruna  velie  e nera  • 
E di  lagrime  intanto  afpergi  il  ciglio. 
Donna  ^ vago  diletto  unico  figlio  , 

Tua  gioja  un  tempo  , or  doglia  acerba  e fera  , 
Col  mio  lafsù  nella  più  alta  , sfera 

Or  ftalfi  fuor  di  quello  grave  elìglió  ; 

E fora  il  nollro  ornai  miglior  conllglio 
Di  lor  gloria  allegrarli  eterna  e vera  . 

Ma  dal  retto  veder , ahi  ! ne  dillorna 
. Il  troppo  affetto,  e dal  foverchio 'duolo 
_ , . vinta  ed  opprefl'a  in  noi  la  ragion  dorme  : 
l.  immortai  luce  eh’  ambi  or  copre  e adorna 
Tolta  è a’ noffr’occhi  , che  prelenti  han  ìòlo 
^ Lor  dolci  atti  e le  prime  amate  forme. 


A Camilla  Fenaroli  dama  e poetenfa  Brcfciana  vaio; 
rofiifima , io  morte  d’  un  fuo  tenero  figlinolo,. 
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t)I  BERNARDO  TASSO. 


AGrefte  -Iddio  , a cui  più  tempi  alzato 
I p^ftori  d’ Arcadia,  ove  ancor  vive 
Il  tuo  nome  onorato  e nelle  olive 
scritto  e negli  olmi  a’quai  fottq  cantaro  : 
Qnefta  Rampogna,  al  cui  foave  e chiaro 
Suono  talor  alle  dolci  ombre  eftivc 
Cantar  folea  nell’  Antenoree  rive 
Tiiiro  fra’paftor  famofo  e raro, 

Vinfe  Alcippo  cantando , e a te  la  dona. 
Appendendola  lieto  a quello  faggio, 

D’ odorati  e bei  fior  cinto  la  fronte; 

E grida  : o Pan , o Pan,  fempre  fien  pronte 
Le  mie  voci  in  lodarti , e al  novo  maggi* 
Le  Corna  t’ ornerà  veade  corona . 


UN  irco  bianco , che  la  fronte  adorna 
Avea  di  bei  corimbi  e di  fiorita 
Vite  cotanto  a lui  cara  e gradita  , 

Allor  che’I  fol  col  novo  raggio  torna. 
Tenendo  Alcippo  per  le  lunghe  corna 

Con  la  man  manca , e con  là  delira  ardita 
Il  nudo  ferro,  il  fuo  Marato  inVita, 
Dov’un  aitar  di  verdi  fronde  adorna 
Licida  hello j e’  grida:  a te  fia  (acro 
Il  vecchio  duce  del  gregge  caprino, 

/ Perch’ abbian  feco  l’uve  eterna  pace; 

Indi  di  bianco  e di  maturo  vino 

Bagnando  il  capo  Tuo  col  ferro  audace 
Fefillo  , e dille  ; a te  , Bacco  , ilconfacro_. 
Rime  OncJieTom.l,  I Quell’ 


Sv  I.  A Pan  . Dono  della  zampa£;na.  Quello  è il  ce- 
Icbie  S.  , che  alcuni  intcìptctarono  ron'c  fcritto  in  fa- 
vor del  Biittonio  , contro  Pietro  Bembo  , mentre  quelli 
due  poeti  avian  hiisa  tia  loto,  di  che  dovè  il  Tallo 
con  lettere  siullincaifj. 

S.  11.  A Bacco  . Sagrihzia  del  capro.  ' , 
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QUeft’ ombra,  che  giammai  non  vide  il  fole, 
Qualor  a mezzo  il  oiel  mira  ogni  cofa, 
■Da  i folti  rami  d’un  mirteto  afcofa 
Col  letto  pien  di  calta  e di  viole  ; 

Dov’un  garrulo  rio  fi  lagna  e dole 

Con  Tonda  chiara,  che  non  tien  afcofa 
L’arena,  più  eh’ una  purpurea  rofa 
Lucido  vetro  e trafparente  fuole  j 

Un  povero  paftor , eh’ altro  non  ave , 

Ti  facra,  o bello  Dio  della  quiete  , ^ 

Dolce  ripofo  dell’ inferme  menti. 

Se  col  tuo  i^onno  e tranquillo  e foave 

Gli  chiuderai  queft’  occhi  egri  e dolenti 
Che  non  veggon  mai  cofe  allegre  o liete. 


SE  dalli  orgoglio  del  gelato  verno, 

Che  i teneri  arbofcelli  uccide  e sfronda ,,  i 
Difèndi  quella  verde  e bella  fronda. 

Sicché  fiano  i fiioi  rami  e ’l  tronco  eterna , 
O primo  lume  del  motor  fuperno 

Padre  dì  quanto  il  ciel  vede  c circonda, 
Ffior  che  pingon  la  finilìra  fponda 
Di  quello  nume,  tuoi  fien  in  eterno.  i 
Dì  latte  Alcippo  e di  cornuto  armento  * 

Il  più  ricco  pafiqr  di  quelli  monti  , 

Che  Tltiro  raltr’ier  vinfe  cantando. 

Co’  deliri  del  don  maggiori  e pronti 

Sempre'  grato  ti  fìa  , lieto  e contento 
Sotto  al  fuo  mirto  ii  tuo  nome  cantando . 


'S.  I.  A Morfeo  Dio  del  foono. 
S,  II,  Ad  Apolline. 


. DI 


I 
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DI  BENEDETTO  VARCHI. 

Cinto  d’edra'le  tempia  intorno  intorno 

Sovr’ un  tirfo  appoggiato , allor  cheli  Colo 
Spunta  dal  del , dicea  quelle  parole 
Il  buon  Damon  di  mille  fiori  adorno  : 

A te  , padre  Lieo,  confacro  ed  orno 
Di  puri  gigli  e candide  viole 
Qiiefto  capro  , eh’  ognor  far  tronche  fuolc 
Tue  fante  viti  or  col  dente  or  col  corno . 
Cosi  detto,  il  tcfren  tutto  tremante 

Sparfe  ai  fingue  , e con  pietofa  mano 
Le  vifeere  al. gran  Dio  lieto  raccolfe , 
Pofeia  j fermato  in  piè,  foave  e piano 
Colmo  un  vafo  di  vin  puro  (pumante 
Si  inife  a bocca,  e gli  occhi  al ciel  rivolfc  , 


Quando  Filli  potrà  fenza  Damone 

Viver  , ch’altro  che  lui  non  penfaecura, 
“Ad  ogni  altro  pallore  acerba  e dura , 
Tornerà  indietro  al  fonte  fuo  Sdagnone  , 
Così  fcritto  leggendo  in  un  troncone 

A piè  deir  onorate  antiche  mura  » 

Di  cui  oggi  il  bel  nóme  a pena  dura  , 
Cadde  fuor  di  fe  llefl'o  Corjdone . 

Pofeia  pien  di  furor  trafle  nel  fiume 

Un  ballon,  ch’egli  avea , di  rame  cinto, 
E la  zampogna  uia  troncò  nel  mezzo  j 
Ed  «H’armento,  che  d’intorno  al  rezzo 

Si  giacea  , cominciò  : quell’  empio  lume  ; 
Ma  non  poteo  feguir  dall’  ira  vinto , 


I 1 


Sa- 


S.  I.  A Bacco  . Sacrifizio  d’  i:n  cap/o . Sopra  quello 
S.  fcriflfe  una  lezióne  Giufeppe  Bianchini  . 

S.  II.  Lodatififìnto  da  Udeno  Mifieli , e poi  dall’  An« 
drucci , come  pieno  di  pa(T;oni , e di  evidenza . 

O)  Fiefok  già  città,  or  picciol  borgo. 
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SAcri  fuperbi  avyenturofi  e cari  ^ , 

Marmi  , che  il  più  bel  Tofco  in  voi  chrudète, 
E le  ' facre  ofla  e ’l  ccuer  fante  avete , = ^ 

' Cui  non  fu  dopo  lor  , ch’io  fappia,  pan  : 
Poiché  m’è  tolto  preziofi  e cnian  . 

Arabi  odor-,  di  che  voi  deserti  fete  « 

Quanto  altri  mai,  con  màn  pietofe’ e liete 
'VérfarviMntorno,  e cingervi  a altari: 

'Deh  non  fohivate  al men , ch’umile  e t>ib 
>A-voi,  quanto  più  foj  divoto  .inchini- ‘ * 
Lò  cor  , che  y come  puh , v onora  e cole  . 
Così,  fpargendo  al-ciel  gigli  e viòle.,  ; . 

Pregh  Damone , e » bei  colli  vicini  '■ 
Sonar:  povero  e’I  don,  ricco  il  defio» 

DI  CLAUDIO  TOLOMEI  . 


OSia  caprar  , che  la  fampogna  fuoni , 

O mugnitrice  tu  di  capre  fia , . 

Ferma  qui  ’l  gregge  , e in  tronte  a quefta  via 
Al  cener  facro  porgi  onefti  doni: 

Sparganfi  dalle  tazze  dolci  e buoni 

Vini  e col  vin  del  latte  in  compagnia  ; 
Ognun  Ibavi  violette  dia  -y  . > 
Al  bel  fepolcro,  ognun  ghirlande  doni. 
Poi  volti' gli  occhi  al  iaiTo  , ov’ ella  gia.ee, 

- pien  di  dolci  fofpi ri  e amaro  pianto, 
.Tra' lagrime  e finghiozzi  afflitto  dica  : ; 

» Cenere  caro  , or  vero  cener  fanto  , 

V Oià  vaga  Iella  a te  fia  gloria  e pac^, 
Quant’ella  fu  di  pace  e, gloria  amica»  . 


151 


S.  I.  Al  fepolcro  dt  ttancefeo  Peirarca  . ' . 

S,  II.  Al  fepolcro  d’  Iella.  1 raduzione _dcl  graziofo 
epigramltra-dr  M. '‘Antonio  Flaminio  , che.  comincia  •* 
ts  upilitvt  bonus  , bona  voi  fjiprs  foulsa  • 
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boscherecci . 

m GIOVAN  ANDREA  CALIGARI . 

rpRA  gli,aUr!  cani 

ladro  ferir  con  fan»iunofa  morte  , 

SÌ„rroTva’g|iù'ln  brm  e corte. 

pendei 

0«ni  pallore  in  ^efta  piaggia  ^prga 
^ Ghirlande  telTa  di  fior;  erbe  e fogLe, 

Ed  al  buon  cacciator  le  facri  e doni . 


f ■• 


r.  •.  15 


PI 


Vi  f nMrpn  Hel  cane  Roardiano  della  RregRìa- 
S.  I.  Al  fepolcro  del  cane  s . a,g,u„. 

.(i)  CitKbtart  m vece  d*  e 5 ,,  ji  goccaccio  nella 

Bcrfi  al  A^lbe'rto  della  Pjàgentina  nella  tra. 

dlizionc  di  Boezio  1.  4.^^*  4*  . ... 

- -<?/r  orfi  Koni  t ’l  ferxc  e'mhhre . ; , 

w P,v  de  yt- -- 

*>  «tori  di  linfe. . Nel  canto  de 

noi  eacehtor  dietro  a piò  fer  cacciando . 

E nel  canto  de'  montanari . 

e;i„eHri  montanar  , do»a«  * noi Jiamo  . 

• chTadomelticar  ficr  ioio.attcndHt«o^ 
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Di  GIACOPO  MARMITTA. 


r'Tftffi  gravato  dalla  carne  ed  anco 

S D®  fòSe  licor , ond’  egt.  è p.eno, 

Sull'afinello  il  buon  vecchio  Sileno 
«Joftenuto  dal  deliro  lato  e manco . 

rhi  col  braccio  il  folleva , e chi  col  fianto. 

fa  colonna,  ed  ei  verfo  il  terreno 
? piega  pur  , ’qu^l  uom  che  venga  meno 
Tal  cL  ciafcun  del  §rave  pefo  è «anco  . 

' t)al  Tifo  efce  una  fiamma  , « gira  , 

sr  ^ ■ 

«•"■'e'  àiltfrcunffnrar°di  Bacco  fptra  . 
E laf^civetti  amor  corona  intorno.. 

DI  GIROLAMO  PARABOSCO. 

VElenofo  e vieppiù  che  affeivilo  amaro 

Sia  di  tue  api  il  frutto  , empio  paftore  ^ 

Nè  producan  tuoi  prati  erba  ne  bore , 

Si  t!  fia  il  ciel  d'ogni  fua  grazia  avaro  : 
Lupi  affamati  , a cui  non  ^ . 

^Acquetin  nel  tuo  gregge  il  » 

Talché  fcontento  alP  imbruni^r  deU  ^r® 
Verfo  la  mandra  non  ne  guidi  paro  . 
Crudo  delfino  ed  infelice  nella  ^ ~icnn  • 
Abbian  della  tua  vita  il  freno  m mano» 
Onde  ne  vadi  ognor  di  gloria  colmo. 
Cosi  dilTe  Damone  e a piè  d un  olmo 

Corcoflì  , e feguì  ancor  : Tirfe  inumano. 
Perchè  involi  la  mia.  cara  agnelia  . 


1^1 


S.  l.  Sileoo  briaco  • 
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B OS  CHERECC  T\ 
DI'RAFAELLO  SALVAGO. 


P Pur  la  cerva  gencrofa  e altera 

Cori? 

Vedrò  fanguipa , o di  fe  ftefla  in  forfi  ’ 
» P viva  si,  che  non  farà  qual  era  ^ 

Perchè  una  veftra  difpietata  e"fera 

? O’/epta  più  che  i tigri  e gli  orli 

■ o{l.d'mVÀ' 


%ArTr  l’c  1 tediai 

E i’frt  libertà  primiera. 

’ i jI  traccia 

, per  fottrarla  d’ogni  afpra  fciagura 
' E farne  a te,  cafla  Diana  dono  ^ ’ 

- eI'Ào  ’.uS'f“  f ‘•■«“SPoi'o 

E di  non  elTer  cacciator  più  giura,. 

DI  ANOELO  DI  COSTANZA. 

che"n  falla  riva  ' 
Cant^ò  di  Mincio  Dafni  e Melibeo  • 

■ E f Ari/èeo, 

‘ ri  arF  efilio  ho 

Par  rh/>Ki’^  ? ^ 5 /e  la  move  il  vento 

Non  fil  chf  = ’’ 

Che  fe  ardimento  : 

Del  *sran  Tir  *1  famol*a 

gran  Titiro  mio  foJ  mi  contento  ; ^ 


I 4 


DI 


del  fecoafi.  la  «suwdevole  chiù?* 
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DI  PETRONIO  BARBATI . 


DEh  Filli  mia,  fe  pur  1 altr  ^ 

Darti  il  picciol  capretto , ^,0  * 

eh’  a mia  InatMgtta  pafeo  il  -r  ’ 

Ch’ogni  fera  al  tornar 
Or  io  t’  arreco , che  ^amman  ^9 
Dal  lor  fedirò  nido  almo  e natio  , 

Duo  cavrioletti,  ed  »i  „rcolfì. 

Un  mi  fcampò  , che  piu  none 
Diman  ti  porterò  ben  diece  porne  i J, 

Che  vW  di  color,  v>ucon  di  gufto 
I favi  e ’l  dolce  mel , che  ^ ^ 

Tu  deporrai  lo  ^vedef  ben  come 

Centra  me  prefo,  e puoi  vene  j-nno. 
Negai  fol  per  timor , non  pe 

DI  GIOVAMBATlStA  MARINI. 

UiVril  fen  viene  a’ tuoi  facrati  altari 
Il  mio  feroce  coz^ator 
Quel  sì  nero  sì  crefpo  e si  barbuto  _ 

Famofo  tra  le  greggio  e tra  capra  . . 

Quinci  all’ uve  alle  viti 

Riverenza  ed  onor  lo  ftuol  ^o  «(.yto 
Ufo  or  col  dente  ed  or  col  corno  acu  ^ 

. Romper  gl’innefti.  tuoi  ® ‘ 

Ecco  d’edre  e corimbi  il  «P»  .-fo  ' 

Cader  tei  vedi  a’ pie 

Santo  vermiglio  Dio  che  Jebe  onori  . 

Ed  ecco  il  foco  del  fuo  ^Jdori 

Per  doppiar  lume  agl*  adorati  ardori , 

Di  foave  falerno  ho  tutto  fpa  . 

<0  Cioè  pomi  ?ì.mcn- 

fta  cost,  come  m J, ,//,„(, . Luigi  Pulci  can. 

^ dell'  antico  pome  , E il  Buo- 

narrroti  poi  mane  per  mani  . 

Fa  i conti  ftioi  {cl^apro*.  Crefeimbenì  de* 

S.  11.  a Bacco  ..Sa%rifÌ2.o  de  capro  . 

Sonetti  bofcharecci  del  My'''  .®  f'tJv.  voi.  i.  ». 
4clle  migltori  cofe  , cb  egli  abeta  Ja 

4.  cap.  B, 


BOÌ'CH  E RECCT. 


aor* 


INver  le  nubi  il  volo  avea  diftefo 

Reale  augello,  c fra’ pungenti  artigli,  .. 
Per  dar  fors’efca  a’ pargoletti  figli, 

Traea  per  alto  un  cayriol  fofpefo  : 

Oliando  d’ ardente  ftral  giunto  ed  offefo  , ^ 'i 
Con  fragor  cui  non  è ch’altro  fomigli , 

I fior  di  doppio  fangue  a far  vermigli 
Sen  venne  in  un  col  non  goduto  peto  j 
E parve  a Qiove  dir  con  flebil  Tuono  : 

Dunque  fia  ver  che  fulminata  mora 
Oueila,  che  porge  alla  tua  delira  il  tuono  ? 
Mìrolia,  udilla  , e a lei  rivolto  allora 

Difle  il  gran  padre  : Ahi  non  fon  io,  non  Tono: 
Ch’bonno  i fulmini  lor  gli  uomini^ ancora. 

DI  B^EDETTO  MENZlNI, 

Quel  capro  maladetto  ha  prefn  in  ufo 

Gir  tra  leviti,  e Tempre  in  lor  s’impaccia  i 
•Deh,  per  farlo  fcordar  di  limil  traccia. 
Dagli  (l’un  faflb  tra  le  corna  e’I  mufo. 

Se  Bacco  il  guata , ei  fcenderà  ben  giufo 
. Da  quel  fuo  carro,  a cui  le  tigri  allaccia  : 
Più  feroce  lo  fdegno  oltre  lì  caccia , 
Quand’è  con  quel  fuo  vin  millo  e confufo. 
Fa  di  fcacciarlo  Eipin , fa  che  non  Henda 

Maligno  il  dente,  e_  più  non  roda  in  vetta 
L’uve  nafcentì , ed  il  lor  nume  offenda. 

Di  lui  fo  ben,  che  un  di  T aitar  l’afpetta. 

Ma  Bacco  è da  temer,  eh’ ancor  non  prenda 
Del  capro  infieme  e oel  pallor  vendetta. 


t 
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II.  Lodato  dal  Crefeirabeui  atl  DiaL  *X. 


.SONETTI 


MEntr’io  dormia  fotto  queir  elceombroTa, 
Parvemi)  difle  Alcun,  per  Tonde  chiare 
Gir  navigando  donde  il  {ole  appare. 

Fin  dove  ftanco  in  grembo  al  mar  fi  pofa, 
E a me , foggiunfe  Elpin , nella  famofa 
Fucina  di  Vuican  parve  d’ entrare, 

E prender  armi  d’artificio  rare. 

Grand’  elmo  e fpada  ardente  e fulmlnofa . 
Sorrife  Uranio,  che  per  entro  vede  C centi 
Gli  altrui  penfier  col  fenno;  e in  q^ueftiac- 
Proriippe,  ed  acquifiò  prudenza  e fede: 
Siate,  o paftori,  a quella  cura  intenti, 

Che’l  giufto  ciei  difpenfator  vi  diede, 

E fognerete  Col  greggi  ed  armenti 


QEnto  iiT  quel  fondo  gracidar  la  rana , 
t kJ  Indizio  certo  di  futura  piova , 

Canta  il  corvo  importuno,  e fi  riprovai 
La-  foliga  a tufiarir  alla  fontana; 

La  vaccherella  in  quella  falda  piana 
Gode  di  refpirar  dell’ aria  nova, 

- Le  nari  allarga  in  alto , e si  le  giova 
Appettar  l’acqua  che  non  par  lontana: 
Veggio  le  lievi  paglie  andar  volando-*  _ 
li  veggio  come  obliquo  il  turbo  {pira , 

E va  la  polve  qual  palèo  rotando  : 

Leva  le  reti , o ReJtagnon , ritira 

li  gregge  agli  fiallaggi  : or  fai  che  , qpando- 
Manda  ùioi  fegni  il  ciel,  vicina  è Tira. 


Dian. 


S«  I.  Lodato  dal  Muratori  nella  P«  pet  veritll  d! 
(«acctti  e robuftenu  di  ftite  • ' ~ 
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Janzi  io  piantai  un  ramufcel  ^alloro, 

' E infieme  io  porfi  al  ciel  preghiera  umile  * 
Che  si  crefcellè  l’ arbore  gentile  , 


OLWiauVi&V  li*  — 

E che  Bòrea  crude!  «retto  in  fervile 
Catena  imperio  non  avelTe  in  loro . 

Io  fo,  che  quella  pianta  a Febo  amica 

Tardi  ah  ben  tardi , ella  s’ innalza  al  fegno- 
t ET  bgni  altra’,  che  qui  ftaffi  in  piaggia  aprica 
Ma  il  fuo  lungo  tardar  non  prendo  a laegno 
Però  che  tardi  ancora  c a gran  fatica 
Sorge  tra  noi  chi  di  corona  è degno ► 

DI  FILIPPO  LEERS- 


A Creili  Dii,  fu  quell’ opaco  altare. 

Che  v’alzò  de’paftor  devota  cura^  ’ 

Pon  la  fua  delira  Coridone,  e giura. 

Che  non*  vuol  più  l’ empia  vitalba  amare» 
Qiit  le  mie  labbra  più  che  affenzio  amare 
Dal  rio  velert  dr  quella  bocca  impura 
Lavo  coll’  onda  dei  bel  fiume  pura , 

Perchè  fen  ^rti  ogni  mia.  colpa  al  mare  *. 
O pallocelli,  col  colte!  radete 

L’ ingrato  nome  fcritto  di  mia  mano  > 
Sulla  feorza  del  faggio  c dell’  abete . 
Coridoir  che  amò  tanto  e pianfe  invano  , 

Su’ medefimi  tronchi  indi  fcrivete, 

■ Per  miraeoi  de’ numi  bave  il  cqr  fanoi» 


\ 
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S.  I.  Chiamato  dal  Muratori  nella  P.  V.  di  pel- 
je^riw.  lo  fi  feijto  , dice  ,, . U diiitaio  gpnio  p’  ni  (.urti  ^ 
episrammi  grtù . . ■ , ^ 
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DI  GAETANA  PASSERINI  i 


SU  Quelle  balze  , ove  una  capra-appena  * 
Andria,  tanto  fon  effe  erte  e fcofcefe,' 

In  cima  in  cima  il  mio  agnellino, afcefe^  - 
Senza  alterar  la  naturai  fua  iena  - , 

Ma  pur  col'  fuon  di  pafforale  avena 

Non' si  torto  da  me  chiamar  scintele , 

Che  con  veloce  piè  il  erta  difcefe, 

E di  cercarlo  a me  tolfe  la  pena . 

Lieta  a coglier  vincaftri  allor  n’  andai  • 

Per  inteder  ceftelle,  e un  ftrpe , o Dio  ! 
Non  veduto  da  me  col  piè  calcai  .< 

Tutta  fpavento  allor  fra 'me -difs' io  t 

O quanto -è  ver , che,  fenza  amaro  mai. 
Non  ha  un  poco  di  dolce' uman  dello  J 

' DI  FILIPPO  RESTA. 

QUcffo  torello,  a cui  le  corna  ancora 
Rotta  non  han  la  fpaziqfa  fronte', 

‘Sull’ epparìr  della  vermiglia  aurora, 

Giove  a te  facra  il  paftoreMo  Ormonte  j 
E a te , cui  la  felvofa  Arcadia  onora. 

Nume  diverfo  abitator  de!  monte . 

Quefto  caprort , che  le  rnafwUe  ognora 
A difertar  Tuve  novelle  ha  pronte; 

E voi  di  frofidi'  e fiori  e di  ghirlande 
Paghe  farete,  umide  ninfe,  e voi 
Alpeftri  ninfe , di  caftagne  e ghiande. 

Ma  cufiodite  la'  mia  greggia  poi  ; 

Che  fora  il  mio  donar  follia  ben  grande. 
Se  avvi en  , che  il  lupo  quel  chererta  ingoi. 


DI 


fi 

S.  11.  Stampato  ano  ora  fotto  nome  del  LoTenzini  * 
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DI  FRANCESCO  LORENZINI . 

s fc 

QUefioy  che  {f^iega.  verdi  rami  ombrofiy 
Ej  par  , che  a fpeme  .di  buon  frutto  s’erga^ 
.‘Aroor.  gentil y elisio  già  fotterra  polì , 
Quando  ancoc  era  tenerella  versa;.  , 

Borea , nè  tu  y nè^^alcun  de  <tuòi  nevofi  ♦ 
Fratelli  tocchf  et  fvella  o al  fuol  dirperga* 


ScJbùanta. 
Deirapià  ÌMM; 


;>b^'§ràQ  parte  ingombra 
j . . . , . d^l  terrea  . 

Che  loderanti  Jrtvtdht  adornbra',  ■> 

Alberi  eguali,. e gUfii  che  al  ciel  fereno 
Ei  toghe,  e opprime  fotta  fe  coll’ ombra. 


DI  GIOVAMBATISTA  RICHIERI. 


Cinto  il  crin  di  gramigne  e di  gineflre 
L’ifpido  mio  caprar  lì  ringalluzza 
D^  intorno  a Frile  ,e  il  rozzo  ingegno  aguzza 
E friéllo  fallì - coro e un  Fauno  alpeftre  , 
Nè  vede  il  folle  di  color  terreftre 

Tinto  ilfuocelFo  ,enon(a  guanto  ei  puzza  : 
Deh,Fille,  un  tanto: orgoglio  ornai  rintuzza; 
Ond’  egli  d^perato  s’jncapeftre  . 

So  che  di  lui  ti  ridi , e col  Sogghigno 
Apertamente  alT altre  ninfe  il  moftri  ; 

Ma  fappia  anch’egli  illaodelìtn  maligno. 
Digli,,  che  di  roffore  ornai  s’ innoftri , 

Mirando  al  fonte  il  volto  fuo  ferrigno: 
Filli  non  nacque  a darli  in  preda  a.’moftri. 


• I>1 
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' DI  ANTONIO  GÀLEANl  , 

PUR  , Damon  , te  l’ ho  detto , e nulla  vaici 
Or  m’è  pur  forza  infin,  ch’io  tei  additi 
Mira  quel  capro  con  gli  ufati  riti 
Là  fpampinarmi  i pili  fecondi  tralci.' 
Con  quanti  denti  egli  ha,  con  tante  falcr 
La  vita  tronca  a quefre  care  viti  j 
E perchè j per  vietar  difcordie  e' Irti,. 

Noi  guidi  a ruminar  erbette  e falci, 
Forfè  eh’ a te  del  pampinofo  Dio 

Spiace  il  licor,  che  si  fovente  ftorna  _ 
Qiiel , benché  poco , ingegno  tuo  natio  ? 
S'ei  vi  toma,  Damon,  s’egli  vi  torna, 

=■  PolTa  veder  a me  le  corna,  s’ io  > 

A te  noi  fo  tornar  fenza  le  «orna»  “ 


SO- 


D Gocjgk 
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MARITIMI 

IDI  BERNARDO  TASSO., 

MEntrc  lieti  traean  Cromi  ed  Aminta 
Con  le  nodofe  reti  i pelici  a riva 
Per  Tonda  qaeta  e (Pogni  orgoglio  priva 
Da’  be’  raggi  del  fol  tutta  dipinta  : 

J-’  irta  chioma  di  fior  candidi  avvinta 
Micone . a cui  la  prima  piuma  ufciva 
Dalle  purpuree  gote,-  errando  giva 
Con  la  barchetta  fua-di  .Erondi  cinta . 

E pieno  di  defir  caldo  e gentile,  . ' 

L’ acqua  mirando  in  queAa  parte  e quella  , 
Alle  figlie  di  Nereo  alto  oicea: 

Non  vide  unqua  il  mar  d’india  o quel  di  Tilo 
Ninfa,  come  Ama rìMi,  adorna  e bella  i 
E perdoninmi  Dori  e Galatea. 

DI  NICOLO'  FRANCO . 


SE  fol  da  te  ^ Nettun  , mercede  impetnr 
■L’infelice  nocchier,  che^  i venti  prefti_ 
Abbia  tutti  a’ fuoi  dannile  fol  li  réftr 
Darli-  per  vinto  - alla"  prigion  pivi  tetra  : 

Deh  porgi  mano  al  buon  Amicla,'e  fpetra- 
ii  legno  filo-  da’  fcogli  aforl  e molefti  ; 

Ed  ei;,  campato,  avri- gir fpirti  defti 
Sempre  in  lodarti , e facra  a te  la  cetra  .. 
Sì,  dirà  poi  , come  fe’  ’l  Dio  poffente 
De’  fallì  regni , e conae  il.  tuo  valore 
Poteo  far  e disfar  le  mura  a Troja  OD  f 
E come  a un  colpo  fol  del  tuo  tridente  CO 
Ufcl’l  déftrier  ; e ci6,ch’è  del  tuo  onore,, 
Canterà  sì,  che  n’avrai  lode  e gioja. 

Per 


S.  II.  A Nettuno  ; 

(i)  Roviniue  le  mura  di  Troia  Laomedonte  re  dieU 
te  8 tifare' a Nettuno  , il  qiule  fraudato  della  patte;;., 
gjata  mercede  nuovamente  le  diroccò;  V.Kor.  od.t. 

(a-)  Contendendo  Vulcano,  Minerva,  eNettunoquafe 
di  loro  miglior  artefice  foflfe  , Nettuno  in  prova  dei 
fiio  v^re  cavò  dalla  terra  col  trideate  percotìfa  linear 
vallo*» 
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PEr  ubbidir  ai  tnefli  di  Giunone 

La  figlia  di  Tafumante  avea  pel  nero  , 
Cielo  fpiegate  le  f^ue  ’nfegne , e fiero 

Nertibo  recava  da.  Settentrione  ; 

E mentre  al  navigar  arte  e ragione  • 

* Vinte  cedeano  a più  potente  impero , . 
r Sbigottito  cercava  ogni 

Fuggir  d’ avanti  a’oorfi  d ^*-ione. 

Sol  Cloanto,  del  mar  turbato  il 

oual  uom  èui  poco  ornai  di  vita  ayanz  , 

Diirè  Ce 

Che  vuoi  più  tu  ùe  '?>'>*, inuMli’ 
Fortuna,  ogni  mio  ben^?  da  ora  mna  z 

Abbiti  ignuda  pur  quefta  mia  barca. 

V?f<S>x 

PErchè  agli  fcogli  dì  sì  ria  tempra 
Più  non^fenta  Wwr  L 

E fla  de’ venti  odiai  A * 

Spenta  la  rabbia,  chea’ miei  dann  èpreftat 

-Quefragna.biadta,  o /‘A^»^lnr\edete 
Tsiera'  o Fórtuna , à voitr  ortor  vedete 

Cadèr’  dar  ftr^o'  lAid,  qua  dove  avete 
Stanca  in  lungo  gridar  1 afmna  mefta . 
Coiai  voti  ad  empir  il  fuo  viàggi^  , 
Cloanto  accompagnava  per  contorto, 
DelloTmarrito  ornai  fianco  coraggio.  • 
ouando  per'  l'onde 

^ Vide  da  lunge  un  novo  jHuitre  raggio. 
Lucido  fegno  di  vedere  il  porto . 


La 
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La  facra  carta  in  cui  dipinta  appare 
L’  ultima  mia  fortuna  , e la  figura 
Del  già  rotto,  temon , che  in  bianca  e pura 
Cera  confacro  al  tuo  divino  altare  ; 

E gli  umidi  miei  panni,  o re  del  mare, 
Sofpefi  pur  a te  , cui  tanta  xura 
E’"  fiata  mia  fallite , _e  da  si  dura 
Sort  e fovvenne  il  mio  defio  campare  ; 

Fien  almen  a’  nocchicr  ricordo  degno 
Di  dar  i voti  a chi  benigno  .afcolta 
Sul  paffo  eftremo  l’altrui  mal  indegno  : 

E forfè  efempio  a chi  piu  d’  una  volta 
Ritenta  onde  fallaci  in  deboi  legno  , 

Poco  la  mente  avendo  a Dio  rivolta  » 


SOvra  i pio  eccelfi  fcogli , ondje  più  lice  - 
Veder  del  del . fi  fia  talora  aliifo 
Il  faggio  Aniicla  , e quindi  l’aria  fifo 
Mira  e dei  mar  lontani  ogni  pendice  ; 

E,  mentre  ai  fegni  alcun  vento  felice 
Spirar 'Conofee  , da  gioir  conquifo  , 

E di  grave  color  compofio  il  vifo 
Si  volge  ai  Tuoi  nocchitr  cantando,  e dice  : 
Seguite  , fidi  miei , feguite  intenti 

Il  bel  viaggio  allor  che  non  appare 
Nubile  giorno  o faticofi  venti  ; 

Non  v’indugiate  fu  ■•per  Tonde  chiare  _ 

; .Nel  gir  al  porto  , che  ne  fa  contenti  ; 
^Qhe  cangia  villa  in  picciol  tempo  il  mare. 


- ^ t 
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D’  ALFONSO  D’  AVA  LO  . 


IN  mezzo  alPonde  falfe-  in  fragil  legno 
Un  pefcator  vici’  io  d’  età  novella  , 

A cui  il  fior  novo  per  la  guaiKia  bella 
Fatto  ancor  non  avea  pur  picciol  fegno^ 
Egli  adoprava  ogni  fua  forza  e ingegno  , 

Per  gir  in  porto  e fuggir  la  procella. 
Che  dietro  lo  feguia,  con-quelta  e quella 
Onda  moftrando  ognor  piu  fiero  fdegno. 
Ecco  i pefci , ch’io  tolfi , ti  ritorno  , 

La  rete  mia  ti  dono,  e non  m è grave  j 
Così  con  umil  voce  al  mar  dicea. 

AlloT , allor  - fi  fe’  fereno  il  giorno  , 

•L’onde  tranquille,  e’I  vento  aura  foave, 
E ’n  braccio  nel  raccolfe  Galatca . 

DI  GIOVAMBATISTA  MARINI  . 


Ecco  il  monte  ecco  il  faifo  ecco  Io  fpeco, 

1 Che 'I  pefcator,  che  già  folea  nel  canto 
Girfen  sì  preflb  al  gran  paftor  di  Manto, 
Preflb  ancor  nella  tornirà  accoglie  fèco.. 

Or  ruma  facra  adorna,  e fpargi  meco,^ 

Craton  , fior  dalla  man,  dagli  occhi  pianto 
Che  del  Tcbro  e dell’Arno  il  pregio  e ’f  vanto 
In  quell’  antro  rifplende  ofcuro  e cieco . 
Fon  mente,  come  (ahi  ftelle  avare  e crudeli) 
piange  pietofo  il  mar  , 1’  aura  fofpira  , 

Là  dove  il  marmo  avventurofo  il  chiude; 
Fan  nido  i cigni  entro  la  dolce  lira, 

■ E intorno  al  cener  muto  air^olTa  ignudo 
Stuol  di  melle  fircne  aiKor  s’aggira. 


Ch» 


S.  II.  Per  lo  fepolcro  d*  Azzio  Sìncero  Sannazaro , 
villa  Mergellioa  vicino  di  Napoli  , dove  i Cepol- 
|o  VirsUio  » 


MJRITIMr. 


CH*  io  baffo  Io-  vile  ia  pelcatof  mi  fia  ^ 

E prefo  aggia  dal  mar  rozzi  coftumi  ^ 
Torcer  non  dei  per  quello  i dolci  lunài, 

’ ' Lilia  gentil  , dalla  baflfezza  mia  . 

Pèfcb  pur  egli  il  padre  Glauco , e pria 
. Che  ’ deir  immondo  fuo-  con  cento  fiumi 
Purgato  fuffe  da’ cerulei  numi, 

',Le  icagliofe  del  mar  pj-ede  feguia. 

Già  non  fon  un  de’  pefcator  mendici . 

Che  ’l  vitto , ignudo  al  fol , col  fil  pendente 
>'  Dalla  Ipovera  canna  fi  procaccia;  . 

Ma  con  la  fpiedo'aguzzo  e ,col  tridente 

D’  ingorde  foche  ed' orche,  e di  piftrici  - 
Nato  alla  morte  altrui  feguo  la  traccia.. 


D’ Un’ alta  rupe  ove  tator  s^imbofta 

L’accorto  Òfelte,  un  dì  gridar  s’udiva: 
Traete- i legni  , o pefcatór  ^ a riva 
Che  ’l  fol  pallido  è fatto  , e l’  aria  è fofca  , 
^Chi  fia  che  non  preveggia  o non  conofca  j. 

Che  la  procelU  rniaacciata  arriva? 

Strider  fent’ io  la  liquefatta  oliva. 

Volar  vegg’ io  la  mal 'prefaga  mofca . 

. Mirate  là  le  tolighe  fcherzare 

Sovra  l’afciutto.ie  la  fcagliofa  luna 
Della  fchiena  i delfin  moilrar  fui  mare  i 
Par  voglia  già  con  fanguinofa  e bruna 

Luce  il  ciel  dirne,  ed  iri  * or  che  n’appare  : 
Nocchier  non  fia  «hi  creda  oggi  a fortuna, . 


Di 
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DI  LODOVICO  ANTONIO 

. _ MURATORI. 

* ' • * ' 

Ricco  di  merci  e vincitor  de’ venti 

Giunger  vid’ io  Tìrfi  al  piterno  lito: 

. Baciar  le  arene  il  vidi , e del  fornito 
^ *■  Cammino  ringraziar  gli  dei  clemènti . 
Anzi  perchè  Icggeffero  le  genti  .c 

Qualche  di  tanto  don  ftgna  feoipitò , 

In  fu  1* arene  fteflc  egli  còl  dito-**' 
ScriflTe  la  ftoria  di  si  lieti  eventi. 

Ingrato • Ti rfi , ingrato  a i deli  amici! 

Poiché  ben  toÀo  un’onda  venne  e alTortì 
■ Seco  tutti  portò  quei  benefìci.  . 

"Ma  fe  un  di  cangieranfi  -'»- lùr  le  forti'^-  ’ 
. ^river  vcdrollo  degli-  Dei  nemici , 

I^on  fuITarena'j  ma  fui  marmo  i torti* 


< 
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■ DITI  k'A  UBICI 
DI  CLAUDIO  TOLOMEI . ‘ r 

Non  mi  far,  o Vulcan,  di  quefto 

Scolpiti  in  vaga  fchitra, uomini  ed  armi  : 
Fammene  una  gran  tazza  , ove  baanarmi 
Pofla  i denti  la  lingua  i labbri  e’I  mento. 
Non  mi  ritrar  in  leii  pioggia  nè  vento  . 

Nè  fole.o.  fieile  per-  vaghezza  darmi: 

Non  pub’l  carro  o.  Boote  allegro  farmi  ; 
eh’  altrove  è la  miagiòray  .e’I  mio  contento. 
Fa  delle  viti , ed  alle  viti  intorno  . 

Pcndin  dell’ uve , e l’uve  ftillin  vino 
eh’  io  bevo  , e poi  dagli  occhi  ebbro  ^liftillo  : 
E ’n  mezzo  un  vafo,  ove  il  bel  coro  adorno, 
Coro  più  ch’altro  lieto  e più  divino, 
Peftino  1’  uve  Amor  fiacco  e fiatillo 

DI  GIOVAMBARTOLOMMEO 
CASAREGI . 

RAbbiofo  mare  infra  Carìddi  e Scilla 
N ironde  fnei voràginofe  alTorba 
Chi  Tà^na  vite,  onde  ogni  ben  difilla. 
Gode  in  veder  digrappolata  èd  orba  : 

Nè  ftellayper’.ni  inai  lieta -e  tranquilla. 

Ma  fenipre’  rcci  tulmiriot'a^e  torba  : 

Su,  Ga'atea,  quella  gran  botte  (pilla, 

E’I  fuo  nettare  in  ciej  Giove  poi  Torba. 
In  .quello  in  quello  ambrifpumanie  pozzo 
Meco  l’ immergi,  e laida  d’Aciil  gorgo 
Povero  d’acque  limacciofo  e Tozzo: 

Per  te  non  poco  c vile  umore  accozzo , 
Porporeggiante  mare  ecco  io  ti  porgo  ,• 
Ecco  cent’ otri  almibeant-i  ingozzo. 

O 


S.  I.  A Vulcano  . Parafrafi  dell’  ode  XVII.  di  Ana- 

CPCODtC  . 

Sè  II.  Ponfemo  briaco. 
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O Dolce  vìn  , mio  folo  amor , mia  dea  , 
Sommergiror  d’ ogni  atra  cura  avversa; 

Viva  Bacco,  evoè,  che  il  cuor  mi  bea\’ 
Evoè  , fpan'di  fpandi , verfa  verfa . 

"Or  vadia  CO.,  fi  precipiti  difperfa  . 

La  greggia  mia  , purché  a ribocco  io  bea  ; 
Purché  io  bea,  m"* odi  ognor  quella pervérfa 
E Polifeniicida  Galatea.  ’ 

Ma  ve’l^giù,  com’ella  in  riva  opaca  • ■ 

Il  mio  nenrko  CO  alto  piangendo  impazza , 

E crinifparfa  per  dolor  .s’indraéa.  • 

Ecco  già  tutta  la  Nere»  razza 

Contro  me  Cpinge  ^ ma  già  già  fi  placa',  ..  -■ 
Se  Unpugno  fol  la  mia  poflente  tazza . 


Ahi  eh'’  io  lonmórto  j aìii  che  infernal  Vefuvio 
M’arde  il  petto  m feguir  la coftui  traccia f 
Che  fai  fcarib  Sileno?  ornai  t’avaccia  • 

Di  sbottar  di  fgorgar  di  vino  un  fiuvio . 
Col  tuo  foave  affbnator  profluvio 

Ogni  mia  pena  micidiaL  dilcaccia  ; 

Soegno  fete  ed  amor  fonimerfo  giaccia 
Dentro  a quefto  di  Bacco  almo  diluvio» 
Cosi,  poich’ebbe  tracannato  a jofa 

Cento  gran  giare'  e cento , tombolando  ' 

Di  qua  di  là  , fenza  trovar  mai  pofa , 
Sdraiato  al  fine,  e di  fe  tutto  in  bando, 

Ei  s’ addormì,  coll’ ampia  abbominoTa 
Bocca  terribilmente  rimugghiando. 


Di 


CO  Vadia  per  vada  forma  antica  , Bernardo  Davan- 
'"itati  ( notiz.  camb.  l'  un  e ('  altro  vuole  che  il  J'uo 
dtèito  e il  fuo  credito  vadia  a Lione,  Da  effere  imitata 
di  rado . 

CO  Aci  dalla  ninfa  Galatca  amato . e da  Polifcmo 
uccifo  . V,  Ovid,  Mctam.  u. 
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D I TIRAM3Ì  C 1 , ìij 

DI  ANTONIO  MALATESTI . 

EMpi  quel  ciotolon , che  con  due  mani 
Mentre  fi  See,  pei  manichi  fi  piglia, 

Del  vin  dei  noftri  monti  Siciliani  , 

Che  morde i labbri , e avventali  alle  ciglia. 
A onor  di  Polifemo  e fua  famiglia  • 

E degli  amici  proffimi  e lontani  , 

A far  un  brindis  Bromio  mi  configlia. 
Pregando  il  ciel  che  h mantenga  {ani . 

Io  l’ho  bevuto.  Or  nulla  a far  mi  re  Ila  : 

E non  m’  ha  fatto  mal  per  quel  eh’  io  lento  : 
Bifqgna  ben  , ch’io  appoggi  un  pò  la  teda  . 
Reggimi , caro  r pffelte  , e fammi  vento 

lo  noli  pofib  parlar:  che  cofa  è quella? 

Io  ni’  a , io  m’a , io  m’ a , io  m’addormento . 

DI  N.  N. 

VE’ come  al -tuo  fornel  s!  mnafpi'a  e rugge 
Il  nero  impallo,  e nella  ftannea  pancia- 
Fuma  s’agita  e bolle,  enfia  e-fi  ftrugge 
D’ arder  cosi  che  pare  Orlando  in  Francia! 
Ve’ che  incollanza  ! al  baffo  or  fi  rifugge, 

Or  colle  occhiute  fpume  al  ciel  li  slancia  ; 
Abbi-rpcchip  fur  lui,  fc  no  ti  fugge, 

E fol  ti  lafcia  il  pizzicor  per  mancia  : 

Per  ridurlo  a dover  non  di  Ciclopc 

Nerbute  braccia  e non  l’Erculea  clava 
Ma  lieve  mola  ed  agii  mari  fia  d’  uopo , 
che  pria  nel  voltolarlo,  e poi  fia  brava 
Nel  trarne  fuor , qual  aureo  fcilopo , 

E in  più-tazze  partir  la  calda  bava. 
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Di  GieVAMRATISTA  MARINI. 

L’  Afpra  rampogna , il  cui  tener  di  cento 
Voci  rifuona  e cento  fiati  rpira, 

'Battendo 'a  terra  ebbro  di  fdegno  e d’ira 
‘Pòlif'emo , onde  al  ciel  pbfe  fpavento  : 
Poiché  queir  empia,  che  l’altrui  tormento, 
Dicea,  lieta  e ridente  afcolta  e mira. 

Sol  cara  ha  l’armonia  di'.chi  fofpira, 

- gradifee altro fiion , che  il  mio  lamento; 
,Qiii  (pezzata  rimanti^  e qui  ti  lagna 

Dal  mio  lato  'difgiunta  e dal  mio  labro 
^ Cara  de’ miei  dolor  fida  compagna  . 

Più  non  cHfs’egli,  e'I  monte  arUccio  e fcabro 
Rimbombò  d’urti,  e *i  lido  e la  campagna 
Tremonne,  e l’antro -del  tartareo  fabro* 

I 

- , ^ - ^*v  V . V,*  ■ ■ ) 

Uscito  al,  fbl  ^ria  fpelonfa  alpefira  - 
Rofa  d^H  anni , Poi i^mo  , .e  rotta , 

Ove  per, entra  a ,-me,zzOi giorno  annotta, 

' crin  d’ edr^  altorfe  « dr^ginefira. 

' Poi  col  gran  pino , ond’  egli  atmà  la  dtflra , 

' Numerala  la  greggia'c  fuor, condona  ^ 
Chiufe  della  profonda  ori^ìpil  grotta 
iQuelSa  , omle  avea fpiraglio  , ampia  fi ncilra. 
E follevando  il  grave  anticoTafib, 

Che  di  ben  cento  fpanne  era  a ir.ifura, 
Dille  con  un  fofpir  languido  e bafio: 

Perchè  deir  empia,  ch”l  mio  mal  non  cura, 
Mover  nonpolfoapar  di  quello,  ahi  laiìó! 
Quella  pietra  del  cor  rigida  e dura? 

. I 


DI 
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DI  FIUPPO  LEERS. 

s*  ^ Veggio,  a che  faltelli  e fcaprì 
Pel  gineftreto,  o Satiro  maligno  ? 

I ^3^  quelle  branche  mi  giorno  incappi - 

Tu  non  farai  pii]  cavrioia  o ghigno. 

Veracemente  io  vo’  ch’allor  tu  fappi 

S 10  fon  . come  tu  di , cornacchia,  o cigno; 

'D  com  la  pelle  tua  fi  tragga  e flrappì 
Dalla  Cornuta  fronte  al  piè  caprìgno . 

Giuro  eh  10  vo’  mangiarti  vivo  , e i’  offa 
^rte  a greco  gittar , parte  a libecchio  . 

• Ove  non  abbian  mai  pace  nè  folla. 

Cosi  trafifle  al  derifor  1’  orecchio, 

» efe’col  pìèpercolTa  Cchio. 
Trefnar  TriquetraTi)  e’T  mar  chelefafpec- 


q: 


Uel  nappo . 0 Galatea,  ch’appefo  al  collo 
^ Porto  l’efià',  quando  le  biade  IO  falcio  Ca), 

Sculto  è d’intorno  da  man  Greca , ed  bollò 
Tolto  ad  un  Fauno  che  fchiantommi  iin  falcio: 
Di  qua  dorme  Sileno  ebbro  e fatollo. 

Avvolto  al  crin  di  torta  vite  un  tralcio  * 
Di  là  Hanno  le  Mufe  , ed  evvi  Apollo  * 
Evvi  il  cavai  che  diede  acqua  col  calciò. 
Donar  lo  voglio  a Folce  graziola 

D^  capei  riccio  e di  color  di  tufo , 

Più  di  te,  fc  non  bella,  alraen  pietofa. 
Cosi  cantò  quel  giganteo  tartufo 
Di  Polifcmo,  e fu  leggiadra  cofa 
Che  per  la  ninfa  gli  rifpofe  il  gufo. 

RimeOneJìe  Tovo,.!.  K Rj_ 


S.  1.  Polifcmo  ad  un  Satiro. 

(1)  La  Sicilia , chiamata  Triquetra  pe’  tre  promon- 
tori . V.  1 Comm.  alla  Sat.  VI.  lib.  II.  di  Ora*. 

S.  II.  Polifcmo  a Galatea. 

<a)  Falciare  per  fegar  con  falce  voce  non  ricevuta 
dal  Vocabolario  , e nondimeno  ulata  nel  fecolo  d’  oro 
da  fcriftore  clartico  Fiorentino  , quale  fu  Giovr.mbat. 
Kita.c^r^-'i , paq.  97.  de’  niadrì^. 

^ inftente  aivm . 

iWitfo  più  poi  digit/ni , . { 
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Rivolto  al  mar,  che  del  Aio  molle  vetro 
Fa  fpecchio  adEtna  , e ’l  piè  le  inalba  e in- 
II  gran  re  de’Ciclopi,  a cui  la  tronca  Csionca, 
Arbor  piìl  d’alta  nave  è verga  c fcetro  : 
Dopò  un  fofpir,  che  fe’ reflare  indietro 
Il  rauco  fuon  della  cerulea  conca, 

In  fuiruicir  della  natia  fpelonca , 

Così  tonò  con  forni idabil  metro  : 

Se  non  ha  ch’oggi  al  pianto  mio  rifponda 
L’.ingrata  Galatea,  per  doglia  in, ano 
Se'guiterolla , ancor  che  in  mar  s’  afeonda. 
Difle,‘e  la  vqcc  rimbombò  lontano. 

Mormorar  rame,  intorbidoffi  Ponda, 

E fuggir  le  Nereidi  all’ oceano. 

- -DI  GIOVAMRARTOLOMMEO 
CASAREGI . 

. ( * 

Ma  qual  orrendo  rifonar  bisbiglio 

Odo  d’intorno  a quell’ alpeflre  roccia? 
Ov’ è l’Invitta  mazza?  Ecco  s’approccia 
L-  infidioA)  di  Lacrte  tìglio,. 

Non  mai  ghermì  con  difpietato  artìglio 
Rapace  nibbio  la  , tremante  chioccia, 
Cotn’io  già  l’empio  afferro  ed  arronciglió , 
Indn  ch’io  veggia  di  fuo  fangue  goccia. 

Al  fiero  palio  dei  compagni  aggiunto 
Sarai  ben  tolto,  maladettà  volpe, 

S’ avvidi,  che  fie  da  quelle  man  raggiunto, 
Vo’  che  il  mio  dente  ti  fmidolli  e fpolpe  , 

Col  reAo  dello  lluolo  a te  congiunto. 
Vendicatore  di  tue  fczze  colpe . 


•T>I 


S,  I,  Di  quello  e d’  altri  Polifenfci  Sonetti  di  Leers 
^ìce  il  Crcfcimbcni  che  fnrono  la  prinia  volta,  con  un- 
polare  applanfo  recitati  nell’  Accademia  Ottoboniana  , 
Voi.  I.  lib,  4.  rap.  \o.  _ 

S.  U,  Polifemo  ad  Uliflc  . Vedi  Omero  Odif,  lib-  lA. 
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DI  FRANCESCO  MARIA  CAGNANI  . 

Dimmi,  perfidi)  UlifiTe , o ftai  nel  porto 
O qual  parte  del  mar  folchi  fuggendo? 
Che , fe  là  , dove  fei , la  mano  ib-  ftendo  , 
La  tua  nave  quafsù  traggo  e trafporto  . 
Ah,  che  quantunque  cieco  io  t’ho  ben  feorto; 
Ah  , che  t’,ho  giunto , e già  pe’  crin  ti  prendo. 
Già  femivivo  in  due  parti  ti  fendo. 

Ma  sbranato  ti  vo’ prima  che  morto. 

Sì  Polifemo  per  furore  infano. 

Ingannato  dall’ira  eMalla  fpeme, 

Dice  a chi  fuggitivo  erra  lontano; 

E ’l  cieco,  ch’urla  minacciofo  e freme. 
Stringe  una  quercia,  e la  divide  invano 
Da  i primi  rami  alle  radici  eftreme. 


Son.  Polifemo  già  acciecato  da  UlilVe  fuggito  dalla 
fpclonca  t\  V.  Omero  all’  iflciTo  luogo  . 
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DI  GIROLAMO  BENIVIENI . 

Quando  amor  da' begli  occhi  armato  Icende 
Del  vivo  fol  di  lòr  bellezze  nuove,' 
-Dentro  aU  candido  vel  ne  afl'alta,  dove 
Noftra  luce  di  fuor  ccmsiunta  fplende  : 

Indi  per  via , che  in  picciol  ce^rchio  rende , 
Come  fpecchio  di  fuor , l’oggetto  altrove  , 
Volto  difceade,  e ’n  parte  acccfo  piove 
Che  il  quarto  cerchio  in  bianca  ipe ra  eilende  : 
E quindi  al  vcl  che '1  limpido  cnftallo 
Serra,  e da  quei  per  interchiufa  ragna 
Paffa  in  tal  vetro,  ove  il  fuo  corfo  piegai 
Nè  pofa  ha  infìn  che  all’  ultimo  intervallo 
Giunto,  ove  un  fol  cammin  due  iirade  lega  , 
Trova  chi  infìno  al  cor  poi  l’ accompagna . 

DI  GIOVAMBARTOLOMMEO 
CASA REGI . 


PEr  via  de’  fenfi  entra  il  malvagio^  oggetto  ^ 
E la  nervdfa  region  percote  i 
Quindi  unito  a vapor  fottile  eletto 
Le  fibre  del  cervello  agita  e fcuote. 

Come  in  cera  fuggello  impreflb  e tiretto , 

Ivi  lafcia  le  forme  ognor  commote 
Da  fpirti  che  agilifiìmi  ricetto 
Anvi  per  mille  llrade  a-4ioi  mal  note. 
L’alma,  ahi  dura  unioni  l’impeto  fente  , 

E le  agitate  immagini,  le  fanno 
L’ oggetto  ad  or  ad  or  vivo  e prefente . 

Ivi  incauta  s’affifa  : ed  ecco  ond’  hanno 

Vita>  i penlìcr’gli  affetti  e ogni  altra  ardente 
Voglia  , per  cui  sì  fpeffb  ho  guerra  e danno . 

DI 


S.  T.  Defertaione  dell’  occhio  umano,  c come  dalia 
vola  veduta  nafea  fenfótione  d’  amore  . Quello  s.  1cr« 
^endon  io  una  adunanza  di  virtuore  perfonc,  fu  come 
aliai  felice  commendato. 

S.  II.  Le  tentazioni  cagionate  dagli  oggetti  cflcrni. 


Digitized  by  Googic 


ÌF  1 LOSO^ÌCI, 

DI  ALESSANDRO  PEGOLOTTI  . 

*“PU  mi  dicefti  un  dì:  nel  tuo  diletto^ 

X Garrulo  eanarin  l’alma  non  «ede  : 

Egli  ^ una  macchinetta  , e tal  lo  diede 
Con  gli  altri  bruti  a noi  l’alto  architetto. 

Egir  ne’  moti  l^uoi  quel  folo  effetto 

Serba , che  in  grembo  a un  qrmol  lì  vede  ; 
E , fe  l’ala  ,ei  diftende  , e adopra  il  piede , 
Effluvio  il  trae  di  eftcriora  obbietto . 

Rifpofi  a te:  ma  s’ egli  ajto  gorgheggia, 

E gorgheggian  con  lui  le  cianciqfelle  ^ 
Rondini , e i novi  nidi  avvien,,  eh’  io  veggra  ; 

Se  così  induftri  a fabbricar  le  celle 

Van  Tapi , e i cani  a cuftodir  l'a  greggia  : 
Come  pon  far  fenz’  alma  opre  sì  belle  J 


'V 

Deh  fclegli,  ireno  mio,  feiegti  itn  perfetto 
Anglico  microfeopio  , indi  pon  mente 
Di  Icerxe  ancor  quella  purgata  lente , 
Quella  che  più  ingrandir  fuole  l’ obbietto: 
E all*  alto  del  domeftico  mio  tetto  . 

Saliamo,  ov’è  più  il  fol  chiaro  e lucente  : 
Pofeia  con  un  fottìi  ferro  tagliente 
Aprimi  pure  , amico , aprimi  il  petto  ; 

£ fenza  ave'r  di  me  pietà  e dolore 

Guarda , ^prelfando  al  vetro  una  pupilla , 

Sieflo  a flora  pet  libra  atro  mio  core  : 

3,  con  fronte  i^avida  e tranquilla 
Se  alcuna , cui  dia  moto  il  Tanto  amore , 
Scorgi  di  fangue  in  lui  picciola  flilU. 


' K 3 Dirti. 

S.  I.  Le  beiHe  , macchine  meivaatiiì  .da  lìe , (ccond* 
P opinion  di  Cartefìo  . 

S«  IL  U miccakopiaK 
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DTmmi,  entrarti  tu  mai  per  1*  auree  foglie 
Del  Britanno  Archimene  a veder  quella 
Ingesnòfa  mirabile  novella' 

Macchina,  che  all’ antiche  il  pregiò  toglie  ? 
Scorgerti  tu , quando  nel  grembo  accoglie 
O partere  o ufignuolo  o rondinella', 

^ ^ -,  che  il  mifcro  aiigellin  fen  more  in  ella  CO  i 
y.  ' Se  d’aria  avvien  che  a.forza  altri  là  fpoglie  ? 
Tale  accader  (ventura  all’ alma  io  fcerno , 
eh  e viva  'ognor  mi  fiede  in  mezzo  al  core  , 
Macchina  illiiftre  del  gran=  fabbro  eterno  . 
Querta  , fe  per  mia  colpa  il  fanto  amore 

Sua  dolce  aura  a fe  tragge  e nel fuo interno. 
; Voto  ne  rerta  il  cor,  quella  fen  more. 

J5>td30MENI,cb  SERÀSOL4. 

OVermicciuoI  che  in  vota  carina  ò in  galla , 
In  luoghi  aprichi  o tra  le  cave  e i gruppi , . 
• V T’ inerirai  idi  al 'verno  e ti  raggruppi 

In  buccia  or  molle  or  dura,  or  verde  or  gialla: 
iV.ìenpur,  vien  pure  il  tempo, e mai  non  falla,. 
Che  dal  tuo  career’ efei,  e ti  fviluppi,^ 

E i legami  abbandoni  c gl’inviluppi  , 

Fatto  d’ un  pigro  vermicciuol  farfalla. 
Quanto  alla  prima  parte,  infino  ad  ora 
, . Pari  fiamo  ambidire  ; tu  chiufo  rtaì , 

.Cinto  fon  io  da  crudi  lacci  ancora: 

Quanto  all’altra  non  già:  tu  volerai,  •' 

Fra  non  molto  al  tuo  lume  : io’t  giorno  e l’ora- 
Di  volare  al  mio  Dio  non  veggio  mai 

. Se 


S.  i;  La  macchina  iwcumatica  trovafa  da  Roberro 
Boy'.e  Inslefe  . S.  loJ.ito  dal  P.  Ceva  pw  la  fua  felice  fa- 
cilità . 

(>)  E/1.7  comunemente  è cafo  retto  , per  licenza  u- 
fafi  ancora  in  obbliquo  . Dante  Inf.  j. 

iWi  alte  e firchi  e fuo»  dì  man  con  elle  ,.  / 

Francefeo  Barberini  paq.  ijj.  / 

AI.j  HM-'dati  dh  e^lì- 

Che  fo/^tion  effey  fo^li  • - 

S.  II.  La  farfrtll.a  . Dli'ìe  Aldrovandi  così  delle  farfa!-- 
lei'onj.j<f  papilìo  ex  chryfaliJe  naf'eituy  , ehyyf.ili)  ex- 
evuca.  . • . O'rl'erv.tvi  eruc-tra  parere  nvj  iavoltit.7  La-, 
aurini,  colorìèut  luteo viridi,  V.  Stor.  inf.  i.z.  c.x._ 


FILOS  OFICT^ 


213: 


SE  miglia  appunto  novecento  ognora 

Dritto  pel  cerchio  equinozial  correlii  C.i^  i 
Sicché  la  notte  fotto  il  piè  tenelTi  , 

Sul  capo  il  mezzodì , dietro  l’ aurora 
E l’Artico  a man  delira,  e l’altro  almra 
Polo  a finiftra  in  par  dillanza  avelli: 

Il  viver  mio,  per  molto  eh’ io  v'iveni , 

Da  capo  a fin  non  più  eh’ un  giorno  lora^ 
Forfè  giorno  si  lungo  e luminofo,  ^ 

. Sarà,  quel  giorno  eterno , a cui  m affretto  , 
Giorno  che  tienmi  in  afpettando  anfiolo  . 
Ah  no,  quefto  non  è quel  dì  perfetto  : 

che  lume  avrei  bensì , ma  non  ripofo 
E lume  con  ripofo  ha  ih  dì  che  afpetto  .. 

DI  GIOVAMRATISTA  RICCHERI. 

DT  Giove  intorno  al  vado  globo  io  miro 

Q_Liattro  ftelle  orq.fceme , ed  or  crefccnti  COj- 
Che  nell’ alta  del  ciel  parte  s’  unirò  , 

Di  quel  gran  mondo  a rlluminar  le  genti 
Nè  col  folle  penfiero  io  già  deliro- 
Jmmaginandò  colafsù  viventi , 

Cui  riflettali  quegli  aflri  erranti  in  giro 
Del  ibi,  quando  s’alcondé,  i rai  lucenti. 
Veggiam  pur,  fe  la  luna  in  cielo  appare. 

Che  foto  a noi  fplcnde  nell’ ombra  ofeura  „ 
Non  ai  bofehi  infenfati  ai  monti  al  mare. 
Così  ad  altri  viventi  arde  la  pura 

I.uce  di  quelle  argentee  faci  e chiare  ; 

Che  a voto  oprar  noa  feppe  mai  natura. 

K 4 La 


(1).  Seguendò  il  viaggio  del  fole,  che  fla  fopra  , e 
girando  intorno  alla  terra  , iuradi  360.  della  quale  for- 
mano appunto  quei  xifico.  miglia,  clic  rilevano  dai»oo. 
miglia  moUiplìcatc  tante  volte  , quante  fono  le  ore  del 
^oruo. 

S.  II.  Giove  abitato  , fecondo  1’  opinione  del  Sig. 
Fontanelle  . (iucflo  , ed  i feguenti  Sonetti , che  ora  per 
la  priàia  volta  efeono  colle  ftampe  , furono  dall’  Au- 
tote  indirizzati  ad  Anna  Balbi  Brignolc  Dama  Genovefe 
I quattro  làtclliti  di  Giove .. 
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La'  di  Saturno  al  cfenfo  globo  intorno 
Del  gran  fabbro  divin  1’  eterna  cura 
Vallo  cerchio  formò,  che  nelPofcura 
Notte  d’aureo  fplemior  fiammeggia  adorno  ^ 
E cincjuc  lune , a riparar  del  giorno 

Gli  ellinti  lumi^  allor  che  il  ciel  s’òfcura  ^ 
Egli  ripofe  in  g;ro,  onde  la  pura 
Luce  a quello  fi  fparga  ampio  foggiorno  ; 
Perchè  lontano  il  fol  cosi  vivaci . _ 

A quel  cielo  non  vibra  i ra^i  ardenti. 
Egli  tante  v’^accefe  ardenti  faci . 

Fiflir'in  opre  sì  belle  i guardi  intenti;,  * 
Mira  q^uegli  altri  luminofi , e taci 
Tu  che  niighi  a quel  mondo  ifuoiviventi.- 


SE  nel  notturno  or^o^yGìnz^a , ti  prele 
Giammai  defio  di  rimirar  le  ftelle , 

Tu  le  credefti  picciole  facetle 
Per  vaghezza  nei  guardi  in  cielo  appeìTc. 
Eppur  r eterno  creator  palefe 

Far  volfe  a noi  l»  fua  grandezza  in  quelle  j 
Che  non  meno  del  fol  vivaci  e belle 
FormoIIe,  e d’ immortai  fiamma  le  accefe  * 
Nè  quei  globi  si  vaili,  onde  riluce 

L’ampio  voto  del  del,,  ei  fé’’ per  noi,. 

Che  debil  ne  veg giamo  e fcaru  luce  j ^ 

Ma  ogni  altro  è un  fole,,  che  co’ raggi  fuoi 
Altri  mondi  rifehiara,  e il  giorno  adduce 
A quante  genti  inuuaginar  ti  puoi. 


Al- 


S.  I.  Saturno  abitato  . 

V.  f.  e s.  V anello,  cd  i cinque  fatelliti  di  Satar« 

ao. 

S.  U.  Le  n«Ue  ilFe  abitate  » 
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ALIor  Ae  Dio  nel  memorabil  giorno' 
L’uiifverfo  creft  , nel  centro  pofe 
Dell*ampià  sfera  il  ibi  di  luce  adorno, 

E virtttte  attrattrice'  in  elfo  afcofe . 

Per  abbeHir  mortai  foggiorno 

L’ aurate  ftelle  in  alto  al  guardo  efpoTe , 

E f folidi  pianeti  al  fòle  intorno 
V In  diftaafe  ineguali  egli  difpofe . 

A quelli  allor  che  ai  fua  mano  ufctro 
ImprefTe  retto  nel  gettarli  il  moto. 

Ma  per  brevi  momenti  ìndi  il  feguine  ; 
Perchè,  attratti  dal  fol  nel  centro  immoto, 
Forman , piegando' il  vallo  corfo  in  giro,  > 
Eterna  eliflè  nell’ immenfo  voto. 

DI  MAICCO  TOMINI  FORESTI. 

Quale  vivo  animai  chiufo.e  cerchiato 
Da  cavo  vetro  va  cui  fia  ’l’^aer  tolto  * 

“Non  refpirando  l’elemento  ufato, 
LanguKce  fra  gli  orror  di^morte  avvolto; 
Ma  Taer  nel  crillal  di  npovo  entrato, 

Tolto  richiama  il  fuo  vigor , nè  molto 
Poi  tarda  a ricovrar  ftio  primo  flato  , 

Il  grave  aflanno  in  allegrezza  volto  : 

Tale  un’alma,  che  più  non  move  e pafce 
Voflra  grazia  , vien  meno  , e quindi  intencte 
Morte  a recarle  eterni  danni  e ambafce: 
Ma,  fe  quella  di  nuovo  in  lei  difcende 
Per  vollro  dono,  o Dio,  tutta  rinafce, 

£ le  forze , che  prima  avea  ^ riprende . 


JC  r Per- 


S.  t.  Il  nroto  elKtrcO  de’  pianeti  fecondo  t*  opinione 
d’  Ifacco  Ncuton  . 

S.  IL  La.  oiaccbina  pneumatica  . 
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PErchè  alcuno  non  Ho,  fuor  che  il  penfare,, 
Deirefiftenza  mia  ficuro  fef,no. 

Nè  la  mia  mente  pub  giammai  trovare- 
Oggetto  a contemplar  di  voi  piu  degno  i- 
L’ alte  penfando  io  vo  bellezze  rare,, 

E di  efifter  così  certo  divegno ; 

■ Ni  pel  piacer  eh’ amor  mi  fa  provare,, 

Di  tal  certezza  mai  la  fete  fpegno .. 

Anzi , mentre  non  men  chiaro  dilcerno 

che  quando  di  voi  penfo,  ioduro  e tono 
Pregherei  fofle  um  tal  penfiero  eterno 
S’io  non  fapefii  pur,  che  ognor,  per  dono 
Immortai  del  poter  volTro  fuperno,. 

Penfar  potrò,  come  or  penfo  e ragiono». 


Come  qualor  la  lùminofa  Villa-  _ 

Del  gran  pianeta  al  mondo  Cinzia  toglie  j; 
E dalla  luce,  che  nel  dorfo  accoglie, 
Ma-’gior  fplendor  il  ciel  fiiperno  acquilfà  :: 

Inafpettata  notte  un’atra  e trifta 

■ Fafcia  fevra  la  terra  eftende  e icioglie,. 

E fi  fcoloran  le  terreftri  fpoglie  , 

E ciafeuno  animai  langne  e fi  attrilta:; 

Ma  poi  fe  oltrepad'ando  il  chiaro  volto 
A noi  ritorna  , de’ bei  raggi  intorno 
Ridono  tutte  le  campagne  fparfe  : 

Così  quando  da  morte  empia  fu  tolto 

L’  eterno  fol  pur  niefta-,  e al  fuo  ritornd> 
l-n.  «ita  lièta  , la;  natura  apparfe  - 


Co- 


S.  I.  Il  principio  dì  Renato Càrtefio  : co^no  ergoexi. 
/la  . Medit.  II. 

S.  ri.  L’  ecclilTi  del  fole 
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Come  al  pr«(lo  girar  di  vitree  sfere 
Non  il  vicin  metal  folo  fcintillaj 
Ma  la  luce  fcorrendo  una  favilla 
Lungi  delia,  che  altrui  percote  e fere  t; 
Cosi  al  volger  di  voflre  luci  altere 

Non  fol  l’aer,  ch’è  prefl'o  a lor,  sfavilla;; 
Ma  la,,  luce  pallàndo  al  core  indilla 
Benché  lontan  un  foco,  onde  arde  e pere. 
Però  quella  non  ha  fcintilla  loco. 

Se  celTa  il  moto  loro  ^ e ancor  li  rende , 
Per  acquolì  vapor  , minor  non  poco . 

Ma,  al  celiar  de’ bei  rai , non  fi  fo^ende. 

Nè  per  pianti  nel  core  il  vivo  foco 
Si  fcema,  an.:i  maggior  forza  ne  prende.. 


Soa.  La  macchina  elettrica..  < 
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QTTONARJ  E PENTASILLABI  - 

DI  ANTONro  TOMMASI.- 

Quello  capro  mal  adetto 

^Mena  u gregge  in  certe  rupi,, 

"Che  mi  par , che  per  difpetto 
Voglia  porlo  in  bocca  a’ lupi . 

Ma , s’  ei  fiegue  , io  fon  collretto 
Di  lafciarlo  in  quelli  cupi 
Antri  agli  orli,  o un  dì  lo  getto 
Giu  per  balze  e per  dirupi 
Ed’ il  tefchio,  e ’l  corno  invitto, _ 

Onde  afticr  cozza  e guerreggia  , 

E fbverchia  ogni  conflitto, 

Vo’  che  là.  pender  fi  veggia 

Sul  Liceo  con- quello  fcritto  : 

Ferchè  mal  guidò  la  greggia. 


TIrfi  Tirfi , quel  montone 
Mira  là  quanto  prefume  : 

Ei  d’Arwdia  al  lanto  nume 
Strappa  i fregi  e le  corone . 
Beh  fcawerna  orfo  o leone. 

Che  lo  fpolpi  e Io  coniiime , 
O fommergiio  nèf  fiume , 

O lo  fcaglia  in  quel  burróne, 
che,  fe  farne  a ciò  l’ alletta,^ 
Non  ò forfè  in  quelli  miei 
Verdi  poggi  amena  erbetta? 
Ma  fon  gcij  ingordi  e rei, 

Cui  più  aggrada  e più  diletta 
Ciò  che  rubano  agli  Dei. 


Seiv 


Soa  I.  chiamato  ottimo  dal  padre  Ceva , pre^'evolc 
ceiomente  per  la  mturalezza  » 
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S Enti,  Elpin,  quella  cornacchia 
Che  mi  canta  a man  ftneftra 
Su  queir  erta  rupe  alpeftra  .:  ^ 

Quanto,  ohimè,  quanto  ella  gracchi*?  % 
Vanne  quatto  in  quella  macchia 
D^alta  ftipa  e di  gineftra, 

E con  faffb  o con  baleftra. 


Poi 


Giù  la  gitta,  e la  fpennacchia. 
tra’ rami  alti  l’intrica,  ' — 


E qui  all’  altre  orrore _ apporle  , ■ 
Qiiafi  ancor  tacendo  dica  : 

Io  cantar  volea  la  forte 

Di  Yallefio  CO  empia  e ne.mica. 
Ma  cantai  fol  M mia  morte . ' . 


Q. 


JJefla  capra  è la  più  fmuntfl , [ 

* Che,pèr  bofchi  errare  io  vtggiar 
Come  , o Tiri^,  è.sì  confimta, 
r.h’io  non  fo  che  dir  mi  de»ia? 


— -‘“-C “STOia.r 

Ma  comunque  lìa  che  ammorbi, 
Deh  l’involi  alduna  fiera', 

O ne  fo  qui  palio  a’corbi^ 
Voglio  sì, 'voglio,  che  pera  ; 

Che  potrian  fprfe  i Tuoi  morbi 
Ii^euar  la  niandra-  intera» 


& 


<i>  Vallcfto  Garcatico  , nome  paliorale,  eh’  ia> 
Arcaff^  r aulete  , . ‘ • 


I 
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O Sileno , il  tuo  giumento 

Ben  cred’io,  che  più  non  polTa  ;; 
Ve’,  che  ei  move  lento  lento, 

E non  è,  che  pelle  ed  oiTa. 

Deh  non  più  gli  diam  tormento 
Or  con  urto  or  con  percolTa: 

LalFo  , in  piè  fi  regge  a ftento,. 

E già.  mezzo  è nella  fofia . 

Kè  rio  morbo  è,  che  Io  fnervi  ; 

Ma  rigor  di  fame  immenfa 
A lui  flrugge  e l’ofla  e i nervi; 

Ghe  del  tino  e di  tua  menfa 

Sol  ti  cale.  Ahi  fervi,  ahi  fervi 
D’uom  , che  a fe  fol  vive  e penfa*. 


V5>,V5>> 

JER',  menando  ì bianchi  agnelli 
Lungo  un  rio  per  verde  erbetta 
Viai  in  mezzo  a cento  augelli 
Grandeggiar  folle  civetta.» 

Bel  veder  lei  gonfia,  e quelli, 

Qiiafi  umil  turba  foggetta  , 

Per  le  fiepi  e gli  arbufcelli 
Lei  feguir  di  vetta  in  vetta. 

Già  reina  cfier  fi  crede 

Quella  fciocca,  e altera  e gaia. 
Già  vien  piede  innanzi  piede. 

Ma  la  mira  una  ghiandaia  : 

Ed  ah,  grida,  ah  non  s’avvede,. 
Che  cofior  le  dan  la  baia  ? 


Vidi 
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Vidi  Mopfo  Coimè,  che  al  foIo‘ 
RiiTiembrarlo  inorridifco  ) ' 

Vidi  Mopfo  ir  alto  a ‘volo, 

Com’ un  drago  o un  bafilifco  :: 

Poi  calò  rapido  arfuolo, 

E dicendo  ( ah  non  ardifca.  • > 

Dir  che  dille)  un  cavriolo 
Fe’  d'un  ramo  di  lentifco.^ 

L’incantata  e Urania  belva'. 

Poi  cavalca . e accefo  anelo 
Furia  ed  urla  e al  fin  s’infelva.- 
Atro  orror  coverfe  il  cielo 

Turbin  rio  fpiantò  la  felva:.. 

Deh  che  fa,  Giove,  il  tuo  telo? 

DI  CARLO  ERRICO  SANMARTINO  >. 

Scorte  ah  piè' di  balie  ombrofe' 

Un  bel  rio  di  puro  argento. 

Che,  ferpendo  a palio  lento,. 

Cangia  P onde  in  gigli  e rofe.- 
Qiii  fulP  erbe  rugiadofe. 

Par  che  fianco  dorma  il  vento, ^ 

E che’l  rio  fugga  il  tormento 
Delle  vie  dure'e  faflTofc  . 

In  ?ì  dolci  ombre  fecretc 

lo  fol  chieggio  all’aura  all’ onde: 

Un  momento  di  quiete  : 

Ma  il  riifcel  fulP  èrme  fponde 

Mofira  a piè  d’ un  frefco  abete- 
Lci,jChe  dorme  e non  ri  fponde.. 


Dr 
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DI  GIROLAMO  TAGLIAZUCCH!,. 

_ r», 

Bel  barabin  chi  te  non  vede, 

No,  non  fa  che.fia  beltate; 

A tue  .chioma  cr^efpe  ' aurate 
L’oro  e ’l  fai  fnj)"  pregiò  cede  - 
Nel  tuo  cor,  come’ifi  Tua  fede,  / , 
Staffi  amor  pace  umiliate, 

E le  luci  alme  teate . ' '' 

Fan  del  ciel  licura  fede. 

Quante  volte  ti  rimira 

L’ alma  piena  di  vaghezza  , T' 

Tante  volte  arde  e Tofpira  , 

Tante  manca  per  dolcezza  : _ 

Bel  Bambin  chi  te  non  mira 
FJo  , non  fa  cfe  lia  bellezza . • 


DI  ALESSANDRO  PEGOLOTTI. 

OFamofo  inclito  vate 

Della  Parma  onor  ftiblime, 

Tutte  intorno  alle  cui  rime 
Corfer  l’aure  innamorate. 

Bello  ei  fu  della  tua  etate 

L’agguagliar  le  mule' prime, 

E il  falir  là  fulle’cime  / * 

Del  Parnalfo  alte  oftotate  : 

Ma  più  belli  fur  tuoi  vanti  > 

' Quando  al  Neri  in  ^n  finirò 
Di  carrfar  tue  labbrà.vftmanti . 

A'obil  cigno,  io  ben  t’aitifniro. 

Porto  invidia  a’ tuoi  gran  canti. 

Ma  più  all’ultimo  fofpiro. 


©1 


S.  I.  A GesCi  !V.  S,  bamhìno. 

S.  ir.  Per  Giacopo  Marmitta  Parmigiano  poeta  cele- 
bre del  fecolo  XVi.  Moil  tra  le  braccia  di  San,  Filili 
po  Neri  , 
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DI  FLORIDO  TARTARINI. 

01^  fo  , Elpin , fe  ti  ramiìtenti 
Del  mio  toro  di  pel  nero , 

Che  sfidava  coll’  altero 
Corno  fuo  tutti  gli  armenti  v ' 
Qiiefto  al  fin  febben  con  ftentì 

L’ho  ridotto  ai  giogo. e fpero 
Che  all’orgoglio  fuo  primiero  . 

Di  tornar  mai  più  non  tenti . 

Ma  fe  a belva*  tutta  ardire 

E sì  fiera  è alL’iiom  co^eflb 
Di  fiaccar  le  forze  e l’ ire  : 
avvien,  che  poi  sì  f{»efl'o  '* 

Ei  non  vjiica  il  fuo  delire  , 

Nè  domar  fappia  fe,  Ikflfo?. 

DI  GIACOPO  BASSANI.  . - 

GEntil  Viaegia 

Degna  d’impero  ■ 

\ Dovunmie  il  vero 
’*  Valor  u pregia:. 

Tua  virtù  egregia 
Del  Trace  fiero 
L'flrdir  “primiero 
Già  frange  e fpregia. 
Corcira  indica, 

Dove  or  fa  nido 
Tua  glòria  antica  3 
E in  ogni  lido 
L’olle  nemica 
Ne  tema  il  grido  . 


S.  11.  Alla  Repubblica  di  Venezia.  chiamato  fe* 
lice  ^11’  Andrusci  • Lib,  .II,  e,  I,  • 
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paftorello  , 
Perchè  belare 


Fai  queft’ agnello? 
Che’n  vuoi  tu  fare  ?' 
Il  vo’ immolare 
‘ Sovra  d’un  bello  ; .' 
Fiorito  altare , 

• Ch’erfe  Dorello.. 

Non  ti  rincrefce 
Cofa  sì  cara 
•Farla  morire?  ' 

Noi  vo’ ferire  : 

Sulla  noftr’  arar  * ' 
Sangue  non  efce.. 


.j 


Son.  Dialogo  ger  là  ceUbratione  d’  una  prima  mef- 
fò..  ,,,  . 
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P.  DI  GIUSTINA  LEVI  PEROTTI.- 

IO  vorrei  pur  drizzar  queftè  mie  piume- 
Coli  fignor  , dovè  il  defio  m invita  ,, 

E dopo  morte  rimanere  m vita 
Col  chiaro  di  virtute  inclito  lume  :■ 

Ma ’l  volgo  inerte,  che  dal  rio  coftume 

Vinto  ha  d’ ogni  lup  ben  la  via  fir.arnta  ;; 
Come  degna  di  bialmo  ognor  addita  , 
Ch’ir  tenti  d’Elicona  al  (acro  nume. 
AH’a"o  al  fufo , più  che  al  lauro  o al  mirto, 
ciome  fe  qui  non  da  la  gloria  mia  , 

Vuol  ch’abbia,  fempre  quella  mente  mtela . 
Dimmi  tu  ormai  , che  per  piu  dritta  via 
A Parnafo  tea  vai , nobile  Ipirto  , 

Covro  dunque  lafciar  si  degna  impreia  • 


R.  DI  FRANCESCO  PETRA'RCA  . 


La  gola  e’I  fonno  e rozlofp  piume 

Hanno  del  mondo  ogni  virtù  sbandita, 
Ond’  è del  co.-fo  fuo  quafi  fmarnta 
Nodra  nativra  vinta  dal  codume .. 

Ed  è .sì  fpento  ogni  benigno  lume 

Del  ciel , per  cui  s’ informa  umana  vita,. 
Che  per  cola  mirabile  s’addita* 

Chi  vuol  far  d’Elicona  nafeer  fiume. 
Qual  Vaghezza  di  lauro?  qti^l  di  mirto.' 

' Povera  e nuda  vai  filolofia. 

Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intcìa. 
Pochi  compagni  avrai  per  1’ altra  via;. 

Tanto  ti  prego  più  , gentile  Ipirto , 

Non  ladar  la  magnanima  tua  imprela . 

«.  • 


S.  1.  Penfano  .alcmii  quello  S.  non  afcrc  della  Pe- 
rotti  1 nia  di  pifi  moderna  pocteflfa  . . 

S.  H.  Bencdclto  Varchi  fopra.  quello  Son.  conipoffe- 
vuia.lctturd . 
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V.  m PIETRO  BEMBO. 

'•Afa,  in  cui  le  viftuti  han  chiaro  albefgo 
i E pura  fede,  e vera  cortena,  , 

TT  li  rP  A.rDin  si  miro  ulcia 


Che  mentre  e’ viene  a voi  per  tanta  via  , 
Nel  voftro  gran  valor  m’affino  e tergo. 
E forfè  ancora  un  amorofo  ingegno 
Ciò  leggendo  dir^  ; pju  telici  alme 
Di  Qucnc  il  tempo  lor  certo  non  ebbe  . 
Pile  città  CO  ^ . L 

Le  dier  al  mondo  , e Roma  tenne  e crebbe 
Qual  può  coppia  fperar  deltin  pui  degn0^ 

• R.  DI  GIOVANNI  DELLA  CASA  . 

L’Altero  nido,  ov’io  sì  lieto  albergo  CO 
Fuor  d’ira  e di  difcordia  acerba _e  na. 
Che  la  mia  dolce  terra  alma  natia; 

E Roma  dal  penfier  parto  e difpergo  j 
Mentr’  io  colore  mie-  mie  carte  afpergo 
Caduco,  e temo  eftinto  in  Breve  fia  ; 

E con  ló  ftil,  che  ai  buon  tempi  bona. 
Poco  da  terra  mi  follevo  «d  ergo. 

Meco  di  voi  fi  gloria  ; ed  è ben  degno  ; 
Poiché  sì  chiare  ed  onorate  palme 
La  voce  vofira  alle  fue  lodi  accrebbe. 

Sola  Cs)  per  cui  tanto  d’ Apollo  «alme. 

Sacro  Cigno  fublime  , che  faretre  C4J 
Oggi  altamente  d’ogni  pregio  indegno  ^ 


P.  DI 


(0  Firenze  patria  del  Cafa , Veneaia  dd  Bembo . 
(a)  Venezia,  ove  il  Caf«  era  nuiU3«^i,.3el  Papa,  i 
cr)  fi>ta  cioè  in  vQct . 

(4)  Sanate  (ioé  4foU0. , 
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P.  DI  BERNARDO  CAPELLQ'. 

CAfa  gentil , che  con  sì  colte  rime  ^ 
Scrivete  i calli,  e dolci  affetti  voftri, 
eh’  elle  già  ben  , di  quante  a tempi  nolìri 
Si  leggon,  vanno  al  cielo  altere  e prime  . 
Acciocché  ’J  mondo  alquanto  pur  mi 

Prego  eh’ a me  per  voi  fi  feopra  e moltri , 
Com’io  poffa  acquillar  sì  puri  inchioltri , 
Strada  sì  piana  e mente  si  lublime . 

Se  quello  don  non  mi  negate  , ancora 
Tentare  ardito  il  monte  mi  vedrete , 

Nel  qual  voi  Febo  degnamente  onora  : 
Febo  e le  mttCc,  a’quai  punto  non  fiete 
Men  caro  del  gran  Tofeo  , che  talora  , 
Mentre  il  cercate  pareggiar , vincete  . 

R.  DI  GIOVANNI  DELLA  CASA . 

Entre  fra  valli  paludofe  ed  ime  _ 

L Ritengon  me  larve  turbate  e inoltri , _ 

Che  traile  gemme,  laflo,  e l’eroe  gli  ollri 
Copron  venen  , che  il  cor  mi“ode  e lime  : 
Ov’  orma  di  virtù  raro  s’ imprime  , . 

Per  rentier  novi  a nullo  ancor  aimoitn  . 
Qual  chi  feco  d’onor  contenda  e giollri, 
Ten’  vai  tu  fciolto  alle  fpedite  cime  : 
Onde  m’ affai  vergogna  e duol , qualora 
Membrando  vo.,  com  a non  degna  rete 
Col  vulgo  caddi , e converrà  eh  lo  mora , 
Felice  te,  che  fpento  hai  la- tua  fete  : 

Meco  non  Febq  , m'a  dolor  dimora , 

Cuf  folo  può  lavar  l’ onda  di  Lete . 


M 


V 


17 


Digitized  by  Google 


"238  PROPOSTE  ^ e RISPOSTE. 

9.  DI  BERARDINO  ROTA 

/ 

PArte  dal  fuo  natio  povero  tetto 

Da  pui*e  voglie  accompagnato  intorno 
Conradin  rozzo  , e giugne  al  bel  foggiorno 
Da’ chiari  regi  in  gran  diporto  eletto. 

Ivi  tal  meraviglia  bave  e diletto , 

In  veder  di  ricche  opre  il  luogo  adorno , 
Che  gli  occhi  e’I  pit  non  move,  e noja  e fcorno 
Prende  del  dianzi  fuo  caro  alberghetto . 
Tale  avviene  al  penfier,  fe  la  baflezza 

Del  mendico  mio  flil  lafcia  . c ne  viene 
Del  vollro  a contemplar  1’ alta  ricchezza, 
Cafa,  e vera  magion  del  primo  bene,  . 

In  cui  per  albergar,.  Febo  difprczza 
Lo  ciel , non  che  Parnafo  ed  Jppocrene, 

R.  DI  CIOVAKNI  DELLA  CASA. 

•Q’Egli  avvérrà,  che  quel  ch’io  ferivo  o detto 
Con  tahtó'ftudio  , e già  fcritto  il  dillorno 
Aliai  fovente^  e come  io  fo,  l’adorno 
Perifofb  in  mio  felvaggio  ermo  ricetto. 
Dalle  gemi  talor  cantato  o letto 

Dopo  la  morte  mia  viva  alcun  giorno  ; 

■'  Bene  udirà  del  nofìro  mar  l’un  corno, 

E l’altro.  Rota,  gentil  vodro  afletto, 
Che’l  fuo  proprio  teforo  in  altrui  apprezza  j 
E quel , che  tutto  a voi  folo  conviene  , 

Per  onorarne  me  divife  e fpezza. 

Mio  dover  già  gran  tempo  alle  Tirrene 

Onde  mi  chiama,  ed  or  di  voi  vaghezza 
Mi  fprona,  ahi  polì  ornai  chi  mi  ritiene. 


P. 


■ PROPOSTE  , e RISPOSTE.  139 
P.  Di  ANTONIO  OTTOBONI . 


LAflb,  che  feci!  abbandonai  la  bella 

Sponda  del  Tebro  ^ e volli  aU’Adria  il  piede  : 
Cangiai  la  ferina  in  un’inftabil  fede,. 

E la  calma  lafciai  per  la  procella. 

L’ unico  pegno  mio  , che  vive  in  quella  CO 
Per  delizia  del  cor  T occhio  non  vede  ; 
Perduri  ho  i dolci  baci,  e più  non  riede 
' La  frequente  tra  noi  menfa  e favella. 

L’  Olirò  eh’  ei  cinge  , onde  n’  andai  faliofo 

Più  di  lui  molto,  io  non  mi  vedo  apprclTo , 
E ’l  piacer  , che  ne  traili  , or  ni’ è penofo  : 
‘Così  dagli  anni  e dalle  cure  oppreflTo, 

Mentre  ricerco  invan  figlio  e ripofo, 

Ah  che,  non  trovo  in  me  quali  me  flefiò. 

' DI  PIETRO  OTTORONI  * . 


PAdre,  la  via  de’ faggi  è Tempre  bella, 

E virtù  fra  i difaltri  ha  fermo  il  piede  ; 
Nè  giunger  pub  di  gloria  all’alta  fede 
Chi  l’interna  non  vinfe  afpra  procella. 
Ovunque  pofi  o in  quella  parte  o in  quella. 
L’occhio  dell’ amor  mio  Tempre  ti  vede; 
E ’l  defio,  che  a te  viene  , e che  a me  riede, 
^ Porta  e riporta  i.baci  e la  favella. 

Soffri  pur  dunque  , e nel  tuo  duol  falfofo 
Attendi  il  lieto  dì.  che  al  figlio  apprefTo 
11  preniio  avrai  del  tuo  foffrir  penofo. 
Allor  da  gioie  e non  da  cure  oppreffo 
Tu  farai  del  mio  feno  a te  ripofo , 

Ed  io  de’ pregi  tuoi  gloria  a me  fteflo. 


P. 


S.  I.  In  occafìonc  di  fua  partenza  da  Roma,  e ve- 
»uta  a Venezia . 

(O  II  ordinai  Pietro  fuo  figlio  . 

* Cardinale  e figlio  del  cavalier  Antonio . 
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P.  DI  GIUSEPPE  BARTOLI . 


>40 


OH  s’io  potelfi  all’ onerato  monte 

Giunger  col  tardo  piede  ov’ ho ’l  pcnflero, 
Or  che  di  novo  lume  eterno  e vero 
Van  le  tue  rime , Ulipio  CO  ■>  adorne  e co«t  e 1 
So  ben  ch’udrei  tra’l  verde'lauro  e ’l  fonte 
Dolce  cantarle  il  cigno  fleflo  altero, 

Cai  già  correan  nel  bel  tempo  primiero 
Le  nuife  d’  Arno  , ad  afcoltarlo  pronte  ; 
Vedrei  da  Febo  accorle  , anzi  nel  grembo 
Porle  di  gloria  ; e , per  maggior  fuo  feorno, 
Moftrarle  al  tempo,  e ragionar  con  lui  : 
Qiicfte  pur  f.en  tue  fpogHe  e fregi  tui  ^ 

Quando  vedremo  a quel  tue  carro  intorno 
ten  rallegra')  il  gran  Petrarca,  e ’l  Bembo. 

R.  Di  GIOVANANTONIO  VOLPI. 

DRizzommi  già  verfo  l’Aonio  monte, 
Giufeppe  , l’animofo  mio  penfiero; 

E corfi  anch’  io  le  vie  di  valor  vero 
SulTorme  de’ migliori  eccelfe  e conte: 

Ma  de’fuoi  lauri  e dell’ amabil  fonte 

Tanto  a me  non  concefl'e  Apslitrattero^ 
Nè , come  a te , nel  mio  tempo  primiero 
Dier  le  figlie  di  Giove  ali  si  pronte; 

Pexò  conviemmi,  ad  ima  valle  in  grembo  5 
Afpettar  dall’  obblio  1’  ufato  feorno  , 

E breve  gloria  patteggiar  con  lui . 
i^ltri  fono  e faranno  i pregi  tlii  ; 

Che  ornai  fen  vanno*  a'*  facri  giogìvi  intorno 
Di  tc  penfofi  il  gran  Petrarca  e^l  Bembo. 


CA- 


CO Nome  di  GianoaiKonio  Volpi  nell’  Accademia 
degli  Arcadi  . 


.1 


Mt 

CATENE 

< DI 

SONETTI. 

DI  GIUSEPPE  ERCOLANI. 

SE  fiammeggiare  il  fole  e P auree  ftelle. 

O fiorir  veggio  il  verde  fuolo  aprico  * 
Maravigliando  a me  medcfmo  dico  ; 
Maria  fu  la  cagion  d’opre  sì  belle: 

<juefte  cole  e quelle 
Traile  ri  luperno  facitoie  antico  i 
E a lei,  che  il  concepì  nel  ftn  pudico. 

..V  come  a reina  ancelle. 

Nè  valfe  al  folle  angue  fuperbo  opporfe . 

Per  divorare  il  pari»  Cuo  giocbndo , 
aJto  decreto  in  forfè  1 
Che  adombrata  dal  fommo  amor  fecondo 
Vittoriofa  la  gran  donna  forfè  • 

E li  mondo  per  lei  nacque , e Dio  nel  mondo , 

A N^ue  che  in  terra  per  tuo  mal  rinafei. 

A 1?.''?”  inutilmente  mordi  ; 

Nè  dell’inimicizia  ancor  ti  feordi 

p^.  ff®. o l’ira  antica  lafci 
Poiché  li  Aio  piede  in  van  circondi  e fafei 
E perdi  tutti  i penfier  folli  e ingordi  * 
Forna  agli  abiflì  , ivi  di  fangue  lordi  ’ 
Sazia  1 tuoi  lumi  e di  dolor  ti  pafoi  • 

Ivi,  quanto  ti  piace,  al  Re  fuperno 

Fa  guerra:  ivi  colui  che  morte  eftinfe 
E la  tua  prendi  alta  avverfària  a fchcrno- 
Vattene  ; acchè  pugnar,  fe  ti  refpinfe 

Sin  dal  principio  col  gran  parto  eterno 
E una  volta  per  fempre  ella  ti  vinfe  ? ’ 
0/iey^e  Tom.  J.  l Vin_ 


Ut 


Io  lode  di  Maria  N,  p. 


■ *%4 


Vinto  nef_ cielo  e debellato  in  terra 

Torna  in  battaglia  l*_avverfario  altero, 

E al  gran  momento  di  Maria  primiero 
Fa  quanto  può  celatamente  guerra. 

Mira  qual  contra  lei  fiume  difl'erra , 

Fiume,  che  inonda  I’ univerfo  intero 
Ma  non  temer , perch’ella  è in  fai  vo , e ’l  fero 
Aflalitor  delle  Tue  piante  atterra. 

E , fe  nell’ immortai  pugna  importuna 
Dura  e perfifie  ancor  benché  refpinto 
L’angue  che  in  lei  non  ha  ragione  alcuna , 
Non  iftupir  ; la  provvidenza  eftinto 

Non  vuol  1’  alto  litigio  ; acciocché  l’ una 
Se^npre  fia  vincitrice  e l’ altro  vùto . 

DEL  MEDESIMO. 

STavafì  ir  re  che  all’  univerfo  impera 

Sovra  celefie  lucidiflim’arco , / j 

E ’l  ciel  fereno  e d’  ogni  nube  fcarco 
Facea  d’intorno  con  la  vifta  altera; 
Quando  in  sì  nova  alta  im mortai  maniera 
Giunfe  Maria,  ch’ogni  confronto  è parco  i 
E con  la  luna  al  pie  curvata  in  arco 
Di  fe  fe’lieta  la  fuperna  fchiera.. 

Al'  fùo  venir  forfè  il  gran  Dio  dal  trono, 

E difle:  ecco  la  bella,  in  cui,  ficcome. 

In  proprio  nido,  mia  pietà  ripono; 

E quella  fol , come  fovrana  e come 

Maggior  di  quante  unqua  faranno  e fono  , 
Vo’che  aflbluta  arbitra  mia  fi  nome . 


Co- 


S,  I.  Sopra  1’  aflunzione  di  N.  D.  Si  allude  al  detto 
del  Cartufiano  Art.  is.  in  C^at.  Largì  tri  x po/i  Dcmm 
unìverforum  ...  per  menus  ipfius  dare  difpofuit  Deus 
guicfuid  notis  gratta  tributi , 
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Cosi  dicendo  fc*foflegno  ed  arco 

Delle  tue  braccia  all’ immortai  guerriera, 
Che  fótto  la  fatale  arbor  primiera 
Fu  attefa  in  yan  dall’avverlàa^io  al  varco: 
Ed  ella  tal,  feti  già,  che  il  ciglio  inarco 

Quando  all’alta  fua  penfo  immagin  vera; 
E’n  ricercar  cqfa  più  pura  e in^ra 
La  terra  e ’l  cielo  inutilmente  io  varco. 
Godea  il  gran  Dio  nel-  rimirar  lue  chiome , 

£ il  bel  guardo  che  mette  in  bando  il  tuono 
,E  il  piè  che  l’ ire  del  crud’  angue  ha  dome 
E giunto  al  foglio  eterno,  ov’ei  perdono 

Altrui  difpenfa  e immortai  gloria  e nome- 
Tutto  Io  diede  alla  gran  donna  in  dono. 


Allora  io  vidi  morte  luCnghiera 

Senza  l’ufato  di  fua  falce  incarco, 

E d’altro  armata  che  di  jlrali  ed  arco 
Scender  dall’alto  dell* empirea  sfera  CO: 

In  mano  avea  lucida  face , ed  era  * 

L’eterna  face  di  che  Amor  va  carco  j 
E con  quella  s*  apria  libero  il  varco. 

Della  gran  fiamma  e di  fc  fiefia  altera . ^ 

Poi  tutti  a fé  chiamando  in  alto  I^uono; 

Venite  a me,  diceaj  ch’all*afpre  fome  , 
Pe  vpfiri  affanni  immortai  pace  io  dono. 
Maria  mi  diè  quell’  armi , e , non  fo  come  , 

Da  che  entrai  ne’fiioi  lumi  io  dolce  fono, 

E non  ho  piu  di  morte  altro  che  il  nome . 


L X 


DEL 


f *,“*?'.*  dicevi  ft  $i.  parejfi  fir^no  e/ie  la, 
f fetida  dal  ttth  , vedi  il  VI,  dtlr  A^Hdljiffd  < 


r 


«44  ‘ catene! 

DEL  MEDESIMO, 

I '• 

OGni  qualvolta  io  veg{>io  lieto  e adorno  *• 
Di  fiori  il  prato  ’e  l’arbofcel  di  fronda  ; 

^ Ogni  qualvolta  a quefte  piaggio  intorno 
Dolce  mormora  l’  aura  e dolce  l’ onda  , 
Farmi  veder  l’  alto  Immortai  foggiorno  , 

Dove  reo  T uom  divenne;  e la  profonda  - 
, Afpra  memoria  dell’antico  feorno 

Fa,  che  il  cor  fi  contrifti  e fi  confonda  : • 
Ma  poi  penfando , che  alla  colpa  e al  duolo 
Dovea  Maria  por  fine , e che  di  lei 
Così  fu  degno  il  mondo  j io  mi  confolo  : 

E dico  : Adam  quafi  lodar  ti  dei 
. Del  tuo  folle  defio  , fe  per  lui  fqlo 
Bella  ragion  della  gran  donna  fei. 


BEUa  ragion  della  gran  donna  fei , 

La  qual  col  piè  vendicatore  opprime 
■ : L’ angue  fuperbo , e così  va  fuolime. 

Che  tutti  ncompenfa  i danni  miei . 

- Ve’  come  (ciolta  da’  tuoi  lacci  rei 

Poggia‘dcl  cielo  alle  fuperbe  cime; 

-E  alì’apparir  di  fue  bell’ormc  prime' 

Iddio  timanfi  in  fignofia  di  lei . 

Amore  applaiide  all-’ alta  vincitrice, 

• ' E feto  la  conduce  al  fommo  trono 
Perchè  fia  detta  in  ogni  età  felice  : 

Ed  ella  lieta  dell’eccelfo  dono  - ^ , 

• . A te  fi  volge , e ti  coiifola  , e dice  : - 
Senza  il  tuo  tallp  io  non  farci  qual  fono. 


DI 


■ T.-  In  lode  di  M.  N.  D.  Qaitlo  ed  il  fcg.  S,  ^ lo- 

dato  dai'P,  Ceva . ’ * 
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SONETTti' 

DI  ASCANIO  BONACOSSA  , 


»4S 


S Perfu  i andr\r'ft'i  “or-fT 

Apr/omafV"S  5H'‘.  ■•'<>  fenliero: 

giri?'" 

'iSlipss 

Porterà  ftco  »’„e<,r 

^ fentier  non  vedrai  aeirultim'c 


ora. 


vc»)'^ 


N' 


[Eli*  ultim’ora  del  fat>r  n^rr  • 

I Forfè  vicina  n ri».  P^^^aggjo 
Qual  fia  tua  fco?--,  « . rubella, 

Per  far  ficura  ° ‘ìP^^P*'0P^J'-ia  Ilei 

O Tanta  fede  aHor  ''’^g«o  ? 

Dammi  d?  fuw  s 
Di  pria  diletti  e a D^'r 
E mi  fottraS  ancella. 

Ma  grideran  fin’’dal 

Signor,  r inhuaJ^^T"^^  «nferno  ; 

Nè  puo’i  farJa^  nlù  iT-f  è noftra  , 

“'"c^hT'A  /i 


ì^6  CATjBNE  DI  SONETTI. 


ALU  prigion  de’rei,  folle,  n’andrai, 
Prigion  di  pianto  e fempiterno  orrore, 
Dove  fanno  la  pena  e il  mal  maggiore 
Ouel  Tempre  eterno,  e quell’eterno  mai; 
Sicché  fcuoterfi  ^ tempo , i tempo  ornai 
Di  metter  freao  alr.invecchiato  amore. 
Che  già  fi  feo  della  ragion  fignore , 

E mmiftro  farà  d’ eterni  guai . 

Se ’T  morir -fofle  un  fogno,  o col  morire 
L’alma  refiaife  in  tacituruq  obblio, 

Allor  folle  farebbe  ogni  mio  dire  ; 

Ma  fai  che  l’uom,  l’uom  che  per  noi  morio, 
Pofe  premio  a virtù,  pena  al  fallire. 

Lo  pena  è foco  eterno j il  premio  è Dio, 


IL  premio  h Dio , non  già  caduco  e frale , 
Qual  promette  a’ Tuoi  fidi  il  mondo  infano 
cieca  è ben , fe  nel  fallace  e vano 
- Piacer  fia  che  y immerga , alma  immortale . 
Finor  moftrai  1’  irreparabil  male  , 

che  fovrafta  agl’iniqui,  e’I  feci  in  vano  ; 
Alma,  che  far  degg’io,  qualor  la  mano 
Vmdicatricc  a intimorir  non  vale? 

Deh  tu , Signor,  la  cieca  alma  rifehiara 
Finché  ita  unita  alla  mia  fragii  falma  ; 
Che,  febben  peccatrice,  ella  t’é  cara. 
Signor , in  te  le  mie  querele  han  calma  ; 

Tu  con  im  raggio  puoi  della  tua  chiara 
Terribil  luce  lar  pentita  un’alma . - 

*r 
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SONETTI. 

DI  DIOTALLEVO  BUONORA TA. 

,,  Qignor,  che  liijne  fpandi  ampio  e profondo 
O Fin  deireftrema  terra  oltre  il  confine; 
Ed  hai  d’aJte  virtudi  alme  e divine^ 

E di  tue  glorie  ornai  ripiena  ;1  mondo  : 
Ergi  l’augufta  fronte,  e con  giocondo 

Ciglio  rimira  il  tuo  gran  padre  al  fine  CO* 
Che  dal  ciel  ti  favella,,  ecf  al  tuo  crine 
Di  fua  man  cinge  il  gloriofo  pondo: 
Prendi,  ei  ti  dice,  il  verde  allor , che  fciolto 
Fu  a me-da  morte, e al-tuo  germano  altero  CO 
Fu  quali  in  un  baien  conceffb  c tolto  ; 

E tale  onore  in  te  vedere  io  fpero , 

E tal  valor  nel  tuo  gran  core  accolto, 

9)  Qual  mai  non  vide  in  terra  occhio  o penfiero . 


DI  VINCENZO  LEONIO, 


Cro, 


ff  non  vide  interra  occhio  o penfic- 

V^A  me  da  me  divifo  un  di  s’offerfe 
Dal  lito  Occidental  lume  si  altero, 

Che  la  iyce  del  fol  tutta  coperfe  ; 

Or  manfueto  or  minacciofo  e fero 

Quinci  alle  genti  amiche,  indi  all’avverfe 
Ei  tofio  all’Indo,  e all’Oceano  Ibero, 
AH’Aufiro  e all’Aquil  on  la  via  s’aperfe.. 
Parca  che  intanto  vagamente  adorno  ' 

Dei  novi  raggi  in  ogni  parte  al  mondo 
Lieto  più  delrufato  ardefle  il  giorno. 
Riforto  al  fin  da  quell’ obblio  profondo 

Sol  vidi  ovunque  io  volli  gli  occhi  intorno , 
Il  bel  di  tue  virtù  fplendor  giocondo. 

E_4 DI 

Son.  I.  Per  J’elezione  di  Carlo  VI,  Imperadore  . 

(0  Leopoldo  1.  In>p-  il  gufile  mori  nel  iros. 
il)  L Iinp.  GiuTcpp»;  I.  primogenito  tfi  Leopoldo  fu 
eletto  nel  iros.  « nioi)  acl  i;ij,  IH  vajuoló. 
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COR  ONE 

DI  DOMENICO  CLEMENTI, 


SJ 


t con  loero  n uiu  j--  . 

Onde,  poiché  depolto  il  mortai  pondo 
L^Àto  germano  alla  ìua  ftella 
Il  patrio  Reno  ancor  legge  ti  chieie , 
Mentre  te  vide  a nullo  altro  fecondo  : 
Talché  ouelle  virtù,  che  a te  recaro 
Di  Si  gran  regni  il,  glo^iofo  impero, 

Teco  lui  reai  fcggio  fi  pofaro . . 

Quiridi  altrui  moftri  il  buon  dritto  ’ 


ricii  altrui  mouri  u «umi* 

Che  conduce  a regnar , pregio  sf  ch^ro 
Unendo  ai  rai  del  prifco  fangue  altero . 

DI  FRANCESCO  BORGIASSI . 


UNendo  ai  rai  del  pnfeo  fangue  aUero 
L’alta  di  tue  vir^ù  luce  immortale. 
Qual  chiaro  fol , folo  a fe  fteflo  egua  e , 
ilhiftre  fai  col  tuo  regnar  l impero . 
Onde  abbagliato  l’ empio  Trace  e fero 
Già  paventa- vicino  il  di  tataie, 

In  cùi  l’infida  luna  Orientale,  , ^ 

Depor  dovrà  P orgoglio  ino  primiero. 

Né  teme  più  la  battezzata  terra  , 

Che  il  braccio  de’ nemici  furibondo 
Getti  la  melfe  della  fede  a terra,  , 
Ohe,  s’ anche  uniafi  a un nijovo  mond^ 

Reggerlo  in  pace,  e foggiogarlo 
^ Fra.  al  tuo  gran  valor  ben  lieve  pondo , 


DI- 


CI) Carlo  VI.  nel  iro4.  fa  prima  in  Madrid,  poi  in 
Toledo  acclatnaid  Re  di  Calt'gUa  , 


DI 'SONE  TTI,  149 

' t>r  ANtONIÒ  DE*FELICr>^ 


„ "CRA  al  ruo  gran  valor  ben  lieve  ponJo,t  - 
Ci  O magnammo  Carlo  invitto  e giuflo , 
Sotto  l’impero  del  germano  augufto 
Regger , Signor  dell’  Auffriaj'il  fren  fecondo . 
Quindi  a te  porfe  amico  ciel  giocondo  j 

D’ Iberia  il  regno  , e quanti,  oltre  Tanguflo 
Seno  di  Calpe  , in  freddo  e in  clima  ad iiflo 
Aurei  regni  circonda  il  mar  profondo. 

Ed  or  l’ imperiai  diadema  in  dono 

T’offre  : ma  in  ftato  si  felice  altero 
Pur  crefee  altronde  di  tue  glorie  il  fuono  ; 
Poiché  virtute,  ond’hai  maggiore  impero, 

Pili  in  te  rifplende , che  il  Cefareo  trono 
,,  L’.Indico  feettro,  e’I  vallo  foglio  Ibero. 

DI  ANDREA  DIOTALLEVI. 

T ’ Indico  feettro,  e ’l  vallo  foglio  Ibero, 

Cé  che  a te,  Signore,  alta  ragion  conceder 
Sono  alle  glorie  tue  fcarfa  mercede, 

Picci«l , retaggio  al  tuo  gran  cuor  guerriera,  ' 
E il  fono  a'ncor  Boemia  Aullria  e l’ mtero 
Unghero,  che  al  tuo  feettro  or  prelìan  fede  ; 

E quel , eh’  or  premi  con  augufto  piede , 
Iinmcnfo  foglio  del  Romano  Impero. 

Giorni  felici  e lecolq  beato. 

Che  a follcner  di  tanti  regni  il  pondo 
T’hanno,o  gran  Carlmil  forte  braccio  afmatoJ 
Pur  t’era  lieve  aver  valTallo  il  mondo. 

Col  tuo  Valor  la  monarchia  del  fato  * 

,,  Se  non  prendevi  ancor  , Giove  fecondo . 


/ 


t 
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*S0  K CORONE 

DI  GIULIANO  DI  S.  AGATA* 

,,  QE  non  prendevi  ancor  ^ Giove  fecondo , 
L’aquila  eccelfa , ed  il  fulmineo  brando, 
Qiial  Mri  a te  trovar  poteafi  o quando  , 
Per  foliener  del  grave  pelo  il  pondo  ? 

Nè  tal  valor  dovoa  dal  tuo  giocondo 

Trono  natio  rellar  mai  fempte  in  bando  ; 
Nè  fenza  te  viver  potea  regnando 
L’aurea  virtude  e la  giuftizia  al  mondo. 
Quindi , poiché  ti  ornò  la  mano  e ’l  crine 
Di  palme  il  fato  e del  gran  regno  Ibero  , 
Or  l’ infegne  ti  porge  alme  Latine  j 
E ferivo  in  marmo  il  gran  decreto  e vero  : 
Règgerà  quella  mano  invitta  al  fne 
L’immenfo  fren  dell’  univerfo  intero  , 

DJ  FRANCESCO  MARIA 
DELLA  VOLPE , 

T ’Immenfo  fren  dell’ univerfo  intero 
^ 3_j,  Strigni , o Signor  , che  regger  dei  tu  folo 
Germania  Italia  e l’ampio  mondò  Ibero, 

E il  non  mén  ampio  Americano  Aiolo. 

In  te  nOn  pii  divifo  il  prifeo  impero, 

' p<»r  tp  nca  più  vedremo  Europa^  in  duolo  , 
S’or  tu  che  faggio,  or  tu  che  fei  guerriero 
Stendi  all’  uno  il  tuo  feettro,  e all'altro  polo 
Ognun , che  ben  ti  miri , oh  quali  oh  quante 
Dal  tuo  gran  core  opre  famofe  attende  , 
Più  di  quelle  degli  avi  ^ ancorché  tante  l 
MiAa  poi  di  clemenza  a noi  fi  rende 
La  maeftà  del  tuo  rcal  fembiante  : 

Pure  in  tanta  grandezza  oh  qual  rifpilende  } 


\ 


DI 


> 


by  Gt> 


D I S^'NE  tti. 


*5» 

J 

Df  ^At^CESCO  NTARIA  OASIEARRI  . 

„ "pUre  ih  tantà  grandezza  oh  rifplende 
X Dólce  raggio  d’amor,  che  n’aflìcura, 

E dice  a noi  : femplice  gente  e pura,  ^ 
AppréfTatevi  a lui  , che  al  tròno  afocnde  ! 
Quindi  Arcadia's’ affida,  e l’pemc  prende  , 
Cefare  invitto  , di  magèior  ventura; 
Ergendo  al  volto  augufto  i rai  lìcura. 

Qual  auéel  che  il  fol  rtiira  e in  luì  s’accendej 
Ma  aopeiia  u guardo  rivètehte  affifa , 

Cne  sfavillare  il  gloriofo  e fanto 
Gran  padre  e fue  virtuti  in  te  ravvifa  ; 

Nè  fia  ftupor , fe  il  regio  ferto  e il  manto 
Ti  cinfe , e ftaffi  alteramente  affifa 
' „ Bella  clemenza  al  tuo  gran  nume  accanto. 

DI  CARLO  DONI . 

,,  IDElla  clemenza  al  tuo  gran  nume  accanto 
XJ  Veggio  , o fignor  , che  in  alto  trono  afliW , 
E dal  fianco  reai  non  mai  divifa , . 

' Di  magnanimo  cor  n’addita  il  Vanto/ 
Ciafcun  forprefo  da  foave  incanto , , 

Mentre  si  ecceifi  pregi  in  te  raVvifa, 

In  quel  foglio  immortai  le  luci  'affifa  , 

E per  dolce  gioir -fi  ftrugge  in  pianto  . 

Ma  bene  appar  nel  fuo,  natio  fplendòre 
‘ La  clemenza  più  vaga  alJor  che  prende 
Dall’ altre  tue  virtù  luce  maggiore;  - 
E al  mondo  intero , òhe  la  pace  attenne  '- 
Per  lei  congiunta  al  tuo  fovran  valore, 

,,  Oh  qual  da  lei  benigna  guardo  fecnde.*:^ 


\ 
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Di  MiCBEL  GIUSEPPE  MORE!  » > 

,,  Qual  -da  lei  benigoo  guardo  fcende. 

Da  lei,  che  alberga  entro  il  reai  tuo  petto. 
Bella  clemenjLA,  e vieppiù  illuftre  rende 
L’ augnilo  Togliq , a cui  t’  ha  il  deio  eletto  ? 

Ben  da'  lei  tregua  ai  lunghi  affanni  attende 
Europa,  oh  Dio!  d*  alto  dolore  oggetto  j 
E. par  che,  tolte  al  crin  1’ orride  oende , 
-I^vo  rivella  di  letizia  afpetto. 

Deh,  fa  dunque,  o fignor,  che  Tempia  forte 
Cangi  fue  tempre,  e delT Europa  al  pianto 
Tua  si  eccelfa  virtù  termine  apporre  : 

Dopo  tanto  di  guerre  incendio  e tanto. 

Chiuda  di  Giano  ornai  le  ferree  porte 
Quella, ‘che  tien  fopra  il  tuo  core  il  vanto. 

DI  PIER  ANTON  BERNARDONI. 

„ |TVUella  ,che  tien  fopra  II  tuo  cote  il  vanto 
Di  ben. regger  te  ftelTo,  inclita  brama 
E quel,  d’imperi  no,  ma  fol  di  fam 
Chiaro  peniier,  che  nel  tuo  cor  può  tanto  i. 

E il  zel  del  divin  culto  accefo  e fanto , 

Per  cui  la  fè  fuo  difenfor  ti  chiama-  , 

E la  pietà,  eh’ a rafeiugar  t’acclama 
De’ tuoi  valfalli  in^  falle  ciglia  il  pianto'; 

E mille  altre  virtù,  eh’ hai  teco  in  trono 
pi  trar  da  Lete  un  bei  delio  m’accende; 

- Ma  le  forze  al  defio  pari,  non  fono. 

Nè  perciò  tua  bontade  a fdegno  prende  ; 

Anzi  rozzo  qual’ è de’ carmi  il  dono, 
y pc’  gran  tributi  al  p^r  grato  d rende 


Dt  SONETTI.  IÈ5J 

DIÌFLORIANO  MARIA  AMICONI. 

j>  tributi  al  par  grato  tì  rende 

JLJ  L’ innocenza  d’Arcadia  un  picciol  confo. 
Qual  caro  più  del  Nil  torbiclo  e immenfo  , 
Limpido  rufcelletto  al  mar  difcende  : 
Ch’ella  fa  fpecchio  alla  tua  gloria,  e prende 
, In  fe  tuo  volto,  e gli  dà  vita  e fenfo  ; 

E Carlo  a Carlo  entro  gran  lume  intenfo 
^ Piena  di  gioia  rapprefenta  e rende. 

Oh  viva  Arcadia  ! e , più  che  in  tele  e in  marmi  , 
Viva  in  elTa  il  bel  volto  augnilo  e fanto  , 
Che  dona  armi  alle  leggi , e leggi  all’ armi  ! 
Viva,  e da  mare  a mare  il  porti  intanto,  • 
Trombe  invitando  a più  fublimi  carmi,  ^ 
,,  C^iiel , che  t’offre  l’Arcadia  , umil  fuo  canto. 


DI  GIUSEPPE  PAOLUCCI. 

35  3 ^he  t’  offre  l’ Arcadia  umil  fuo  canto  , 

Sol  atto  a celebrar  ninfe  e pallori , 

Deh  non  fdegnar,ch’avrà  fors’anco  il  vanto 
pi  dire  un  giorno  i tuoi  guerrieri  onori . 

E , le  ruffica  mufa  or  non  può  tanto, 

Ufa  d’ornarfi  il  crin  di  mirti  e fiori,  - 
Novo  per  te  valor  veftendo  e manto 
Vedremla  alto  trattar  palme  ed  allori. 

Di  le  ffeffa  m^gior  cosi  poi  refa 

Ammireraffi  eguale  a sì  gran  pondo, 

Per  te  (bl  chiara  e per  cotanta  imprefa. 

Cnc  eoa  lui  quindi  a nuIPaltro  fecondo 
Faniofa  andrà  di  tua  virtute  accefa , 

Signor  , che  lume  fpandi  ampio  c profondò^. 


X>1 


ijy  Ci;ugle 
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DI  GIOVAMMARIO  CRESCIMBENI . 

,,  QIgnor,che  lume  fpandi  ampio  e profondo 
,,  3 Q^nal  mai  non  vide  in  terra  occhio  o pcnfiero, 
„ Il  bel  di  tue  virtù  fplendor  giocondo 
,,  Unendo  a’rai  del  pnfco  fangue  altero: 
„ Era  al  tuo  gran  valor  ben  lieve  pondo 

35  L’Indico  fcettro  e il  vaRo  foglio  Ibero, 
5,  Se  non  prendevi  aVicor  , Giove  fecondo  5 
. 55  L’ immenfo  freh  dciruniverfo  intero. 

•„-lP"ure  in  tanta  grandezza  oh  qual  rifplende 
j,  Bella  clemenza  «1  tuo  gran  nume  accanto! 
55  Oh  qual  da  lei  benigno  guardo  fcende  ! 
55  Quefta  5 che  tien  fopra  il  tuo  cuore  il  vanto  , 
5,  De’, gran  tributi  al  par  grato  ti  rende 
' • Quel  j che  t’offre  l’Arcadià,  umil  fuo  canto. 

• DJ  franGesgo  maria 

DELLA  VOLPE. 

» 

QUc!  tuo  negar  te  fleflb  al  fommo  impero, CO 
E poti  voler  fui  crine  il  gran  triregno, 
•Italia  moffe  e Tuniverfo  intero 
Più  5 dir  non  fo  5 fe  a maraviglia  o fdegno. 
Fremea  tra  fponda  e fponda  il  Tebro  altero 
Con  dir;  di  te  mi  credi  forfè  indegno? 
’Indi  flupia  fui  fignoril  penfiero 
Di  ricufar  dell’ alte  chiavi  il  regno. 

Bel  v«der  de’ tuoi  pregi  di  popol.  folto  , 

• Che  5 tutto  lucCj  intorno  a te  fedea 
Sotto  il  veiHl  di  tua  modellia  accolto . 
Favellar  di  feiagure  a te  parca 
’ Coi  futuri  perigli  a volto  a volto;  s; 

- 5,  Quel  pianto  illultre  oh  quanto  dir  volca  ! 


«a’ 


V 


9» 


Quel 


S.  II.  A N.  5-  Papa  Clemente  XI. 
fi)  Quando  nell’  an.  iroo.  Clementi^  fu  eletto  al 
pontificato,  non  l’  accettò,  che  dopò  molto  dubitare 
c^ricufarc , e da  uhimo  accettando  ^cefi  che  IclaniA  : 
«NbnHij  vttbtm  : actrpt» , 


/ 
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DI.  SONETTI, 


»5« 


Quel  pianto  illu/lre  oh  quanto  dir  volea  ! 
Dir  volea,  che  le  noflre  ampie  ruine 
Sul  gran  libro  de’ fati  ei  ben  leggea , 

• . E tante,  oh  Dio!  da  non  aver  mai  fine. 
Cittadi  e ville  ivi  tremar,  vedea , 

Europa  in  armi  e col  cimier  fui  crine  , 
Alla  full  Iftro-  e che  timor  fparrea 
^^1  difefo  Italian  confine.  ^ 

Mancar  di  fede  al  fuo  bifolco  il  fuolo , 

Cader  fui  pafeo  armento,  e gregge  intero - 
Con  miU  altre  (ciagure  a ftuolo  a ftuolo. 
Tra  vento  e vento  impetuofo  e fiero 

Veder  percoflà , e non  da  un  flutto  folo 
La  nave  , oh  Dio  ! la  nave  , ohimè , di  Piero  ! 


33 


iì  T ohdip,  la  nave,  ohimè,  di  Piero 

D oncia  in  onda  paflando  or  fale  or  feende  j 
Crudo  aquilon  crudo  libeccio  e fiero 
Albero  e vele  ad  infultar  ne  prende. 

?ur  poco  o nulla  il  borafeofo  Cn  altero 

Sdegno  dell’onde  agitatrici  Qi)  apprende; 
Che  lei  tua  forte  delira  , o gran  nocchiero  , 
r.-  ‘^ttno  e tua  pietà  difende. 

Siedi  full  alta  poppa,  onde  il  periglio. 

Che  foverchiar  legno  e nocchier  credea. 
Guatando  Hai  con  torvo  e bieco  ciglio  ; 

E chi  naufragio  e morte  al  fianco  avea. 

Merce  del  braccio  tuo  del  tuo  conlìglio  , 
Solcar  fra  fcogli  oh  quanto  mar  dovea! 


— - » • ■■■ 

CO  Boraftofa  voce  nuova,  più  puIitamcntc^ttrrj/^9- 
Jo  derivativo  di  éarrajca  voce  dagli  autori  del  voca- 
bolario non  inferita  (otto  la  fua  lettera  , ma  però  u,« 
'r  del  vocabolo  Fortunale  . 

' - Agitatrià  voce  nuova  , ma  non  indegna  <J’  ef  • 
I ere  mutata , 


CORONE-  ' 


colmar  fra  fcogli  oh  quanto  mar  dovea  . 
wJ  Di  fanta  fede  il  comhattuto  legno! 

, Più  là  di  Calpe  ovje  più  mar  fremea. 
Si  fpinfe  a più  d’un  lido  a più  d’iin  regno,. 
Or  godi , o Tebro , il  pellegrin  dicea , 

Che  già  s’adora  il  venerabil  fegno  ^ 

Ove  partir  gl’ inccnfi  un  di  folca 
Col  vero  Dio  Tempio  Confufio  indegno 
Per  te , Signor , sì  pien  di  fanto  zelo 

In  più  d’un  mondo  il  fuccelTor  di  Piero, 
Per  te  le  file  bandiere  alza  il  vangelo  . 
Stender  tani’ oltre  il  ricufato  impero 

A te  ferbolTl  ; onde  non  piacque  al  cielo, 

,,  Dell’ immortai  rifiuto  il  gran  penfiero. 


3j  T\E11’ immortai  rifiuto  il  gran  penfiero, 

^ jL/  Lodar  chi  mai  tanto  potrà  , che  baiti? 
Tu  fol  potrelti  ; e il  tempio  il  fa  di  Piero  , 
Ove  parlando  meraviglie  oprarti  CO* 

Per  quel  di  tua  facondia  aureo  fcntiero, 

• O gran  Clemente  , in  più  d’ itn’  alma  entrarti  ; 
Piacerti  al  giiirto , e dicitor  .fevcro 
. Al  pentimento  il  peccator  piegarti.  . 

Per  le  dolci  d’ Arcadia  alme  contrade 

Corfe  C rton  mai  quanto  ragion  volea  ) 

■ Tuo  dir  facondo  e foin ma  tua  pietade. 
Tanto  il  mar  de’ tuoi  pregi  ognor  crefcea, 
eh’  a ragion  di  sì  vafia  inimeniitadc 
Le  fperanze^del  porto  a noi  'togliea. 

Le 


>7 


fO  Ariofto  fat.  ultima.» 

' P«if  /i  d’  Argenta , # più  qua  da!  Bunime , 

E Pietro  Nelli  fat.  «■ 

C/i»’  ingiuria  più  là  che  da  eoUello  . 

(i)  Confufto  filoìofo  Cinefe  vidoto  quattro  feccìi  pri- 
'ira  di  Criflo , ed  adorato  nella  Cina  eoa  culto  idola- 
trico, proibito  a’  Crilìiani  da  Clemente "XI.  nel  l’to. 

(3)  Parla  delle  omilic  di  Clemenfe  , le  q;uali  bifou 
oo  portate  io  verfi  da  AlcHaaiirQ  Guidi  . 


Dr.i 


;■  Cinzie 


DI  ^ygNE  T^TI. 


T E ^eranze  del  porto  a noi  togliea- 
X-4  Ana  con  cento  e cento  vele  intefe 
Ai  noftri  lacci,  e noi  già  far  credea 
Scempio  e trofeo  di  fue  fognate  imprefe’  j 
Già  l’Arno . e il  Tebro  a prò  di  noi  movea  , 
Mofle  r ifola  forte  e noi  difefe  : 

• Navi  ribero,  e,  quante  mai  potea. 

Il  pio  mandonne  Occidental  paefe  , 

Tornò  gridando  Afta  fui  mar  di  Serto  , 

Sull’  Abideno  flutto  e il  flutto  Nero  : 

Oh  giorno,  oeran  Clemente  a me  funefto<! 
Per  lui  cl’ Europa  il  meditato  impero 

Mi  tolfe  il  Tebro  : ah  non  avea  di  querto 
„ Tra’fuoi  gran  figli  altro  miglior  nocchiero. 

j,  'T^RA’fuoi  gran  figli  altro  miglior  nocchiero 
X Trovar  di  te  come  potea  la  fede? 

Alto  l il  t^ar,  fofeo  è il  nembo,  il  vento  è fiero. 
Flutto  va,  flutto  viene  , e flutto  rfede  fi])* 
Gianfenio  è quei,  che  fpinfe,  oimè , di  Piero»^ 
Il  legno  m alto , e già  perduto  il  crede  ; 
Ma  tu  ne  reggi,  almo  ugnor,  l’impero, 
E far  fronte  a’ perigli  ancor  fi  vede. 

Tu  girti,  e ti  vedemmo,  a dar  di  petto 

In  quell’onda  maggior  che  più  s’ergea. 
Nè  ti  cangiò  forza  o timor  d’afpetto. 
Alma  più  forte,  ovunque  il  fol  correa, 

Q,uel  di,  che  forti  a sì  grand’opra  eletto, 
,,  No  che  il  Tebro  di  te  no  non  avea. 


CO  I tumulti  della  Francia  per  le  cinque  propofFx 
«ioni  di  Cornelio  Gianfenio,  condannate  daCiemeateà 


Db"i-  'ri;  , f^lOgll 


■ è ORO  NE 


■ CORONE' 

VTT5  tSie  il  Tébro  di  te  no  hotj  ayea 

Chi  piu  fnfo  doveiTe  alzar  fuoi  vanti  ; 
Ei  'dal  denfte  degli  anni  andar  vedea 
■Malconci,oh  quanti,  antichi  tempi,  oh  quanti 
Viiie  poi,  che  tua  man  già  gli  rendea  C C*!)* 
Più  (aldi  e adorni  c quai  non  furo  avanti  : 
Là  tele  -ognor  , qna  fimulacri  ergea. 

Che  pifr  molti  farian  , fenza  etTer  tanti . 
Sue  moli  innalza , onor  del  fuol  Latino , 

^ Or  più  belle  e ficure  incontro  agli  anni 
-TI  Vaticano  il  Celio  e rEfquilmq. 

Amor,  con  cui  tanto  per  noi  t’affanni,' 

‘ Zelo  ed  amor  del  pio  culto  divino 
' j,  Ti  moire  aliìn  pietà  de’noftri  danni  , • 

<• 

,,  mdffe  alfin  pietà  de’moflri  danni; 

X E volto  a Dio  : Gran  Dio^,  tua  gente  amica 
Tu  4”nque,  oimè,  dicefti , a gir  condanni 
Sotto  il  giogo  deir  A'fia  a te  nemica  ? 

Deh  fa,  che  il  Trace  pera,  e fra  militarmi 
Di  lui  fi  parli,  e di  fua  (Irage  antica. 

• fJe  il  tuo  pregar  diè  calma  a’ noftri  affanni , 
La  fconfitta  fiil  Savo  Alia  lo  dica. 

Fumano  ancor,  vanno  di  fangue  ancora 
< Tinte  quell’onde,  ove  non  venne  meno 
Il  cavalier,  che  Italia  tutta  onora  CO: 

Ei  del  valor  de’ voti  tuoi  ripieno 

Salvò  la  nave  ancor  sbattuta  f e ‘ognora  , 

„ Già  quattro  lullri , alle  procelle  in.  fcno  . 


Già 


fO  irHoteen  cd  altre  Fi^bbriche  antiche  riaorate  da 
Cìemente..  - j 

(i)  Il  principe  Eugenio  di  Savoja  gfenerale  dell’ efer- 
efto  crllliano.  11  verfo  ^ toho  dalla  Canzone  XI,  del 
Petrarca  . . - - ^ 


DI  SONETTI» 
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A' quattro  luftri  alle  procelle  in  feno, 
VJf  Sicnor , tu  regni , e si  l’ oprar  ti  piace  , 
Che  alle  tante  opre  tue  fembra , ohealnteno 
Ne  regnarti  altrettanti,  e in  lieta  pace. 
Per  te  fui  gran  Tarpep  di  onor  già  pieno 
La  trionfante  inclita  Ronia  or  giace  ; 

Ed  è ne’  giorni  tuoi  grande , non  meno 
Di  quando  pofe  il  piè  fui  collo  al  Trace . 
Siede  T augurta  donna , e par  che  dica  : 

“Vinfi  Numidia  e Dacia  ; ecco  i tiranni. 
Ecco  i trofei  di  mia  virtude  antica. 

Or  più  bella  riforgo  incontro  agli  anni  •' 

Per  te,  che  pien  d’ogn’opra  al  cielo  amica 
,,  Sul  fanto  abete  a prò  di  noi  t’affanni, 

„ QUL  fanto  abete  a prò  di  noi  t’ affanni , 

O Oliando  forte  full’ onde,  c quando  pio  : 
Onde  aliar  ti  vedenmnq  in  bianchi  panni , 

. . E nuovi  incenff  e nuovi  altari  a Dio . 
Vfeia  dal  tempio,  e dei  partati  affanni,  - 
Òuiun  dicea,  la  ria  rtagion  fìnio; 

Che  pronti  avremo  a riparar  i danni 
Andrea  Felice  e Caterina  e Pio 
Querto  fol  ti  mancava  eccelfo  vanto 

D’aggiung^er  ftelle  al  cielo,  il  cui  baleno 
Splender  doveffe  a pro  di  noi  cotanto. 

A prò  di  noi,  che  circondati  appieno 

Siam  di  fcogli  e procelle  in  mar  di  pianto, 

. Già  quattro  liirtri,  e fenza  un  dì  fereno.. 


*11 1»  »i>^i 


■Ifci  Oi 


Già 


CO  Andrea  Avellino,  Felice  da  Cantaltcio,  'Catcri. 
na  da  Solofoa , e Fio  V»  canenisaatì  da  CUmenttoel 

»7i»,  - . - - ; _ 


/ 


C'nOgl 


. CÓR  O'NE 


,j  f^ìPi  quattro  lu^ri , e fenza  un  dì  f&reno 
Vj"  Eran  le  nubi  al  Campido]|lio  intorno  ; 
Pur  fi  godea  full’ alto  un  chiaro  e ameno  , 
Non  men  che  full’ Olimpo  , amabii  giorno  . 
Men  vo  lalfufo , e di  ftupor  ripieno. 

Delle  bell’ arti  ammiro  il  colle  adorno  Ci!)  ; 
E in  marmi  e in  tele^  i prifehi  eroi  non  meno 
Che  l’alte  moli  a rivedere  io  torno. 
Scolpite  e dipingete,  io  dHÌTi  allora, 

Il  fanto  eroe,  che  voi  dell’ozio  ai  danni 
Tolfe  , o bell’ arti,  e più  v’ efalta  ognora. 
Suoi  fatti  egregi,  e in  mezzo  a tanti  affanni. 
Far  molti  e grandi  ,.e  non  men  grandi  ancora 
,j  Altri  ne  veggio  in  fulle  vie  degli  anni , 

V • 


5,  A-Lfrì  he  veggio  in  fulle  vie  degli  àfint. 
Giunti  d’Italia  a minacciar  le  portc-, 
Nuovi  di  là  dall’ alpi  acerbi  affanni  ,' 

Per  cui  vien  meno  il  feffo  imbelle  e il  forte  . 


Duro  veder  ^ come  crudel  s?  affanni  t 

Dc’fuoi  trionfi  a migliorar  la  forte  , • - 
E lUnni  aggiunga  agl’infiniti  danni 
Di  tua  gran  falce  ineforabil  morte.-. 

Ma  tu.  fignor,  perchè  ritorni  ornai 
- Snll’affiitta  cittade  il  eie!  fereno , 

Da  tempio  in  tempio  intercelìbr  ti  fai . 

Regnarti  a noi  fempre  d’ amor  ripieno , • . 

£ il  regno  ancor  per  novi  lurtri  avrai  : 
Deh  fian -più  lieti , ed  altrettanti  almeno. 


») 


Deh 


fO  L’  Accademia  del  difegno  riaperta  in  una  delle 
fale  del  Campidoglio  , dove  ogni  anno  fi  danno  prett)] 
alla  pittiir.'i  fcu!tura  ed  architettura . • 


„ T^EH  fian  più  lieti  * ed  altrettanti  almeno 
JL/  I liillri  tuoi,  delle  paflfate  doglie  C feno 
Partiam  , qual  iiiolc  il  buon  nocchierche  In 
Ritorni  falvo  alla  diletta  moglie . 

Nel  gran  tempio  colà  veggo  un  f>aleno. 

Che  di  noftre  feiagure  il  nembo  fciogliei 
Ond'  io  men  vo  tutto  di  gioia  pieno  , 

Che  ui,  fignor,  tu  n’aprirai  le. foglie. 

Per  te  si  caro  al  ciclo  e a’ figli  tuoi, 

Veftirà  di  perdono  il  Tebro  altero  ^ 

E di  letizia  i fette  colli  fuoi . 

E allor  vedrai , no  non  m’ inganna  il  vero  , 
Qual  facefie  alta  ingiuria  al  cielo  e a noi 
,,  Qiiel  tuo  negar  te  fteflTo  al  fommo  impeto. 


V£S-<?> 
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,, /^Uel  tuo’  negar  te  ftelTo  al  fommo  impero , 
,,  \^Q.uel  pianto  illuftre  , oh  quanto  dir  volea  ! 
La  nave  , oh  dio  , la  nave , oimè  , di  Piero 
,,  Solcar  fra  fcogli , oh  quanto  mar  dovea  ! 
Dell’immorial  rifiuto  il  gran  penfiero 
,,  Le  fperanze  del  porto  a noi  togliea  r 
,,  Tra’ fuoi  gran  figli  altro  miglior  nocchiero 
„ No  che  il  Tebrò  di  te  no  non  avea . 

Ti  mnffe  alfin  pietà  de’nofiri  danni: 

,,  Già  quattro  luftri  alle  procelle  in  feno 


.55 


Sul  fanto  abete  a prò  di  noi  t’affanni: 
Già  quattro  luftri , e lenza  un  di  fereno  : 

„ Altri  ne  veggio  in  filile  vie,  degli  anni  ; 
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Deh  fian  più  lieti,  ed  altrettanti  almeno. 


■ 
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SONETTI 

/'  coii  LEGGI  PARTICOLARI  ' 

f > 

DI  METRO  DI  LETTERX  O Di  RIME.  * 

/ V . C E NT  O^N  lE  ' ' 

% •• 

» _ ^ ■ m ■ 

DI  GiACOPO  Sannazaro . 

L*Alma>mIa  fiamma  ottra  le  belle  bella 
NeU’età.fua  più  verde  e più  fiorita 
E',  per  quel  ch’io  ne  fperi , al  cielfalita'^ 
’ Tutta  accefa  de’ raggi  di  Tua  fiella  . 

A Dio  diletta  obbediente  ancella  ^ l : 
’Nanzi  tempo  chiamata  aril’ altra  vita, 

Poi  da  quella  miferia  fei  partita 
Ver  me  ti  moftra  in  atto  od  in  favella  : 
Deh  porgi  mano  all’affannato  ingegno 
Gridando  : fia  fu  mifero  , che  fai  ? 

O ufato  di  mia  vita  alto  follegno . 

£ non  tardar , eh’  egli  è ben  tempo  ornai , 

1^'' Tanto  più  quanto  fon  men  verde  legno,' 

• Di  poner  fine  agl’ infiniti  guai.  > 


Al/. 


* L’ idèa  di  dare 'efcaipio  di  ogni  componimento, 
fa  che  fi  pongano  le  feguenti  maniere  di  Sonetrare . « 
Per  altro  fono  gran  parte  da  fuggire  , come  sforzi  fcioc* 
chi  di  talento  poco  giudiziofo  . 

S.  I. 'Nella  morte  di  Carmolina  Booifacia  gentildon* 
ni  Napoletana  . 

\,verfì  fono  tutti  del  Petiarca. 


Digi  -.vi  i'.y  Coogle 


Mericentone . 

DI  BIAGIO  SCHIAVO. 


D’  Adria  l’ invitta  delira  e ’l  brando  e i rai 
Del  fero  Marte  e l’imprcfe  alte  ch’ia 
Sì  poco  onoro,  ed  onorar  delio; 

,,  Mail  dirfentoe’Ipenfier  vinto  d’alTai  (i)  ; 
Ben  dir  potrelti . o tu  cigno  , che  fai 

Sul  Tebro  all’ ombre  Enea  torre  e all’obblio , 
E quel  potria  con  maggior  trómba  inChi» 
,,  Che  le  mufe  lattar^ più  ch’altro  mai  CO* 
E potria  ’l  manco  braccio , in  cui  riluce 
Sua  giufta  lance,  a noi  moftrar  colui, 

„ Che  in  quella  fchiera  andò  più  prelTo' al  fegn» 
Ma  in  lei  quel  facro  e preziofo  pegno , CO): 
Che  ha  pollo  il  ciel , fol  fora  opra  dami, 
,,  Che  fu  fommo  cantor  del  fommo  duce  CO  • 

Paracii's. 

DI  GIROLAMO  MALIPIERO. 

Quando ‘fra  1’ altre  donne  ad  ora  ad  ora 
Contemplo,  il  bel  Sembiante  di  cojìei 
“Del  ciel  regina^  ogn'  altra  men  di  lei 
leggio  e/fer  bella  tanto  m’innamora, 
r benedico  il  loco  e ’l  tempo  e l’ora. 

Che  a quefta  una  f aerai  gli  ^affetti  mieti 
E dico  : Spirto  mio  ringraziar  dei 
Che  folli  a tanto  onor  degnato  allora. 

Da  lei  ti  vien  d[amor  il  buon  penliero  , 

A II  4orfitt  ««  I «r 


Da 


Che  al  ciel  ti  feorge  per  deliro  fentiero , 
Sicch’io  vo  già  della  fperanza  altero. 


Tra. 


' S.  I.  A Domenico  Lazzarini  . In  lode  di  Venezia, 
fi)  Petr.  Son.  m. 

Ò)  Dant.'  Purg.  12.  V.  99. 

ò)  Petr.  Trioni,  della  Fama.  Cap.  3.  ^ . 6, 

(4)  Dant.  Farad.  Can.  is.  V.  72. 

S.  II.  Parodia  del  Son.  XII.  di  Fr.  .Petrarca . Voci 
cambiate  fono  le  ilampate  in  carattere  corfivo . 


Tr.iduz.fone. 

DI  LODOVICO  PATERNO. 

Aure,  o aure,  che ’l  elei  nudo  e fereno 
Cingete  Con  le  piume  innamorate, 

E fra  le  felve  dolce  mormorate  , 

Spargendo  i fonni  alle  frefch’ombre  in  feno  : 
Quefte  ghirlande,  e qiiefto  vafo  pieno 
D’ amomo^e  croco , e quelli  d’ odorate 
viole  ampi  caneflri  a voi  {aerate 
Vi  fparge  Icon  , eh’  al  mezzodì  vien  meno . 
Voi  l’arlura  temprate  ornai,  che  Tonde 

E l’aria  e i campi  d’ogni  intorno  accende , 
E moftra  le  Aie  forze  d’ogni  parte: 

Ei  mentre  a ventilar  le  biade  attende , 

E rocamente  al  fuon  Eco  rifponde , 
Scacciate  voi  le  paglie  a parte  a parte. 

* ’ . 

In  Dialogo  ' 

DI  EUSTACHIO  MANFREDI. 

PErchè  t’ affliggi  e ti  difciogli  in  pianto. 
Infelice  città  , dimmi , o per  cui  ? 

Perduta  ho  la  reai  donna,  che  tanto 
A me  fu  cara,  a cui  si  cara  io  fui. 

Nè  ^ello  almeno  ti  conforta  alquanto 

Ch’ella  è ^u ’n  cielo,  e vede  i pianti  tui? 
Dunque  s’allegri  il  ciclo  : io  no  , che  intanto 
Fo  colle  fpoglie  mie  più  bello  altrui . 

Pur  ella  ancor  non  ti  lafcib  : deh  mira. 

Come  intorno  di  tc,  che  a cor  le  Tei, 

E per  tua  pace  e per  tuo  ben  s’ aggira . 
Quello  è ben  ciò  che  duoimi  ; io  non  fa'prei 
Goder  del  ben  ch’ella  per  rne  fofpira  , 

Nè  trovar  la  mia  pace  altro  che  in  lei . 

* Con 

*S.  I.  Traduzione  dell’  epigramma  di  Andrea  Nava- 
gero  , che  inccmincia.*  jinra  qua  ìevibus  percurritìs 
aera  pennh,  ^ 

S.  I I.  In  morte  di  Anna  I/abcIIa  ducheffa  di  Manto. 

. Interlocutori  fono  il  poeta  c la  cit- 
ta di  Mr.ntp/a . 


Con  Ecot 


i6j 


DI  gigvambatista  amalteo, 

1 or  voce  delle  membra  fcolTa 
V-l  t della  voce  altrui  conforme  imago 
Che  tra  npofte  valli  d’aere  vago 

P^«"'^^odo  nutrimento  e pofla  : 
f lamenti  niofla 

Mi  tai  di  duolo  e di  morte  preiago 
L alma  mi  trae  dagli  occhi  un  triho’  lago. 
Onde  fuggir  vorria  la  carne  e l’ofTa.  ^ 

Se  rKercando  tregua  a’  miei  dolori 

Grido  : (jual  avrà  fin  sì  duro  fcempio  > 

_ PjPo«d;,.e  mi  turbi  e fpaventi - 

E fe  d altri  fofpiri  il  ciel  riempio  / 

E mercè  chieggio  a cosi  lunghi  amori, 
Mort  nftjoni  negli  eftremi  accenti , * 

Di  ciaf  calicò 

DI  PIERACCIO  TEDALDI. 

Qualunque  voi  faper  fare  un  fonefto 
E non  foue  di  ciò  ben  avvifato 
Se  vole  effer  di  quello  ammaeftrato  , 
Apra  gli  orecchi  fuoi  all’  intelletto . 

Aver  voi  quattro  piè  CO  Tefler  diretto, 

E con  due  mute  efler  ordinato 
Ed  in  parti  quattordici  appuntato, 

TT  corretto --  ’ 

Undici  filbe  CO  vole  ciafcun  puntò\ 

E le  rime  perfette  vole  avere 
E con  gentil  vocaboli  congiunto  . 

Dir  bene  alla  propella  fuo  dovere 

E - Te  rhi  rtirp  /4’ 


/c  fh*  dice  farà  d’amor  punto 
Dirà  più  efficace  il  fuo  parere. 
Rime  Onefle  Tom.  I.  JVI 


Con 


S.  II.  Leggi  del  Sonetto . 

.C»)  SUèe  -filiale  fincopc  da  non  imitarli  , 
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iCon 

D’  ALESSIO  DONATI* 

V"s"Ò'p' ’■ 

??ÌndrDttX‘fccolarlpoS..  . ' 

rfér?rt*i”ffip“«hi^  CO.  • 

iT.nitc  a pianger  la  fonima  virtute, 

E giiartlate  alle  m.e  gran  teruce, 

|ffft°SFr”pùmo  il  mio  cor  traliffe. 

ma*da*"iwn  imiiarri  Icaaa  ?*^*'Vjonic  fono  ibolti#- 
Miraeoi  J ? S“e%«X  . Di  «no  il  fenùnien. 
mi  defUv  e peggio  nel  vcrfo.* 

jo  v’  fc  n\oUo  inviluppato  , e 

Peàfando  proprìetate . ' ' 

ehi  (a  eh-  e'  non  fi  <!<«»  leggere  i pm/enK»  J« 

.pictati  • t , . 


<Cn« 
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ton  deftnettz.e  'Sdrucciole. 
DI  FAZIO  DEGLI  UBERTI . 


X6y 


IO  fon  la  magra  lupa  d’avarizia. 

Di  cui  mai  1’  appetito  non  è fazio  • 

Ma,  quanto  più  di  vita  ho  lungo’ fpazio . • 
Piu  moltiplica  in  me  quella  triltizia.  * 
Jo  VIVO  con  fofpetto  e con  malizia 

fo,  nè  Dio  ringrazio; 

Deh  odi  s’io  mi  vendo  e s’io  mi  Grazio. 
■NT  drfame , e dell’oro  ho  dovizia  . 

cerco  memoria. 

Nè  credo  fia  diletto  nè  più  vivere 
, . Che  Timborfar  fare  ragion  o fcrivere. 

L iiUcrmo  è monimento  df  mia  ftoria  CO - 
E quello  e quello  bene  in  cui  m’annidolo  , 
li  horin  pregio,  e Dio  tengo  per  idolo. 

Con  definente  mute  ' 

Di  ANTONIO  COLLOREfr. 

T JN  rubello  penfier  mi  diffe  al  core: 

^ Oiipllo  che  pende  in  croce  Iddio  non  è ; 

Che  a tanto  non  s’umilia  il  re  dei  re , ' 

- E delle  cofe  eterne  il  gran  motore . 

Ma  Io  riprefe  un  altro , e dille  ; amore 
Abbaisò  i l mio  fi  gnor  per  fino  a me  - 
Amor  qui  lo  condufiè  , e amor  gli  diè 
Sovra  tronco  si  duro  afpro  dolore. 

Poteva,  è ver , col  fol  voler  fovra  no 
•Scioglicr'le  mie  catene,  e darmi  vita, 

Ld  a perigli  miei  llender  la  mano; 

Ma  1 eterna  Capienza  alta  infinita 

Volle,  per  aniar  più,  del  core  umano 
Sanar  col  divin  faiigue  la  ferita. 

■ M 1 Re- 

CO  vronunziiindo  troncali  I’  ultin^a  lillaba  della  vo- 
fn  r?/  io  gli  aStidii  nelle  voci 

..  c.  '»  T'- 

Etco  Cin  da  Pijloja  Guitton  d'  Àrezro  \ 

è ’>  I' '‘‘topico  ( fe  la  lezione  non 
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Repetito, 

DI  GIROLAMO  MALIPIERO. 


QUand’io  fon  tutto  volto  . in  quella  parte. 
Ove  il  bel  fole  di  giuftiiia  Ince , 

Che"  non  fa  ?ve  ’vXe. 

Ma  tu  - fignor , eh’  ai  colpi  della  morte 

Forti  cortante  per  lo  gran  defiq  ^ ^ , 

rh’  pra  a falvarci  quanto  in  Dio  efitr  fo.c . 
Fa  che  noi  frano  in  n?e  mai  fpente  .e  morte 
^ le  filnme  del  tuo  amor,  com’  »’  defio. 
Scicche  le  voglie  amando  non  fian  fole . 

' Continuo 

DI  GIACOPO  MARMITTA.  . 

^ ‘p=fn«Vi«r.più  in  S-n;ho  air«np^ 

Che  morto  tiemmi  m si  dolente  vita  • 
Vr\riA  è oh’ io  rtelTO  rompa  di  mia  vita 
^ Lo  ftame,  c togUa  con  inganno  a tuorte 
La  otoriaVch’Illa  fper^  con  dar  m.orte  , 
A^mCc’ho  in  odio  U Lume  della. viu. 

So  ben  cho  cola  lieve  fia  la  morte 

A SÌ  cran  mal,  pem  le  già  la  • 

. Vivernon  feppi , or  feprò  4ta 

Cosi  difle'il  buon  Tofeo  ® , ila  mòrte 
* Torto  ne  gì  f cangiando  m cliiara  mor 

La  faa  infelice  e tenebrofa  vita  » . 


s I.  ^ Olia  parodia  del  S.  del  pctrarca. 

111  Filippo  Sttozzi  Fiorentino . Quando  nel  isi  . 
fi  aminàzzò  di  própiia  mano  pns^c  *" 

fimp.'!.  avealo  rinchiufo , come  complice  deila 

^ de|  Duca  Aleffan^^^  fcritto.  'T*  io  » 

\’ivere  t io /apri  morire  , V.  Segni  Stor.  Fmr,  ' 
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DI  BENEDETTO  VARCHI . 

SAnte  beate  altere  fronti  u’tefe 

I lacci  alla  bella  ombra  e gli  ami  e’I  viii^;. 
In  cui  legommi  amor. giunfemi  è ^réfe 
Talché  ognor  più  m’allaccio  in  amo  e’in  vift’o; 
Io  benedico  i’ora  il  giorno  e’I  mefe,  . 
che  fei  là  prova  »1  miracoi  il  rifco. 
Quando  m’ alTalfe  amor  ferimnii  e ’nceffe  , 
Onde  tremo  ancor  tutto  ardo  e_ languido. 
E chi  quanto  fon  dolce  amiche  e cari 
SàpeflTe  il  giogo  le  catene  i'  ceppi , 
eh’  io  porto  Tempre  al  collo  al  core  e a’  piedi , 
Direbbe  ben  ch’io  vidi  inteli  e feppi 

'Quel  dì  y che  fenza  feorta  arme  e ripari 
Foco  nulla  curai  faettc  e fpiedi . , r * 

Reirogr.tda  ' ' ‘ 

DI  LUIGI  GROTO. 

Fortézza  e fenno  amor  dona  non  tòlge  Ct^’ 
Giòva  non  noce , al  ben- non  al  mal  chiama  ’ 
Tròva  non  perde  onor  coftumi  fàma  ’ 
Bellézza  e caftità,  lega  non'fciblge.  ‘ ^ 
Dolcézza  non  adanno  1’  uom  ne  còlge , 

Nòva  perfida  amor  rompe  JK>n  tràmà. 
Pròva  non  crucia  il  duol  , odia  rmi  ima 
Prézza  non  'cherne,  in  buon  non  iq  rio  vòlge'. 
Vita  non  morte  dà,  gioia  non  péna, 

Sòrte  buona  non  ria . frutto  non  dànno  , 
Invita  al  ciel  non  all’ inforno  ména..  ^ 
Accòrte  non  cieche  or  Palme  fi  fànno.. 

Aita  non  offende,  arma  non  fvéna, 

Fòrte  non  molle  Amor,  Dio  non  tiranno . 

M 3 Cft» 

S.  n.  Queflo  , ficcQme  il  precedente  ed  i fe?uenti 
Soactti , fono  maniere  parte  antiche  e di  fu  fate , parte 
capricciofe  .e  Arane,  porte  da  noi  , non  perchè  le  ri, 
putiamo  degne  i’ imitazione , ma  per  fbddisfare  alla 
cario<ità,degli  _Audiofi,  e per  fervire  quanto  fi  poffa  il 
più  alia  compitezza  della  raccolta  , - • . 

fi)  Tolge  V.  4.  fciolge  v.  s.  tolge  in  vece  di  -ei^lic 
traipoftziciae  di  lettere  liccoaiofa  d da 
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Con  due  ordini  di  rime - 
DI  LEOPOLDO  D’  AUSTRIA. 

NAfcc  oer  fua  bontà  V alto  motóre  . ' ' 

m ‘ "’'S“ 

Coarto  d’un^ottìl  povero  vélo 
TMon  ritrova  pietà 
Pov^o  nudo  ftà:  maggior  ftUpbre  , 

Sta  tra’ giumenti  umìl  un  Re  del  «lèlo» 

Id  in  atto  fervi!  defia  col  tèlo 
Della  fua  umanità  terirci  il  còre . 

Solò  per  noftro  amòr  nafcer  abiètto.. 

“Sa' d'i'f  S Cb“d^aTo?.  . 

Se  poteva  tar  più  1 immenfo  Dio. 

Con  quMtra  ordini  dt  urne. 

DI  LUIGI  GROTO.-  ^ 

Un  tempo  tèmo  e ardifco , ed  ® 

oJJàndo  airafpèttod-el  mio  araÒr  mi  férmo  . 
’E^ftàndo  al  fuo  corpétto-  allòr  poi  fermo. 

Godo  gèmoTanguìfco  guàrdo  e ^àcuo 

Al  2ièl  m’accèndo'  e al  gran  fòro  mi  st^cm, 
^Kàfco  e mi  fcòrgo  morto  ,,  sàno  e inftrmo  , 
r-ifto  e risórgo  e mi  do  in  màno  e (Schérmo ,, 
Al  “éì  àfSdo’  e io  urna-  Ibeo  giàccro  . 

Con 


A 


:»»  . *» 


S.  II.  EgH  'i  pure  , dice  il  Crefcìmbeni  > >1  folenue 
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0on  ordine  flrano  di  rime. 


DI  CINQ  DA  PISTOJA . 

L’Anima  mia  vilmente  è sbigottita 

Della  battaglia,  che  la  fente  al  core; 

’ Che  , fe  pur  s’  avvicina  un  poco  aiitore 
Più  preflb  a lei  che  non  foglia  , 'ella  more 
Sta  come  quella,  che  non  ha  valore  , 
eh’ è per  temenza  dello  cor  partita; 

E chi  vedelTe  com’ella  n’ è ^ita  , 

Diria  per  certo:  quella  non  ha  vita. 

Per  gli  occhi  venne  la  battaglia  pria  , 

Che  ruppe  ogni  valore  immantinente  ; 
Sicché  dal  colpo  fu’flrutta  la  mente. 
Qualunque  è quel,  che  più  allegrezza  fente ^ 
S’ei  vedelTe  il  mio  fpinto  gir  via. 

Si  grande  è la  pjetà  che  piangerla  ^ 

Jncatfnatd 

DI  GABRIELLO  FIAMMA  ^ ' 

Al  vivo  sòie  a quei  celelli  ardóri  , 

Ch’ardono  i còriancorchè  fian  di  ghiàccio,, 
Talor  mi  sfàccio  , ed  efeo  tutto  fòri 
Di  quelli  orróri  e del  mondano  inipàccio . 
E,  s’ho  paròle  allor  d’alti  fplendòri 

Contro  gli  amòri  accefe,  io  non  le  fàccio  , 
Ma’l  divin  bràccio,  a cui  tutti  gli  oilòri  , 
Voi  miei  fignòri . por  dovete  in  bràccio . 
Che  fe  raffétto  pio  da  lui  m’^impètra 

Q^iiel  dir,  che  fpètra  1* indurata  vòglia, 

E non  la’fpòglia  fol  , ma  il  cor  penetra  ; 
Tal  del  perfètto  amor  oggi  fi  fvòglia, 

Che  con  gran  dòglia  dal  fuo  cor  la  pietra. 
Ch’or  sì  l’impètra,  avverrà  al  fin  ch’ei  tòglia. 

M 4 Con 


S.  1-..I5Ì  qaeflo  Sonetto  havvene  varie  lezioni.  la 
fcRuendo  ora  quella  del  Triflìno  , ora  quella  del'Cre- 
fciiDheav  ed  ora  quella  del  Seghezzi  ho  procurato  di 
ridurlo  a perfetta  lezióne  . ” 

S.  ,11.  Predicando  in  Napoli  , e lichieUo  eflfeado  ,?co,. 
sue  acquiilata  aVeiTe  tanta  efiìcacia  di  parlare  ^ 


Lo 


lyi 

Co»  lettere  che  fi  compongono. 

DI  GIROLAMO  MALIPIERO. 

QUand’ia  movo  1 forpirì'a  chiamar  voi. 
Vergine,  il  nome,  che  T eterno  Amore ' 
"Vi  diè , MAgnifteandp  fa  ufcir  fuore 
Il  fuon  de’ primi  dolci  accenti  fnoi. 
flato  Ricco  voftro  incontro  poi , _ 

Che  raddoppia  all’  imprcfa  il  mio  valore  ; 
Ma  il  fin  A ! grida , come  tarla  onore 
’ Prefumono  gl’  inetti  (enfi  tuoi . 

E pur  MAgnificar  m’ invita  e inlegna 

La  voce  flefla,  e fa  che  ognqr  vi  chiami  ; 

O d’ogni  Riverenza  cd  onor  degna  . ^ .. 

E fo  che  il  vofiro  cor  non  fi  duaegna , 

Che  fenza  aver  di  lauro  i verdi  rami. 
Lingua  mortai  in  voftra  laucte  vegna. 

■ JTcroJiico 

DI  RAIMONDO  MONTECUCCOLI . 

> A Rmar  di  forza  e di  virtute  il  petto , , 
r L’  ingegno  aver  divm  forte  la  mano-. 
Giovar  a tutti  a tutti  effer  umano 
O Reftò  folo  a t€  fol  dal  ciclo  eletto. 

,Sa1  fol  mirar  il  tuo  regale  afpétto 
5 Ne  moflri  ben  d’efltr  eroe  fovrano: 

^ Le  Mute  e Marte  accordi  in  modo  urano,. 
r*  E poeta  ed  eroe  tu  fei  perfetto . 
fornai  lafcia  il  cantar  d’  altrui  ri  vanto - 
S Prendi  la  lira  , e giacché  a te  foj  lice  , 
O Ora  nelle  tue  glorie  impiega  il  cant<^, 
^La  forte  di  chi  te  fe’  piu /elice  , 

2 Duce  da  Marte  e Palla  amato  tanto? 

? Onde  del  fccol  fei  cigno  e fenico. 

irr 


S.  I.  Rifatto  fopra  quel  del  Petrarca  : fuaniCioMUO- 
S.  II.  A Leopoldo  Guglielmo  Arcidua  d’  Auttria. 


Bifiiccio . 

DI  LUIGI  GROTO. 

MI  sferza  e sforza  ognor  lo  amaro  amore , 

A fervire  a lervare  a infida  fede:  , ^ 

Miei  danni  donna  crùda'  non  mi  crede*. 

Mi  fere  fura  e di  cure  empie  il  core. 

Lima  chi  l’ama  ; chi  la  mira  more  : 

Voi  ch’olire  agli  altri  vada  chi  non  vede - 
Per  merlo  a morte;  e con  fiioi  chiodi  chiecfe 
Darla  a me , eh’ ella  amò  ,qualfiera  un  fiore, 
li  duro  e diro  arciero  or  m’ angc  or  m’unge  ; 
Mi  rode  e ride  , leva  e pone  in  pena  , 

Lo  interno  intorno  mangia  , e ’l  (angue  muti- 
Per  fratte  in  fretta  a mano  egli  mi  mena,  C ge  : ' 
E forma  ferma  il  cor  mio  pingeepiinge  , 
Pure  io  non  pero, e all’uoo  e all’altro  ho  Iena* 

Letterato 

del  medesimo. 

Donna  da  Dio  difeefa  don  divino, 

Deidamia , donde  duol  dolce  deriva  , 
Debboti  donna  dir  , debbo  dir  diva 
Dotta*difcreta  degna  di  domino  ? 

Datane  da  deftriflimo  deliino,  i 

De/latrice  del  dì  dove  dormiva; 

Delle  doti  donateci  deferiva 
Demoflene,  dipingati  Delfino. 

Difiruggemi  dolcimmo  defio 

Di  divolgarti  : ditperol 'dipoi  , ' 

Diflfìdato  dal  dur  depreflb  dire. 

Dunque  , dacché  dicevo!  detti  pio 
Dinegomrai  , difcolpami:  dipoi 
Dimòlbra  di  degnarti  del  defire,  ■ 

M 5 C gii. 


S.  I.  L'  autore  delle  oifervaziocii  intorno  le  rime  ,lel 
Greto  deir  ediz.  Ven.^isyx  dice:  antftrtbè  ti  fuSt  ra- 
gione di  non  metterlo  ^ pur  Jì- è raiffo  per  la  novità  e»- 
priceiofa  . 

S.  II.  Per  Deidamia ....  gentildonna  Veneziana, 
la  quale  ordinò  ai  poeta  che  gli  componete  un  S.  eoa 
voci  tutte  dalla  lettera  D.  principianti . 
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Caudata  ^ 

i 

- DI  VANNI  FUCCr  ^ 


PER  me  non'^luca  mal  nè  fol  nè  kna  ; 

Nè  la  terra  per  me  mai  renda  frutto  : 

E l’aria  e Tacqua  e’I  foco  nel  poitutto  CO 
Mi  fieno . incontro  e anco  la  fortuna 
Ogni  pianeta  e fielia  a una  a una 
® M^offenda  e faccia  ogni  mio  ftnfo  brutto  : 
Più  ch’io  mi  fia  non  poffo  elTer  diftrutto  » 
Nè  fentir  pena  , più  cK  io  » alcuna .. 
Io  mi  vo’  viver  come  un  uom  felvaggio 
Ifcalzo  e nudo , e ’n  felva  dimorare  ; 

E facciami  chi  vuoi  onta  ea  oltraggio. 
Peggio  ch’io  m’abbia  non  mr  può  incontrare , 
^è  rallegrar' mi  può.aprde  o maggio^ 

E non  è cofa  che  mi  polTa  aitare; 

Poiché  ho  perduto  il  ben,  eh  io  potea avere. 
Per  poco  fenno,  e non  per  mio  volere.. 


fi)  Il  Bembo  próC  lib.  j.  T piìt  antichi  at 

Boflutto  1 forfè  volendo  dire  al  poflìbile  tutto  . F. 

^ano  pag.  4J.  In  vita  beata  ftteftomale  ai  poflntto  no» 
Jl  troverà . Voce  da  fuggirli  ora  . • • , . 


/ . ■ 


\ 
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Rtnterz^to. 

' DI  DANTE  alighieri! 

Quando  il  confìglio  degli  augei  fi  tenne. 
Di  niciftà  (O  convenne  , 

'Che  ciafcun  comparine  a tal  novella, 

E la  cornacchia  maliziofa  e fella 
Pensò  mutar’gònnella, 

E da  molti  altri  augej  accattò  penne* 

Ed  adornoffi  e nel  conliglio  venne  ^ 

Ma  poco  fi  foftenne  , . , 

Perchè  pareva  fopra  gli  altri  bella. 

Alcun  domandò  l’altro^:  chi  è quella? 
Sicché  'finalmente  ella 
Fu  conofciuta.  Or  odi  che  n’avvenne. 
Che  tutti  gli  altri  augei  le  fur  d’intorno. 
Sicché  fenza  foggiorno_ 

La' pelar  sì,  ch’ella  rimafe  ignuda* 

E 1’ un  dicea;  or  vedi  bella  druda! 

Dkea  l’altro:  ella  muda 'CO: 

E così  la  lafciaro  in  grande  fcorno. 
Similemente  addivien  tutto  giorno 
D’ uom  che  fi  fa  adorno 
. Di  fama  o di  virtù  eh’  altrui  difehiuda  : 
Che  rpefle  volte  fuda  ' * * 

Dell’  altrui  caldo  , tal  che  poi  agghiaccia  : 
Dunque  beato  chi  per  fe  proaaccia . 


La  cornacchia  d’  Ef  opo. 

0)  Kiciil.)  fincope  d i neetffità  da  lafciarfì  at;ti  antf- 
chi.  II  Davanzati  lez  . delle  monete  ; Rema  battè  l' 
affé  à'  un'  oncia  ; ma  ciò  fece  in  quella  niciffà  . 

(O  Mudare  propriamente  fveftirfi  delle  vecchie  piu- 
me , rimettendo  le  nu  ove  . 11  Boccaccio  net  Corhacciot 
Breeeuta  , quali  fono  gli  augelli  tic  mudano  . 


M 6 
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Intercalare-' 

ni  GIUSEPPE  GENNARI  » 

TAnto  dilètto  il  fen  m’inonda  or  ch’io. 
Sparlo  d’obblìo  ORoi  terreno  qbbiètto. 
Purgato  e nètto  i miei  fòfpiri  invio 
A te,  mio  Dìo,  che  non  cape  m petto 

' Tanto  dilètto* * 

Quel  folle  affètto  e quell’ infan  desio 
Dal  cor  fuggìo , oy’ egli  avea  ricètto: 
Legato  e nrètto  piìl  non  tiemmi  ^ no 
Tiranno  mìo , e piiì  non  m « difdetto 

’ Tanto  dilètto* 

© voi  che  ainàte  si  caduca  e fràle 
Beltà  mortàle , che  fi  pa^® 

Del  vofiro  piànto  ,»  altra  beltà_  cercate', 

' O VOI  che  amate. 

Dalle  creàte  cole  ergete  l’àle 

A Ini,  che  tàle  alto  diletto  e tanto 
Pu6  darvi,  quànto  invan  cercando  andate, 
’ O voi  che  amate. 


A Dio  . dueflo  S.  al  proprio  Autore  ftmbra  «0*1 
poco,  da  non  doverlf  far.  onore;  perciò  ha  d fap. 
provata  U prima  ftampa  . Pure  fccomc  a tutti  r1i  al- 

• fri  pare  alTai  gentile,  c felice  , fi  riproduce 
conda  volta  , con  rincrcicimento  di  non 
pubblico  altre  compoCaioni  di  lui , che  no»»  tono  mas 
potute  impetrate  dalU  Aia  modeflia . 


Vjf. 

SONETTI 

satirici, 

DI  PASSERA  DELLA  GHERMINELLA  . 

TU  non  ftr  Ettór  fif»IiuoI  del  re  Priano'CO V 
Che  già  fece  de’ Greci  si  gran  taglia;. 

Nè  Scipion  non  fe’il  grande  Africano; 

Nè  Celar,. che  Pompeo  vinfe  in  Teilaglra  : 
Nè  della  Tavola  (ji)  non  fe  T buon  Trillano  (3> 
Il  miglior  cavalier  di  Cornovaglia; 

Nè  Almontè  C4)  non  fe”l  nobil  pagano-. 
Che  morì  in  Alpramónte  alla  battaglia  j 
Già  di  prodezza  non  fe’^il  vecchio  Alardo  CO  » 
Nè  tI  conte  Guido  (js)  , q^iiel  da  Monte  feltro. 
Nè  UgiiccionC7;)da  Faggiuola  o-MainardoCi>> 

’ Non 


Contro  un  cortigiMO  di  CaSru^ia  Caflf-acani  ^Signor 
di  Lucca  . ^ 

(i>  Friatro'  Ae  di  Troia  . Il  trafportgr  1 accento  , r 
cangiar  una  in  un’  altra  lettera  , i cofa  frequente  ne- 
gli anticiii . 11  Petrarca  d ffe  pietà  in  luogo  di  piitif 
( catta.  »r.  ) e comunemente  dicefi  fpene  la  lungo  di 
fpeme  r f'ccome  i tofeani-r  amdiano  per  vedia- 
mo andiamo  ec.  Frane.  Barberina  i ’ 

Ha  cìft^ae  corde  in  maaa  * ' 

Che  legate  vediano . ^ " 

(O  Tavola  foaintendi  rotonda,  cioè  compagnie  dica- 
vaìicrr  d*^  onore. 

(ì)  Trinano  nipote  dtl  Re  Marco' di  Cernonia  , it 
primo  de’  cavalieri  erranti  del  Re  Artù  ••  ■ J 

(4)  AiiBonte  paladino  padre  di  DardineJlo  uccifo  da 
Rinaida ..  , . ^ 

fj)  Alatdò  di  Valleri  cavalier  Francefe  , il  quale  co- 
mant  ò le  genti  di  Carlo  I.  Re  di  Napoli  nella  batta- 
gli» contro  Cnrr.idino  l’  anno,  l^«».  .... 

(6)  C nido  da  Montefclrto  capitano  de  Ghibellini  di 
Rom tigna  ruppe  in  battaglia  i Hologi^H  l’  an.  iirj. 
l»Cr)  Uguccione  eclU  Faggiuola  natTvo  di  Malatreba*- 
ra,  nemico- dei  Comune  di  Firenze  , vinfe  piò.  batta- 
glie dopo  il  uoo. 

(s)  Maìnardo  da  <>ufìnana  degli  Ubaldini  fu  Capo  de. 
Guelfi  di  Tofeana  T anno 
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Non  vai  la  vita  tua  un  groffo  di  peltro  : 

Alle  Euagnel , che  tu  le’ più  codardo. 

Che  non  è un  coniglio  appetto  un  veltro  r 
Perl)  non  mi  dir  mal  del  mio  Guiduccio  i 
Cile  peggior  di  te  mai  ebbe  Caftruccio.. 

DI  GUIDO  BONICHI . 

IL  calzolaio  fa  il  fuo  figliuol  barbiere  , 

Così  il  barbief  fa  il  figliuol  calzolaio  ^ 

E’I  mercatante  fa  il  hgliùol  notaio , 

Così  il  notaio  fa  il  figliuol  drappiere . 

Mal  contento  è ciafcun  di  fuo  meitiere  j 

Ciafcun  guadagnar  pargU  col  cucchiaio. 
L’altro  gli  par  che  faccia  con  lo  Itajo. 
Non  ha  l’uom  fempre  tutto  qualche  cherc  ^ 
Null’uomo  al  mondo  n puh  contentare: 

Chi  llar  può  ferino  nel  luogo  fallace  : 
Ovver  ficuro  in  tempeftofo  mare  ? 

Affai  fa  l’uomo,  fe  ben  porta  in  pace 
L’avverfità  che  gli  convien  paffare , 

Mentre  che  Ila  in  queft^rdente  fornace  « 

T>I  ANTONIO  PUCCI: 

Loda  e ringrazia  Dio  principalmente , 

Difendi  il  ben  comune  a tuo  potere  j 
E coi  compagni  tuoi  fia  d’un  volere, 

E fervi  chi  nòmanda  giuftamente.  < 

Dal  difervir  ti  guarda  grandemente  , 

E fe  prometti  voglilo  attenere  ; 

Sia  temperato  al  mangiare  ed  al  I>ere, 
Parla  di  rado  e fempre  oneffaménte, 
Q,uando  propofto  fei,  fe  vuoli  onore. 

Non  metter  cofa  illecita  a parato. 

Chi  men  fa  dir  fa  tuo  rifponditore , 

' E di 


(i)  Queflo  Guiduccio  forre  è Guido  della  Roccapoc; 
ta  antico , cavaliere  aitiiciflimo  di  Arrigo  figliuol  di 
Caflruccio , del  quale  il  Crcfcimbcni  reca  un  Sonetto 
di  tifpofta  al  fuddetto  Arrigo . 

S.  Il:  Ad  uno  amico  creato  de  Priori  di  nrenzet 
come  lì  deggia  portare  in  cotello  magillrato  . Quello  e 
S.  fulP  idea  della  fatira  precettiva,  U quale  , pi  ulto- 
^0  il  vizio  che  il  viziofo  rìprcndetu)*  infegua  il  dovete.. 
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E di  quel  del  comun.  non<  far  convito^ 

Mè  amiftà  ti  vinca  nè  timore, 

Ser  Poltra  fia.  da  te  femore  sbandito  : 

E non  na  tanto  arditoci- 
Che  tu  reveli  altrui  quel  eh’  è credenza,, 
La  fava,  vendi  Tempre  a cofeienza. 

DI  MATTEO  FRANCO» 

ECco-  fer  Catanzano  r cr  triema  terra  fi)  : 
Ben  mi  par  che  di  rabbia  feoppia  e bollai 
E ’l  Franco  (e  ne  ride , e non  u crolla  ^ 
Anzi  la  lancia  con  gran,  fefla  afferra.  ^ 
Il  veloce  deftrier  fprona  e differra 
Per  venirtene  a dare  una  fatoìla  : 

Afpetta  pur,  ch’’or  ti  lego  alla  colla: 
Quella  ti  dico  io  ben,  che  farà  guerra» 
Tiralo  fu  , confeffa  , tu  ’l  dirai  C*)- 

O ti  die  Grillo,  i’ dirò . Or  di  predo . 
Ladri  di  zecca  Jfiam,  come  tu  fai . 

Prima  al  battefmo  CjD  meritai  il  capcllro. 
Bando  ebbi  di  rubello,  e poi  tornai. 

Feci  fallire,  il  viver  difoneftor 

Nè  rilievo  nè  redo 
D’ un  abaco  farei , tanto  fon  irido-. 

Ed  hovgià  detto  male  infìn  di  Gridò»  ^ . 


S.  Contro  Luigi  Pulci . 

(i)  Ser  Catanzano  , dovè  per  avventura  tffere  uno- 
fpaccanronte  Fiorentino.  Trovol  nominato  ancora  dal 
Burchiello  . Ter  Catanx,ana  vide  uua  Giajeppo 

con  Ifl  barba  infaponata  . 

(i)  Nota  il  dialogo  ua  giudice  , caraefice  c reo  po- 
llo alla  cGjrda  . 

(ri  Al  cioè  del . ApprelTo  i Tofcanl  antichi  il  fegna. 
calo  del  dativo  , cosi  1’  articolo  ha  mille  forze  . Dan- 
te nel  16.  dell’  fnf. 

Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta,  ' ' 

Cosi  lodar  à cielo  che  diue  il  Davanzali^  , ricevere  <t 
gran  fefla  , Seppellire  a grand*  onore  , thc  dilTe  Gio.  Vil-^ 
lani  , lib,  Ut  cap,  8d;  . - - - 

♦ t 


Dìgitized  by  Google 


SONETTI 


itò 

DI  GASPARO  VISCONTI. 

Fa  largo,  Va  fu  baio.  Bof!  CO  chièquefio? 
Mifericordia  : oimè  ; fpazza  il  paefe . 

Ma  chi  è coftui,  c’ha  tante  furie  accefe 
Nel  volto , a chiunque  il  mira  agro  e tunefio  ? 
Par  che  minacci  fare  un  fecol  mefto  , 

E sbuffa  più  che  un  gran  corfier  Pugliefe  ; 
Sarebbe  ufcito  mai  fuora  il  Dancfe 
Già  della  grotta^  il  mondo  aràfinpreffo. 
Sei  camminaffè  a piede  i’  crederla 

Ghe’l  fuffe  quel  Guiotto,  di  £Ui  narra 
Del  buon  Tiffetto  l’alta  poefia  : 

E ’l  fa  il  terribil  con  la  fcimitarra; 

Ma  non  ha  poi  la  voglia  tanto  ria. 

Come  dimoftra  1’  aria  fua  bizzarra  : 

E per  ben  darti  l’arra. 
Quanto  fi  dee  Ihmar  fuo  turbo  ciglio,  ^ 
Non  ha  più  core  in  corpo  di  un  coniglio. 

DI  ALESSANDRO  PICCOLOMINI . 

COKI  Ove  cure  e penfier  femprc  occupato 
XN  Tengonii  il  petto  e rodort  dentro  il  core: 
O per  tempre  trovar  forte  migliore 
Or  folchi  il  mar  , la  guerra  or  fegui  armato . 
Tigello  , indarno  andiam  cangiando  ftato; 

Che  chi  ci  punge  ognor  non  ha  timore 
Di  mar  di  venti  d’armi,  e i giorni  el’ore 
Ci  fegue  ovunque  andiam  dietro  c da  lato. 
Pufghianì  la  mente,  ed  ogni  loco  ameno 
Troverem  poi  • nè  «ron  la  fpeme  ordiamo 
Cib  che  tefìTe»-  non  può  la  nofira  ctade, 
Pren.iiamo  il  dolce  ognor  che  torre  accade  , 
Sebben  d’amaro  alquanto  ivi  giuHiamo  ; 
Che  ai  mondo  uom  mai  non  è beato  a pieno . 

ni 


fO  voce  tiovafa  jkI  «fprimere  quel  fiatar  fonoro 
e fprezz^titc  *lc’  bravi  che  voglior.o  afforbir  mezzo  moa- 
do.  Matteo  Franco  usò  in  quella  vece  6u  ia  ? ( Soo. 
a fci  Niccopj  Miyhelozzi  ) . 

Bu  fu  ! cBi  è ? Jbi.  Fr.ineo  Calmisra . 

(ij  Quello  sonetto  fu  ptopofio  dal  Quadrio  , come 
efcmplare,  nella  fatira  precettiva  » 


SA  T llUfi  I.  »8i 

DI  FRANCESCO  BERNI . 

TU  ne  dirai  e faraT  tante  e tante. 

Lingua  fracida  marcia  e fenza  fale  , 

Ch’ai  fin  fi  troverà  pur  un  pugnale 
Miglior  di  quel  d’Achille  e più  calzante. 
II  Papa  è papa , e tu  fe’  un  furfante 

Nudrito  del  pan  d’altri  e del  dir  male  : 
Un  piè  hai  in  bordello  e l’  altro  allo  fpedalfr 
Storpiatacelo  ignorante  ed  arrogante. 
Oiovammatteo  e gli  altri  ch’egli  ha  preflq. 
Che  per  grazia  del  ciel  fon  vivi  e'fani, 

T’  afiogheranno  ancora  utv  di  ’n  un  ceflb . 
Boia,  feorgi  i coftumi  tuoi,  ruffiani  ^ 

E fe  pur  vuoi  cianciar,  di  di  te  fteflb,^ 
Guardati  il  petto  e la  tefta  e le  mani  ; 

l^ia  tu  fai  come  i cani 
Che  , dà  pur  for  mazzate  fe  tu  fai , 

Scofi'e  che  l’hanno,  fon  più  bei  che  mai.. 


DI  GIOVANNI  DELLA  CASA . 

NAfcefii  nel  contado  di  Vicenza  , 

E a fcriver  imparafli  in  una  barca  t 
Or  vuoi  far  verli  a guifa  di  Petrarca' 
Privo  d’ogni  faper  d’ogni  fperienza? 

Ve’  fe  1?  mufe  han  poca  confeienza 

A ennferrtir,  che  tu,  duca  e monarca 
...  Di  quante  befiie  ufeiron  di  quell’arca, 
Coiiiponghi  venir  in  lingua  di  Fiorenza . 
Apollo  è fuori,  e scegli"  è m cafa  , eidorme  ; 
Che  non  confefitirebbe , quando  ci  veglia  y 
Lingua  e voce  fentir  tanto  deforme  , 

Si  canteran  per  le  taverne  a veglia 
Li  vtrfi  tuoi  di  si  perverfe  forme 
O per  le  Halle  al  tenor  della  Ifreglia. 

D» 


S.  I.  Contro  Pietro  Aretino  . Effendo  etili  ftato  Ceri.^ 
to  in  Rofna  da  Achille  della  Volta  BoIogneTe,  ne  fceei 
richiami  a Papa  Clemente  VII.  ed  a Moiri',  '’iiammari 
teo  tlibcrti  datario  • ma  non  c1fcndoi;li  riuscito  <i!  fa-? 
re  Raflifiarc  qvietto  a/féijfinafncnfo  , commeid  a fparlare|.. 
brunamente  delia  corte;  perchè  il  Berni  fcgretaiiv dei 
Gibcrti  sli'z/fpefc  eoa  quello  Soostld, 
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. D’ALFONSO  DE’ PAZZI. 

t 

« 

IO.  ho  un,  telaj.accio  , e Vienne  il  verno  j 
Il  vorrei.  Varchi,  di  fogli  impannare  , 
Perxhè^  la  tela  non  fq  Conficcare , 

. E me  ne  manca  affai  ni ù d’un  quinterno^ 
E,  fe  il  falfo-  dal  vero  io  bén  difcerno  , 

E’  te  ne  debbe  non  pochi  avanzare: 

Or  fe  mi  vuoi  di  parte  accornodare  , . 
Vorrei  Boezio  , o di  Dante  l’ inferno  CO  •- 
Che  l’un  tradotto,  e l’altro  commentato 
Hai  tenuti  nov’anni  e già  pafl'ati , 

Nè  di  fuor  dargli  ancor  fei  configliatóT» 
Così  i tuoi  chiari  verfi  difprezzati 

Lume  vedranno  , io  farotti  obWigatò  , 

CO  Lof  per  Tei.  meli  ne  faran  pregiati  ; 

E quelli  altri  togati 
Il  lume  aranno  dagli  fcrittl  tu«i 
Sereno,  chiaro  nelli  tempi  fuoi,, 


Io> 


S.  Contro  Benedetto  Varefù . Sia  per  iovidia. , lìa  per 
contefa  inforta  in  quel  tempo  tra*’  Tofeani  intorno  a 
non  fo  quali  punti  di  lingua  , ebbe  Alfonfo  cosi  mal 
animo  contro  del  Varchi  , che  lo  flraziò.come  isnorao* 
te  con  più  pungenti  SS. 

(t)  TradiifTe  il  Varchi  in  lingua  Tolcana  il  libro  di 
Boezio  de  confai.  Philofo^'-ite  , ad  iftanza.  di  Cofìmo  I, 
Cf.  D.  ' - 

(i)  L^ro  in  cafo  retto , che  che  ne  dicano  i gram- 
matici , in  poefìa  fi  de*  pernKttore,  Mei  canto  degli, 
orefici  , tra’  carnaTciaìcrchi  r . > ^ 

„ D*  ogni  meftierot  ed  arte  mallri  fiam* 

,,  Sarvi  del  fignor  nodro , , ' 

,,  Per  che  lui  ci  ha  dirooilro, 

,,  Che  in  quefia  terra  vuol  viver  poQjamo, 

Xorenzo  de’  Medici  nel  canto  di  Pan-: 

,,  Anzi  tu  Inipia  e lui  crudel  gli  dclli 

s»  Vana  fperaoM  tu , lui  cieco  ardore",  * ' i 
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10  ho  di  Spàgna  avuto  un  pappagallo , 
VarchLe  me  l’ha  mandato  un  mio  compare;. 
Gli  è bianco  e rodo,  e per  quel  che  mi  pare, ^ 
Il  pili  bel  mai  noa  vide  Portogallo . 

Or  tu,  che  infegnerefti  a un  cavallo'  * 

" Non:  pur  parlar,  ma.  leggere,  e cantare. 
Vorrei  che  1*  infegnaftì  faveUare  i 
che  grand’ onor  faratti',  s io  non  fallo. 

<•  L’altr’ier  ne  fenti”n  gabbia  uno  allevato 
^ Da  te  , che  ; Benedetto , ben  diceva  , 

Chi  ha  rotto  il  bicchier,  o tu,  o lof. 

'E  foggiungeva  : tu  ; fioche  lodato  ^ 

Né  filili,  e meraviglia  ognun  n avea, 
Oad’io  ti  prego  , che’nfegni  anche  al  mio 


DI  ANTON  FRANCESCO 
GRAZZINI. 

Czy  TTTrufeo  ; il  Varchi  ha  mandato  il  cervello , 
Come  dicon  le  donne , a procemone  ; 
Tal  eh’  egli  é proprio  una  compaflione 
la  cotal  frenefia  teftè  veddla.  ^ 

Ftrli  ha  di  nuovo  comporto  ua  libello  C.3^ 

® Da  far  crepar  di  rider  le  perfone, 
Dov’egli  afferma  e dice,  che  1 Girone 
Del  Furiofo  è mille  volte  più  bello.. 

Ariftotil  Platon  Virgili»  Omero 

Allega  fpeffo,  e col  Berni  n_ cruccia. 

Che  del  Boiardo  noa  ha  fcritto  il  vero  i 


fi>  Contro  il  medefimo  . r 

(i)  Ad  Alfonfo  de’  Pazzi  foptannonunato  l Etrufeo  ^ 
Coatro  Benedetto  Varchi  . 

(3) .  Lezioni  fopra  1’  arte  poetica  e /ppra  la  poefia  . 

(4)  Il  Girone  cortefe  poema  di  Lui^i  Alamari  . e 

r Orlando  Furiofó  di  Lod,  Arioflo  , de’  quali  nella  Lcz. 
3.  della  poefta  cost  favella:  Niitao  pare  che  lo  arriv*. 

( l’  Ariofto  ) non  che  trapaffì  , Je  non  il  no(lru  Ala* 
tOuinni  nei^uc  Girone  forftjik 
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E dice  i’orazion  della  bertuccia  4 
Tal  ch’or  fe  gli  pub  dir  ben  da  dover©  , 
Varchi  tu.fei  montato  in  fulla  gruccia 
Se  quando  egli  fcappucoia 
Gli  dai  colle  tue  rime  fcacco  matto  , 

A quella  .volta  tu  lo  fpacci  affatto . 

Ca)  /^Om’  hai  tu  tanto  ardir , brutta  beftiaccia  ^ . 

Che  vadi  a vifoapertó  e fuor  di  giorno,^' 
Volendo  il  tuo  parer  mandare  attorno 
Sopra  la  fcta^  e non  WBofci  Taccia. r 
O mondo  ladro!  or  ve’ chi  fe»T, allaccia  : 
Fiorenza  mia  ^ va  ficcati  in  un  forno 
Se  ai  gran  Boccaccio  tuo  con  tanto  Icorno 
Lafci.  far  tantiì  freghi,  in  fulla  faccia  . 

Non  ti  ballava  , pcdantuzzo  firacco , • ' 

Delle  mufe  e dì  Febo  mariuolo, 

, Aver  mandato  mezzo  Dante  a facco  ? ' 

Che  lui  .ancor,  che  nelle  profe  è fola,  , 

. Hai  triftamente  sì  diferto  e fiacco. 

Che  d’ una  lancia  è fatto  wk  punteruolo  ? 

- ' Ma  quello  be  • c’è  folo 

Ch’ogniperfona  faggia  ogn’  uom  eh’  intende 
. .Ti  biafma  ti  garrifee  e ti  riprende. 

..  In  te,  gO(ffo.,  contende. 

Ma  non  11  fa. chi  Tuna  o l’altra  avanza, 

O la  profunzione  o T ignoranza;.  <. 

Io  ti  dico  in  fqftanza , ^ 

Che,  dove  della  lingua  hai  ragionato ,■ 

Tu  non  intendi  fiato  fiato  fiato  ; 

E dove  hai  emendato 
* O ricorretto  o levato  o aggiunto , .. 

Tu  non  intendi  punto  punto  punto 

E dove  hai  prefo  aflunto 


- (»)  GtiKcia  qui  in  licnificazioae  di  quel  legno , fa 
e ?iù  <^61  qu.nle  falta  la  civetta . e vuol  dire  » il  Var- 
chi eflerfi  dato  a conofeere  up  allocco  , 

(O  Contro  Girolamo  Rufcelli-  •«  Per  alcune  pc  jantv 
*ie  dette  nel  polUllajc  Dante  c 1 Roceactio  » * ; 
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Di  gntdicar,  tu-fcmbri  il  Carafnlla  C-i)  ; 

E non  intendi  nulla  nulla  nulla' CO*  ' 
Trovategli  la'culla 

La  pappa  il  bombo  la  ciccia  e ’l  confetto  , 
Fafciatel  bene*,  e mettetelo  a letto . 

Io  ti  giuro  e prometto. 

Se  già  prima  il  cerve!  non  mi  fi  fganghera  , 
Tornarti  di  Riifcello  una  pozzanghera . 

T vocaboliftà  CO , fcr  P ufcello , 

M’ha  chiarito  alla  fin’,  che  spedante, 
Il  piu  profontuofo  il  più  arrogante  , 

Che  mai  portaflTe  ftivali  o cappello.  • 

Non  ti  vergogni  tu  , vii  Talimbelio  , 

''Aprir  la  bocca  a ragionar  di  Dante?  ‘ 

Tu  penfi  forfè  del  Dolce  (0 , furfante , 

O pur  del  Doni-,  o ragionar  del  Gello* 
Ma,  come  difle  già  quell' uom  dabbene, 
Cercan  le  mofche  all’ aquile  far  guerra, 

E i granchi'voglion  *morfer  le  balene. 


fi)  Il  CarafuUa^  cioè  maeftro  Aatonio  Carafullaper 
Toprannoir.e  piè  <1*  ocit  fu  uft  pazzo  Fiorénttno . f>i  lui 
nondiaieno  reca  un  fàvio  detto  Bernardo  Davanzati  nel» 
la  lezione  delle  monete;  feconl)  thè  , diccj  i*c'«  a* 
miteto  etimotogixxitvii  il  Caraf  uUa  veado  vuO'  aire  ven- 
ga e do  ; e altri  il  Vatclii  nell’  Ercolino  a pae.  x6t, 
e >r».  come  dir  quello,  onde  avelfc  avuto  nome  la 
bombarda  , che  rirpofe  ; perchè  ella  rinahotàta  , e ar- 

‘w  Il^Bnommatfei . Trat.  8.  c.  9.  Talora  par  che 
i’  accenni  il  luporlutivo  ^ con  replicare  tl  pofitiPOt  co» 
me  verde  verde  cc.  - - 

(j)  Contro  lo  ftclTo  . • - 

(a)  Cioè  vocabolario  ; c fu  compollo  dal  Rurcel.t  e 
intitolato  vocibjlario  delle  voci  latine  dichiarate- con 
1^'ii.i'iane  Scelte  da' migliori  Scrittori  per  Girolamo  R«- 

Doveva  il  Doni  , il  Dolce,  ed  il  Gelli  cflfer  del 
partito  del  Vaichl  in  propolifo  di  q^ielle"; qui ioni  di 
lingua  , che  allora  fi  dibaticvano  ; laonde  dal  Grazzi* 
ni-,  che  la  feotiva  con  Alfonfo  de’  Pazzi  , furono.in-> 
volti  nella  turba  degl’  ignoranti  • --  ‘ 
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<0  cielo  o foco  o aria  o acqua  o terra  , 

Perchè  non  v,’ adirate  i"  or  chi  vi  tiene 
Mille  miglia  cacciar  coftui  fotterra? 

Non  fu  mai  villo  in  terra  ' 

Un  più  nefando  orrendo  iniquo  e fozzò  , 
Non  vo’ dir  animai,  ma  bacherozzo. 

Va  gettati  in  un  pozzo  , ^ 

Se  vuoi  far  un  bel  tratto,  o da  te  ilelTo 
’N  una  fogna  fotterrati,  o ’n  uh  ceflb  ; 

Poiché  fi  vede  efpreffo 
, Ch’ogni  più  sfacciat’uom  tilafci  addietro, 
E fai  parer  mòdefio  il  Caftelvetro  O)  • 

fi)  /^Gni  notte  m’appare  in  vifione  Cto  , 
Il  Gran  Boccaccio  in  villa  afflitto  e Imor- 
’Dicendo  : Lafca  mio  , 'tu  mi  fai  torto 
A non  aver  di  me  compallione. 

Sono  ftorpiato  e fuor  d’ ogni  ragione, 

E tu  ftai  cheto  , come  fufli  -morto  ? 

Dammi  co’  verfi  tuoi  qualche  contorto  , 
Biafimando  sì  poca  ditcrezione. 

Efler  arfo  piuttofto  o lotterrato 

Vorrei  che  con  vergogna  o mio  gran  danno 
Viver  tutto  difetto  « lacerato  ; 

E,  s’io  non  fon  da  coloro  approvato, 

Che  più  degli  altri  pofiono  e piu  fanno , 
Lafcinmi  fiat  fuggiafco  e sbandeggiato . 

Pur  s’ egli  è deliinato 
Ch’altro  non  pofla  aver  fchermo  e riparo, 
Faccianmi  almanco  come  Tucca  e Varo  Cs)* 
Poi  con  un  pianto  amaro 
E parole  che  ì falTi  romper  ponno, 

Mi  lafcia.  alfin , partendoli  egli  e ’i  fonno . 


Van- 


Ci)  Vedi  più  bafTo  ai  mattacim . 

(»)  Contro  coloro  , che  interpolarono  , lotto  prete- 
fio  di  correzione  , le  profe  volgari  del  Boccaccio . 

(U  Tucca  e Varo  rividero  1’  Eneide  di  Virgilio, 
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VAnne.  Vivaldi  0),  a Roma,  io  ti  ricordo 
eh’  ivi.fi  dà  il  pan  bianco  a piccia  a piccia  , 

E legate  vi  fon  Con  la  falficcia 
Le  vigne,  e fìtto  in  ogni  palo  un  tordo. 
’Non  perder  tempo  più , va  via  balordo  ; 

E,  fé  non  hai  cavai,  monta  una  miccia. 

Se  no , va  a piedi , o ’n  tabarro  0 ’n  pelliccia , 

• . 'Fuggi  pur  quello  popol  cieco  e fordo. 

Cieco  che  l’alte  tue  virtù  non  vede , 

Sórdo  che  i chiari  verfi  tuoi  non  ode  : 

Cofa  da  fare  altrui  perder  la  fede. 

Ver  tutto  fono  fparte  le  tue  lode^ 

E perh  troverai  larga  mercede 
A Roma , ove  ogni  zugo  fguazza  e gode. 

Tu  fe’  gagliardo  e prode  , 

"E  forfè  il  primo  cavalier  d’ Apollo: 

Va  via  ornai , che  romper  poltù  il  collo . 

' ' io  te  lo  dico  e follo  ; 

'Ma  non  te  ne  vo’far  più  lunga  fio  ria  ; _ 
Ognun  ha  quaggiù  invidia  alla  tua  gloria . 

■'Parnafo  ha  di  te  boria, 

/ Come'  d’ un  fuo  rófaio  vivòlo  o fpigo, 

' E le  mufe  ti  voglion  per  lòr  pigo . ‘ 

■'CO  quanti  fui-  poeti  n , prima  o poi , 

X ^ Tu  fol  ti  puoi  chiantàre  avventurato  i 
Poiché  fei  dèi  tuo  ftile  innamorato  ^ 

"Nè-  altro  piace  “a  te  che  i verfi  tuoi . 

E quando  un  fonettin  raccontar  vuoi , 

Vivaldin  mio , tu  ti  fai  da  un  lato  : 

' • E poi  che  un  pezzo  te  ftefib  hai' lodato, 

' Narri  il -fuggetto  finalmente  a noi 
'Dopo  fegui  il  fonetto  tuo  cantando 

Tre  volte  e quattro  , e pedantefeamente 
A ogni  paffo  lo  vai  commentando , 

'Come  fe  altrui  tion  fapeffe  niente:  . 

Pofeia  teco  ragioni  ; or  come  or  quando 
^ ■ Vedde  un  fonetto  tal  l’ umana  agente  ? 


(1;  A Michelangelo  Vivaldi  uno  <10*  frodatori  dell’ 
’ "Accademia  degli  Umidi . 

(i)  Al  medefirtio  v 
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E la"  gioia  che  fe«te 
Il  tuo  cor  dentro  mo/lra  tuori-U  vifo 
Giocondo  e lieto  c pien  di  tefta  c nfo  ; 

E fe  , di  juradil  o 
Avelli  poi  compofizioni  in  luano , 

. Fai  voce  roca,  e leggi  tollo  e piano 
, , Con  ua  garbo  si  Itraao, 

che  appena  udir  lo  può  chj  bene  afcolta^ 
E non  io  leggi  oiai  più  d’iina  volta  : 

I\ia  con  pidiezza  molta 
Torni  a lodare  i moi;  componimenti , 

E vi  ti  ficchi  dentro  infino  a denti  : 

Quivi  fol  ti  contenti  , 

.'  Oulvi  gioirci.  Or'così  dolce  trace ^ 
Seguita'  ardito,  che  buon,  prò  ti  tav-'-'ia» 
Bene  ia  tanta  bonaccia 
’3n  tale  fiato  si  giocondo  e' bello 
Ti  raccomando  Giambarda  e 1 Duichiello, 
E fe  tu  hai  cervello, 

. ^ Botati  a Febo,  e pregai  di  buon  core. 
Che  ti  mantenga  lempve  id  tale  errore^ 

' Che  fino  all’ ul  tini’ ore 

Più  che  Morgante  o Achille  o Cln9Ìnnato 
Vivcrai'fempre  "mai  lieto  e beato . 


/O  t>Rì«ia  che  paflì  affatto  il  foihone  , 

^ -Jl<  l«  de’Paizi  cerreuno^ 

Jtètn  v<^r«  accademia  a mano  a mano 
Mi  caffo  per  dappoco  e per  poltrone . 

'E  di  ciò  faran  fede  mie  per  iòne 

Quefti  verfi  che  fcritti  ho  di  mia  mano. 
Così  alle  cornacchie  umile  e piano, 

Bacio  la  coda,  e chiamcimi  prigione, 
ta  morte  d’Ambrain  (0  f^»etma  e tera 
Colla  canzone  m’ han  si  sbigottito  , 

Ch’  io  non  fon  più  l’ Altonfo , ohe  dianzi  era  : 

'>r-  V 

\ CO 'tó  nome  d*  Alftmfb  de’  Pazzi  . ,Kbbc^|i 
per  «jaisioni  di  lingua  con  i principali  Icuerat^  ^ 

;■  O)  Ambraino  fa  il  nome  d’  un  cavallo  « 

in  morte  del  quale  compofe  it'Lafca  una  Ca^atjW 
ballo . 
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PII  fon  pcrriVenze  moftro  a dito. 

Come  s’ io  fuflì  prqprm  la  veruera , 

■ O 'qualchc'  animalaccio  travenito  ; ^ 

Onde. ho  prefo  partito 
Di'tTWitar  vita  e fuggir  il  romore, 

E racquiftar,  s’ io  poflb  , il  porlo  onore  ; 

E quelle  traditore 

Miifacce  abbandonar  vili  e dappoche  , 

Ed  andarmene  in  villa  a guardar  It-qche. 


^jyTpU  hai  pur  dato  Alfonfo  nella  ragna  , 
Trovandoti  alle  ftinche  finalmente  ; 

^ Ma  chi  torto  erra,  a bell’ agio  fi  pente  ; 

Quefto  ricordo  teco  fi  ri  magna. 

Sento  tua  madre  che  fi  duole  e lagna 

Di  te,  ma  non  le  giova  o vai  niente: 
Perchè  vivi  in  prigion  più  lietamente. 

Che  non  facevi  ftiori  alla  campagna . 
Quanto  tu  godi  ognor,  tant’ella  arrabbia; 
Bafta  a te  folamente  non  pagare , 

Altro  non  curi  , e chi  ’I  mal  ha  , mal  abbia  : 
‘ Ma  ben  dovrcfti  più  fpeflb  cantare  , 

E me’ che  mai  aderto  che  ìe’ in  gabbia. 
Facendo  il  cielo  e noi  maravigliare  ; 

E ibtterra  cacciare 
Al  tutto  col  tua  rtile  ornato  e bello 
Il  Taflb  l’Accademia  il  Varchi  e ’i  Cello  * 


' ' ' Rime^neJiè'Tom.  I.  N CO 


(0  Al-medelimo,  quando  per  debiti  fu  i>of»o  in  pri. 
Alone  • 

(»)  Ee  prigioni  pubblicbe  di  Firecze  perché  chiama. 
te  TUncHt  vedi  il  Vocabolario. 
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«»  tt;  un’altra  volta  col  trebbiano 

^^''l.a  bocca  prima,  " 

Che  tu  io  nomii  P?^*^^^  ***  ‘no 

Egli  è in  compor  gigante,  e 
C’hai^tu  fatto  altro,  mai,  che  un  fonettmo 
Afciutto  fecco  ftiracchiato  e 
f„  ìftilaccio  furfante,  e tnrfehmo  > 

Se  tu^aveflì  difcorfo  ed  intelletto , 

E ionofceffi  la  fapa  dal  vjllo  , 

•Non  ufcirelli  di  cafa  o del  letto . 

: ,lMon.Jucin:ux  ^^lato  e infetto  . 

L’anima  e’I  corpo  ,.  e 
se'pien  di  P»ff»°“Van';rche  difonori 

Colle  parole  ìnfieme  e .coll'  inchioftro 
Te  ftetìo  i tuoi  parenti  c 1 fecol  noftro. 


rota  nelle  fue  novelle  ad  intendurcntp  di  non  f»  qua- 

ri.rl"'r«c.:,.h=  f.  .id.ro  i»  i 

«M  di  là  alle  rive  d’  Arno . Vedi  la  novella  vi.  oei 

CrazzÌDÌ< 


; 
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DI  ANNIBALE  CARO. 

Dunque  un  AntfopiofagOy-un  Leftrigone  Ci7, 
Un  moftro  così  fozio  e così  fero, 

Un,  eh’ è di  lingua  e d’opre  e dipeitfier* 
Una  Sfinge  un  Bufiri  un  Licaone, 

Ofa  centra- Pietà  contra  ragione 

Contea  rumanitade  e contea  al  vero, 

In  difpregio  del  fanto  e del  fevero 
Editto  che  la  legge  e Dio  c’  impone  ; 

Ófa,  dico,  verfare  m foocia  al  fole  ^ 

Il  fangue , oimè  ^ d’ un  fuo  figlio  innocente, 
Ond’  ha  Parnafo  ancor  refe  e viole-? 

E l’ ofa , e ’l  face , e vive  , e non  fen  pente  , 

E c’è  chi ’l  vede,  e chi  M pregia  , echi  ’lcolc  ? 
O vituperio  dell’  umana  gente  l 


O Vituperio  dell’ umana  gente*!  - * . 

I facri  ftudj  e l’qnorate  fcuole, 

Ond’ ha  l’alma  virtù  perpetua  prole,  - ‘ 
Ond’  è fimile  a Dio  là  noftra  mente  : 
Contamina  un  profano,  un  impudente  y 
Veglio , imaginator  d’  ombre  e di-  fole. 

Di  cui  lo  ftil  gl’ inchioftri  .e  le  parole 
' • • ' Son  la  rabbia  e ’l  veleno  e ’l  ferro  e ’l  dente  : 
Quello  empio  veglio  e per  far  empio  altrui 
Coi  caduti  dal  ciel  nollri  avverfari 
E coi  fuoi  vizi  efee  de’  regni  bui  ; 

Quinci  turba  le  catedre  e gli  altari 

E i puri  e i faggi  e i buoni  E tu  da  lu» 
Mifera  età  fennó  e valore  impari? 

N a Lin- 


fi)  Contro  di  Lodovico  Caflelvetro . Kffendo  flato 
morto  in  Bologna  Alberigo  Longo  gentiluomo  Salenti- 
no  r A.  isss.  corle  fama  che  il  Caflelvetro  ayeflel  fat- 
to ammazzare  i perciò  il  Caro  pubblicò  quefli  ed  altri 
Sonetti , fatti  però , dice  il  Caflelvetro  { Ragione  ee.  ) 
per  ornamento  di  maggior  capo  che  non  era  il  fu®  » 
cd  allora  sìletiatigli  al  doflfo  , e pubblicati . 
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Lingua'  ria  penfier  fello  oprar  maligno. 

Foli’  ira  amor  mal  finto  odio  coverto  ^ 
Biafmar  altrui,  quando  il  tuo  fallo  è certo  , 
E dar  per  gemma  un  vetro  , anzi  un, macigno  : 
Far,  di  lupo  e d’arpia,  l’agnello  e ’ì cigno. 
Fuggire  e faettar,  lodar  aperto,^ 

Chiufo  mal  dir , gran  vanti , epiccjol  merto  ; 
'E  pronto  in  mano  il  ferro,  in  Iwcca  il  ghigno: 
Difpregiar  quei  che  fono , e quei  che  foro  ^ 
^''D’onor  più  degni  ; e folo  a te  monile 
Far  di  quanto  ha ’l  gran  Febo  ampio  teforo  r 
Furori  e frenefie  d’afchio  e di  bile 

Atra,  e fete  di  fangue  e fame  d’oro:  ’ 
Qiiefte  fon  le  tue  doti,  anima  vile. 



DI  più  lingue  afpt  e fcorpìo  di  più  code  * 
Idra  di  mUle  tefie,  e d’una  tale 
- Che  latra  e morde , e come  sferza  o^  Ilrale 
Incontr’a  Dio  par  che  s’avventi  e fnode: 
Chimera  di  bugie,  volpe  di  frode, 

' Corvo  nunzio  e mtniftro  d’ogni  male'. 
Verme,  che  fila  e teffe  opra  sì  frale  , 

' Che  l’aura  e ’I  fumo  la  diverge  e rode:  . 
Scimia  di  fangue.  putrido  e di  teme 
D’orgogl ioli  giganti  e véro  c vivo 
Crocodillo , che  l’uom  divora  e geme: 

£ quanto  aborre,  equanto  ha’l  mondo  «fcKivo  , 
Sembra,  ed  è veramente  accolto  infieme, 
il  mollró  di  eh’ io  parlo,,  e di  eh’ io  ferivo» 


A 
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DI  GIOVAMBATISTA  MARINI. 

Ci  j ly^UrtoIa , tu  ti  ililli , e ti  lambicchi 
JLVx  Q^uel  cervellaccio  dagiocar  afcacclu  , 
£ da  far  oriuoli  ed  almanacchi, 

E ti  fpriicchi  collepoli  e rincricchi  C^*); 
Ma , mentre  in  tutti  i buchi  il  nafo  ficchi  ^ • 

E con  tuoi^verfi  tutto  il  mondo  firaccly , 
Ogni  un  t’appende  dietro  i tricchi  tracchiCj), 
E ti  manda  alla  forca,  che  t’appicchi. 

O grand’archimandrita  degli  allocchi , 

,0  fupremo  arcifanfano  de’ cucchi  , 

O burbuccione  C4),  o m.atto  da  Tarocchi, 
E non  t’accorgi  ornai,  che  tu  ci  hai  fecchi  ? 
Vattene  ad  abitar  tra’ mammalucchi , . 

O farai  meglio  a converfàr  co  i becchi . 

N 3 Vo’ 


'C')  Contro  Gafparo  Mortola  Genovefe  fegreUrio  df 
Carlo  EmanueUo  Duca  di  Savoja . . ^ 

(O  "Di  quelle  tre  voci  il  vocabolario  ha  folamente 
la  feconda  in  lignificazione  di  t^iubbitsre  , che  qui'  non 
fa  . N'atanaele  JDuez  nel  Tuo  Dizionario  Italiana  Fran- 
cefe  fpiega  lo  fprucearfi  per  uno.fcuotere  di  telia  , fof- 
fiando  e gonfiando  dalla  Aizza  , il  colUpoIsra  ■ per  n%o 
dinienarfi  e ri  maneggiati» , il  rincricc.irfl  per  uno  ran- 
nicchiarfi  e riAtingcrlì  in  fe  dalla  palfìone  . 

(i)  Voce  trovata  a fpiegare  il  Tuono  di  colà  che  in», 
peuiorumente  feoppia  , c lo  Arcpico  deHc  mani  batru> 
te  contro  colui  eh’  è fulla  berlina.  Nò  la  crufea , ni 
J il  fupplcmento  nc  fa  memoria  « e si  ufolla  il'BurchicI- 
Ip; 

0'^f7i  cafljgaa  in  carni  fia  e pelli  cesa  « 

Scoppia  e Jalta  pel  caldo  e fa  cric  traeehe  . 

Ultimamente  il  Fzgiuoli  ufolla  a lignificare  lo  Arepit» 
di  chi  cammina  in  zoccoli,  Cap.  de'  Topi  : 

//  trieehe  trace be  prima  fl  /enti va . 

U)  Burbuccione  non  è voce  Tofcana  . L’  autore  for- 
fè intefe  cid  che  i Tofcaai  ohiamaao  bwbanxpnc  cioi 
miliantiitore  « 
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E dice  l’orazion  della  bertuccia^ 

Tal  ch’or  fe  gl»  pub  dir  ben  da  dovero  , 
Varchi  tu  fei  montato  in  fulla  gruccia 
Se  quando  egli  fcappucGia 
Gli  dai  colle  tue  rime  fcacco  matto  , 

A quefta  .volta  tu  lo  fpacci  affatto  • 


fai  /^Om’  hai  tu  tanto  ardir , brutta  befliaccia  ^ , 
V_j  Che  vadi  a vifoapertAefuor  d»  gioraO),- 
Volendo  il  tuo  parer  mandare  attorno 
' Sopra  la  fcta,  e non  conofci  l’ accia  ? 

O mondo  ladro!  or  ve’ chi  fe  •l’allaccia 
Fiorenza  mia,  va  ficcati  in  un  forno ;> 

Se  al  gran  Boccaccio  tuo  con  tanto  icorno 
LaCci  far  tanti,  freghi,  in  fulla  faccia. 

Non  ti  ,baftava,:pedaBtuzzo  Itracco, 

Delle  mufe  e dì  Febo  manuolo. 

Aver  mandato  mezzo  Dante  a faeco  ? ' 

Che  lui  ancor,  che  nelle  profe  è folo,  . 

Hai  triftamente  sì  diferto  e fiacco. 

Che  d’ una  lancia  è fatto  «•'  punteruolo  ? 

- ' - Ma  qiiefto  he  * c’è  folo,- 

Ch’ ogni  perfona  raggia  ogn’  uom  eh’  intende 
Ti  biafma  ti  garrifee  e ti  riprende. 

..  In  te,  goffo,  contende. 

Ma  non  fi  fa  chi  l’una  o l’altra  avanza ^ 

O la  profuazione  o l’ ignoranza;  •.  > i' 

- lo  ti  dico  in  fqfianza , . 

Che,  dove  della  lingua  hai  ragionato  ,• 

Tu  non  intendi  fiato  fiato  fiato  ; 

E dove  hai  emendato 
^ O ricorretto  o levato  o aggiunto. 

Tu  non  intendi  punto  punto  punto  j 

E dove  hai  prefo  afluntd 

Di  , 


, (i)  Gruccia  q«i  in  fi^nificazioae  di  quel  Uriio  , fa 
e f^cl  qunle  falta  la  civetta,  c vuol  dire  » il  var» 
chi  eflerfi  dato  a conofeere  un  allocco  , 

(i)  Contro  Girolamo  Rufcelli.  Per  alcune  pcjinter 
sic  dette  acl  poHUlaie  Dante  c Boccaccio  » „ . 
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Di  giudicar,  tu-fembri  il  Carafnlla^Ci) i 
E non  intendi  nulla  nulla  nulla  CO* 

' Trovategli  la  culla 

La  pappa  il  bombo  la  ciccia  e ’l  confetto , 
Fafciatel  bene*,  e mettetelo  a letto . 

Io  ti  giuro  e prometto. 

Se  già  prima  il  cerve!  non  mi  fi  fganghera , 
Tornarti  di  Rufcello  una  pozzanghera . 

CO  T vocabolifta  COS  P ufcello  , 

'Vi/  M’ ha  chiarito  alla  fin’,  chefiri  pedante, 
Il  più  prorontuofo  il  più  arrogante , 

Che  mai  portaffe  ftivali  o cappello.  • 

Non  ti  vergogni  tu  , vii  falimbelW , 

' ^Aprir  la  bocca  a ragionar  di  Dante? 

Tu  penfi  forfè  del  Dolce  CO,  furfante, 

O pur  del  Doni,  o ragionar  del  Cello, 
Ma,  come  diffe  già  quell' uom  dabbene. 
Cercar)  le  mofche' all’ aquile  far  guerra, 

£ i granchi^vogliot)  luopder  le  balene. 

• *>  ^ ■ i • - . . 1 ■ O 


fi)  Il  Carafulla  ^ cioè  maellro  Antoaio  Catafullaper 
foprananme  piè  d'  oca  fa  uri  pazzo  Fiorentino . Di  lui 
nondimeno  reca  un  favio  detto  Bernardo  navanzati  nel- 
la lezione  delle  monete;  feconl)  che  , dice,  »:o  da 
matto  <V  Cnr<»/M//a  vendo  t;ao>  s//re  ven- 

ga e do;  e altri  il  Varchi  nell’  Ercolano  a p»e.  »«r, 
e ara.  come  dir  quello,  onde  avelie  avuto  nome  la 
bombarda  , che  rifpofe  ; perchè  téla  rirnionatj , e ar- 
de ^ e da  . 

(*)  Il  Bnnmmattei . Trat.  8.  c.  9.  Talora  par  che 
i'  accenni  il  luyerlativo  ^ con  replicare  il  po/ttii>Oi  co» 
me  verde  verde  ec. 

Cj)  Contro  lo  flclTo . 

(■4)  Cioè  vocehnlario  ; c fu  compoflo  dal-  Rurcelli  e 
intitolato  •uuc'tbjarin  delle  voci  latine  dichiarate- èon 
l’’ii.i:iane  Scelte  da' migliori  Scrittori  per  Girolamo  Ru- 
fedii . 

Cs)  Doveva  il  Doni  , il  Dolce  , ed  il  GcUi  elle r del 
partito  del  Varchi  in  propofiro  di  quelle '.quinioai  di 
lingua  , che  allora  fi  dibatievano  ; laonde  dal  Grazzi, 
ni-,  che  la  fentiva  co;i  Alfonfo  de’  Pazzi  , furono. in- 
volti nella  turba  degl’  ignoranti  « < < 
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■O  cielo  o foco  o aria  o acqua  o terra  , 

Perchè  non  v,’ adirate?  or  chi  vi  tiene 
Mille  miglia  cacciar  coftui  iotterra'? 

Non  fu  mai  villo  in  terrjt  - 
Un  più  nefando  orrendo  iniquo  e fozzò  , 
Non  vo’ dir  animai,  ma  bacherozzo. 

Va  gettati  in  un  pozzo  , » 

Se  vuoi  far  un  bel  -tratto,  o da  te  fteflo 
’N  una  fogna  fotterrati,  o ’n  un  ceflb  ; 

Poiché  fi  vede  efpreflo 
Ch’ogni  più  sfacciat’uom  tilafci  addietro, 
E fai  parer  modello  il  Caftelvetro  CO  . 

CO  /^Gni  notte  m’appare  in  vifione  Cto  , 

II  Gran  Boccaccio  in  villa  afflitto  e fmor- 

Dicendo  : Lafca  mio  , tu  mi  fai  torto 
A non  aver  di  me  compalìione. 

Sono  ftorpiato  e fuor  d’ogni  ragione, 

E tu  Hai  cheto,,  collie  fuflt  -morto? 

Dammi  co’  verfi  tuoi  qualche  contorto  , 
Biafimando  sì  poca  diicrezione. 

Effer  arto  piuttollo  o (otterrato 

Vorrei  che  con  vergogna  o mio  gran  danno 
Viver  tutto  difetto  e lacerato; 

E,  s’io  non  fon  da  coloro  approvato. 

Che  più  degli  altri  ppfibno  e piu  fanno , 
Eafcinmi  llar  fuggiaìco  e sbandeggiato . 

■ Pur  s’egli  è deUinato 
Ch’altro  non  polla  aver  fchermo  e riparo, 
Faccianmi  almanco  come  Tucca  e Varo  Ci)  • 
Poi  con  un  pianto  amaro 
E parole  chè  ì l^alfi  romper  ponno , 

, Mi  lafcia  alfin , partendoli  egli  e ’l  fonno . 


Van- 


(O  Vedi  pili  bado  ai  maUacini . 

C*)  Contro  coloro , che  interpolarono  , lotto  prete- 
ilo  di  correzione  , le  prole  volgari  del  Boccaccio . 

(i)  Tucca  e Varo  rividero  1’  Eneide  di  Vifa'hv» 
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V Anne 5 Vivaldi  05 1 * Roma,  io  ti  ricordo 
eh’  ivi.fi  dà  il  pan  bianco  a piccia  a piccia  , 

E legate  vi  fon  con  la  falficcia 
Le  vigne,  e fitto  in  ogni  palo  un  tordo. 
■Non  perder  tempo  più , va  via  balordo  ; . 

E,  fe  non  hai  cavai,  monta  una  miccia. 

Se  no , va  a piedi , o ’n  tabarro  o ’n  pelliccia , 

• Vuggi  pur  quello  popol  cieco  e fiordo.  • 
'Cieco  che  l’alte  tue  virtù  non  vede , 

Sordo  che  i chiari  verfi  tuoi  non  ode  : 

Cofia  da  fare  altrui  perder  la  tede. 

Per  tutto  fono  fparte  le  tue  lode  ; 

E perh  troverai  larga  mercede 
A Roma , ove  ogni  zugo  fguazza  e gode  - 
Tu  fie’ gagliardo  e prode, 

"E  forfè  il  primo  cavalier  d’ Apollo: 

Va  via  ornai,  che  romper  poltù  il  collo. 

io  te  Io  dico  e follo  ; 

'Ma  non  te  ne  vo’far  più  lunga  ftoria  : _ 
Ognun  ha  quaggiù  invidia  alla  tua  gloria . 
^ 'Parnafo  ha  di  te  boria, 

' Come"  d’ un  fuo  rofaio  vìvòlo  o fpigo, 

• E le  mufe  ti  voglion  per  lòr  pigo . ’ 

XO  quanti  fur  poeti  t). prima  o poi, 

X _ Tu  fiol  ti  puoi  chianràre  avventurato  j 
Poiché  fei  del  tuo  Itile  innamorato  ^ 

'Nè-  altro  piace  “a  te  che  ’i  verfi  tuoi . 

E quando  un  fonettin  raccontar  vuoi , 

Vivaldin  mio , tu  ti  fai  da  un  lato  : 

‘ ■ E poi  che  un  pezzo  te  ItefiTo  hai  lodato , 

’ Narri  il  ’fuggetto  finalmente  a noi  .* 
'Dopo  fieguì  il  fonetto  tuo  cantando 

Tre  volte  e quattrp , e pedanteficamente 
A ogni  paffo  lo  vai  commentando  , 

•Come  fe  altrui  "non  fiapeffe  nienté; 

Poficia  teco  ragioni:  or  come  or  quando 
- ■ ' Vedde  un  fonetto  tal  l’umana  gente? 


il)  A Michelangelo  Vivaldi  uno, -de’  f?»adatori  dell' 
"Accademia  degli  Umidi , 

(i)  Al  niedefimo  ; 

' • - N . 
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E la  gioia  che  fi^te 
il  tuo  cor  dentro  moftra  tuori  il  vifo 
Giocondo  e lieto  c pien  di  feda  c rifo  ; 

E Ce  , di  paradifo 
Avefiì  poi  compofizioni  in  luanJ, 

Fai  voce  roca , e leggi  tolto  e piano 

Con  Ita  garbo  sì  Arano , 

Che  appena  udir  Io  può  chj  bene  afcolta  , 
E non  io  leggi  Oiai  più  ci’ una  volta  ; 

i\ia  con  picliezza  molta 
Torni  a lodare  i tuoi  componimenti, 

E vi  ti  ficchi  dentro  infino  a denti  : 

Quivi  fol  ti  contenti  , 

• <^uivì  gioirci.  Or  così  dolce  traccia  _ 
Seguita  ardito,  che  buon  prò  ti  fa.vcia'. 

Bene  in  tanta  bonaccia 
■In  tale  fiato  si  giocondo  e bello 
Ti  raccomando  Giambarda  e ’l  Burchiello; 

E le  tu  liai  cervello , 

- Botati  a Febo , e pregai  di  buon  core , 
Che  ti  mantenga  Tempre  in  tale  errore; 

Che  fino  all’ ul  tini’ ore 
Più  che  Morgante  o Achille  o Cinpinnato 
Vivcrai Tempre  "mai  lieto  e beato. 

-0^  T)Rima  che  paflt  affatto  il  foUione  , 

A Io  Altbnfo  de’ Pazzi  cerretano, 

-Della  vofira  accademia  a mano  a mano 
Mi  caffo  per  dappoco  e per  poltrone . 

E di  ciò  faran  fede  alle  perlòne 

Qtiefii  verfi  che  fcritti  ho  di  mia  mano  ; 
Così  alle  cornacchie  umile  e piano , 

Bacio  la  coda,  e chiamqmi  prigione. 

La  morte  d’Ambrain  (ji)  fpietata  e fera 
Colla  canzone  m’ han  sì  sbigottito  , 
eh’  io  non  fon  più  1’  Alfonfo , che  dianzi  era  : 

Anzi 

Ci)  In  nome  d’  Alfonfo  de’  . Kbbe  egli  briga 
per  quìftioni  di  lingua  con  i princip.'ili  letterati  ¥io- 
Tcrftini . ^ 

, (»)  .Anibraino  fu  il  nome  d’  un  cavallo  d’  Alf&nfo, 
in  morte  del  quale  conipofc  il  Lafca  una  Calzone  a 
ballo . • 
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pii  fon  pet'Fifenze  moftro  a dito. 

Come  s’ io  fuffi  proprio  U verfiera, 

O 'Qualche  animafòbcio’  traveftito; 

*•  Onde  ho  prefo  partito 

Di'motar  vita  e fuggir  il  remore, 

E racquiftar , s’ io  potTo  , il  perfo  onore  ; 

E quelle  traditore 

Mufacce  abbandonar  vili  e dappoche , 

Ed  andarmene  in  villa  a guardar  U-^he. 

^yqpu  hai  pur  dato  Alfonfo  nella  ragna,  - 15,'; 

(a)  i Trovandoti  alle  ftinche  finalmente  : 

Ma  chi  tolto  erra,  a bell’ agio  fi  pente;  'ìi 

Q^uefto  ricordo  reco  fi  rimagna.  '' 

Sento  tua  madre  che  fi  duole  e lagna 

Di  te,  ma  non  le  giova  o vai  niente: 

Perchè' vivi  in  prigion  più  lietamente. 

Che  non  facevi  ftiori  alla  campagna . 

42tianto  tu  godi.Ognor,  tant’ella  arrabbia: 

Bafta  a te  folaménte  non  pagare , 

Altro  non  curi , e chi  ’l  mal  ha , mal  abbia  : 

Ma  ben  dovrcfti  più  fpefi'o  cantare, 

E me’ che  mai  adcfib  che  fe’ in  gabbia , 

• Facendo  il  cielo  e noi  maravigliare  ; 

’ ' E lotterra  cacciare 

Al  tutto  col  'tno,ftile  ornato  e bello 
' * Il  Taffo  r Accademia  il  Varchi  e ’i  Cello  » 


i 


' IttmeOneJie'Tom.  l.  N CO 


(i)  Al-medefìmo,  qiiando  per  debiti  fu  pofto  in  pri« 
f ione  . 

fé  prigioni  pubbliche  di  Fireaze  perchè  chiama. 
te  JUacft  vedi  il  Vocabolatio. 
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■p'ÀtappIo  bigio  e magro  cerretano 
• CO  jU  a bandiera  e ftran  cucca  beone  CO  , 

"Non  ti  vergogni  tu  , che  fe  buffone  , 

..  H Varchi  noftro  ricordare  m vano. 

lavati  unialtra  volta  col  trebbilo 

1 a bocca  prima , lordo  mafcalrone  ^ 

Che  tu  lo  uomi;  ."A'ft’nàno 

Fffli  è in  compor  gigante  ^ e tute  nano. 

C’h?i^tu  fatto  altro,  mai,  che  un  fonettmo- 
Afciutto  fecco  ftiracchiato  e 
In  iftilaccio  furfante,  e mefc^ino  > 

tu-caveffi  difcorfo  ed  intelletto , 

E conofceflì  la  Itn 

' Hon  nfcirefti  di  cafa  o del  letto .. 

Won.Micirc  ep^.jjai  malato  e infetto  . 

Vunliua  e’I  «tP»  r ' ''ì  ' t 

Se- pie.,  di  che 

Colle  parole  infieme  e .toll'inchioftro 
Te  fteflo  i tuoi  parenti  e 1 fecol  noftro. 


fi)  Contro  H medefimo . ' ' ' . . • . 

fi)  Cuctubtotte  voce  fatta  dal  Graatim  » td  ufata  an- 
cora nelle  novelle  ad  iniendimcnto  di  non  J?  <!“»• 
rma"fcheracce..cbc  fi  videro  p.é  r.t«  una  d.  qua  , 
«na  di  là  alle  xivc  d’  Arno  , Vedi  la  novella  vi.  oei 
Crazzini. 


t)I 
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DI  ANNIBALE  CARO. 

Dunque  un  Anti'opofago  , un  Leftrigone  Ci7, 
Un  moftro  così  fozro  e così  fero, 

Un,  eh’ è di  lingua  e d’opre  e dipertfier* 
Una  Sfinge  un  Bufiri  un  Licaone, 

Ofa  contea;  pietà  contra  ragione 

Centra  l’umanitade  e.  contea  al  vero. 

In  difpregio  del  Tanto  e del  Tevero 
Editto  che  la  le^ge  e Dio  c’impone; 

Òfa,  dico,  verfare  m faccia  al  fole 

Il  fangue , otmè  ^ d’ un  Tuo  figlio  innocente, 
Ond’  ha  Parnafo  ancor  rofe  e viole  ? 

E l’ofa,  e’I  face,  e vive , e non  fen  pente , 

E c’  èchi’l  vede . e chi  ’l  pregia  , e chi  1 cole  ? 
O vituperio  dell’  umana  gente  1 


O Vituperio  dell’umana  gente*!  « . 

I Tacri  ftudj  e l’onorate  fcuole, 

-•  Ond’ha  l’alma  virtù  perpetua  prole, 

Ond’  è fimile  a Dio  la  noftra  mente  : 
Contamina  un  profano,  un  impudente  ^ 
Veglio,  irnagmator  d ombre  e di- foie. 

Di  cui  lo  ftil  gl’ inchioftri . e le  parole 
' SOn  la  rabbia  e ’l  veleno  e ’l  ferro  e ’l  dente  : 
ouefto  émpio  veglio  e per  far  empio  altrui 
Coi  caduti  dal  del  noftri  avverfari 
E coi  fuoi  vizi  efee  de’  regni  bui  : 

Ouinci  turba  le  catedre  e gli  altari  . 

E i puri  e i faggi  e i buoni  ; E tu  dalu» 
Mifera  età  fenno  e valore  impari?  . 

N a Lin- 


ci) Contro  di  Lodovico  Caltelvctro . Eflendo  flato 
morto  in  Bologna  Alberigo  Longo  gentiluomo  Salenti- 
no  1’  A.  isss.  corle  fama  che  il  Cafleivctro  ayeffcl  fat- 
to ammazzate  : perciò  il  Caro  pubblicò  qucfli  ed  altri 
Sonetti  , fatti  però  « dice  il  Cafleivctro  { Ragione  ee.  ) 
per  ornamento  di  maggior  capo  che  non  era  il  ino  , 
ed  allora  aActtatigli  al  doflTo  , e pubblicati . 
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DI  GIOVAMBATlSTA  MARINI . 

CO  A AUf  tota,  tu  tx  lìilli,  e ti  lambicchi 
, JM  Quel  cervellaccio  dagiocar  afcacchi, 
£ da  far  orinoli  ed  almanacchi,  • 

E ti  fpriicchi  collepoli  è n/>criccm  CO; 

•Ma , mentre  in  tutti  i buchi  il  nato  «cebi 
E con  tuoi'vcrfi  tutto  il^  mondo  ftraccln  , 

^ 02ni  un  t’ appende  dietro  x tricchi  tracchiCs), 
" - £;  ti  manda  alla  forca  che  t’ appicchi . 

O grand’  archimandrita  degl]  allocchi , 

O fUprCmo  arcifanfano  de  cucchi , - 

'O  burbuccione  COi  o matto  da  Tarocchi , 

E non  t’accorgi  ornai,  che  tu  ci  hai  «echi. 
Vattene  ad  abitar  tra’ mammalucchi, 

O farai  meglio  a converfàr  co  i becchi . 

N 3 Vo 


'Ci)  Contro  Gafparo  Mnrtola  Genovefe  fegretario  di 

Carlo  EmanucUo  Duca  di  Savoia . 

' Ci)  T>i  quelic  tre  voci  il  vocabolario  ha  lolamente 
la  feconda  io  fignificazione  di  .giubbilare  , che  "O" 
fa.  Natanaele  Duez  nel  fuo  ^iz^nar io  Italiano  Fra^^^^ 
cefe  fpicsa  lo  fpruccarfi  per  uno,rcuotere  di  telra  ^ * 

Sdo‘^e  gonfiando  dalla  aizza  . W colUpolare- «no 

dimcnarfi' e Titiiaocggiarfi  , il  per  uno 

nicchiar^  e riarinscrfi  in  fe  „ ’Jf  * iv  ,u 

(j)  Voce  trovata  a (piegare  il  fuono  di  cola  che  im 
pemofanieote  feoppia  , c lo  ftrepitodcHc 
ie  contro  colui  eh’  è folla  berlina.  Nè  a 
' il  fupplcmento  nc  fa  memoria  , e si  ufoUa  il  BurchicI 

' 19.'  . . 

0?«;  eafljgaa  in  camìcia  e ftUiccìa , 

Scoppia  e Jaha  pel  caldo  e fa  cric  traecbt . 

Ultimamente  il  Fzgiuoli  nfolla  a figni^arc  lo  ftrepit* 
di  chi  cammina  in  zoccoli , Cap.  de  Topi  • 

Il  trìcche  tracebe  prima  fl  fentiva . 

(4>  Burbuccione  non  è voce  Tofeana  . V autore  for- 
ff  intefe  ciò  che  i Tofcani  ohiamano  burbanione  cioè 
talUdnfdK'TC  t 
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VO’  dar  una  n^entita  per  la  . 

A qualunque  uom  ardifca  d aftermare  » - 
Che  il  Murtola  non  fa  ben  poetare, 

E c’ha  bifogno  di  tornar  a.  tcola., 

E mi  viene  una  ftizza  mariola,  * 

Quando  fento,  che  alcun  lo  vuol  biafmaré  ^ 
Perchè  nefluno  fa  maravigliare. 

Come  fa  egli  in  ogni  fua  parola. 

E del  poeta  il  fin  la  meraviglia, 

Parlo  deir  eccellente  e non  del  SOup.‘  ^ 

Chi  non  fa  far  llupir  vada  alla  ftnglia  ; 

CO  Io  mai  non  lejggo  il  cavolo  e Icarciofto  , 
Che  non  inarchi  per  ftupor  le  ciglia  , i - 
Com’  effer  polfa  un  noni  tanto  gagliono . 

DI  ANDREA  BARBAZZA  . 

« 

Ci)  CTigliano  mio,  quel  tubi  verfacci  fcìocch* 
^ ^ 3 Sono  così  fcipiti  e così  llracchi , 

Che. indarno  puoi  fperar  che  tu  gli  attacchi 
Ad  alcun  che  vi  fpend^due  baiocchi. 
L’alice  e’I  cavial  giocano  a tocchi 

Chi  da  quel  libro  tuo  piti  carte  fiacchi  , 

E le  botteghe  n’incaparran  falchi 
Per  adornarfen  poi  di  frange  e • 

Tutti  gli  amici  tuoi  fon  firacchi  e ftuwhi 
Di  quei  ftrambotti  fciagurati  e gofh^, 
C’hanno  infangato  d 
iò  tei  vo’dir,  nè  oc^pr  che  sbuffi  e foffi. 

Se  incontravi  l’età  de  Van  e Tucchi , 

, T’ incoronavan  di  faracche  CsD  ® j 


Intende  il  Poema  del  Murtola  intitol^o  //  Ma». 
ilo  eretto  in  cui  defciivefi  la  creazione , ficconie  dell 
altre  cÓre,  cosi  de*  vegetabili . Carciofo  . Tpfeanamen- 

^^S/f^ciedi  cardo  in  Lombardia  chiamata  «r. 

Contro  Ton  mafo  Stigliani  da  Matera  , per  lo  poc-. 

ina  intitolato  il  monito  nuovo  . ' m» 

f4>  Saracea  voce  Veneziana  e Lombarda  , fignifica  un  _ 

pefee  . 
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DI  DOMENICO  SALVAGNINI 


i 

O Sozzo  Galafron  malvagio  e , 

Da  cui  prenderà  ancor  norrna  edefempto 
D’ogni  fuo  mal  oprar  d’ogni  vizio  empio 
Ne’ tempi  eftremi  il  perfido 
Te  già  pel  gregge  fuo  non  chiamo  Criitq, 

Sì  laido%  sì  vigliacco  a farne  fcempio  : 
Te  pofe  Belzebù  nel  facrp  tempio 
A f^-  per  fe  delle  ftolt’alme  acquifto. 
Godi  fe  in  tante  pur  vergogne  tue, 

, Italia,  loco  aver  ponno  i contenti. 

Or  che  fen  va  la  maledetta  lue . 

Ma  ni  che  il  pefo  mfin  ad  or  non  fenti 
“ Sì  unte  colpe, .alle 

Comincierai,  Ginevra,  alti  lamenti. 


DI 


VERDANI. 


o 


Befiia  invidiofa. 

Oual  tuo  peccato  ad  abbajàr  ti  mena , 
Irèontro  me,  che  non  tf  guardo  appena  ? 
Via  . fe  sbranar  mi  puoi,  vieni  e mi  sbrana, 
^a  s’ io  ti  piglio  a fcardaffar  la  l^b*  , . 

Vra  runa  e l’altra  orecchia  e fu  lafchiena. 
T’accorgerai  ben  tu  fe  ho  buona  lena; 

N^  più  talento  avrai  d ufcir  di  tana . 

Fuggi  dunque  fe  fai  tanta  ruma  ; 

Che  fpeiTe  volte  quando  lampa  e tuona, 
Suol  anchelàTaetta  cflel-  vicina . 

3 non  avrà  più  fio  la  mia 

che  a rimenar  la  palla  il  pan  s affina, 

E più  corre  il  cavai  fe  alcun  lo  fprona. 

^ Via  chetati , e fie  buona  ; 

Se  no  un  bafton  fenza  pietade  alcuna 
Ti  f^hiaglierà  le  colle  ad  una  ad  una . 


N 4 


MAT- 


(0  Contro  Bìajio  Schiavo 


2^  SONETTI 

MATTACINI  . 

DIjANNIBALE  caro. 

(T  TL  Gufo,  ftroSnandofi,  ha  già  rotta 
X La  zucca , e ’n  fu  la  ftanga  fpenzolonì 
Per  farfi  formidabile  a’ pincioni 
Schiaroazza  e fi.  dibatte  e sbuffa  e sbotta  C.O  • 

Arniota  il  becco,  ir^foca  gli  occhi,  aggrotta 
Le  ciglia,  arruffa  il  pelo  , arma  gli  unghioni  i 
E raggruzzola  paglie  e fa  covoni , 
Incontr’al  fole,  onde  ha  la  pelle  incotta. 

E già  r uccellatolo  e i’afinajà 

In  foccorfo  gii  niandano  i fucchìelli  ^ 
Ch’iwprcgnan  le  ventofe  }>er  le  nuche  . 

Già  per  Secchia  .mettendo  Arno  in  grondaia^ 
Verfa.  TpHli  e zampilli  e pifpinelli  C4D  , 

E ricama  le  carte  per  l’acciushe  ; 

O naccheri  o fambuche 
Sparate,  e luche  1’ hai  di  piume  brollof';^. 
Va,  gli  apri  il  capo,  e «avane  il  icidollo. 


SCSL^ 


Cx)  Contro  LodovUo  Caftelvefro  Modanefe.  EflTeBdtt- 
ft  per  fa  canzone  de’  Gigli  d’  oro  accefa  lite  rabbiofa 
tra- fi  Caro  e il  Caflelvetro,  ufcirooo  dail’  una  e dall’ 
altra  parte  fcritture,  tra  le  quali  il  fogno  di  fer  Fedoc- 
co  , in  coi  il  Cadelvetro  è rapprefcntaio  in  figura  di 
blocco > che  sbuca  dalla  terra  « e pigliato  da  certi  na~ 
xtetti  hanne  molti  llrapazzi . L’  Alocco  era  1 ucccl* 
io  . che  portava  per  imprefa  il  Cafielvetro . . 

(1)  Sbottart  qui  fìgnifica  vomitar  bave . 

Cx>  Afintt'tB ^ ufctUateio  luoghi  ad  albergarvi  afitù  ed 
uccelli . 

(4)  pifp^tteiio  in  (igiùfisacione  di  fchizzo  d* 

•acqua  eh'  efce  d*:nii  canale  . 

XO  Brotio  in  vece  . di  figqificante 

ci  tutte  che  nutucano  al  vociibolariO', 


Din-’.-d;.. 
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Cì')  CCarica,  Farfanicchio  , un’ altra  botta, 

^ ^ Dà  nelle  cafematte  e ne  gabbioni. 
Dove  le  vefpe  aguzzan  gli  fpontoni, 

E dove  il  calabron  fa  la  palletta . 

Appofta , che  fian  tutti  in'  ima  frotta  ^ 

Le  zanzare  e le  lucciole  e i ^ 

Poi  con  pece  e con  razzi  e con  «oftìoni 
Gli  fparpaglia  gli  abbrucia  egli  Pilotta. 
Subna.il  cembalo  ed  entra  in  colombaia, 

0'>t  covano  i gheppi  e i talim^lli  : 

O lanciavi  un  tcrzuol',- che  vis  imbuche: 
E tu'  prida  menando  il  can  per  l’aja 
Ai  “rilli  , che  rofecchiano  i granelli: 
Gitene  al  palio  con  le  tartaruche . 

; - Ficca  poi  due  fcituolic 

Nel  becco  al  bàrbajanm , e come  un  pollo  ^ 
Fallo' pender  co  i piè,  finché  fia  frollo. 


. . -i.  ' 

IL  caftello  è già  prefo  or  via  forbott# 

La  rocca  ',  e quei  fnoi  vetri  e quei  mattoni , 
eh’ un  fopra  T altro  , come  i maccheroni. 
Sono  a crufea  murati  ed  a ricotta. 

Già  l’hanno  i topi  e le  formiche  addotta 
Pèr'fame,  a darne  ftatichi  e prigioni; 

Già  fi  fente  al  bisbiglio  di  moftoni 
Che  v’è  rumore  difparere , e dotta. 

O ’l  gufo  n’efce  ; Odi  che  Secchia  abbaja  : 

A i palfi  , alle  parete  CO.»  a ibuccinelh!. 
Gran  fatto  fia,  che  più  vi  fi  rimbuche. 

N 5 io 


(i)  Nel  fogao  (urrifierito,  prima  che  sbucaffe  il  gu- 
fo 'parca  a Tedweeo'  di  vedere  uo  caBello  d»  vetro  eoa 
loraaai  e cupole  , il  quale  effendo  faettato  da  un  gio- 
vane , c andAtofene  a quel  colpo  in  turno  G vide  «wntr- 
eoio  di  mojcherini  di  zjmxart  di  tafani  à%  vefpe  dt 
feardafoni  , eh’  erano  dentro  annidati  ; poi  ujcir  dette 
fue  tuihe  gran  numero  d’  ucceltaeei . 

fi)  Parete  in  Ggnificazione  di  rete  che  u di Ifendc  rul- 
la tetra  a pigliarvi  augelli , in  Lombardia  chiamaft 
pertere  : èuecinello  pure  fona  di  rete  a pigliare  uccelli  , 
aggiungafì  al  vocabolario. 
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Io  t’ho  pure?  o ve’ ceffo  !_o  che  ventraia?  , 

' Guat’  occhi , Te  non  pajon  due  fornelli  . 

O fucide  pennaccie  irte  e caduche  . 

Or  fu  gufacelo,  fu  , che 
Torto  ti  veggia  e nudo  e trito  e^  follo  : 
Querto  è ranno  bollente  , ov  io  t immollo. 


A 


Vea  queft’ uccellacelo  ornai  ridotta 
, La  mufica  in  falfetti  e ’n  ^«mitoni 
Facea  la  mufa  a.  fuori  di  pifferoni 
Sinoozzare  e ruttar  come  una  arlotta . 


ainoozzarc  c vu>i*v  

Andava , quando  annebbia  e quando  annotta  , 
Culattando  i colomb'r  e i perniconi  ^ 
Dava  a chiunque  vedea  rnom  e Igrarnoni, 
La  volca  fin  con  gl’ippogrifi  a lotta  : 

E,  come  un  pappagallo  di  Cambaja  , 

Czì  Cinguettando  le  lingue  a fuoi  rtornelli  ^ 
Dicea  bichiacche  e bubule  e bajuche  CsD  ^ 
Crede»  che  la  tregge»  forte  civaja  : 

Però  ne  dava  a macco  a paperelit 
A forici  a tignuole  a tara  à ruene, 

Tenendofi  da  pm , che 

Baccello  , come  dice  un  fer  Margollo  , 
Facea  lo  cattabriga  e ’l  rompicollo . 

DEL  medesimo;.  ■ ' 

Tnviee  che  s’ era  un  tratto  un  certo  Alocco  ^ 
U Che,  facendo  dell’ aquila  volante, 
Poftofi  or  querto  ed  or  quel  libro  mante  , 

Fea  di  tutti  agli  uccelli  elea  a trabocco^)» 

IVI  & 


ri)  Pernteone  accrefeitivo  di  />«r»iVe.  Quella  pure  fi 

qui  fembr'a  «fato  io  forza  4’  ^tivo 
quafi  se  è «si  . manca  al  vocabo. 

^^fO  Cioè  éa}e,  eiatiee  , aggiungile  al  vocabolario  . 

fi)  Contro-Io  ftefib  i .» 

(O  A trabeceo  io  fignificazione  d»  fepr^^fiot^anzjt  > 
manca  al  vocabolario . 
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Ma  per  chi  ne  fcoprì  la  cacca  e ’I*  cocco 
Viftofì  ch'era  cucco,  in  uno  iftante 
In  farfetto  reftò  così  bel  fante , 

Come  in  fogno  fu  moftro  a fer  Fedocco  Ci) . 
E mentre  della  gruccia,  ov'era-in  gogna, 
Ufcir  tentando,  in  van  fi  becca  i geti 
£ s’arrangola  e Aride  e fchizza  e rece; 
L'anima  gli  fvani  tra  rotti  e peti; 

E pur  tanto  pendè , che  di  carogna 
Mummia  al  vento  alla  polve  al  fol  fi  fece; 

E mafiro  Lavacece 
Per  ciurmar  la  raccolfe  e confervolla  ; 

Or  vedetelo  dentro  a quelP ampolla. 


MOfirava , e Io  credette  alcun  balocco , 

C Tanto  nel  Tofeanefmo  era  parlante) 
Che  Petrarca  nel  corpo  aveffe  e Dante  , 

E v’ayea  Scarmiglione  e Libicocco. 

Con  quefti  e col  fuo  Aereo  e col  fuo  mocco 
Turbate  infette  e fecche  avea  già  quante 
Vaghe  pure  gentili  acaue  erbe  piante 
Son  dalla  fua  vetrata  (a)  a Malamocco, 
Ciò  che  cuccoveggiava  era  o menzogna 
O covelle  o cofaccie  o collibeti 
Delle  fue  caccabaldo.e  a fchimbece  CsD« 

Di  ciò  che  fi  farnetica  o fi  fogna  ,*  ..  . 
Tenea  certi  fantafiici  alfabeti 
SgraAìgnati  ^4)  da  lui  nella  fua  fece  , 

Cn’  unto  bitume  e pece 
Mifchiati  ha  inficine  e vifehio  e boba  e colla: 
Or  vedetelo  dentro  a quell’ ampolla. 

' • V 6 • E 


CO  Scr  Fcdocco  : Lo  conifuj/’tro  itt  tufa  deite  eiwe  del 
eolie  . E futili  piant  itoli  per  uruteia  'óèa  ^ran  trivel- 
li! , coi  me^efìmi  netti  ve  lo  lex-ircno  . 

(i)  Vetrata  fucina  o bottega  i!a  vetri  . 

(3^  A Jchimòece  fenza  dirittura,  fena’  ordine. 

CO  rqraginfati  cioè  « graffinoti  o rotati , da  aggiun- 
gerfì  al  vocabolario  . 
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•TT«  Ouefti  Quel  famofo  barbaftdrocco  COt 

Che  di  Secchia  infuir  urna  chiecricante  Ca> 
Stava  in  petto  e in  perfona , e dal  gigante  C.3) 
Afpettava  tributo  e da  marzocco. 

Ouefti  e,  cHe  dava  col  fuo  bweo  m brocco 
^ Botta  botta  nel  grugno  all  elefante  : 

Ouell’arcifacreftan  C4^)?  quel  fopraftaate  ? 
Del  bell’ orto  d’Apoilinc  e d Enocco  ; 
Ouefti  è , eh’  or  dal  fuo  bujo  or  d una  fogna 
Traea  quell’ iiKredibili  fecreti  , 

Onde  nduflTe  il  milione  a diece  • _ 

Ouefti  colla  trilingue  fua  cianfrogna  L5/ 
Spiritò  sì  con  gl’  ipfilonni  1 zeti 
Che  ancor  de’cigm  incivittì  C<5)  la  fpece. 

Quefti  è quel  che  disfece 
Parnafo,  e’mparn?iò  C?>  di  vetro  un’ olla  : 
Or  vedetelo  tìe.ntro  a queft  ampolla*' 


iiiifiàp 


(i>  Sari-màrocfo  voce  formata  per  ^Yventma  da^ 
à-auiecare  ufatò  in  alcune  parti  d Italia  » e ftgnificaiv- 

fc  menar  vita  da  furbo  . arrca. 

(»}  C h feerie  ante  \ voce  formata  *tla  jWTOla  greca 

, bo  "giudicato  ^ che  fu  il  motto  dell  imptc  a 
flatue  de’  giganti  che 

*a  di  Firenze  , ed  il  marzocco  , o fia  l»c“e 

che  fu  un  tempo  flemma  di  Firenae , per  I irenac  He  - 

là  • * 

(4")  Ateifaereflatto  capo  de’^ 

<^5)  Cianfrogna  gergo,  o parlar  furbefeo. 

(6)  lacivirtire  trasformare  m civctia . 

(,)  ìm^mafate  trasformare  in  Painafo , voci  tutte 

«he  mancano  al  Vocabolario. 


SO- 
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• ’ BURLESCHI , ' \ ' 

DI  CECCO  ANGÌOLIERI  . 

^ 0 

D Ante  Aligliier,Ci>’io  foo buon  bcRolardo^iX 

Tu -.me- ne  tien  ben  la  lancia  alle  rem: 

S’ ioipranfa  con  altrui  ^ e tu  vi  ceoi , 

S’io  mordo  il  graffo^  e tu  vi  fucci  il  lardo, 
S’io  cimo  il  panno,  e.  tu  vi  freghi  il  cardo, 

S’ io  gentiléfco , e tu  melfer  aweni  Cj J , 
S’io  fon. sboccato  , e tu  poco  t’affreni. 

* S’io  fon  fatto  Romano,  è tu  Lombardo, 
Sicché,  laudato  Dio,  rimproverare 

Pub  l’uno  airaltro  poco  di  noi  due; 
Sventura  o poco  fenno  cel  fa  fare.  „ 

E fe  di  tal  materia  vuo’  dir  piue , 

Rifpondi , Dante  , eh’  io  t’avrò  a mattare  ; 
Ch’io  fono  il  ponpiglione  (4) , e tu  fe’  il  bue  , 

- fi)  A Paate  Allghìerr  ,■  . ; : 

(1)  Btg^ardXK  dal  coBtefto  par  che  fignifichi  ww!t> 

,,  nel  ijoale  fenfo-  la  voce  (>e^a•  comune  \i» 
-Lombardia , e conofètuta-ancora  in  Tofeana  per  contrae 
fio  e rt/Trt' farebbe  radice  di  quella*.  , . 

(})  Avvenire  col  reciproco  fembra  ufato*  q'.i»  a ugni- 
fic.'irc;  uno  fpMciarfi  e metterli  in  eomparfa  di  meffere  ^ 
cioè- di  nobil  aomo-e  fapicnte  cui  davafi .allora  il  ti- 
mIo  di  meffere . ' • 

(4)  Altri  indovini  il  valore  di  quella  parola  1 quando 

Boa  (i- dsbba  kgsere  • 
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DI  MARCHIONNE  MARGHIGNNI  • 

T^EH  quanto  egli  è in  villa  un  bello  ftarc 
X-/  A veder  la  mattina’ qne’.torofi  C») 
Innanzi  dì  levarli  fonnacchiofi , 

E.’ft  fui  veron  cominciarli  a fpurgare . 

Poi  efwn  fuòl-i  e vanno  a lavorare , 

E ’n  fino  a fera  non'  hanno  ripofi  : 

Tornan  poi  a cafa  trilli  e doloroli , 

Che’l  tempo ‘fi  comincia  annugolare. 


• ^ ' t-V  ' "J  ■ ' , ■ I I ^ — 

0)  A M.  Bifido  Bifdemini  patta  antico  Fiorenti  . 
Quello  foticttOrChc  il  Crcfciinbeai >^f ralle  da  MSS.  Clu- 
liani  vfcatbra  che  nelpeniiero  manchi  di  unità  e con- 
neflTione.  Da’  ijuadcrnarj  , i quali  trattano  de  contadi- 
ni nct'hàmern  del  P h , laita  ne*  rerietu  a parlar  d* 
uno  , non  Ir  fa  chi  , nel  numero  fingolare  ; ramo  che 
paiono  tcrzettì’d’  altro  fonetto  a queào  appiccati . La 
coda  pure  è mal  Concatenata  col  rimanente  . Oltre  di 
ciò  il  verfo  undicefimo  è libero  da  rima  , licenza  non 
peimeflfa  al  fonetto.  Non-oftantt  però  quelle  diflkolià 
ho  giudicato  di  doverlo  fcegliere  per  la  viva  evidenza 
si  del  primo  quadernario,  che  de*  leTZfitti.  Per  altro 
a dlfefa  del  pnmo  errore  fi  potrebbe  opporre  efempio 
finiile  nell*  omìlia  d’  Origene  tradotta  dal  Paflfavanti  ; 
peniate  voi  t taeffer  ^ cA’  ella  dica  io  domando  voi  c 
piango  per  voi  , fe  tu  non  . ...  te  le  dai  prima  a cono- 
Jcire:  io  fon  colui  cui  tu  addeanandi  e per  cui  ta  pia^ 
gni  ì e nelle  prediche  di  F.  Giordano  ( pred.  rs.  d 
avven.  fui  fine  ) : Non  fi  credono  le  gemi  cfftre  vedu- 
te no  : ma  fe  fi  credeffero  ejfet  veduti , e eonfidcr.:{fe 
ths  Iddio  il  vede  . . . mai  non  peceherefli  . E Dotueni» 
co  IManni  che  quivi  fa  una  nota  ci  mantiene  qncfi<>,paf' 
faggio  dal  numeio  ur.iveifalc  al  particolare  , e dal  ge- 
nere macchile  al  Amminile  , e dalla  terza  alla  fecon- 
da peribna  per  cofa  da  non  biafimaifi  . Quello  vaglia  , 
perchè  fi  veggia  , a niun  errore  , quando  vogliali , man- 
car la  fua  difefa  . ' 

(i)  Tf,rofe  cioè  mufeulofo  nerboruto  ^ Da  aggiunger- 
f al  vocabolario  , che  1’  usò  ancoia  il  Tallo  nell’  A» 
minta  at.  z.  fc.  i.  . . 

duefie  mie  J palle  lìtghe  quefic  braccia 

^ Tvreft  c m^bc'Ute  • . . . 
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La  mattina  fi  leva  e ’n  capo  l’ugna 

Si  pone  e gratta  e guata  verib  il  cielo. 

Le  fpalle  ftrigne  e devoto  beftemmia. 

Le  gambe  incrocicchiate  tien  pel  gielo , 

Batte  li  denti  e firigne  ambe  le  pugna , 

E trema  più  che  al  vento  un  picciol  pelo.. 
Rifpondi  poi,  compagnon  ODj  ^be  ti  pare 
Un  gran  diletto  vedergli  ballare  * 

DI  ANTONIO  PUCCI  . 

Olmè.  ComunCO  r couae  conciar  ti  veggi» 
Si  cagli  oltramontan,  si  da’ vicini  , 

E maggiormente  da  tuo’^cittadini , 

Che  ti  dovrien  tener  in  alto  leggio  ! 

Chi  più  ti  de’onorar  quel  ti  fa  peggio, 

Legge  non  ci  ha  che  per  te  fi  declini  : . 

Co’raffi  èon  la  feca  CO  e con  gli  uncini 
• Ognun  s’ingegna  di  levarne  fchf^gio. 

Che  pel  non  ti  riman  che  ben  ti  voglia  : 

Chi  ti  toc  la  bacchetta,  e chi  .lii fcalza  , 
Chi  i veftimenti  ftracciando  ti  fpoglia . 

Ogni  lop  pena  fopra  te  rimbalza,  • 

£ niun  è che  penfi  di  tua  doglia  , r 
, Nè  fe  t’ abballi,  quando  fe  tinnalza; 

Ma  ciafeun  ti  rincalza  ; 

Molti  governator  per  te  fi  fanno,  * 

£ finalmente  fon  pur  a tuo  danno.. 


Deh  fammi  una  canzon,fammi  un  fonetto  (jìJy 
Mi  dice  alcun  c’  ha  la  memoria  feema  i 
E pargli  pur  , che , datami  la  tema  , 
lo  ne  deva  cavar  un  gran  diletto.. 

Ma 


(i)  Che  in  vece  di  fe  da  non  imitarfi. 

0>  Al  Comune  di  Firenze  per  le  turbolenze  civili  > 
(ì)  Seca  lo  lldKh  che  je^a  . 

U)  Difeiazia  dc’^poeti , cd  avarizia  de’  ofteccnati. 
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Ma  e’  non  fa  ben  bene  il  mio  difetto , 

Nè  quanto  il  mio  dormi  - per  lui  li  {cerna 
Che,  prima  che  le  rimj:..dc!  cor  prema. 
Do  cento  c cento  volte  per  lo  letto . 

Poi  lo  ferivo  tre  volte  alle  mie  fpefe  ; 
Perocché  prima  corregger  lo  voglio, 

Che’l  mandi  fuora  tra  gente  palcfe . 

Ma  d’ima  cola  tra  1’ altre  mi  doglio, 
eh’ i’ non  trovai  ancora  im  si  coi-tefe. 

Che  mi  diceiFe  : te]  ’l  danajo  del  roglio  : 
Non  fon.  piu  quel  eh’  io  foglio  , 
Nè  intendo  confuniarmi  per  altrui  | ^ 
Niun  gravi  più  me,  ch’io  gravi  lùi  QO • 

Io  fui , ìerfera , Adrian , sì  chiaretto  , 
Che  m verità  io  no  te’l  potrei  dire  ^ 

Che  mi  parca  che  voIcfTe  fuggire 
Con  meco  infieme  la  lettiera  e I Ietto, 
lo  abbracciai  il  piumaccio  molto  “retto  , 

E difli  : fratei  mio,  dove  vuoi  ire? 

In  quello  il  fonno  cominciò  a venire, 

E tutta  notte  dormii  con  diletto. 

Perchè  efler  mi  parca  alla  taverna  ^ 

Là  dove  Paol  vende  il  vin  Trebbiano  , 
Che  per  tal  modo  molti  ne  governa; 

Ed  avend’  un  bicchieri  di  quel  fano  Cs)  , 

In  quell’ora  che  il  dì  fi  difccrna  , 

E voi  venifle  a tormelo  di  mano. 


(i)  Forfè  la  lezione  ji  guafla  . „ d *> 

(s)  U vocabolario  non  ha  «jnella  voce . TI  P.  ber- 
gamini l’  ha  » ma  folaijiente  in  tìgnificazione  di  al§uM- 
to  chiaro.  Ma  qui  non  fi  confà  coiai  fenfo  , e moiira 
d’  eflere  piallata  in  fignificazionc  di  nel  qual 

fenfo  io  Lombardia  ufàfi  chiarire  in  fisnrficazione  di 
re  ; c porrebbe  edere  derivata  da  chiaretto  o claretto 
nome  di  certe  forte  di  vini . , 

Ó)  In  qneiTò  terzetto  par  imperfetto  il  fenfo  .•  e quan- 
do non  levifi  queir  E nel  verfo  14.  del  fonetto  , io_  c 
in  Fitti . Ma  nella  lingua  Tofcani , dice  i!  * 

tuo /ti  pa'jono  foUcìfmì  e fono  grax.it ’•  molti  bctrv.T>'-ynt 
€ fon  e proprietà  . V,  note  alla  P,  t,  •iki  Muratori . 


SATIRICI 


t>EL  BURCHIELLO. 


tir*-;  !i 
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CO  ^ T'Iratevì  da  p^te  o lumaconi , 

A Mentre  che  cl  vedete  màntcare 
E non  venite  qui  per  piluccare  ; ' , ‘ 

Che  hai  fiam  gente  di  nove  ragioftf  ^3^  »' 
Se  voi  volete  di  quelli  bocconi , ^ . 

Andate  alPofte  e fatevene  darE|  ‘“C  ■’ 

E non  curate  niente  il  pagare  J -'*  ; 

L’arifta  il  folcio  CO  i pollaftri  ipipptotti. 
Voi  giugnete  addpflTo  altrui  molto  in  caccia^ 

È parvi  appunto  aver  pagato  1^‘diiè^ 

Con  voftro  : Dio  v’  ajuti  e 'prbvVifafcctà  , 
'Giungendo  chi  da  piano  Cs^  e chi  da  colle  ; 
Tenete  fuor  di  tavola  le  braccia; 
eh’ a noi  bifognerebben  troppe  rolle.  . . , 
Chi  vuoi  delle  compoHe  CO‘'  ' , ? 
Vada  dove  ne  fon  piene  le  facca  Ct)  / 
eh’  io  ho  difpofto  non  mangiare  a macca . 


fi)  S.  Chr.imato  da'Gìovaniiantonìo  Papìni 
nienti;  èello  e sueraito  d*  usa  fchiettA  femplicùà  4ihici> 
le  ad.imjrare.'  ■.  ^ 

(i)  Manicare  per  mangiata  voce  antica  da  non  fe« 

(})  Radiane  a fìgnifìcazione  di  compagnia  di  traffico 
è voce  nota  in  lingua  Tofeana  ; qui  a lignificazione  di 
compagnia  di  tavola  . 

(4)  S’olcio  nel  vocabolario  della  crufea  è fpiegato  per 
forra  di  conferva  : nel  rimario  Provenzale  : folce,-  ctr- 
aes  in  aceto . 

CO  Allude  a due  partiti  che  furono  un  tempo  in  Fi» 
renze  . l’  uno  della  eofta  formato  del  popolo  abitante 
olt}’  Arno  , 1*  attlrp  de/  piano  forbiate  degli  abitanti  di 
qua  del  fiume . 

(6)  Compòfle  t' qui  manicaretti , intingoli . 

(7)  Le  faeca  per  i faceti , ficcome  pecrata  demonia 
titta  prata , per  prati  demonj  tetti  ec.  è cofa  freqiicn* 
te  negl;  antichi  poeti  e proditori  . Il  PafTavahti  nuni. 
%j6.  Chi  farebbe  eotali  ficea  alia  cenere  . fe  non  foffe 
già  matto  ? F.  Giordano  pred.  *.  tutte  le  noftre  pecca- 

fi  reti  adulfo . Santa  Carcr ina  Sancfe  lett.  a,  per  trttf 

Is  d,iHg  m-ìni  dcìle  dewww . 

« 
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Imict  e 'pulci  con  molti  pidocchi 
I Ebbi  nel  letto  ed  al  vifa  zanzale  : 

In  buona  fè,  ch’io  mi  conduflTi  a tale  , 

" Ch'e’n  tutta  notte  non  chinfi  mai  gli  occhi.. 
Pugnevan  le  lenzuola , come  bTocchi . 
r chiamai  l’oftCj  ma  poco  mi  vale, 

E diffigli ; vien  qua , le  te  ne  cale. 

Col  lume  in  mano,  e fa  ch’apra  due  occhia 
Un  topo,  ch’io  avea  fqtto  l’orecchia. 

Forte  rodea  la  paglia  del  Taccone  ^ 

Dal  lato  manco  tolTiva  una  vecchia  ; 


E giù  dappiede  piangeva  un  garzone, 

‘ Qual  animai  m’appuzza,  qual  morfecchia 
Dal  lato  ritto  rubava  un  montone  ; 

Onde  per  tal  cagione 
Perdetti  il  Tonno  , e tutto  sbalordito 
Con  gran  fete  sbucai  quafi  finito  » 


». 


Ciì  T A poefia  combatte  col  rafojo , . 

JL«  E fpeflb  hanno  per  medi  gran  quellioni 
Ella  dicendo  a lui  : perchè  cagioni  ^ 

Mi  cavi  il  mio  Burcbiel  dallo  fcnttojo? 
Ed'ei  renghiera  fa- del  colato jo  CO  » 

E va  in  bigoncia  0)  ^ 

E comincia  : io  ti  prego  mi  perdoni , 
Donna,  s’ alquanto  nel  parlar  ti  nojo.. 

S’  i* 


(i)  S.  Chiamata  daGiovannautonio  Papini  di 
rj  invenxio"^  • . ■ • i 

(i)  Colatoio , vafo  forato  ad  ufo  de’  barbieri , per  lo 
quale  pieno  di  ceneie  , paflTando  l’  acqua  bollente , faf- 
fi  ranno . 

(3)  B i.f  oncia , Vafo  di  legno  a doghe  fenza  coperchio 
ad  ufo  di  premer  1’  uve,  e farvi  bucato,  da’  Latini 
chiamato  jolitim  voce  rimala  in  Lombardia  , qui  pi* 
gliafì  per  hmilitiidine  in  fi§nificazioac  di  cattedra  oadc 
li  parlamenta  . 
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S*i’non  fufs’io  e l*acqiia  e’I  ranno  caldo. 
Burchie^  fi  rimarr^be  in  fu*l  colore 
D’un  moccolin  Ci)  di  cera  di  fmeraldo. 
Ed  ella  a lui;  tu  fè^in  grande  errore, 

• • . D’un  tal  difia  porta  il  fiin  petto  caldo  , - 
Ch’egli  non  ha  in. sì.  vii  baiTezza  il  pore  ; 

• . Ed  io  : non  piu  roraore  j 
Che  non- ci  corra  la  fecchia  e’i  bacino; 
Ma;  chi  ;xB«glio.  mi  vuol  mi  paghi  il  vino^ 


Nefando  la  formica  alla  ventura 
Jl  Giunfe  dov’era  un  tefehio  di  cavallo,,  . 
li  qual  le  parve  fenza  verun  fallo 
Un  palazzo  reai  con  belle  mura; 

E quanto  più  cercava  Tua  mifura  , 

Sì  gli  parca  più  chiaro  che  crifiallo  : 

E si,  diceva , egli  è più.  bello  Hallo , 
che  al  mdndo  mai  trovafle  creatura . 

Ma  pur  quando  fi  fu  molto  aggirata  , 

Di  mangiare  le  venne  gran  difio  , 

E , non  trovando,  ella  fi  fu  turbata  ; 

E diceva;  egli  è pur  meglio  ch’io 
Ritorni  al  buco  , dove  fono  tifata  , 

Che  morte  aver  ; però  ne  vo  con  dio . - 

Così  voglio  dir  io  : 

La  ftanza  è bella  avendoci  vivanda  ; 

Ma  qui  non  è,  s’ alcun  non  ce  ne  manda>. 

IO  porto  indofio  un  così  firan  mantello 
Che  mai  barbier  v’'afifileria  raiòjo  ; 

E fervirebbe  per  ifeotitoio , 

Sì , eh’  io  fio  involto  come  un  fegatello . 

Le 


fi)  È antico  I’  ufo  di  colorir  il  piè  delle  candele  di 
verde,  color  dello  fmeraldo;  ora,  ficcoine  la  candela 
giunta  al  verde , è fui  dnirl't , coU  dicefi  lìdocto  al  veti» 
ìde  chi  va  maacaado  delle  facoltà  , 


DI-  • 


3 SQNBTTI 

I e calze  e ’l  sonnellino  e’I  • 

^ ' Ha  più  buchi  che  un  vaglio  o colato ;o  . 
Sarò  portato  un  giorno  m ballatojo  , 

A {arcaiche  letizia  ? ‘j , . • 

A dormire  ho  ?ran  fonno  c dormo  [odo  : - 

* ìa“n"o't°.e'^r'f dì  «tcoT"'^  --vo 

• Di  quel  erpafr;*"'  / 

Q’ 5o  non  fono  ajulato  dall’amico,. 

?o  «ari.  peggio  0^*!  - '>>  ■“ 

»'  ■•l•■l  • ' I • •'•  ‘T 

tó>ar'yrr!.ntr‘fù„tSS 

E p®  dlferazia  «".qu* 5^,"  ?““’ 

^Ed  halli  tutte  le  natiche  rotte. 

Hall’  accurata  agli  9^  »' 

Ed  avvela  trovata  tamburata  C.O* 

Io  non  polTo  con  elTa  ahdare  a fpap) . 

?heM  corbi  me  la'beccan  P« 

La  pelle  è fatta,  come  un  alto  e. baffo. 
Tutti  quanti  sii  fpron  di  Lombardia 

No^n  la  po^trebWr'far  " ’ 

Tant’  è infingarda  viziata  « 

■ HoqueSutowfi., 

(,)  la  lialam  di  JueUi  ;?«='  »«”  *X?o“''t  ‘.'J: 
rL  *rain.iaaijcali . oè^  m^o^^nel  difeotfo 

niìnativo  ta  mula  '■  ad  ir 


pip  tri  5W#d»i5*m«  _ - 
Irappi  » tra  carnafcialefchi , 

^ Molti  , che  l'  arte  così  ten  non  fanno , 

f.l‘co™la”d'  « "'o  V-.;i  mal  eieio . . ' 

:ro  di  alcuno  nelle  caffetre  fecrefe , dette  m IircoaC 
URj#«;i,  V.  Varchi  ftor,  Uh,  ».  ?4».  ‘ / 
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Che  cara  minando, avendo  al  col  la  hri^ia 
Andrebbe  indietro  il  dì  fellanta  rargha . 

Pel  pregio  te  la  pjglia, 

E mandaci  air incontro  due  cavagli; 

Che  alinea  la  pelle  ci  ferva  a tar  va^ii. 


VA  in  mercato, Giorgin,  tien  qui  un  groffo  CO, 
Togli  una  fibra  e mezza  di  caftrone  . ^ 
Dallo  fpicchio  del  petto  , 0 dell  . 

-Dì  a Peccion,  che  non  ti  dia  troppo  otto. 
Ifpacciati , Ha  fu , mettiti'  in  dolTo  , 

E fa  di  comperare  un  buon  popone  ; 
Fiutalo,  che  non  fia  zucca  o mellone, 
Tolo  dal  facco,  che  non  fia  percoflo. 

Se  de’ buon  non  avelfero- i foren  , _ 

Ingegnati  averne  un  dai  poliaiuoii  ; 

Colli  che,  vuole  che  fon  bene  rpeii . 

Togli  un  mazzo  tra  cavolo  e fagiuoli,,  ^ 
Un  mazzo,  non  dir  poi  : ip  non  inteu, 

E del  retto  toi  fichi  caftagnuoli^  ^ 

Colti  fenza  piccino' 1 : 
che  la  balia  abbia  tolto  loro  il  latte, 

E fianfi  CsD  azzuffati  colle  gatte  . ^ 


N 


ON  fon  tanti  babbion  C4)  nel  Mantoano, 
Nè  falci  nè  ranocchi  in  Ferrarefe, 

Nè  tante  barbe  in  Ungheria  paefe , 

Nè  tanta  poveraglia  è in  Milano  : 


Nè 


fiì  Altre  ediaionì  : al  cui , • . - 

(i)  Il  Quadrio  ed  il  Crefeimbeni  ladano  affarqueflo 
compoa[mento  ficcome  pieno  d’  una  foaviflfima  fcinpl  • 

cità . , . “ 

(j)  Altra  cdiz.  c pjf.inji  . - 

(4)  Babbioni  cioè  fciocchi  uptnlm  e.  d ingegno  «u- 

pidi  ,:de’  quali  credendori  gran  quantità 
contado  di  Mantova,  n’  è venuto  il  proverbio  babbio- 
«f , o come  altri  dice  bulbaro  ovino  . V»  il  o 

aienichi  lib.  a.  de’  motti , ' 
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Kè  più  fuperbla  hanno  i Franciofi  in  vano  , 

Nè  piu  fentenze  in  Dante  non  scintele  , 

Nè  più  pedanti  ftanno  per  le  ipefe,^ 

Nè  tanto  fanguc  mangia  un  Catelano  O;). 
Nè. tante  beftie  vanno  a una 

Nè  più  quartucci  d’ acqua  m tonte  Ga^o  W j 
Nè  ai  Servi  miracoli  di  cera! 

Nè  più  denti  fi  guafta  un  calzolajo , , 

Nè  di  più  occhi  è rparfa  una  panziera  » 
Nè  tante  forche  merita  un  mugnajo  : ^ 

Nè  tanti  fgorbj  fa  1 anno  un  rtotajn,^ 

Nè  fono-in  Arno  itanti  pefciolini,  . ' 

Quante  in  Vinegia  ^onwle  c cammini  (.3;. 


F Ratei,  fe  tu  vedeflì  quella  gente  C4) 
Paffac  per  banchi  tutti  fgominati  , 

Con  vili  gialli  magri  aflumicati , 

• Ditelli  deir  andare  ; ognun  fi  pente. 

Le  panche  fuonan  sì  terribilmente,  . 
Com’ eglin  fon  dal  ponte  giu  panati  ; 

Ed  hanno  cera  come  d’ impiccati , ^ ' 

Nè  in  piè  nè  indoflTo  nè  Jn  capo  niente. 
*Le  colle  annoverelli  'in  fui  cqjame 

A lor  cavagli , *e  le  lor  felle  rotte 
JHanno  ripiene  di  paglia  e di  «rame . 


(O.Forfe  allude  all’  ofania  de’.Spacnuoli^ di  man- 
,•  giar  (angue  cd  interiora  iP  ammali  anche  ne  giorni  di 

allmenza  Burchieilo-fa 

in  altri  lònetti , e due  volte  in  quello  che  comincia. 

Venticamo  e pei  fette  «e.  ^ . , _ , . 

V.  4.  Che  un  afin  s’  annegaffe  tn  fonte  Gafo , 

V.  1».  Mira  che  fonte  Ga}o  è tal  tefmo  . ^ 

(D  Altra  edi*.  xaxtjtre  e tammini , . ■ ' • * , . 

U)  Nell’  edia.  di  vTn.  del  isn.^ha  titolo  ? 

Ter  la  gente  del  re  . Fot/e  é wntpofto , quatóo  1 
tentini  uniti  in  lega  con  Luigi  Re  di  Francia , 

TO  Ladislao  Re  di  Napoli  a -Ceperano  od  i4io._  veci 
Ciò.  Morelli  Pag.  3«o,  ' " • ' 
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Si  /ì  trergognan  j che  paflan  di  notte , 

E tutti  s’ inginoccnian  per  la  fame, 
Trottando  e faltellàndo,  come  botte  i 
E le  lor  arme  rotte 
Hanno  lafciate  là  fino  alle  fpade  , 

Stan  cheti,  come  l’uom^  quando  fi  ràde. 


IO  mi  ricordo  fendo  glo  ^’netto  0^  j 

Nel  temipo  ch’era  in  nicchio  CO  il  mellonajo  , 
lo  vaneggiava  un  vifo  frefco  e gajp,: 
Giunfe  mio  padre,  e dienimi  ungran  bufìetto  , 
E fcapezzòni , e titomrtii  il  ciuffetto  , 

E calci  e pugna  più  d’un  centinaio, 

E trenta  iculacciate  o più  a danajo  Cs)  • 
Penfa  fe  quello  mi  fu  gran  diletto  > 

Che  furon  tal , eh’  io  me  ne  fento  ancora  ; 

E la  mia  vaga  dille  : Deh  non  fate  , 
Quando  mi  vide  allor  più  ner  che  mora . 
Livido  tutto-  per  le  gran  picchiate  , 

TiroflTi  dentro  , e rSe  più'^d’  un’ora 
Veggendomi  fornir  di  fculacciate  : 

Di  fuor  piangea  le  date 
Buffe  più  per  vergogna,  che  per  doglia; 
Sicché  mai  più  non  vagheggiai  di  voglia  ^ 

lo 


tO  Credo , dice  il  Doni  , che  i fanciallaeci  fcioeeht 
é'  oggidì  averebbone  bi fogno  aneor  loro  di  Jimili  buMe, 
(O  Eflere  in  fucchio  dicefl  delle  piante,  quando  di' 
primavera  mandan  il  fugo  alla  corteccia  . Qui  figurata» 
niente  i’  età  giovanile  , quando  il  fangue  è più  in  ri- 
goglio . 

ò>  A daan$o  cioè  di  legittimo  pefo  fino  ad  un  dana* 
io . 

£.  Giacopon  da  Todi  fat.  te,  11.  te, 

'Pater  noflrì  otte  a denaro 
. \ A pagar  il  tnvernaro  , 

Asgiuogafi  al  vocabolario . 
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IO  beo  d’un  via  a paflo,  che  par  colla,, 

£ tien  di  muffa,  e (a  di  rifcaldatoj 
E parmi  con  aflenzio  temperato 
Con  fiele  e rabbia  e fugo  di  cipolla. 
Dentro  vi  mette  il  pane  e non  s’immolla, 

E Ita  dall’acqua  lutto  feparato  ; 

E così  nel  bicchier  fendo  ghiacciato  (i) , 
Tu  puoi  l>5^  dimenar,  che  non  li  crolla. 
E dopo  quello  i''fieo  d’ un  così  trillo, 

CbC'Hon  farebbe  buono  a lavar  tigna: 

Per  certo  egli  è un  fipe  cacciatrillo  CO- 
$traipcio  non  p^fierebbe  nè  fiamigna, 

Tanto  è morchiofo  e colla  feccia  milìo  : 
Sciloppo  mi  par  ber,  non  vin  di  vigna. 
Chi  ne  bee , non  ghigna  j 
: .Ch’egli  è ciprigno  , e cerbóneca  fina  Cj), 
Chiudendo  gli  occhi  nii  par  medfcma. 


IO  non  trovo  per  me  chi  ficclil  un  ago, 

O chi  per  me  adoperi  martello, 

O freghi  penna  in  carta  o .con  pennello 
D’ alcuna  -cofa , della  qual  Ila  v'ago . 
D’ogni  mcltier  m^avvien-  che,  s’ io  non  pago, 
lo  non  farei  fervilo  Crun  capello; 

E tal  fi  moftfa  ben  di  me  fratello. 
Ch’alia  bottega  poi  diventa  un  drago. 

S’  alcuna  volta  io  compero  da  lui , 

• Ei  mi  ritrova  il  parentado  antico  , 

£ dilfe  : tè  io  nolla  darei  altrui  : 

. ..  E tro- 


(i)  Nell’  edtz.  de’  Giunti  . E nel  bieeHer  fin  eòe  pa^ 
re  ghiaeeiaio. 

(x;  Altri  leggono:  caccia  erifio , Noi  lafciamo  que- 
Ita  lezione  per  non  profanar  cofa  facra . Il  fciifo  Sa 
tuttavia  : fnifto  via  caccia  i furfanti  ; pereJrò  gtf  ferx- 
coni  vogliono  bere  vino  buono, 

(.ì)  Ciprigno  vino  che  iMcefHce  > cerémieca  vino  Ara* 
poraco  e guaflo  / -<)uella  è voce  da  aggiitogetli  al  voca- 
bolario , quella  da  meglio  /piegarli . 
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E tfovomì -inffarinatcrj  e poi  gliel  dico; 
Ei-ttit  rifpojide  , e dicefni':  con  cui 
Guadagn'erS'  8**10 -nea^p  coll’  amico  ? 

* , Tu  fai  ben  che  nimico 

Non  mi  verrebbe- mai  alla  bottega:-  * '' 
A quefto  modo  ciafcun  me  la  frega. 


F Attor  tien  qui  quaranta  tre  pìloflì  CO* 

’E  recami  lei  tocchi- di  Tal  lìcci  a : 

E guarda  ben.  ch’ella  non  fia  di  miàcia  ; 
Perch’  1’  ho  1 denti  tutti  rotti  e fotofit . 

Se  del  pan  bianco  ancora  quivi  fofli , 

Di  al  Cibacca  CO  j ne  dia  una  piccia  r 
Che  non  fia^la  corteccia  troppo  aimcScià  , 
E guarda  non  t’appicchi  di  quei  groffi. 
Sappi  da  lui  chi  miglior  bianco  fpilla  j 

Tone  un  fiafco  che  fla  di  buon  magliuolo 
^ E ben  tenuto  e nato  in  buona  villa. 

Poi  pafia  il  Ciglio,  e Lapaccino  a volo* 

,E  va  in  mercato,  ove  vendori  la 
E fatti  dare  un  cacio -raviglilioio  r 
• • • Non  guardar  eh’  i’  fia  folo  : 

Va  torna  toflo , ohe  di  fame  'oafeo , 

. - E fopra  tutto  abbi  pur  cara  al  fiafoo. 


Dimmi,  maeftro,  quante  gambe  ha’I  gnie 
Che  iempre  una  ne  tien  nellai'fàrfata? 

, E fe  una  fega  vecchia  ed  ifdentata  • 
Mette  pi.)  lattaiuoli,  0 hien  d’uii  bue? 
R ime  Onefie  Tom.  I.  O , O 


t 


<i)  PHpflb  monetella  antica  floreotina  t tnstica  al  vo- 
cabolario. 


‘(O  If^baeca  fu  im- fomajo>di  Fìorenasa  , nominato 
io  fignificajiioae  d’  uqiMo- trillo  ancora  da  Luigi  Pulci 
nel  Son  Io  ti  vidi  éiftoi^oee. 

Ser  iuhb»  0 fcr  Qibmft  0 vero  alla  morefed  fir  ca» 
Xffo  % 


\ 
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IO  beo  d’un  via  a paflo,  che  par  colla^ 

£ tien  di  muffa,  e fa  di  rifcaldato; 

E parlili  con  aflenzio  temperato 
Con  fiele  e rabbia  e fugo  di  cipolla. 
Dentro  vi  mette  i!  pane  e non  s’ immolla , 

E Ila  dall’ acqua  tutto  feparato  ; 

E così  nel  bicchier  fendo  ghiacciato  (i) , 
Tu  puoi  bili  dimenar,  che  non  fi  crolla, 
E dopo  quello  i^4ieo  d’un  così  trifio, 

Che-non  larebbe  buono  a lavar  tigna: 

Per  certo  egli  è un  fine  cacciatrifto  CO* 
Straccio  non  palerebbe  nè  ffamigna. 

Tanto  è morchiofò  e colla  feccia  mifto  : 
Sciloppo  mi  par  ber,  non  vin  di  vigna. 
Chi  ne  bee , non  ghigna  ^ 
Ch’egli  è ciprigno.,, e cerbóneca  fina  Cs), 
Chiudendo  gli  occhi  mi  par  medicina. 


Io  con  trovo  perirne  chi  ficchi  im  ago, 

O chi  per  me  adoperi  martello, 

O freghi  penna  in  carta  o con  pennello 
D’ alcuna  .cofa , della  qual  fia  vago. 

D’ogni  mefiier  ni^avvien.  ch«,  s’ io  non  pago, 
lo  non  farei  férVito  trun  capello; 

E tal  fi  mofifa  ben  di  me  fratello, 
ch’alia  bottega  poi  diventa  un  drago. 

S’ alcuna  volta  io  compero  da  lui , 

Ei  pii  ritrova  il  parentado  antico , 

£ diffe  : tè  io  nolla  darei  altrui  : 

E tro- 

oiii  — 

(i)  Nell’  ediz.  de*  Giunti . E nel  bìeeHer  flg  eie  pa» 
re  gbiacehto. 

(»;<  Altri  leggono  : eaceh  trìtio , Noi  Ufeiamo  que- 
fla  lezione  per  non  profanar  cofa  facra . Il  fenfo  Sa 
tuttavia  : fnèfto  via  eaeeia  i furfanti  ; perai^  gii  /eroe- 
toni  vogliono  bere  vino  buono. 

iì)  Ciprigno  vino  che  i*«ce»rfec  , eerbcneea Vino  fv a- 
porato  e guafio/^eila  i voce  da  aggiungerli  al  vota- 
'boiario , qàefia  da  meglio  .fipiegarfi . 
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E troyomJin^aiinata-j  e poi  gliel  dico; 
Ei-itti  rifponde  , e dicefni  : con  cui 
GuadagiierS'  s*1o-n©a.fp^coIi’  amico  ? 

• ^ Tu  fai  ben*ch'e^l  aimico 

Non  mi  verrebbe- mài  alla  bottega:-  * 
A quefto  modo  ciafcun  me  la  frega. 


FAttoi*  tien  qui  quaranta  tre  pilofli  CO* 

•E  recami  lei  tocchi- di  falficcia  : 

E guarda  ben,  ch’ella  non  fia  di  ni^ia  ; 
Perch’i’hò  i denti  tutti  rótti  e finofii. 

Se  del  pan  bianco  ancora  quivi  fofB  , 

Di  aL  Cibacca  (zy,  te  ne  dia  una  piccia  ; 
" Che  non  fia  la  cortéccia  troppo  aimccia, 
E guarda  non  t’appicchi  di  quei  groffi. 
Sappi  da  lui  chi  miglior  bianco  ipilla  ; 

Tone  un  fiafco  che  Ila  di  buon  magHuoIo 
_ E ben  tenuto  e nato  in  buona  villa.' 

Poi  paffa  il  Giglio,  e Lapaccino  .a  volo^ 

E va  in  mercato,  óve  ^wendori 
E fatti  dare  up  cadó-vavìgiibotot  > ' ’ 

' Non  guardar 

Va  toma  toflo,  ohe  di  leme'ót^, 

£ fopra  tutto  abbi  pur  curala!  '* 


D 


mmi,  maeftro,  quante  gambe  ha’l  grue, 
CheTempre  una  ne  tien  nella 'fòrfata? 

E fe  una  fega  vecchia  ed  ifdentata  - 
Mette  più  lattaiuoli,  o nien  d’uri  bue? 
Rime  Onefie  Tom.  I.  O Q 


{i)  PHoflb  monetella  antica  floreatiaa  t manca 
cabolario . < 


• (»)  ll^bacca  fu  un^  fdma]0>di  Fiorenxa , nominato 
lo  fignificaaione  /i  u<Miio.  trillo  ancora  da  Luìrì  Puki 
nel  Son  Io  ti  vidi  éifioijdee, 
fer  éu66a  e fet  CUaeta  o vero  alla  morefea  fir  w- 
Z»fe . 


JI4  SONETTI 

O maeflro  Abbachila,  or  dimmi  tue, 

Quante  uova  vanno  in  una  padellata  ? 

E quanti  fcacchi  matti  all*  impaftata  (O 
S#  puon  dar  a feguenza  a due  a due  ; 

E vallando  poi  /pelda  o gran  calvello 
Con  un  vaglio  di  buchi  larghi  e rari 
Quanto  iene  farebbe  il^  dì  con  elio  ? 

Ancor  ti  prego,  che  tu  mi  dichiari 
Ad  una  fava  fola  per  baccello 
Comperarli  a giumelle  fé  fon  cari  ? 

. piacciati  ancor  eh’  io  impari , 

; In  quante  volte  egli  è cotto  un  cappone 
ArroAo  al  fuoco  dentro  allo  IHdione . 

UN  nafo  Padovano  è qui  venuto , 

Che  iì  berebbe 'ottobre  e fan  martino; 

E s’egli  avefle  in  fu  a potenza  il  vino, 

I Berebbe  una  vindemmia  fol  col  fiuto. 

Egli  è di  buona  razza  e ben  compiuto 

Spugnofo  e rodo,  affai  più  che  un  rubino; 
. E ’l  mollo  , che  va  giù  nel  pellicino  , 

A tutte  l’ altre,  vene  dà  tributo. 

Le  nari  Aie  fon  fatte  cermanella  (3)  ; 

E pajon  due  fpelonche  di'ladroni. 

Che  chi  mira  entro  vede  le  cervella. 

Un  orto  v’ha  d’ortiche  e malvavoni  C4!) 
Ginellre  e giunchi  canne  e marcqrella; 

E tutto  il  verno  vi  fi  fan  carboni , 

Con  tanti  maccheroni- , 

Che  fol  di  quello  penfo  che  fia  ricco, 

£ goccia  fempre , che  pare  un  limbicco . 

Po- 


- CO  Forfè  de*  leggerli  all'  mpazx.n*«  cioè  da  paz.x.o  . 
Q.viando  no , il  vocabolario  produca , e fpieghi  quefló 
proverbio . 

. (z)  jifegBtttxa*  cìoi  fegtiitamentt  t da  aggiungerli 
al  vocabolario. 

"•  <0  Cemtaitella  figaidca  cornamafa . Così  Nata» 
Bacie  Di'ez  ael  fuo  vocabolario  Italiano  j e cita  appun- 
to quel?'"  verfo  del  Burchieila.' 

. 00  Malvavuai  forta  d*  *cba  latinamente  detta  Al^ 
fkea , malva  tfiaior.  Voce  da  aggiuagerfi  al  vocabolarit^ 
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m hcf  in  cuor  di  dir  ciò  che  in’  avviene, 
X Ed  e’ fi  fia- di  chi  fi  vuol  l’affanno; 

E chi  arriva  mal  fe  n’  abbia  il  danno , 

E ’l  prò  fia  di  colui  che  arriva  bene.- 
E fe  io  aveffi  o allegrezza  o pene , 

Ed  io  me  l’ abbia;  s’ io  ricevo- inganno , 

I mi  riceva  ; e tosi  d^  anno-  in  anno 
Guidarmi  infin  che  vita  mi  foffierie. 

E s io  mutaffi  fiato,  cd  io  mi  muti; 

Ed  w mi  fia,  s’i-fono  altrui  a no;a; 

E chi  mi  fi  rifiuta,  mi  rifiuti. 

Ed  ^ (ni  perda , s’ io  perda  ogni  gioja  1 
Chi  non  mi  vuoIe_  atare  non  m’ajuti- 
Se  morir  mi  conviene,  ed  io  mi  moia; 

»-ii  V.  t cuoia'  \ 

Ella  fe  l’abbia  : ma  l’ anima  mia  ' 

Di  Dio  che  me  la  diè  priego  che  fia'. 

DI  MAfTEO  FRANCO.*  ‘ 

lUon  dj  buon  di  e buon  anno  * e cóme  fiai  ? 
Domia.quant  è eh  ella  entrò  queftamefiai 
^ra  : sì  eh  ? credei  pur  ftar  fenz’efia  ; 

Or  be’ che  è di  te?  Come- la  fai  ? • ^ 

Naffe  ! io  non  fo  ; i’  ho  di  molti  guài  ; v 

Ho  in  cafa»ancor  la  mia  Titii  e la  TelTa  ■ 
Con  poca  dota,  e ’l  tempo  pur  s’apprefla; 
TT.  ?^  » Sarto  tuo  ha  avuto  brighe  aliai  > 

Uh  fciaurata!  l’ho  che  fare  anch’io 

.Pur  mi  ricolgo  in  cafa  un -no  di  pafie  : 

-Tu  incanni;  come  ha’ tu  buon  laWio  ? 

L acqua  con  che  noi  ci  laviam  le  mane 

Non  guadagniam  tra  me  e ’l  garzon  mio. 
Che  fon  di  quelle  tue  galline  nane  ? 

^ Il  . ^on  fané  ; 

Quella  ha  non  fd  che  ìndozz'a  al  pàlatlo: 
Bembe  ; la  mefla  è det^  : addio  : addio 


0 2 


p)  Vita  alla  carlona . Queflo  s,  che  non  fi  trova 
ne  canzonieri  del  Burchiello , è tolto  alla  Paa.  isx. 
«ella  raccolta  dell’  Allacci . l»  s.  « 

(»)  Le  ciarle  delle  femige  ig  tempo  della  melTa , 
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DI  ANTONIO  PISTOJA  . 

Signori,,  io  dormo  in  un  letto  a vettura, 

E ftommi  in  una  camera  a pigione 
Con  certo  lenzuoletto  di  Taccone, 

E pajo  un  benefizio  fenza  cura: 

E d’ogni  lato  lagriman  le  mura, 

Che  par  eh’  aobian  di  me  compaffione  ; 

E,  fe  vi  meno  mai  qualche  (i)  perfone. 
Farmi  d’  entrare  in  una  fepoltura. 

Mofche  ragni  formiche  in  compagnia 

Mi  fanno  intorno  agli  occhi  una  morefea , 
Che  par  che  voglian  dir;  vattene  via. 
D’eftate  e calda,  e d’inverno  è frefeaj 
E,  fe  foco  vi  fo , per  grazia  mia 
Non  creder  già  , che ’I  fumo  via  fen  efea  ; 

Sicché  non  ti  rincrefea; 

Che  oltra  tanto  affanno  pena  è duolo 
Conviemmi  ancora  poi  pagare  il  nolo. 

DI  BERNARDO  BELLINCIONI. 

CjD/^HI  voi  che  roba  avanzi  ad  un  convito  , 
Facci  che  amenfa  non  vi  fia  il  Tapone, 
Che  l’arme  mangeria,  con  che  Sanfone 
N’ammazzi)  tanti  ; or  balli,  egli  è chiarito.. 
Dunque  per  oggi  fatelo  romito, 

• Come  lludiante  faccia  vacatione; 

Che  una  formica  in  bocca  ad  un  lione  : 
Sarebbe  un  toro  a lui  fendo  arrollito. 

r 


fi)  Hualehe  congiunto  col  numero  del  più.  II  Petr. 
can.  37.  fi.  «. 

, Addormentato  in  gualche  verdi  bofehi  . 

E fon.  1?»  In  gualche  ctade , in  gualche  Urani  Udì , 
Il  Buomnn;;ftei  pctò  Tr.  s.  cap.  ii.  QuePi  fono  modi 
éi  parlari  antichi , ed  oggi  non  credo  che  fojpe  iodato 
chi  gli  freguentajje . 

(i)  Forfè  la  lezione  è feorretta . 

(j)  Contro  il  Tapone.  Quefti  fu  un  Milanefe , il 
quale  o per  la  fiia  triftizia  , o per  privati  difgulli  fu 
con  molti  fonetti  malmenato  dal  Bellincioni* 
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l’ credo,  fé  la  torre  di  Babello 

FulTe  piena  di  roba  ; che  ’n  un  palio 
E’  direbbe:  eh’ è quello?  un  fegatello? 
Dunque  non  afpettate  a menfa  il  guaito: 

Anzi  farebbe  una  tempella  quello. 

Però  fate  di  fuor  che  lìa  riraafto  ; 

E,  fe  vuol  far  wntrallo, 

I non  faprei  trovar  miglior  difefa. 
Cacciarlo,  come  can  fuor  cP’una  Cnielà.  ^ 

DI  ANGELO  FIRENZUOLA* 

povero  muletto  / 

Hi  Gian  di  La^a  fi  è morto  di  fojaj 
E chi,  che,  per  andar  carco  a Piftoja  , 

II  mal  dei  fianco  lo  cacciò  nel  letto: 

* che  fi  mori  dì  fame  han  detto  ; 

Che,  poiché  fi  mangiò  ia  maiig.;atoja 
E una  llia  di  polli  od  una  ftao^t, 

Che  sì  gli  rifenti  quel  bcifelct'o  ; 

E fece  gheppio,  e innanzi  eh"  .uoi-ùf’. 

Come  ^rfona  di' 2 -an  di'lr -zione  , ‘ 

Che  a Bofeherin  qui.às  pa'o'e  diife  • 
Quant’era  mc’chc  tnorifi  - il  oa  irone  • * 

Che  ad  ogni  modo,  mentre  ch'oi’ci  vifTe 
Pochi  fan  fe  fu  pecora  o caltrone . v * 
‘ Io  foi]  d’opcnione  k 

Cric  fi  fìa  morto  per 
Come  interviene  a chi  non  che  fare: 
Ecci  da  duS'^Hre 

Quel  che  Ita  fiato  della  ^afie.^Hcra; 

Che, quando  io  aada’al  morto,ef!a  non  c’era. 

DI  FRANCESCO  BERNI . 

O)  "VTOI  avete  a faper , buone  perfone, 
xY  \ ^ coltili,  c’ha  co  mpofio  quella  cofa , 
Non  è perfona  punto  ambiziofa. 

Ed  ha  dirieto  la  riputazione. 

' O 3 L’ 


(i)  In  nome  di  M.  Prinzivalle  da  Pontremoli  pubbli- 
cando per  la  prima  volta  le  fiie  rime . 
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V aveva  fatta  a fua  fodisfaziona^ 

Non  éorae  quefli  autor  di  verfi  e profa  , 


tj-**  r,^  ■ ~ I 

Oenun  la  domandava  e 
Ed  a lui  non  piaceva  quelta  felta: 

Veniva  qucrto  € quello , e gU  diceva:  , 

O tu  mi  dai  quel  libro , .0  tu  mej  prefta  , 
E fe  gliei  dava,  mai  non  lo  rendevaj 

’ ® Ond’  ei , che  s’ avvedeva , 

eh’  alfin  n’  avrebbe  "fatti  pochi  avanzi  , 
Deliberò. levarfi  ognivni. dinanzi 

V ’ E , venutogli  innanzi 

Un  che  dì'ftampar  opere  lavora. 

Difle,  ftampami  quelto  in  la  malo.’a: 

• Così  i’ ha.dato  fuora  5 

E voi,  che 'n’avevate  tanta  frega, 
Andatevi  per  efl'o  alla  bottega  ^ 


■ . < 

Ci)/^Hìome  d’ argento  fine  irte  ed  attorte 

Senz’arte  intorno  ad  unbelyifod  oro* 
■ Fronte  crefpa  , u’  mirando  io  mi  fcoioro  , 
Deve  fpunta  i fuoi  Arali  amore  e morte  ; 
Occhi  di  perle  vaghi , luci  torte 

Da  ogni  obbietto  difuguale  a loro  : 

neve  « c (jiielP  ond’  io  in  accoro  ^ 
Dita  e man  dolcemente  grolle  e corte. 
Labbra  di  latte,  bocca  ampia  celefte. 

Denti  d’ebano  rari  e pellegrini, 

Inaudita,  ineffabile  armoma  : _ 

Coftumi  alteri  e degni  n cut  s tncotnt 
V tlieffo  palcfe^fp , che  quelle 

Son  le  bellezze  della. donna  mia. 


Vc- 


CO  Sopra  quello  S,  ftfiffe'  eoa  cicalata  Agoftino  Ccl-"  , 
tellini . , 
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VErona  è una  terra , c'  ha  le  mura  ^ 

Parte  di  pietre  e pane  di  mattoni, 

Con  merli  e torri  e folli  tanto  buoni 
Che  monna  lega  vi  ftaria  ficura. 

Dietro  ha  un  monte , innanai  una  pianura , 
Per  la  qual  corre  un  fiume  fenza  fproni; 
Ha  prelfo  un  lago  che  mena  carpioni , 

E trote  e granoni  e fardelle  e frittura . 
Dentro  ha  fpelonche  grotte  ed  anticaglie. 

Dove  il  Danefe  e Ercole  e Anteo  ^ 

Prefono  il  re  Bavier  colie  tanaglie. 

Due  archi  Soriani , un  Culifeo , 

Nel  qual  fono  intagliate  le  battaglie. 

Che  tece  il  re  di  Cipri  con  Pompeo  ; 

La  ribe-ca  , eh’  Orfeo 
Lafcib,  che  n’appnrifce  un  iftrumento- 
A Plinio  ed  a CutiiUo  in  tedamento. 

Apprcfi'o  ha  anche  drente, 
Com’hanno  l’altre  terre,  piazze  e vie 
Stalle  lìute  fpedali  ed  ofierie^  ' 

Fatte  in  geòiu/etne 
Da  fare  ad  Euclide  ed  Archimede 
Palfar  gli  architettor  con  uno  fpiedei 
E chi  non  me  *lo  crede  , 

E vuol  far  prova  della  fua  perfona  , 

Venga  a fgiiazzar  otto  dì  a Verona, 

Dove  la  fama^f.tona 
La  piva  e ’l  corno  in  accenti  afininì 
' Degli  fpiriti  fnelli  e pellegrini 

Che  van  m pe’ camini 
E fu  pe’ tetti  la  notte  in  ifiriazzo 
Pagando  in  giti,  e in  fu  1’ Adice  a gutwzo . 

Ed  han  dietro’  un  codazzo 
Di  marchefi  di  conti  e di  fpeziali, 

Che  portan  tutto  l’anno  gli/tivalij 

Perchè  i fanghi  immortali , 
Che  adornan  le  lor  firade  graziofe, 
Producon  quefte  ed  altre  belle  cofe  i 
Ma  quattro  più  famofc , 

Da  fotterrarvi  un  infmo  agli  occhi , 
Fagiuoli  e porci  e poeti  e pedocchi. 

— — _ O 4 Chi 

CO  > adunanza  di  Oenion)  , é Streghe  .da 

ag^icogern  al  vocaboiaiio. 
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CHI  fia  giammai  cosi  crudel  perfona , 

Che  non  pianga  a cald’occhi  e a fpron  battuti. 
Empiendo  il  crtd  di  pianti  e di  Carnuti, 

, La  barba  di  Domenico  d’Ancona 
Qual  cofa  fia  giammai  si  bella  e buona, 

Che  invidia  o tempo  o morte  in  mal  non 
O chi  centra  di  lor  na  che  l’ajuti,  ^muti? 
Poiché  la  man  d’ un  uom  non  le  perdonai’ 
Or  hai  dato  barbier  l’ultimo  crollo 
Ad, una  barba  la  più  ringoiare. 

Che  inai  f'^fle  defcritta  in  verfo  oinprofa. 
Almen  'li  aveih  tu  tagliato  il  collo, 

Piuttofto  che  tagliar  si  bella  cofa^ 
che  fi  faria  potuto  imbalfamare  j 
E fra  le  cofe.rare 

Porlo  fopra  a un  ufeio  in  profpettiva. 

Per  mantener  Timmasin'?  fua  diva; 

Ma  pur  altncn  fi  IcriVa 
Quefla  difg^razia  dj  colore  oiciiro 
Ad  ufo  d’Epiiaffìo  in  qualche  muro  : 

At  i cafo  orrendo  e duro! 

Giace  qui  delle  barbe  la  corona  , 

Che  fu  già  di  Domenico  d’Ancona. 


l’crc- 


O)  Per  la  barba  dT  Domenico  d*  Ancona  . CtTendo 
nel  rs>4.  ufeito  ordine  a’  cherki  di  levarii  le  barbe  , 
uno  die  la  fi  radetTe  a mal  in  corpo  fu  Domenico  deU 
la  TavaUina  Anconitano,  il  quale  viveva  in  corte  di 
Rema  . e dovea  averne  una  bella  e maeflofa . Il  San< 
ga  cosi  ne  fcritTe  a Ciambatifta  Mentebuona  : in  Rema 
c'  à di  nuoi  a t rèe  ognuno  $he  baèenefic}  V fenx»  èar- 
éa  . . . Peniate  che  anche  quella  di  Domenico  ncftro  d' 
Ancona  andò  prr  $nra  , V»  Left,  Attan.  pag.  aii.  c 
«4. 
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. « 

COT^AL  più  profomfo  e tenebrofo  centro, 
X-/  Dove  ha  Dante  alloggiato  i Bruti  e i Caffi, 
Fa,  Florimonte  mio,  nafcere  i fàffi 
‘ La  voftra  mula  per  urtarvi  dentro . 

Deh  perch’a  dir  delle  fue  Iodi  io  entrò; 

Che  per  dir  poco  è me’ eh’ io  me  la-paffi  ; 
Ma  bifogna  pur  dirne  , s’io  crepaffi  : 
Tanto  il  ben , ch’io  le  voglio , è ito  addentro . 

Come  a chi  rece  fenza  riverenza 

Regger  bifogna  il  capo  con  due  mani  , 
Così  anche  alla  fua  magnihcertza. 

Se,  fecondo  gli  autor,  fòn  dotti  e;  fani  ‘ 

I capi  gròffi  , queft’  ha  piii'f(QÌenza 
Che  non  han  fette  mila  Prifciani  CO* 

Non  ballan  cordovani 
Per  le  redine  fue,  non  vacche  o buoi. 

Nè  bufali  nè  cervi  o altri  cuoi  : 

A foftenere  i'fiioi 
Scavezzacolli  dinanzi  e di  dreto, 

Bifogna  acciaio  ^mprato  in  aceto. 

Di  qui  nafee  un  fsereto,- 
Che  , fe  per  forte  il  Pod^ftà  il  fapeffe. 
Non  è danar  di  lei  che  non  vi  defle. 

Perchè  , q^uand’  ei  volelTe 
Far  un  de’fuoi  peccati  confeffare, 

Bafteria  dargli  quella  a cavalcare; 

Che , per  ifgangherare 
Dalle  radici  le  braccia  e le  fpalle. 

Corda  non  è che  lì  polTa  a^uaglialle . 

Non  bifogna  inftgnalle 
La  virtù  delle  pietre  e la  miniera  ; 

Ch’ella  è matricolata  giojelliera; 

£ con  una  maniera 
Dolce  e benigna. da  ,farj[*lc  f^Wavp.i:, 

Se  le  lega  ne’ ferri  e ferra  a chiave* 

Come  di  grofla  nave 

O 5 Per 


(i)  A Galeazzo  Florimonte  poeta  amico  dell’Autore 
Vercowo  prima  d’  Aquino , poi  di  Seffa  fua  patria  ; per 
una  mula . Son.  lodato  dal  Quadrio  come  cvidenK . 

(^)  Prifeiano  grammatico  tìoxl  in  Cefarea  a’  tempi 
di  Giuliano  1’  Apoltata . 


y 
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Per  Io  fcoglio  fchifar  torce  il  timone 
Con  tutto  il  corpo  appoggiato  il  padrone 
, Così  quel  gran  teftone 

Piegar  bifogna  come  vede  un  fallb  , 

Se  d’aver  gambe  e collo  hai  qualche  fpalTo 
, Bifogna  a ^ni  paflb 

Raccomandarli  a Dio,  far  teftamento, 

JS  portar  gli  occhi  chini  ver  fa  il  mento  ^ 

, Se  fete  mal  contento  , 

Se  gli  è qualcuno  a chi  vogliate  male, 
Dategli  a cavalcar  quello  animale  j 
O con  un  cardinale 
Per  paggio  la  ponete  a fare  inchini, 
eh’  ella  gli  fa  volgar  Greci  e Latini . 

PAflTerì  e beccafichì  magri  arroHo , 

E mangiar  carbonata  fenza  bere  : 

ElTere  Itracco , e non  poter  federe. 

Avere  il  fuoco  prelfo,  e’I  vin  difeofto: 
Rifeuotere  a beH’agio,  e pagar  tolto, 

E dare-  ad  altri  per  avere  a avere  ; 

ElTere  a una  fella  , e non  vedere , 

E fudar  di  Gennajo  , come  d’Agolto: 
Avere  un  faflblin  ’n  una  fcarpetta , 

E una  pulce  drente  a una  calza  , 

Che  vadi  in  giù,  e ’n  fu  per  iltaffetta  : 
Un»  mano  imbrattata  ed  una  netta , 

Una  gamba  calzata  ed  una  fcalza, 

ElTer  fatto  afpettare  ed  aver  fretta  : 

Chi  più  n’ha,  più  nc  metta, 

E conti  tutti  i difpetti  e le  doglie; 

Che  la  maggia  di  tutte  è 1’  aver  moglie 


'•HI  avelTe,  o fapelTe  chi  avellè 
' Un  pajo  di  càlzè  di  melTer  Andrea' 
Arcirnaeftro  noltro,  ch’egli  avea 
Mandate  a rifprangar,  perch’eran  feife: 


BURLESCflI. 

Il  di  che  s’ ebbe  Fifa , fe  le  raeflTe  (i) , 

£d  ab  antico  furo  una  giornea  ; 

Chi  r aveffe  trovate  nofle  bea , 

Che  al  fagrelìan  vorremmo  le  rendefle.  • 

E gli  farà  ufato  difcrezione. 

Di  quella  la  q^ual  ufa  con  ogni  uomo: 
Pereti’ egli  è liberal  gentil  iìgnore. 

Così  gridò  il  predicator  nel  duomo  : 

Intanto  il  paggio  fi  trova  in  prigione, 
C’ha  perdutole  brache  al  fuo  Signore. 

O)  vadan  più  pellegrini  o romef 

Jl^  La  quarefiraa  a Roma  alle  ilazionì 
Giù  per  le  fcale  fante  inginocchionL 
Pigliando  l’indulgenza,  e giubilei. 

Nè  contemplando  gli  archi,  e coJifei 

E i ponti  e gli  acquedotti  e i fettezoni  (3)  J 
E la  torre,  ove  ftette  in  due  cefioiii  , 
Vergilio  (penzolato  da  colei. 

Se  vanno  là  tirati  dal  defio 

Di  cofe  vecchie,  venghin  qui  à diritto, 

E veggian  quanto  moftrerò  lor  io  . 

Se  la  fede  è canuta , com’è  fcritto, 

Io  ho  mia  madre  e due  zie  e un  zio. 

Che  fon  la  fede  d’intaglio' e di  gitto: 
Pajon  li  Dei  d’Egitto, 

0^6  Che 


Ci)  Ciò  fu  nel  1S09.  allorché  disfatto  1’  ereocito.  Ve« 
neziano  in  Chiara  d’  Adda  da  Lodovico  XII.  Re  di 
Francia  i Pifani , difpeiando  foccoElb  « diedero  a’  Fùv. 
rentini  la  Città  alTediata.  Giorno  perciò  folenae  pe* 
Fiorentini . 

(»)  Quello  S.  è da  Saverio  Quadrio  portato  per  efem* 
piare  deilo  llilc  evidente  c dimoftrativo  . 

O)  11  fettezonio  è uno  edificio  con  fette  ordini  di 
colonne  che  fece  alzare  in  Roma  l’  Imperadore  Severo 
per  elTcrvi  feppeUito.  Qui  lo  trac  il  Berni  a finaifica- 
re  ocni  fepolcro  fontuofo,  ficcome  nel  verfo  prec-rdiif- 
te  Cotifei  chiama  tutti  ali  anfiteatri  , febbene  colife» 
propriamente  chiamiti  quello  foltanto  c'ie  f-sbbricò  Ve* 
fpafiaoo  preiTo  la  Aatua  colotTaie  di  Merone , 
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Che  fon  degli  altri  dei  fuoceri  e nònne,  /I 
E furo  innanzi  a Deucalionne . 

Gli  omeghi  e 1’  ypfilonne 
Han  più  proporzion  ne’  capi  loro 

E più  mifura  che  non  han  coftoro . ^ ' 

Io  gli  ftimo  un  teforo, 

E moflrerogli  a chi  gli  vuol  vedere  ! 

Per  anticarie  naturai  e vere. 

L’ altre  non  fon  intere,  1 

A qual  manca  la  teila  a qual  le  mani 
Son  morte  e pajon  ftate  in  man  de’ cani  : | 

Qiiefti  fon  vivi  e fani , 
f dicon  che  non  voglion  mai  morire  : 

La  Motte' chiama , ed  ei  lalafciaa  dire.  ' j 

VS>iVS>» 

CO  "Troi  che  portale  già  fpada  e pugnale 

V‘  Stocco  daga  verducco  e coflolieri,5  ; 

'Spadaccini  fviafi  mafnadieri 
Bravi  fgherri  barbon  gente  be/liale  : i 

Portate  ora  una  canna  un  fagginale 

O qualche  bacchettuzza  più  leggieri. 

O voi  portate  in  pugno  uno  fparvieri  ; 

' Gli  Otto  non  voglion , che  fi  faccia  male . 
Fanciulli  ed  altra  gente  che  cantate. 

Non  dite  più  : ve’occhio  c’ ha ’l  Wgello 
Sotto  pena  di  dieci  (coreggiate . 

Quello  è partito,  e deUiefi  temello 
Di  foro'  eccelfé  fi'gnorie  prefate 
Vinto  per  fette  fave  ed  un  baccello  CO* 

*•  ' Ggmino  Aia  in  cervello  r 

A chi  nqlira  terra  abitar  piace , 

Noi  fiana  difpofti  che  fi  viva  in  pace. 

Ser 


(i)  Per  lo  bando  del  magiftrato  degli  Otto  pubblica.. 
*0  Bel  15  3x.  che  ogni  Fioreniiao  poctaflTe  in  palazzo 
della  città  le  ariui  dL  tutte  le  forti . Delle  cagioni  ed 
effetti  di  quello  bando  vedi  il  VaKhl  . Stor.  lib.  la. 

.(a)  Parfito  vintn  chiamano  i Fiorentini  una  rifolu.. 
aionc  fattali  in  pubblico  conGglio  , ia  altri  paeli  chia- 
mata parte  prefa.  Il  Varchi  flor.  L a.  p.  6.  fer  FUip- 
po  del  Morello  tanceliier  degli  Otto  raccolte  le  fave  difr 
fe  ••  Signore  Otto  il  partito  che  fe  gli  mox,X.i  la  tefla  à 
vi»Nt  (ke  (c  tu  ftFe.£eiu  natt.%. 
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» 

Ci)  OER  Cecco  non  puà  Har-fenza  la  corte, 
vj  Nè  là  corte  pu&  flar  fenza Ter  Cecco:* 
E fer  Cecco  ha  oifogno  della  corte,  i 
E la  corte  ha  bifogno  di  fer  Cecco  T 
Chi  vuol  faper , che  cofa  lìa  fer ‘Cecco,  "" 
Penfi  e contempli  che  cofa  è ia  corte  i 
Queno  fer  Cecco  fomiglia  la  corte  . 

E quella  corte  fonriglia  fer  Cecco. 

E tanto  tempo  viverà'Ta  corte,  ' ' ^ 

Quanto  farà  la  vita  ® fef  Cecco  ; 

Perchè  è tutt’ uno; fer  Cecco,  e 1»  corte; 
Quand  un  rifconÈtta  per  Ja  via  fer  Cecco, 
Penfi  di  rifcontrare  anche  la  corte  • ’ 
Perchè  ambidue  Ton  la  corte  e fer’ceecp* 
Dio  ci  fguardi  fer  Cecco?  >. 
Che , le  muor  per  difgrazia  dellà  cótte , 

E rovinato-  fer  Cecco  e la  corte  ; 

. _ , Ma  dappoi  la  fua  morte 

Avralfi  alipen.  quella  cot^olazioae': 

Che  nel  fuo  luogo  rimi rrà  Trifone  CO* 

, DI  FRANCESCO  CRAZZINr. 

IO  vo  farvi  faper,  caro  Bettino 
Com  io  Ilo , e qual  è la  vita  •mia  ; 

, La  febre 'Credo  averla' tuttavia , * ‘ 

^ non  polTo  padir  (4)  nè  pan  nè  >^inó« 
Non  vo  del  corpo  punto  nè- miccino 
La  notte  poi , quando  dormir  > vorria 


(t)  Per  Francefco  Benzio  d’  Affili  , nno  de’  più  ac« 
coiti  cortigiani  che  allora  vivcATero  in  Roma , comune^ 
mente  chiamato  fer  Cecco.  , . . 

O)  Trifon  Benzio  nipote  di  M.  Cecco  fu  fegreUrio 
della  cifra  e de*  Brevi  fotto  Gmliò  IH.  > - 

Cj)  Forfè  Angelo  Bettini  Fiorentino  religiolb  di  San 
Domenico-,  e poeta  di  vena  ficiliffima . V.  Negri  fcritt. 
fior.  . 4 

• cioè  digerire  il  cibo , manca  al  vocabolari 

«0  : E però  voce  buona  , ufata  ancora  da  altri 
B.  Giacopone  cant.  15.  de’  peniten*.  fl,  aj*.  . ^ 

Dsgeflione  gaajhfi  , ...  . 

Jfon  gaggi  0 ancor  pai  ito , 
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Sento  far  le  zanzare  armeggeria , 

E le  mie  gote  fono  il  faracino. 

Altre  nell’aria  fi  ftan  borbottando 

Un  certo  orribil  fuon  pien  di  terrore  , 

Che  farebbe  paura  al  conte  Orlando  : 

Altre  poi  ne  vengono  a furore  » 

Jnyerfo  il  vifo  mio,  forte  ronzando, 
dan  trafitte,  che  ne  vanno  al  cuore. 

Io  per  r afpro  dolore 
E per  farne  vendetta  con  gran  furia  « 

Mi  batto  il  cefib  j-  e fommi  doppia  ingiuria. 

Elle  tornano  a furia , 
Trafiggendomi  più  di  mano  in  mano. 

Ed  io  mi  do  ceffate  da  marrano  ; 

E quello  gioco  firano 

’ Mi  convien  far  per  fino  allo  mattino  : 

Che  venir  poffa  il  canchero  a Bronzino  CO  ! 

\ 

Ca)  “p\EH  perchè  non  fon  io  di  quella  razza 
JL/  Che  fu  Rinaldo  franco  paladino  ? 

O veramente  come  il  re  Mambrino 
Che  portò  femore  l’ elmo  e la  corazza  ? 
Che  quella  febbre  ladra  che  m’  ammazza 
Non  ftiraerei  un  fradicio  lupino; 

O pur  fufs’io,  come  il  vollro  Stradino  ^3^, 
Che  non  la  cura  e d’ogni  tempo  fguazza. 
Anzi  ne  fa  tal  llrage  e fciupinlo. 

Ch’ella  lo  fogge  come  difperata; 

Guarda  fe  quella  è bella,  Vifin  mio. 

Però  vorrei , che  folo  una  giornata 
Si  ftelTe  meco,  e voreilo  qiiand’io 
Afpetto, quella  cola  indiavolata; 

Ch« 


(1)  Angelo  Bronzino  da  Firenze  difccpolo  in  pittu. 
ra  del  Ponformo , compofe  in  poefia  più  capitoli  , tra* 
quali  uno  in  lode  deile  zanzare  . 

(2)  A Miglior  Vifìni  mereiaio. 

(})  Giovanni  Mazzuoli  per  fopra  nome  /o  Itradiaf 
perfona  folazzcvole  > cd  amore volillìtna  delle  lettere  e 
de’  letterati . 
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Che  per  la  confagrata  fi), 
VeSS^njIo  ella  il  fuo  vifo  f^iritato. 

Si  partirla  fenza  afpettar  commiato. 

vs\vs>» 

Poeti  col  malan  che  dio  vi  dia , 

Io  non  cerco  del  voilro  elTere  adorno  ' 

Tengali  pure  o la  lode  o lo  fcorno 
Chi  ufa  bene  o mal  la  poelia  ; 

Qiieft’è  nel  ver  troppo  gran  villania, 

O Febo  mio,  che  m*è  fatta  ogni  giorno J' 

Che , come  va  compoiizione  attorno , 

Ognun  dice  di  fatto  chVella  è mia. 

E le  mie  poi  fenz’  una  difcrezione 

Voglion  ch’elle  lìen  d’altri  per  difpetto^ 

E pili  volte  n’ho  avuto  a far  quemone  ; 

Pure  dovrielì  aver  qualche  rifpetto. 

Poflfar  Giove  però  , che  le  perfone 
Non  abbian  nè  giudizio  ne  intelletto? 

Per  tempre  or  vi  ila  detto  : 

Se  già  non  v’ è la  mano  o ’I  nome  mio 
Non  dite  più  eh’  io  l’ abbia  corapoft’  io . 

DI  GIOVANNI  DELLA  CASA. 

C|E  in  vece  di  midolla  piene  l’ olla  , 

Ser  Antoniuzzo  , di  Icienza  avete  , ' v 

Ditemi:  chi  fu  pria  la  melTa  o ’l  prete, 

O la  campana  piccola  o la  grofla  ? 

Perchè  la  rapa  pel  traverfo  ingrolTa  , 

E crefeer  lungo  il  ravanel  vedete  , 

L’un  dolce,  e l’altro  forte?  or  qui  potete. 

Per  eder  voi  Lombardo , aver  gran  pofla . 

Or  direteci  ancor,  perchè  gli  Ebrei 
Son  differenti  da’  Samaritani , 

Molto  più  che  gli  Svizzer  da’ Caldei; 

D’ 


(O  ■Ai  corpo  delta  confagrata  quella  era  una  firmo- 
la  di  giurare  y che  Io  Sfr^  ^*no  di  rovente  avea  in  boc- 
ca , pnde  era  egli  Hcnb  chiamato  il  confagrata  , 

_ (2)  Ad  Antonio  Bernardi  Mirandotano , poi  Vefeovo 
di  Caferta,  per  aver  detto  che  i Tofeani  hanno  del  ple- 
beo . ^ 

./  / ■ ' 
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E perchè  tutti  voi  Mirandolani 

Gentiluomini  fete , e non  plebei,. 

Come  fon,  dite  voi,  tutti  i Tofcani. 

D’  ANNIBALE  CARO. 

(i)  T A Tolfa  è,  Giovan  Boni,  una  bicocca 
JL^  Tra  fcheggc  e balze  d’un  petron  ferrigno; 
Ed  ha  in  cima  al  cucuzzol  d’un  macigno 
Un  pezzo  d’un  sfafciume  d’una  rocca. 

Or  il  piede , or  la  man  mi  fi  dinocca , 

Mentre  che  nel  cader  mi  raggavigno^ 
Che,  punto  eh’ un  traballi  o vada  arcigno. 
Si  trova  manco  qualche  dente  in  bocca. 

In  fomma  altro  non  c’  è che  grotte  e fpini 
■ £ cave  e catapecchie  e rompicolli, 

^ Domandatene  pur  Cecco  Lupini 
Noi  ci  ftiam  per  aver  di  quei  catolli 
Da  far  delle  patacche , e de’  fiorini , 

Poiché  tu  con  gli  tuoi  non  ci  fatolli. 

DI  FRANCESCO  MELOSIO. 

(3}  CI  gnor  marchefe  non  vi  vien  pietà 

Di  quei  cavalli,  che  non  ftanno  in  piè, 
E fon  SI  magri , che  vi  giuro  affé  , 

Che  vender  fi  potrian  per  baccalà  ? 

E v’attaccate  poi  per  vanità 

Certi  fiocchi  pelati  a tré  a tré  : - 
Fiocchi,  che,  giuro  a voi,  melTer  Moisè 
In  pegno  non  torria  per  carità. 

Con  quelli  poi  tutta  la  notte  e il  dì 
, Ve  n’  andate  trottando  in  su  e in  giO  , 

Sì  che  durar  non  la  potran  cosi. 

Ma 

»■—  " ' ' — — ■■  « 

(O  A Giovan  Boni . Deferive  la  Tolfa,  cioè  le  mi- 
niere d’  alunic  e metalli  che  fono  alla  Tolfa  caRello 
vicino  di  Corneto  , ad  aflifler  alle  cave  de’  quali  Leon 
X.  deputò  i cavalieri  di  S.  Pietro , e v’  era  allora  an- 
dato Monf.  Gio,  de’  Caddi  col  Caro  fuo  fegretario  . V. 
la  lett.  12,  del  Caro  voi.  i. 

CatoHo  ^ pezzo  metallico  cavato  dalle  miniere. 
Da  aggiuncerfi  al  vocabolario  . 

fi)  Per  certi  cavalli  magtilTimi  del  marchefe  di  Salò, 
cosi  il  fesuente  . 
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Ma  caderan  un  giorno  ed  effi  e tu  : 

E , qual  di  Balaam  1’  aQn  s’  udì , 

Diran;  Signor  noi  non  polliamo  pili. 

DI  .ViTTOR  VETTORI . 

L’Altra  fera  mi  dilTe  monna  Lia, 

Che  tu  fe’con  colui  forte  ingrugnato, 
che  il  cavallo  e la  fella  t’  ha  rubato  • 

E cerchi  il  ladjo,  e non  fai  dove  e’ fia  ; 
Nanni  mio  dolce,  lancialo  andar  via; 

Hatti  mh  egli  gran  cofa  imbolato? 

T’ha  poi  tolto  un  rozzon  vecchio  e fciancato 
Ch’era  un  avanzo  del'a  careftia.  ’ 

Diconche,  ouando  a menfa  era,  il  Concila 
Di  mineura  e di  broda  un  po’  di  refto 
Sempre  lafciava  in  fondo  alla  fcodella . 
Cosi  coftui  difcreto  tu  cd  onefìo  ; 

Mentre  , allorché  per  fe  tolfe  la  fella 
Ed  il  cavallo , a ce  lafciò  il  caprefto . 

.4 

NAnni , i’ fu’ l’altra  fera  all’ uccellaia  , 

E volli  un  tratto  le  reti  gittate^ 

E a quel  gitto  prefì  una  ghiandafa. 

Di  quelle  che  ci  vengon  d’oltremare; 

La  fante  fe  la  tiene  in  colombaia, 

E le  dà  de’ minuzzoli  a beccare; 

E un  foilazzo  il  veder,  coni’ ella  è gaja  ; 
Io  vorre’mò,  che  àppa^-alTe  a parlare. 

Tu  che  gli  allocchi  e le  civette  allevi 
Ed  infegni  la  zolfa  a vifpiUrelli, 

E a’ gufi  e ai  cqrbi  la  pipita  levi: 

Giacché  sì  lunga  hai  pratica  d’ uccelli . 

La  mia  ghiandaia  ammaeftrar  tu  devi; 
Anzi  far  quanto  puoi,  perché  favelli. 

Così,  come  i cervelli 
Conofei  e domi  di  quelli  animali 
Smemorati  balordi  irrazionali 

Po-' 


(i)  Pictrw  per  foprannome  il  Gonella  fa  un  bul!g>ne 
molto  piacevole  in  corte  del  Marchefe  Niccolò  di  Fer- 
rara • 

/ 
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Ed’  altre  beftie  tali , 

Poteflì'  il  tuo  conofcere  e domallo . 

Ma  il  tenti  in  van,percbè  ha  già  fatto  il  callot 

DI  ANTON  MARIA  BORGA  . 

05  T^Atti  bel  tempo  e fta  co’ tuoi  parenti  , » 

JL/  Diceva  il  Diavol  a quella  ragazza  , 
Perchè  vai  tu  cercando  pene  e lienti  ? 

Poi  foggiungeva  il  mondo  ; tu  fé’ pazza  , 

. A fuggire  sì  prelìo  a’ miei  contenti. 

Giacché  fe’ di  sì  ricca  e nobil  razza. 

Quindi  la  carne  gridava  più  forte 
Ve’  quanti  giovin  belli  per  la  via  : 

Fa  moghiazzo , che  avrai  gentil  conforte  : 
Vuo’tu  folo  aver  donne  in  compagnia? 

Ma  ella  in  fuo  propolìto  è sì  forte  , 

E così  lieta  al  chioflro  ella  s’invia. 

Che  pieni  d’ira  e colle  guance  fmorte 
E Mondo,  e Carne,  e Diavol  fuggon  via. 


CO  Per  Monaca.  Queflo 'Sonetto  cosi  a rovefido  è 
dall’  Autore  chiamato  SonttttJTa  . 


\ 


% 


SO- 
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L E POREAMBICI  * 

DI  LODOVICO  LEPOREO . 

DI  doppie  effauHo  infauflo  fon  rimailo 

Che  , mentre  attaHo  la  borfa,  (bnmefloi 
Che  non  ho  rsfto  da  pagare  il  paflo 
Senza  contrafto  , mentre  P olk  aflèllo . '' 

Roma  calpeAo  e Acarpe  in  .fango  guafto, 

E porto  il  bailo  anche  di  "giorno  fella; 
Per  me  bifefto  corre,  anno  nsfafo. 

Nè  vo  con  fallo  e di  fcorruccio  velto. 
Treni’ anni  infefe  a feì  datari  alTìHo  , 

E nulla  acquillo  , fenza  a/ellb  e arroHo  : 
Pan  miido  fcrollo,  e ren  io  grazie  a Grillo» 
Sempre  mai  trillo  ho  feriato  agoÀo , 

Certo  e difpollo  di  morir  fprovifto 

A ponte 'Siila  de’ mendichi  ai  polh),  ' • 


• Pongo  quelli  per  1’  impegno  pigliato  di  dare  idea 
d ogni  componimento;  per  altro  fono  inezie  da  non 
eliere  imitate . 


. . -Va- 
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VAdo  rovente  in  traccia  a caccia  a meroli  Ci!) 
Ne  i bofchi  Tofchi  e tra  i laureti  miroli , 
E con  la  delira  mia  baleftra  tiroli. 

Gli’ atterro  afferro prendoli  e incarnieroli  (i"). 
Gorgheggiantl  d’  amor  cantanti  e queroli 
Difpennoli  fcotennoli  e martiroli , 

Poi  li  metto  in  guazzetto  ed  imbutiroli  (3^ 
Che  graffi  fon,  come  piccion  di  Verdi. 
Non  caccio  fuora  interiora  o fcoroli  (a), 

Gl’  ifpiedo  al  foco  e a Poco  a poco  induroli 
Egli  ardo  a ftrutto  lardo  ed  infaporoli  C5). 
Poi  gli  copro  col  piatto  e al  gatto  furoli, 

E lìngoli  in  intingoli  divoroli, 

E dentro  il  centro  del  mio  ventre  turoli. 


Sen. 


(i)  Meroli . cioè  merli . 

C*)  lucarnitrare  , cioè  riporre  nel  carniero  . 

Cj)  Inbutirare , ci<Tè  r.imere  di  butiro. 

(4)  Vcora't;  , cioè  levare  il  cuore  . 

fs)  i«r->  por  ari  in  fT-za  attiva  per  dar  fapore  . ^ 

C«)  (iniioti  cioè  uno  ad  uno  dal  T.atino  flngnli  voci 
tutte  capricciofrimente  o inventate  o derivale  dal  Le- 
poreo , da  non  eTer  mai  da  gentile  poeta , fuorichè  per 
avventura  in  qualche  paxza  compoftzione , imitate  . 
Le  conobbe  per  nuove  1*  autore  fieifo  ; e lo  confermò  in 
un  fonctto  : ‘ • 

„ Vo  a caccia  e in  traccia  di  parole  , e pcfcole 
,,  Dal  rio  del  cupo  obblio  , le  purgo  e incisole, 
,,  Da  ferrugine  e ruegine  rinfrcfcole 
,,  E dalla  muffa  e ruffa  antica  fprifcole. 

E altrove  mnOrò  di  non  fi  curare  delle  accufe , thè 
gliene  avrebbe  date  la  crufea: 

,,  Mi  traccino , fctaccino  , e mi  sfrofino  . ' 

,,  Di  lor  non  ho  timor  che  mi  fvalilino, 

„ Nè  mi  limino  0 frimino  0 mi  fprofino  . 
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^i^QEnto  poco  tormento  ^ fe  m' incaricano 
»3  Certi  emoli  coperti,  es’incolericanoCO 
Contra  di  me,  nè  fo perchè  mi  fchericano, 
E dalla  via  di  corteua  prevaricano . 
Voglionmi  morto  a torto,  e fi  rammaricano, 
E dan  nel  matto  affatto , e climatericano  Cs) , 
É di  color  e crepacor  chimericano  (4),  - 
E rimucciole  fdrttcciole  mi  fcaricano. 

Mi  tagliano  tenagliano  c zojpiricano  C5D» 

E con  verfi  perverfi  antiretoricano  (6)  , 

' E con  proverbi  acerbi  mi  tomiricano  (7)  : 
Quefli  con  motti  e gefti  metaforicano 

E fenza  fcienza  contra-  me  fatiricano  (J9)  ; 
Poi  fiacchi  e /tracchi  d' abbajar  fi  coricane. 


SO.  • 


1 

(O  Contro  i malevoli,  Quefto  è foaetto  bifdruccio. 
lo . 

O)  Ineoltfìcarjì^^zt  adirarli  . 

Cj)  Céimatericart  per  attendere  a vane  olTervanze  • • 

C4)  Chitnericare  per  inventar  chimere  , 

(s)  ZopirUare  per  mormorare  , voce  derivata  da  Zo- 
piro  fìfonomilta  antico , il  quale  alla  ciera  chiamò  So« 
crate  lulTurioib. 

(tf)  Antìretorieare  per  iferivere  a rovefeio  delle  re- 
gole della  Rettorica. 

(7)  Tomiricare  per  iflraziare  , ed  infanguinare  , voce 
derivata  da  Totniri  reina  de’  MaOTageti  , la  quale  affo- 
gò in  un  vafo.di  fangue  la  tefla  di  Ciro  uccifo , dicen- 
do , faziatt  . 

Cs)  Metaforicare  per  inventar  metafore. 

Cv)  Satiricare  per  mordere  con  fatirc,  voce  non  al- 
trimenti che  le  precedenti  , compofta  con  foverchia  li- 
cenza , e da  non  elTcre  imitata  • 


PEDANTESCHI. 


i3J 

Nei  preteriti  giorni  ho  compilato 

Un’elegante  e molto  dotto  opufculo, 

1 faccio  un  miinufculo, 
Bench  altri  affai  me  l’habbian  dimandato. 
Leggilo , e fé  ti  ha  proficuo  e grato 

Com  io  fo  Certo,  fa  che  il  tuo  pettufculo 
Pur  troppo,  ofmè!  pur  troppo  duriufculo- 
. Di  qualche  umanità  fia  rifcaldato. 

Hei  hei  Fidentio,  hei  Fidentio  mifello, 

Che  dementia  t’inganna?  Ancora  ignori 
‘ Camil  munufculi  non  cura? 

Non  fai  che  in  yan  il  fuo  adiutorio  implori  J 
Pcrch  è una  mente  in  quel  corpo  tenello 
D una  cote  Caucafca  affai  più  dura? 

VS>»'.S>t 

CEnto  fanciulli  d’indole  preffante 
Sotto  l’egregia  difcipUna  mia 
I bei  coftumi  imparano  e la  via 
Del  parlar  _e  del  fcriver  elegante  : 

Ma , come  il  ciel , benché  di  tante  e tante 
Stelle  al  tempo  notturno  ornato  fia. 

Non  può  la  luce  dar  che  fi  defia. 

Perche  è abfente  il  pianeta  radiante: 

Così  il  mio  ampio  ludo  litterario. 

Poiché  ’l  gentil  Camil  non  lo  freduenta , 
Non  mi  può  un  fol  tantillo  fatisfare . 
L’effer  pagato  dal  publico  erario. 

Ed  ogni  giorno  novo  lucro  fare , 

Heu  me  che  fenza  lui  non  mi  contenta  . • 


O^TjQlchè  Fidentio  ftupido  e attentiflìrao 
JL  Del  gran  Trinagio  udì  l’altaexcellentia. 
Ai  difcipuli  fuoi  diede  licentia, 

E chiufe  l’oftio  al  fuo  gymnafio  amplilfimo.t 


CO  la  lode  del  Trinagio  cioè  di  Bernardino  Trina- 
gio  Letterato  Vicentino  , il  quale  nel  tsrr.  pofe  in  i- 
ftampa  il  libro  delle  antiche  ifcrizioni  di  Vicejsza.  ' 
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Esclamando:  o poeta  emincntiflTimo 
Repleto  di  mirifica  fcientia  ! 

O orator  dì  più  rara  eloqucntla 
Che  TArpinate  noftro  facundiUìmo  ! 

O emulo  dì  quel  che  morì  a Utica! 

Ben  fon , ben  fon  felici  quei  difcipuH , 

Che  la  tua  diligentia  ha  da  corrigere. 
Degnati  d’ aggregarmi  a i lor  manipuli  ; 

Ch’io  vo  un  fubfeilio  nel  tuo  ludo  erigere , 
Lafciando  qui  la  magiftral  mia  fcutica. 

D’  INCERTO. 

Dolce,  mentre  che  i fati  e i Dei  finevano. 
Cara  jocunda  e prctiofa  ferula , 

Quando  innumera  turba  plagigerula 
La  tua  iracondia  formid'ar  folevano: 

Per  te  già  i miei  difcipuli  edifcevano 
I temi,  fenza  errar  d’una  litterula  ; 
Alioquin  acuta  voce  e querula 
Pulfati  fin  a 1’  ethere  emittevano . 

Or  che  la  feneftù  mi  vexa  e macera  , 

Quivi  a la  flava  Dea  delli  Ouinquatrii  fi) 
Dicata  penderai  con  l’ altre  fpoglie; 

La  magiftral  mia  toga  femilacera, 

E il  pileo  teco  avrà  nei  colli  patrii 
Queft’ oleaftro  dalle  amare  foglie. 

DI  ANTONIO  GAIDANI. 

' A Rchì-Iudi-magiftro  optime  merito  , 

Ex  Per  cui  il  gymnafio  jam  folea  florefcere , 
Et  al  acerbo  luftuofo  interito 
Ogni  fcientia  ‘fi  vide  anco  evanefcere  ; 
Mira  come’l  diuturno  ormai  preterito 

Tempo  non  valfe  tua  fama  compefcere  ; 
E’I  nome  di  Barbetta  un  dì  sì  verito 
Dopo  il  funere  ancor  torna  eyirefcere  : 
Mira  quanti  qui  fon  collefti  a dicere 
Di  te  con  orazion  foluta  e metrica 
Onor  non  fatto  a lui,  che  morì  in  Utica: 
• . - Che, 


(0  Minerva, 
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tAe , fe  poflbn  f incepta  opra  pcrficerc , 

Fruftra  s’ingegna  obblivion .cieca  e tetric» 
Conveller  tua  memoria  e di  tua  fcutica. 

DI  MARCO  CAPELLO. 

O Guerra  guerra,  che  cagion  d’exitio 
Folli  uh  giorno  àM’antico  e fuperb’iHo 
Famofo  già  pel  gran-Marqn  Virgilio, 
Perchè  Ivii  dal  gymnaGq  il  mio  Fabritih? 
Nell’ auree  umane  lettere  l’initio 

Or  colla  verga  or  col  mio  dotto  ctlio, 

£ tu  quello  pedi^equo  mio  Gliq 
Ora  tenti  condurmi  in  precjpitio? 

Ah  nei!  darmi,  Fabritio,  amaritudine 
Coir  exponere  il  tuo  corpo  tcnello 
A Itringcr  Tarmi  e ad  imbracciarlo  fcuto* 
Tu  non  hai  della  guerra  contitudine: 

Non  è la  guerra  bellum  belli  bello, 

Ell’è  piuttoiio  brutum  bruti  bruto. 

D’  I N C E R T O. 

COT^Intinnabulo  èxcelfoj  H cui  fragore, 

.A  Chiama  i putti  a fcqlallico  concilio  , 

■ Tibi  curvo  il  ginocchio  c'incurvo  il  ciIio> 
Mollb  da  riverenza  e da  lluporc . 

O s’  avefs’  io  poetico  valore , 

Com’ebbe  chi  cantò  l’incendio  d’ilio. 
Farei  con  piìl  d’  un  ode  e d’  un  idilio 
Innotefcere  al  mondo  il  tuo  fplendorc. 

Et  quare  il  terzo  decimo  Gregorio 

Non  ti  fece  formare  ex  auro  clefto 
Et  porre  dentrò  un  campan il  d’ avorio  ? 

O dell’  atrio  clavigero  praelefto  , 

Deh  fa’che  fuoni  i di  del  mio  mortorioj 
' Che  poi  ti  .prellerò  il  mio  cataleÀo . 


Rime  Onc/le  Tom.  1,  P SO- 


(0  In  lode  della  campana  del  coilcsio  Romano. 
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BURCHIELLESCHI 

^ DEL  BURCHIELLO. 

SE  vuoi  far  l’ arte  dello  indovinare^ 

To^li  un  Sanefe  pa^zo  ed  uno  fciocùó. 

Un  Aretirt  bizzarro  ed  un  balocco, 

'E  fargli  infiertie  poi  tutti  ftillarc . 

Poi  fa  Volterra  il  tutto  dimagrare. 

Ed  abbi  del  butir  d’un  anitrocco , 

E di  compieta  il  primo  e il  fezzo  tocco', 
E quello  è il  modo  fe  tu  vuoi  volare. 

’E  a imparar  l’arte  della  memòria, 

V Convieni’ ire  a combatter  Mongibello.j 
Ma  fa  che  tu  ne  rechi  la  vittoria. 

E fe  fomor  fi  leva  in  Orbitello, 

Fuggi  in  ringhiera,  e fa  fonare  a gloria, 
E moftra  pur  d’avere  un  buon  cervello. 

E quando  vai  in  Mugello 
Fatti  increfpare  e guarda  verfo  Siena  , 

E non  arai  mai  -doglia  nella  fchiena* 

ANdando  fuor  1’  altra  fera  a folazzò , 

Senti’ un  gran  contrailo  di  rafoi , 

In  modo  cne  rannieri  e colatoi 
Ne  facevan  infieme  afpro  rombazzo . 

E la  feCchia  diceva  al  bacin  : pazzo! 

Deh  va  e difputa  con  gli  fciugatoi  : ' 

In  buona  fe , fe  fton  che  non  fiam  noi, 
La  poefia  ti  fornire’ di  guazzo. 

Rizzofiì  il  cacio  marcio  ed  illantio 

Pur  allegando  in  compera  il  Burchiello, 
E cornine  ò po’  a far  tal  mormorio  : 

Cosi  defìò  la  feggiola  , e ’I  fornello 
Dicendo  l’uno  all’ altro:  odi  defio  ! 

Ben  ti  fo  dir,  ch’egli  ha  poco  cervello. 

Pafiando  uno  fornello 

Dilft 
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Diffe  cantando;  rafier,  crede  a rticchi  Cl), 
Statti  tra  ’i  ranno  caldo  e barbanicchi  ^1) , 

SEnza  trombetto  e fenza  tanrburìnó 
Senza  liuto  e fenza  la^ftaffetta 
Si  moflbn  due  ghiandaie  da  ’ Barlétta 
Per  ire  a ciiiputar  con  fer  Zombino  Ci")- 
£ già  fon  giuntela  mezzo  del  cammino; 

Onde  tofto  le  molle  e la  paletta 
/ Fecer  lor  riverenza  di  berretta, 

E le  ghiandaie  loro -un  bello  inchino. 

1 zolfanegli  ch’  eran  due  o tre  , 

Veggendoli  far  tanti  convenevoli , 

A configliar  ■ s’ andaron  col  treppiè.  ' 

Poi  molti  pafli  trovarrto  fpiacevoli  ; • ' 

A tal  che  quafi  il  piato  fi  perdè, 

Per  non  faper  de’ punti  quifiionevoli  : 
Quanto  fieno  fvenevoli 
1 cavoli  e le  rape  rifcaldate  ^ 

Non  fate  a fer  Zombin  più  f^ppucciate. 

E Le  pulci , e le  cimici , e ì pidocchi 
Vollono  andare  a fare  un  definare, 

E molte  lendin  v’  ebbon  a invitare  , 

E fecionvi  venir  parecchi  fciocchi.  ' 
Sentendo  quello  il  Duca  de’  balocchi 

Domandò  lor  , quando  l'avieno  a fare  5 
DiflTe  un  bacciel , che  s’ aveva  a fgrànare  ; 
Domandatene  il  fere  de’ finocchi. 

Pi-  E 


fi)  Micchi , voce , dice  11  Papinl , propplata  4 b«ìl4 
pòjla  dalla  latina  inìhi . 

(x)  Barbanicchi  cioè  barbe  , 

O)  Quefto  fer  Zow.bino  è 'forfè  quel' ttlaellro  !Zombi« 
no  di  Piftoja  « del  quale  reca  il  Domcnichi  quello  dee» 
to  .*  che  meglio  conofeeva  gli  amici  a guardare  loro  al- 
li  mani  thè  a guardargli  in  vij'o  , lib.  j.  pag.  141. 
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una  pera  di  centoechio  CO,  \ 

s’andava  de’nnofcion  rain mancando  , 
che  beon  vin  di  sì  cattiva  razza  : 
un  bue , che  «adeva  follazzando , 

Si  foftenne  in  fui’ ala  d’una  gazza  ; 

Poi  cadde  f*tto  fopra  beftemmiando  . 

^ ■ E per^  fa , che  , .quando 

Volefli  uno  fparvier  ben  gozzivajo  CO , 
T?ndi  il  gabbione  a lato  a un  vivajo. 


I 


O vidi  preffo  a Parma  in  fu  d’un  ufcio 
villani  fcalzi  cinti  di  vincaftri , . 

E ritti  in  sù  ’n  un  piè  , come  pilaftn , 
Mangiando  fave  fenza  pan  col  gufc  o , 

» no  facevan  difpietato  ifgufcio  . . _ . . 

® ^n  mento  capetto  e ugne  piend  impiaflri  ; 
Dui  era  una  chiaflata  di  pollaftri , ' 

• Che  ^lafcuno  afpettava  averne  un  gufcio. 

Noi  ci  fermammo,  ’ 

nlcendo  tutti  : mb  viltù  ? viltu  t 
Che  trarremo  a Ma,l.occo  C4^  matera. 

In  fo  de  die  lo  imperador  vien  zu , 

^prefchin,  non  terrem  nu  una  . 

Oueft’è  mo  l’altra:  io  ne  vorrò  mi  du  . 

^ • Difli  : Deh  vien  giu  tu 

Scortami  quella  llaffa  , roinpagnone , - 

■ E sbalellrolli  un  peto  nel  boccone. 


..  <0  Centoeebto , cofa  ^ ; ^nte  fignifica  una  fqr- 

ta  di  cicale  : ma  “ubia  buon  gozzo , o buona 

«>Tfe  r«re  al  - 

‘°(f)  VsSi»  il 

al  vocabolario.  n/i^r/-n  Vien  r « . terrem 

(4)  Malofco  « cofa  nuo- 

«».  Ne  r«rd  mi  rf».  burlcfchi  voci 

va  il  frammifchiare  .ne  compomwnr  ^ 

pròprie  di  particolari  dialetti  • Ao  ogni  m 
da  ufarfi  rariffimo  . 
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RIME  ONESTE 

LIBRO  li. 

RIME  REGOLARI 

E PRIMA 

ter  7.  T.  R IM  JE . 

DI  FRANCESCO  PETRARCA  . 

(i)/^Uefta  leggiadra  e glorfofa  donna  , 
V^Ch’è  oggi  nudo  fpirto  e poca  terra., 

E -fu  già  di  valor  alta  colonna: 
Tornava  con  onor  dalla  fua  guerra 

Allegra  , avendo  vinto  il  gran  nemico 
Che  con  fuo’ inganni  tutto’!  mondo  atterra, 
Non  con  altr’arme  che  col  cor  pudico 
E col  bel  vifo  e co’penKieri  fchivi. 

Col  parlar  faggio  e d’ onerate  amico , 

Era  miraeoi  novo  a veder  quivi 

Rotte  l’arme  d’ amor  arco  e faette- 
(jx)  E quai  morti  da  lui , quai  preu  vivi . 

P 3 La 


(0  Per  la  morte  di  M.  laura . Quello  è il  primo 
capitolo  del  trionfo  della  morte , del  quale  dice  Bia- 
gio Schiavo  ( Filai.  G.  i.  pag.  i<s.  ) Afcolta  e pei 
pnlTa  io  morire  , Je  la  morte  nort  tij'emtra  tutta  di  ver., 
Ja  da  futi  «he  t hai  veduta  . E piò  (otto  lo  chiaiDa 
pieno  di  rara  , e maravigli'/a  ùetletx^ 

(a>  Quello  verfo  £a  penare  gl’  inrerpred  t Talun  fpie- 
^ coi,l  ; rotte  /’  arrae , ton  eut  faatì  eranv  flati  mor- 
ti , e.  quali  prefi  ■ Tal  altro  cosi  : flotte  t’  arme  e dì 
più  toltegli  le  genti  prigioniere , quali  vive  , quali 
morte . li  lettore  accetti  qual  piò  voule , ò trovi  mi* 
gUorq  rpiesazivoc. 
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La  bella  donna  e le  c/Mnaagi>-  eiettff  , 
TOfnando  dalla  nobile  vittoria. 

In  un  bel  drappelletto  ivaii  riflrette  . 
Poche  eran , perchè  rara  è vera  gloria  : 

Ma  ciaicuna  per  fe  parea  ben  degna 
Di  poema  chiarillimo  e d’ iftoria  ► 

Era  la  for  vittoriofa  infegna 

In  campo  verde  un  candido  armellino^ 
Ch'oro  fino  e topazi  al  collo  tegna . 

Non  uman  veramente,  ma  divino 
Lor  andar  era  e lor  fante  parole: 

Beato  è ben  chi  nafcé  a tal  deftino. 

Stelle  chiare  pareano,  e ’n  mezz9  un  fole  , 

che  ornava,  topHtfl  lor 

Di  ro^  incoronate  e di  viole  i 
E còme  gentil  cor- onore  acquifta. 

Così  venia  quella  brigata  allegra  , 

Quando  io  vidi  un’  infegna  ofeura  e trilla  j 
Ed  una  donna  involta  in  velie  negra 

Con  un  furor,  qual  io  non  fo  fe  mai 
Al  tempo  de’ giganti  foflfe  a Fiegra, 

Si  moire  , e diffe  t o tu  donna  che  vai 
Di  gioventute  e di  bellezze  altera, 

E di  tua  vita  il  termine  non  fai  : 
l’fon  colei  che  sì  importuna  e fera 

Chiamata  fon  da  voi  e forda  e cieca: 
Gente  a cui  fi  fa  notte  innanzi  fera  % 

J’  ho  condotto  al  fin  la  gente  Greca 
E la  Troj-ma,  alPultimo  t Romani 
Con  la  mia  fpada  la  qual  punge  e feca  , 

E popoli  altri  barbarefehi,  e urani  : 

E,  giungendo  qùa’nd'aTtrì'  non  m’afpetta^ 
Ho  interrotti  mille  O)  .penfier  vani . 

Or  a voi , -quand’  il  viver  piti  diletta  , 

Drizzo  ’J  mio  corfò , innanzi  che  fortuna 
Nel  voftro  dolce  qualche  amaro  metta  , 

In  coftor  non  hai  tu  ragione  alcuna. 

Ed  in  me  poca  ; folo  in  quella  fpoglia  , 
Rifpòfe  quella  che  fu  nel  mondo  una. 

Al“ 


(1}  Alcuai  MSS,  leggono  : Ho  interroni  infiniti  cC* 
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Altri  fo  che  ’n  arJl  più  di  rne  doglia. 

La  cui  falute  dal  mio  viver  pende  : 

A me  fia  grazia  che  di  qui  rni_  fcio“Iia . 
Qual  è chi  ’n  cofa  nova  gli  occhi  intende, 

E vede , onde  al  principio  non  s’ accorfe , 
Sì  ch’or  fi  meraviglia  , or  fi  riprende  : 

Tal  fi  fe’  quella  fera,  e poi  che  ’n  forfè 
Fu  fiata  un  poco  , ben  le  riconofco, 

Difle^  e fo  quando  il  mio  dente  le  morfe. 
Poi  col  Ciglio  men  torbido  e men  fofco  ^ 
Dille;' tu  , che  la  bella  fchiera  guidi, 

Pur  non  fcntifti  mai  mio  duro  tofco. 

Se  del  co'nfiglio  mio  punto  ti  fidi , 

- che  sforzar  pofib , egli  è pur  il  migliore 
Fuggir  vecchiezza  e.  fuoi  molti  fafiidi. 
l’fon  difpofta  farti  un  tal  otiofe 

Qual  altrui  far  non  foglio  e che  tu  palfi 
Seni»  paura  e fenza  alcun  dolore. 

Come  piace  al  Siijnor , che  ’n  cielo  fiafiì 
Ed  indi  regge  e tempra  I’  univerfo , 

Farai  di  me  quel  che  de  gli  altri  falfi . 
Cosi  rifpofe,;  ed  ecco  da  ttaverfo 
. Piena  di  morti  tutta  la  cahipagna  ; 

che  comprender  no ’l  può  profa-uè  verfo , 
Da  India  dal  Catai  Marocco  e Spagna 
Il  mezzo  avea  gii  pieno  e le  pendici 
Per  mólti  tempi  quella  turba  magna. 

Ivi  cran  quei,  che  fiir  detti  felici 
Pontefici  regnanti  e ’mperatori, 

‘ Or  fono  ignudi  miferi  é mcndici. 

XJ*  fon  or  le  ricchezze  ? u’  fon  gli  onori 
E.  le  gemme  e gli  feettri  e le  corone 
Le  mitre  con  purpurei  colori? 

Mifcr  chi  fpeme  in  cofa  mortai  pone‘,j 

CMa  chi  non  ve  la  pone?^  e s’eifi  trova 
Alla  fine  in,  annato  k ben  ragione. 

O ciechi  il  tanto  affaticar  che  giova  ? 

Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica  , 

E ’l  nome  vofiro  a pena  fi  ritrova. 

Put  fi)  delle  mille  un’  utile  fatica , 
P 4 Che 

O)  Deelì  fupplirc  : fcjjc  t cioè  Mlm:ag  um  dtHt  «Wf» 
It  fcjfe  fatUa  Mite, 


Jk. 
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Che  non  fian  tutte  vanità  palefi  ; 
Ch’intende  i vofiri  ftudj,  sì  meU  dica. 
Che  vale  a foggiogar  tanti  paefi , 

E tributane  far  le  genti  llrane 
Con  gli  animi  al  fuo  danno  Tempre  accefi? 
Dopo  rimprefe  perigliefe  e vane,  - 
• E col  fangue  acquiftar  terra  e teforo , 

Via  più  dolce  fi  trova  l’acqua  e ’l  pane, 

E ’l  vetro  e’I  legno,  che  le  gemme  e Toro; 
Ma,  per  non  feguir  più  sì  lungo  tema. 
Tempo  è ch’io  torni  al  mio  primo  lavoro . 
Io  dico  ^e  giunt’era  l’ora  eftrema 
Di  quella  breve  vita  gloriofa , 

E’I  dubbio  paffb  di  cRe’l  mondo  tremar. 
Era  a vederla  un’  altra  valorofa 

Schiera  di  donne  non  dal  corpo  fciolta 
Per  faper  s’ efl'er  può  morte  pietofa . 
Qiielia  bella  compagna  er’ivi  accolta  , 
Pura  a veder  e contemplar  il  fine  , 

Che  far  convienfi  e non  più  d’una  volta. 
Tutte  fue  amiche , c tutt*  eran  vicine  : 

Allor  di  quella  bionda  tetta  fvelfe  ^ 
Morte  con  la  fua  mano  un  aureo  crine  ► 
Così  del  mondo  il  più  bel  fiore  /cclfe 

Non  già  per  odio,  ma  per  dimoftrarii 
Più  chiaramente  nelle  cofe  eccelle,  -v 
Quanti  lamenti  Ugrimofi,  frarfi  ^ . 

Pur  ivi,  effendo  quei  fegli  occhi  alciuttij 
Perch’io  lunga  ttagion  cantai  ed  arti. 

E fra  tanti  fofpiri  e tariti  lutti 

Tacita  e lieta  fola  fi  fedea,  . 

Del  fuo  bel  viver  già  cogliendo  i frutti. 
Vattene  in  pace  o vera  mortai  Dea, 

Diceano;  e tal  fu  ben,  ma  non  le  valle 
- Coatra  la  morte  in  fua  ragipn  si  rea. 

Che 


(O  Cioè  compagnia  . Ancora  Fazio  degli  Uberti  i 
A fchiera  ed  a compagna 
Gìuocan  ( i pefei  ). 

Vedi  il  Mazzoni  nella  difefa  di  Dante  p.  H4.  ed  li 
Mariatellfl  nelle  annor.  all’  Arcadia  del  Sannazzaro  p. 
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Che  fia  deir  altre,  fe  quell’ arfe  ed  alfe 
In  poche  notti  e fi  cangiò  piu  volte’ 

O umane  fperanze  cieche  e falfe  ! , 

Se  la  terra  bagnar  lagrime  molte 

Per  la  pietà.di  quell’alma  gentile  , 

Chi’l  vide  il  sa,  tu ’I  penfa,  che  l’afcolte. 
L’ora  prim’era  « ’l  di  felto  d’Awile  - 

Che  già  mi  ftrinfe,  ed  or  lattami  fciolfe  , 
Come  fortuna  .va  cangiantto  ftile.  , 

NeflTun  di.fervitù  giammai  li  dolfe  ^ ^ ^ . 

Nè  di  morte,  quant’io  di  liberiate 
E della  vita,  ch’altri  non  mi  tolfe . - 
Debito  al  mondo  e debito  all’etate,.  ^ 

Cacciar  me  innanzi  eh’  era  giunto,  in  printa, 
Nc  a lui  torre  ancor  fua  digniiate. 

Or  qual  folTe’i  dolor  qui  non  G Gima  ; . 
eh’ a pena  ofo  peniarne,  non  cn’io  fia 
Ardito  di  parlarne  in  verfo  o’n  rima.  , 
Virtù  morta  è bellezza  e corteGa  : 

Le  belle  donne  intorno  al  cafto  letto 
Trifte  diceano:  ornai  di  noi  che  6a? 

Chi  vedrà  mai  in  doana  atto  perfetto  ? 

Chi  udirà  il  parlar  di  faper  pieno  ^ 

E ’l  canto  pien  d’ angelico  diletto  J 
Lo  fpirto  per  partir  di  quel  bel  feno 

Con  tutte  fue  virtuti  in  fc  romito  . 
Fatt’avea  in  quella  parte  il  ciel  fereno.  ‘ 
Nefliin  de  gli  avverfari  fu  sì  ardito, 

Ch’apparifle  giammai  con  vifta  ofeura. 
Finché  morte  il  fuo  afl’alto  ebbe  fornito» 
Poiché  depofto  il  pianto  e la. paura 

Pur  al  bel  vifo  era  ciafeuna  intenta , 

E per  defperazion  fatta  fecura,  > • i : 
Non  come  fiamma  che. per  forza  é fpenta. 

Ma  che  per  fe  mcdefma  fi  cenfurae 
■>  Se  n’andò  in  pace  l’anima  contenta.  [ 

A guifa  d’ un  foave  e chiaro  lume,  ^ 

«Cui  rrutrimento  a poco  a poco  manca"'* 
Tenendo  al  fin  il  fuo  ufato  coftume. 
Pallida  no,  ma  più  che  neve  bianca, 

Che  fenza  vento  in  un- bel  colle  fiocchi, 
Parea  pofar , come  perfona  fianca.  . ' 

Ouafi  un  dolce  dormir  ne’ fuoi' t>ègli  ocChiv  ‘ 

P S Sen-' 

• * • ..  ^ ~ ■ \ 
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Senclo  lo  fpirto  già  da  lei  divifo,  , 

Era  tjuel  cne  morir  chiaman  gli  {ciocchi  : 
Morte  bella  parca  nel'fi»  bei  vifo . 

DI  ALBERTO  DALLA  PIACENTINA*' 

Ben  awentiwolk  prima  etacfe, 

Che  delia  fede’ campi  contentava  (O, 
Nè  era  data  a carrtalitade  ! 

Coflei  , quanda  la  fame  la  gravava-, 

Soleva  contentare  il  fuo  digiuno 
Di  ghiande  che  la  quercia  verde  dava  : 

E imparato  non  aveva  alcuno' 

De’ don  di  Bacco  con  mel  temperato 
E fpezie  molte  far  beveraggi’ uno . 

La  feta  non  tingevan  con  ornato 

Conchiglie  prefo  tra*  Tirii  pretom  Qj)  i 
E l’erba  ffefca  del  ridente  prato 
Dava  lor  letto  per  ogni  CO  ftagioni , 
ir  fiume  chiaro  mefeeva  da  bere 
Nella  lor  fate  con  fluenti  doni. 

Al  folar  raggio,  che  con  caldo  fiere  , 

Facfva  feudo  l’ altiffimo  pino 
Che  verzicante  dava  l’ ombre  nere. 

Non  conofceva  viaggio  marino. 

Nè  fiovi  liti  aveva  ancor  cercato 
Alcun  di  lor  con  merce  peregrino. 

In  quella  pace  aveano  il  loro  flato  : 

Allor  la  battagiievole  trombetta 
• Taceva  nè  aveva  anCor  fonato  ; 

Nè 


(O  Quell®  capitolo , eh*  S traduaiene  dell’  oda  s. 
della  Cotte,  di  Boezio , nel  carattere  femplice  antico  è 
'molto  pregievole  . La  (incera  purezza  delia  locuzione 
vi  rifalla  d*  ogni  lato.  _ 

^ (*)  Contentare  Tenia  gli  affillì  mi  ti  fi  in  lignificato 

neutro  pa(Tivo  per  reftar  fodditfatto  . 

(là  Pretùae  accrefeitivo  di  pietra  con  la  R.  trafpo» 
Ha,  da  aggiungétlt  al  vocabolario,  non  però  da  feguir» 

fi- 

(4)  Ogni  accordato  col  numero  del  più  « maniera  an- 
tica: mal  volentieri , dice  il  vocabolario,  fi  adatta  ai 
piar  ale , aneorehi  dettoti  pluralità  * 
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odio  acerbo  , nè  crudel  vendetta 
I campi  tinti  avea  col  fangue  umano. 

Nè  era  forbit’  arme  ancora  eletta  , 

Tì«*h  ' o perché  il  nemico  e profano 
^ Furor!  veder  nel  fanEue  frutto 

All’arme  prima  volle  metter  mano. 

Deh  or  volcffe  quel  agliaio 

Che’i  vano,  tempo  ^he  « « 

Foffe  ne’ primi  coftnmi 
Ma  il  cupido  amor  china  pur  1 a e 
Con  vana  cupidigia  a ben  dannofi 
Àrdendo  ognor  di  foco  più  mortale. 

O me  , chi  fu  colui  che  preaiolj 

Telbri  d’oro  dì  gemme  e d argento 
Prima  cavò  de’ lor  luoghi  nafcofi, 

Tefori  no,  ma  perigliofo  vento. 

DI  GIROLAMO  BENIVIENI . 

CCioglierà  CO  H mondo  in  cenere  «’nfavìU* 
S L°ultimo  di  dell’  ira  e del  furore , 

Dice  il  profeta,  dicon  le  fibule, 
o uanto  fpavento  fta  , quanto  terrore  , . 

^ Allerte  ngn’opra  ogni  penfier  più  occulto 
Efamioatò  fia  del  nofiro  core. 

Da  tutti  imoghi , ove  alcun  fia  fepulto  , 

^ Mifer  farem  dal  paveotofo  fuono 
,D’una  tuba  concfotti  e dal  tumulto. 
Condotti  certo  innanzi  al  divin  trono  : 

Stupirà  morte  infieme  e la  "«tura, 
Vec^udo  furger  quei  che  morti  fono. 
Mifero  a me,  che  ogni  creatura  . 

Coftretta  fia  rifpondere  lO  giudizio, 

‘ A chi  le  colpe  Tue  vede  e mifura  i 
Vedrà  fli  il  libro  allor,  dove  1 

De’  noari  mal  fi  mp^a  e- la  cagione 
De’ gaudi). eterni  e del  final  fupphzio,  - 

^ «"si  ^u'rch‘?o^^lTpiS  «Wo, 

Poiché  l’oro  fia  giunw  al 


i(i)  La  feguenza  de’  morti  tradotta. 
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Ctie  , I affo  a me  , che  , laflb  , a quel  che  oppoflo 
Mi  fia  rifponder  deggio  ? e n tanti  mali 
Oliai  patron  O!)  chiamerò  che  m]  ftia  accorto  ? 
Che  mi  difenda  lotto  le  fue  ali, 

Quando  l’ uom  giufto  fia  fecuro  ,a  pena  , 

Dal  giudizio  divino  e da’fuoi  rtralit  . 

O Re  del  ciel , la  cui  potenza  infrena  ..  <7 
Ogni  virtù , che  fol  per  tua  bontate 
Salvi  rompi  del  cor  l’empia  catena; 
Rompila  o fonte  di  fomma  pietate  j _ * i 

Salvami,  priego.  o dolw  Signor  mio. 

Non  guardare  alle  mie  iniquitate. 

Ricordati,  ricordati,  che  io 

Sono  flato  cagion  della  tua  via  : 

Non  mi  dannare,  o’Gesu  dolce  e pio; 

Tu  mentre  il  core  e l’ ingrata  alma  miai  v,  i 
- Cercavi  lafl'o  affaticato  e afflitto , 

Sedèfti,  o fommo  t>en  che  ucBndilia» 
Tu  per  me  in  croce  per  amor  confitto 
Col  proprio  fangue  n^hai  ricomperato 
L’error  mio  le  mie  colpe  e 1 mio  delitto: 
Non  fia  priego  , o Signor . pel  mio  peccato 
Tale  e tanta  fatica  indartw  (pela 
Per  me  , benché  fuperbo  iniquo  e ngrato. 
Tu,  pria  che  l’ira  nel  tuo  petto  accefa 

Arda  in  vendetta  dermici  mal,  perdona. 
Perdona  al  fervo  tuo  l’antica  oflel^a. 

Io  piango,  come  quel  che  il  mal  Io  fprona, 

10  mi  vergogno,  perchè  il  cor  mi  accufa  : 
Perdona  al  ^rvo  tuo che  a te  fi  dona , 

Tu , che  Maria  in  umii  pianto  ettula  Qi; 

Affolvi  e ’l  ladro,  di  fpcranza  pieno  ' 
M’hai,  perchèl’alma  mia  nonna  conrufa  ^ 
E,  benché  i prieghi  miei  degni  non  fieno, 
Libera  priego  dallo  eterno  foco 

11  cor,  che  ibi  pcnfando  in  lui  vien  meno*^ 
Dà  prègo  al  fervo  tuo  , dà , Signor , loco 

Fra 


fO  Patrottt  in  lignificazione  d’  avvocato , vien  dal 
Latino  . Da  non  imitarli  . . .. 

C*)  Sa  di  latino.  Il  Sannazzato  tuttavia  a d il  ver» 
bo  effondere.  Vedi  profa  iz. 
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Fra  le  tue  pccffrelle,  e cfa  i capretti 
Tralapcr  quello  amor,ch^  io  chiamo  e ’nvoco. 
Poiché  al  foco  dannati  i nialadetti 

Saranno , j)riego  che  T tuo  fervo  in  pace 
Ponga  fu  m ciel  fra  gli  altri  fpirti  eletti. 
L’infelice  cor  mio,  che  in  terra  giace 

Tutto  contrito  a te^  Signor,  ft  emende  I 
Da  quello  mondo  mifero  e fallace, 

E ti  priega.  Signor,  che  dalle  orrende 

Man  dei  nimico  lo  difenda,  allora  ' 1 
Che  alla  natura  H fuo  debito  rende. 
Qiranto  fia  lagrimofo  il  di  che  fora 

De’lor  fepolcri  infra  le  fiamme  ardenti 
Sorgeran  quei  che  morte  ha  in  preda  ognora  ^ 
Qitanto  faranno  miferi  c pienti 

Dinanzi  al  tribunal  di  Grillo?  quanti 
Sofpir  fi  effunderan-,  quanti  lamenti  ^ 
Moviti  a perdonar  gli  afianni  e i pianti 
De’ mi  feri  mortai  pel  tuo  figliuolo, 

O Signor  re  de’ re,  fante  de* fanti,. 

Che.  vive  e regna  teco'  unico  e fole 

; 

CiD  CE  per  pianger  giammai  le  iflabii  porte 
i3  Del  cor  profoncToje  gli  occhi  inferm i apen_ 
Amorfortuna  il  ciel 'madonna  e morte:  ffe 
Ben  fi  conviem  che  a maggior  duol  converfe 
Le  lagrime  a sfogar  7o  afflitto  core 
D’amaro  pianto  un  largo  fiume  or  verfe, 
Qpi  non»  fi  piange  il  mio  prcfprào  dolore  ^ 

Non  il  mio  proprio  mal , non  il  tuo  inganno 
Non  le  fufinghe  tue,  perfido  amore. 
Comune  è" ’J  mio  martir,  comim  l’affanno. 
Comune  il  duol,  chealagrimar  m’induce. 
La  perdita  comua,  comune  il  danno. 
Perdtita  ha  il  cieco  momlo  quella  luce  ,. 

Che  pel  dubbio  cammih  gran  tempo  feorta 
Fu  già  de’  pafli  mici  miriillra.  e duce: 

Ta> 


fi)  Per  la  morte  di-  Feo  Beicari  poeta  etifli.tio . C(h~ 
si  il  poeta  Ilei  titolo  di  quella  fua  terzina . <iu*nto  a 
Feo  vedi  l*  indice  de’  poeti  al  principio  di  qncA»  feet 
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Tace  il  celefle  fuori,  ^ià  fpenta  e morta 

E l’armonia  di  quella  dolce  lira  (.Portar 
Che  ’l  mondo  aiflitto  or  lafcia , e ’i  ciel  con- 

E come  parimente  fi  fofpira  . , ^ 

Qui  la  fila  morte  , così  in  crei  fi  allegra 
^i  alla  nova  armonia  fi  volge  e gira. 

Felice  lui , che  dall’  infetta  e negra 

Valle  di  pianti  al  ciel  n’è  gito,  e’n  terra 
Lafciata  ha  fol  la  vefte  inferma  ed  egra  ; 

Ed  or  dal  mondo  e dalla  orribil  guerra 

De’vizj  fciolto  il  fuo  fplendor  vagheggia 
Nel  volto  di  colui  , che  mai  non  erra. 

E,  fe  giuflo  giudizio  il  ciel  pareggia. 

Come  fa,  gli  atti  e l’opre  de’ mortali^. 

Nel  più  niblime  cor  certo  or  lampeggia. 

E ben  creder  fi  de’,  che  dagli  Arali 

Fiorenza  fua  del  mondo  e di  fortuna 
Copra  e difenda  folto  le  fue  ali. 

E ’l  ciel , che  in  un  difio  raccolto  e in  una 
Fiamma  d’amor,  che ’l  fuo  voler  figilla. 
Dietro  al  piacer divin  tutto  fi  aduna, 

Così  fi  accende,  e’n  fe  lieto  slavilia 
Di  nova  carità  dinanzi  a quello. 

Siccome  in  fiamma  fplendida  iavilla  ; 

E più  e più  per  la  fua  luce  bello. 

Gloria  in  excel'ìs  Deo  Qi")  cantando  ogn  ora  , 
Vagheggia  il  vago  fpirito  novello. 

'"O  bene  fpefa  età  , ecco  che  ora 

Del  tuo  ben  culto  feme/ eterno  frutto 
Mieti  iu  in  ciel . che  di  te  s*  innamora  : 

Ere- 


(i)  Gli  antichi  non  ebbero  difficoltà  di  frammirchia- 
re  nelle  loro  p'  .(ìe  alcun  verfetto  di  lii^ua  fttaniera  , 
fpezialmente  fe  liigua  dt  foli  dotti  foffe  , com  è la 
Greta  Latina  e F.evenzak  . Vedi  il  Peir.  ^ 

Giacopone  fat.  a.  Vazio  Uberti  Ditr  Dante  in  più  uc^ 
fihi  , e Luigi  Pulci  ancora  , fopra  tutto  nel  pnacipio 
«del  canto  j. 


Gloria  in  txttlfls  deo  e in  tena  fate» 

Sa  queftft  tniiittra  dee  , come  difdicevole  alla  graviti  * 
bifaifi . ' 
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Breve  fu  il  fuo  dolor  breve  fu  il  lutto , 

Eterno  il  premio  i e tal  fu  la  fua  vita. 

Che  di  fe  pur  nonlafcia  un  volto  aic«uto. 
Hfa  qual  cieco  difio  l’alma  ^fmarrita 
A pianger  or  la  fua  felicitate, 

Mifero  a me , il  trillo  cor  ne  invita  ? 

O mente , che  di  nollra  im^nitate 

Coperta  abbagli  sì  cheT  tuo  vedere 
'Altro  non  è che  inferntó  cecttate 
O.  mondo  cieco , o noftro  umatr  fapere 

Pien  d’ ignoranza , o cor  fupci^o  e flolto 
Dove  poft’  hai  ’I  tuo  fin  , dove  il  piacere  ? 
Non  perchè  a terra  pur  piegato  e volto 

Stefli  con  r altre  beftie,  o uomo  iniquo, 
'Ti  diè  natura  al  ciel  levato  il  volto. 

Cofa  non  è folto  M gran  cerchio  obliquo 
bai  primo  ciel,  che  l’inneflìbil  giogo 
Polla  fuggir  del  grrindc  editto  antiquo. 
Non  gli  onor  le  ricchezze  il  tempo  o luogo  _ 
Non  gli  fiati  mortai  non  gli  ampli  imperi 
Non  le  proprie  delizie  o l’ altrui  rogo 
Quietar  potrien  gli  accefi  delideri 

Del  volgo  infermo  e della  plebe  errante  , 
Come  quella  che ’n  fuma  e’n  vento  fpen. 
Felice  patria  a cui  refulfe  in  tante 

Tenebre  iofin  dal  ciel  per  lui  quel  fole. 
Onde  ognor  più  rifplende  il  tuo  levante  j 
Che  i facri  verfi  fuoì  le  fue  parole , 

Che  di  Gerufalem  già  tante  carte 
Hanno  vergate  e dell’  eterna  prole  , 

Quali  raggi  d’amor,  che  d’ ogni  parte 

^.Saetti  intorno  li  tuo  dolce  oriente  Oparte. 
' N’han  già,  quanto  il  cieltien,  lor  hamme 
Ma  ni,  fpirto  gentil,  che  in  quella  niente  ^ 
Lieto  or  guardando  e’n  que’  belli  occhi  eterni, 
A cui  tutte  le  cofe  fon  prefente  , 

Così  ti  fpecchj  in  lor,  così  t’interni. 

Che  l’afflitto  mio  cor,  che  il  fuo  deliro. 
Quantunque  io’l  copra.ÌH  quei  vedi  e difcerni. 
Se  pietà  loco  ha  in  te  del  mio  marcirò. 
Piacciati,  o Feo,  pregar  pel  tuo  fedele. 
Quello  in  cui  vivo  , a cui  vivendo  afpiro; 
Acciò  che  in  quefio  torbido  e crudele 
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Corfo  d’ un  tanto  liiar  ficuro  in  porto 
Poffa  ritrar  le  già  fiaccate  vele . 

Indi  converfo  al  ciel , guidato  e fcorto 

Dal  grave  fuon  della  tua  dolce  tromba, 
, Lieto  rornarmi  al  mio  fido  diporto  , 
Come  a.  Tuo  nido  femplice  colomba. 


DI  LUIGI  PULCI. 

> 

CO  jNgrato  e fenza  cuor,  che  t’ho  fatt’ io, 
*■.  J.  In  che  t’ho  contriftato,inche  t’ho  atAittOf  ? 
Rifpondi  al  tuo  Signor  popolo  mio. 

Perchè  condufii  te  fuor  dell’  Egitto 

Libero  e falvo,  tu  per  premio  e merlo 
M’hai  come  un  reo  fopra  la  croce  fitto. 

Perchè  t’  ho  il  modo  del  ben  fare  aperto  , 
Cibandoti  ogni  giorno  anni  quaranta,  • 
Quando  eri  drento  al  Aerile  deferto. 

Che  far  più  ti  dovea?.  mia  dolce  fanta 

Vigna  ti  tei,  per^corre  al  tempo  il  vino' 
Che  l’uva  afpetta  chi  la  vite  pianta  ^ 

Amara  fatta  fei  a me  tr.efchino. 

Renderti  aceto  , e nel  finirtro  Iato  ’ 

Un  ferro  mi  poneffi  al  cor  vicino. 

Per  liberarti,  Egitto  ho  flagellato. 

Mandando  i primi  figli  ad  óccifione  : 

E tir  vilmente  m’ha»  morto  e rtraziato. 

Tolfitr  dalle  man  di  Faraone  ; 

£ tu  m’ hai  dam  , perfido  e fcorretto  , ' 

A’facerdoli  tuoi  come  un  ladrone. 

Il  mar  t’aperfi,  e tu  m’aprirti  il  petto. 

Sempre  amor  ti  portai , tu  m’ha  tradito  : 
"Mia  morte  fei,  tu  forti  il  mio  diletto. 

Rinchiufo'  in  nube  innanzi  a te  fon  ito 

Tua  fcorta  e guida  ; e tu  guidato 'm^  hai  ' 
Nanzi  a Pilato,  lacero  c fthernito. 

Con  le  mie>man  la  manna  ti  gettai?  ' 

E tu  con  quelle  tue  non  fe’mai  laflb  • 
Battermi  il  vifo,  e raddoppiarmi  i guai. 

Io 


(0  II  PfpuU  meus  i’O  fiano  i rimproveri  che  la  San- 
ta Chiefa  fa  in  nome  di  Crino  agli  Ebrei  tei  Vcnci- 
41  Saato , . * - - “ ' a - 
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10  feci  1’ ?.cq[ua  chiara  ufcir  d’un  faffo 

Per  darti  bere  : e a me  quando  avea  fete 
Porgefti  fiele  in  full’ eftreino  paffo  ► 

11  re  de’  Cananei  come  Capete  , 

Per  voi  percofll  ; e voi  la  tetta  mia! 
P'ercofla  e rotta  con>  le  canne  avete . 

Regai  corona  , fcettro  , e fignoria  ^ 

Detti , popolo  a te  i tu  me  di  fpine 
Coronatti  in  difpregio  e in  villania. 

Io  t’  ho  efaltato , c nelle  tue  ruine 

Dato  t’ho  il  braccio  mio  potente  e forte> 
Sopra  il  troBcon  df  quefta  croce  in  fine 
Efaltato  tu  ta’ hai  dandomi  morte.. 

DI  GIACOFO  SANNAZARO, 

ODQE  mai  per  maraviglia  alzando  il  vifo 
Al  chiaro  ciel  penfafti , o cieca  gente, 
A quel  vero  Sijgnor  del  Paradifo: 

E fe  vedendo  fol  dall’oriente 

Venir  di  rai  veftito  , e poi  la  notte 
Tutta  di  lumi  accela  e tutta  ardente  : 

Se  i fiumi  ufcir  dalle  profonde  grotte  , 

Ed  in  fue  leggi  dar  rittretto  il  mare. 

Nè  quelle  uditte  mai  tranfgrefl'e  o rotte: 
Se  ciò  Vi  fu  cagion  di  contemplare 

Qjiel , che  in  quefta  terrena  immagih  nottra 
Nottro  flato  mortai  volfe  efaltare  , 

Volgete  gli  occhi  in  qua  ; eh’  or  vi  dimoflra 
Non  quella  forma , oimè,  non  quel  colore, 
Che  nngean  forfè  i fenfi  in  mente  voftra . 
Piangete  il  grande  efizial  dolore , 

Piangete  l’afpra  morte  e ’l  crudo  affanno, 
Se  fpirtq  di  pietà  vi  punge  il  core . 

Per  liberarvi  dall’antico  inganno 

Pende , come  vedete  , al  duro  legno , 

E per  falvarvì  dal  perpetuo  danno  ► 
Inudita  pietà  , nrirabil  pegno. 

Donar  la  propria  vita  offrir  U;  fangue , 

Per  cui  fol  di  vederla  non  fu  degno . 

Ve- 


ci > Per  la  crocififlfioae  di  Geiù  Criflp , 
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Vecfete,  egri  mortali,  il  volto  cfangue 
Le  chiome  lacerate , e ’l  capo  baflb 
Qual  rofa  che  calcata  in  terra  iangùe. 
Piangi  inferma  natura,  piangi  laflTo 

Mondo',  piangi  alto  ciel  , piangete  venti 
^ Piangi  tu  cor“,  fe  non  fei  duro^fafio  ’ 
Q.uelte  man  che  compofer  gli  elementi 
■E  fermar  Tampia  terra  in  fu  gli  aLilfi 
Volfer  per  te  lofl'rir  tanti  tormenti;  ’ 
Per  te  volfer  in  croce  effcr  affiflt 

QjaefU  piè  che  folean  premer  le  ftelle: 

^ redentor  dal  ciel  partilìi  « 

O lacro  fangue , o preziofe  e belle 
Piaghe,  rimedio  fol , fidate  fcòfte 
In  tante  turbolenti  atre  procelle: 

Arme  , con  che  l’qfcure  orrende  pòfte 
Dél'Pinfernal  tiranno  ruppe  e-  iparfe 
Quel  che  col  filo  morir  vinfe  la  morte 
Quel  vero  fol , che’n  viva  luce  arparfe 
Di  giuuizia  e d^amor,  per  far  piu  certa 
Le  vie  che  di  falute  eran  si  fcake' 

Ed  afpettarne  colle  braccia  aperte  » 

COCCorto  dal  mio  penfier  fra  i fatfi  e l’ond© 
cJ  Fermato  er’io  fulla  vczzofa  falda 
, . Che  Paufilipo  in  mar  bagna  ed  afqon'de . 

L intenla  paHion  profonda  e calda 

Che  nu  fecealcun  tempo  amar  quel  monte  ^ 
Bollia  nell  alma  ancor  poITente  e falda, 

. Quando  girando  il  fole  all’orizonte  , 

Invitato  dal  fonno  infermo  e lalfo 
: Dopo  mo'to  penfar  chinai  la  fronte: 

E parvenu  veder  d’un  vivo  falTo 

Un  foco  ufeir  che’l  mondo  tutto  ardca, 

E poi  feccava  il  mar  di  paflb  in  palio: 

E,  inenpe  gli  occhi  m db  fermi  tenea. 

Vidi  nel  mezzo  fuo  fenderli  il  cielo,. 

E gridando  fuggir  la  bella  Afirea, 

— i-  ' ■ . Per 


d'  Alfonfo  d’  il  vecchio 
quando  |li  An^onefi  ripigliarono  MapoU , * 
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Per' l’offa  tni  fentiva  un  freddo  gelo 
/ Vedendo  la  rovina  sì  repente , 

Ed  in  odio  teneva  il  mortai  velo. 
Quando  fubito  allor  nii  fu  prefente 

Un’ ombra,  che  venia  di  fulgid  arme 
E de’fuoi  propri  rai  tutta  lucente. 

Quella  credo  venia  per  confolarrae , 

Vedendo  in  me  tanta  paura,  accolta, 

E per  li  cali  fuoi  notificarme. 

Pareami  averla  già  villa  altra  volta; 

Ma  dove  non  fapea-,  come , ne  quando , 
Nè  fe' da’- lacci  uman  fqfle  qifciolta.  ♦ 
Così  ver  lei  mi  ftrinfi  lagriinando  ; 

Dimmi  chi  fei;,  felice-  e ben  nat  alma  j 
E poi  caddi  a fuor  piè. tutto  tremandoli 
Mentre  io  fui  <|ui  colla  terrena  falma. 

Che  fu  poc-anzi  già,  rifpofe  allora, 
D’ogni  eccelfq  valor  portai  la  palma. 

Nè  molto  fpazioi  il  cielo  ha  volto  ancora, 
Pofcia  che  mi  lafciallì  sì  penfofo. 

Che  mai  non  dovea  più  veder  l’aurora.. 
Tu  ti  partirti , ed  io  tutto  dubbioTo 

Rimafi;  c ben  che ’n  virta  andarti  lieto, 
II  cor  ftava  fofpefo  e dolorofo: 

Ma  chi  pub  gir  contrai  divin  decreto? 

Io  fteflo  pur  fentia  tirarmi  a morte 
p’un  penfìer  tempeflofo  ed.  inquieto.  . 
Onde,  quando  a te  ora  il  ciel  sì  forte 
Moltrò  d’ aprirli,  il  colpo  allor  provai 
Della  mia  dura  irreparabil  forte.  ■.  i. 

A quelli  detti  fuoi  gli  occhi  levai; 

Ma  sì  del  -formo  avca.  la  mente  ottura  , 
Che  per  nome  chiamar  noi  feppi  mai  * 
Ed  egli  : ov’ è fuggita  la^tua  mufa  ? 

C’  hai  porto  in  bando  la  memoria  antica , 
• Come  vedérti  il  volto  di  Medtifa . 

Non  ti  fovvien,  che  in  quella  piaggia  aprica 
Sta  mane  il  tuo  dir4»ggio.J»i  riprefe 
Della  pericolofa  mia  fatica  ? 

• - Al- 


ti)’ll  Matchefè  fu  rroito  da’  Fr.  nc»’''  -cUp  .'ivnici- 
narfi  ad  vin  eaftelln.  «lei  quale  un  Muro  traJ'*®'®  Rii 
*vea  prorneffa  la  refa  Da^queUo  attentato  dovei  for« 
fe  il  Sannaaaio  avernelo  dilloUo  quella  àefl»  mattuia  • 
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Allor  io  corfi  colle  braccia  ftefe  : 

Ahi  laflo  me,  di  endo,  or  ti  eonofco 
Magnanimo  gentil  mio  gran  Marcbefe  : 
Perdona  all’ irrtelletto  infermo  e lofco, 

II  qual  da  tema  e da  dolor  fofpinto 
Non  ti  fcorgeva  ben  per  l’ aer  fofco 
Tre  volte  ivi  penai  d’ averlo  cinto; 

Tre  volte  mqflì,  oimè,  le  braccia  invan», 
E di  paura  più  rimali  vinto . 

Parvemi  l’accidente  orrendo  c ftrano  ; 

E ritirando  il  piè  gittai  un  grido , 

Qiial  uom  che  per  dolor  diventa  infano  j 
Poi  diflt  : Signor  mio  diletto  eifido; 

Perchè  fuggi  da  me  com’ombra  o vento? 
Ed  ei , che  di  vertù  fu  albergo  e nido  , • 
Rifpofe  ; amico  io  fon  di  vita  fpento  , 

Olla  e polpe  non  ho:  non  prender  doglia; 
Che  del  mio  flato  io  fon  lieto  e contento; 
Che  quella  calda  ed  eccelliva  voglia, 

Cne  fempr’ebbi  in  moftrarti  intera  fede. 
Non  mi  fe’mai  pregiar  la  cara  fpoglia  : 

Ed  ora  un  fol  penfier  m’  offende  e lede , 

Che  non  condufli -al  fin  la  bella  imprefa, 
E’I  mio  caro  Signor  CO  fo  ben  che’l  crede. 
Il  qual  vedendo  in  me  tal  fiamma  accefa. 
Cercò,  sì  come  tu , di  mitigarla  ; • 

Ma  la  voce  da  me  non  era  intefa. 

Ed  or  fbrs’in  me  penfa  e di  me  parla. 

Forfè  dóbita  ancor  della  mia  vita  ; / > 

E pur  non -fa,  che  più  non  puote  aitarla. 
O anima,  difs’io,  nel  ciel  gradita. 

Qual  fo»’xa  ti  riflrinfe  al  duro  varco, 
che  sì  fubito  fei  dal  corjpo -afeita > 

Mira , rifpofe  ; e difegnomtftt  il  parco  CO  • 

La  mia  animofa^'ft  qui  mi  conduffe 
D’ amor  d’ affejion  di  voler  carco  : 

E qui 


(i)  Ferdinando  I.  Re  dì  Napoli  , al  quale  il  mar* 
chefe  fu  cariflfìmo , e per  lo  quale  eslì  combatteva . 

{»)  Parco  in  fignificazione  di  campo  da  cuerra  cii»^ 
to  cosi  delle  trincee  , come  di  fiepi  o muro  i parchi 
delle  ^ere  . Al  vocabolaiio  quefia  (piesaaioae  mnaca. 
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E qui  ogni  mia  gloria  fi  cfifiriifTc  , 

Or  può  ben  eflimare  il  vol<iO  cieco, 

r~  1?®  vane  e flufie . 

E chi  no  1 fa  ripetili  quefio  or  feco  ; 

Che  quel  cor,  a cui  fu  sian-'ufto  il  mondo, 
_ “ contenterà  d’  un  breve  fpeco  ; 

£. quell  animo  vallo,  e si  profondo 

^iqua  frode  in  si  briev’ora  opprelTe, 

Col  chiaro  ingegno  a nuU’ altro  fecondo. 
Mentre  ei  parlava , io  gli  vedea  si  fpcflè 
Faville  lampeggiar  fotte  la  gola; 

- ^^be  parca  che  una  (Iella  ivi  tenelTc  : 

Cosi  mirando  in- quella  parte  fola  :..  IS  i 
mio,  dimandai,  che  cofa  è quella? 
Ed  ei  così  fegui  la  mia  parola:  ‘ 

La  luce,  ch’ora  a te  fi  manirrlla  , ' " 

E ’i  |*fgoo  che  lafciì)  1’ empia  faetta  , 

> Ch  al  mio  punto  ralal  voiù  si  preita. 
Qiicll’ è l’onor  , che_del.bcn  far  s’ijlpetta  , 
Mqftrar  per'glotia  le  corulche  piaghe; 
^Poiché  non  lice  in  crei  cercar  vii^detta. 
•Pero  priega  per  me,  ch’ornai  s’appa^he 
_^IJ  Signor.;  e di  ch’io  mi  ricordo 
. .Delle  parole  fue  dolci  e prefaghe . 
M:ailpenfier  cieco  e’I  defiderio  ingordo  • 
Tenean  la  mente  mia  tanto  oÀiifcata  , 

Che  tutto  era  narrar  favole  al  fardo.  • 
Diralli  ancor,  che  lieta  ed  impcniata  ' 

Vittoria  al  fuo  favor  fpiegherà  l’ ale 
Quanto  da  lui  farà'  piu  defiata  ; ’ . 

Onde  con  fama  eterna  ed  immortale  ‘ • - 

Alzerà  infin’ al  ciel  i fuoi  trofei 

Co.l^  gran  gefii  eguale  V 

COSI , s a.  te  non  grava  . ancor  vorrei  ' 

Pregaffi  poi  la  mia  bella  CO  Collanzà 
Che  col  pianto  non  turbe  i piacer  miei 
Fermi  ne  gli  altri  duoi  CO  la  4 fperanza 

■ *'  Che 


cìge^V^Aharniìra^^  t poi  moglie  di  Federigo  p»'H' 
tin^'^faoi1Ìr?ii?"‘‘  Wo«tcdorilk>,  ed  Inko  Mar, 
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Che  leve  e fcarco  delle  umane  fome 
Chiamai’ io  fon  nella  fuperna  danza. 

Or  è ragion  eh’  adempia  il  filo  bel  nome  ; 
Onde  Ippolita  CO  mi&  prendendo  efempiò 
Le  man  non  ponga  in  full’ aurate  chiome. 
?enfi  eh’ in  quell’ eterno  immortai  tempio, 

Che  voi  chiamate  ciel , farà  il  mio  ofpizio 
Lontan  dal  viver  baffo  iniquo  ed  empio; 
Ove  rivolto  al  noftro  primo  inizio  . 

Volgerò  in  gioco  i miei  paffaci  danni , 
Non  più  foggetto  a bruma  ed  a iolftizio.' 
Dunque  in  me  non  contate  i giorni  e gli  anni  j 
Ch’affai  fon  vifs’io  già,  fe’l  viver  mio 
Dalli  fudor  s’ elHma  e dagli  affanni. 
Temprate  , egri  mortai , voftro  dello  ; 

Che  non  la  lunga  eiJ,  ma  i ciliari  gefti 
Ne  baflan  a fchermir  dal  cieco  obMio. 

Gli  anni  fono  a fuggir  sì  lievi  e preiti, 

Che  al  fine  altro  non  è eh’ un  volger  d’occhi 
Qiieffo,  che  poi  vi  laffa  afflitti  e mefti. 
Però,  pria  che  Pofiefa  in  voi  trabocchi. 
Armate  il  petto  incontro  alla  fortuna  ; 

Che  vano  òl’afpettar^  che’l  colpo  fcocchi. 
Così  dicendo  al  raggio  della  Luna  , 

Ch’allor  dal  mar’ufcia,  rivolfe  il  vifo  j 
Poi  falntò  le  ftelle  ad  una,  ad  una, 

E lieto  fe  n’  andò  nel  paradifo . 

DI  FRANCESCO  GASPARl  . * 

^^Ornar  poi  volle  a riveftìr  l’usbergo 
JL  Afia  rubella,  e di  fua  prima  forte 
Scordata  un  guardo  non  rivolfe  a tergo  : 
Ma , come  il  fiume  che  per  tante  porte 
Sgorga  d’ Egitto,  in  più  torrenti  fcefe 
D’ armi  e d’ armati  a recar  pianto  e morte . 

Eoi.. 


Ci)  Ippolita  fua  forella  « poi  moglie  dì  Carlo  d*  Ara* 
gona . 

ii)  Per  la  disfatta  dell*  efercito  Turchefeo  l*  anno 
j>i7,  forto  Belgrado  . Accennala  rotta  eh’ ebbero  I Tut* 
chi  rotto  Petervaradino  1’  anno  precedente  1710. 
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ToIIe  che  contra  il  cielo  a pugnar  prcfc  ; 

E,  ancor  frefche  le  piaghe  , offerfe  il  fianco 
Mal  cuftodito^  alle  icconde  offefe  . 

Vive  in  parte,  dicea,  vive  pur  anco, 

Il  mio  prifco  valor;  quello  è guel  giorno 
Cheo  tutta  Gaggio  j o 1’ onor  mio  rinfranco. 
DilTe  , e il  barbaro  crine  e difadorno 

PrelTe  coll’ elmo  j indi  rabbiofa  ufcio  < 
Guatando  Europa  e minacciando  intorno. 
Italia,  Italia  impallidir  vid’io 

Il  tuo  bel  volto  alla  fulminea  voce  , 

Non  meri  che  all(v  quando  a cuoi  danni  unio 
Tutta  Anniballe  l’  Africa  feroce. 

In  te  vibrando  quella  delira  armata, 
eh’  avea  già  fporia  al  giuramento  atroce  CO  • 
Ma  che  ! refpira,  Italia  avventnrata, 

E di  tua  lieta  ficurezza  in  pegno 
Volgiti  al  campo  fanguinofo , e guata, 
Guata  nel  tuo  tortiilìmo  follepno  C^)* 

Maggior ^di  Scipio  e di  cent’ altri  Eroi, 
CUe  fefbail  trono  a Pietro,  a Carlo  il  regno. 
Vedi,' qual  cauto  ei  penfa:  e move>poi 
Dal  ciel  difefo  nubilofo  ofeuro  C3^ 

L’ invitte  fquadre  e i maggior  duci  fuoi . 
Tardò  , e parve  l’ indugio  aceroó'  e duro 
Ma  figlia  efler  dovea  l’ immorial  opra 
Di  lungo  fenno  e di  penfier  maturo . 

Così , pria  ch’altri  la  grand’arte  feopra  , ^ 
Giunge  improrvifo  e i fort’  alti  ripari 
Vince  , formohia  , e alla  grand’ olle  è (opra. 
Co  i guardi  intanto  or  men  fereni  or  chiari 
‘ Filo  mirava  il  fol  l’afpra  battaglia  , 

Fra  duo  pendendo  eferciti  contrari. 

Non 

V 

\ 

(«)  Annibaie  di  nove  anni  giurò  return  primtmpof- 
fet  holicm  fare  populo  Romano,  c toccò  l’  altare.  V. 
Tit.  Liv.  r>ec.  }.  1.  i.  c.  i. 

(■»)  11  l'rincìpe  Eugenio  di  Savoia  . . . >* 

(3)  \el  urimo  attacco  fui  far  dell’  alba  de*  fcdicl  «r 
agoflo  fi  aUò  una  folta  nebbia , la  quale  non  diradò , 
che  dopo  la  levata  del  fole  . V.  Vita  e combat,  del  prin- 
cipe Eug.  pag.  is. 
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Kon  fai  qual  ancof  ceda,  o qual  prevagiia , 
•Benché  tulmin  che  ftrugge  il  foinnio  Duce 
Sembri, 0 gran  fiume  acuì  d’arginnoii  c.aglia. 
Seco  il  fior  de'  gagliardi  arma  e conduce , 
Rincora  il  .pigro  , al  valoroib  applaude , 
Fatto  a chi  vita,  ed  a chi  mano  e luce. 
■Così  con  rara  inimitabil  laude 

H Trace  affale,  t.al  munito  loco 
Jnvan  dif'cfo  e dalla  propria  t'raude . 
Languir  s’ udirò  in  dubbio  funno  c roco 
L’ avverte  trombe  j e l’ infinite  fchiere 
Qiiai  Itele  il  .terrò,  c quai  diltrulle  il  foco . 
dà  da  i covili  Tuoi  1’  Odnfie  fere 

Fnggian  dilpcife,  e per  l’aperto  campo 
Spargean  fuggendo  gli  archi  e le  bandiere. 
Erano  i morti  a i buon  defirieri  inciampo, 
Crcfcca  la  firage , e parva  tolto  ornai 
Dal  faugue  pftile.alle  iioffr’ armi  il  lampo, 
Allor  di  luce  non  vcdiiLa  mai 

Tornafti,  o Febo,  e i lucicT  occhi  aprifti 
Tutti  moflrando  di  tua  fronte  i rai . 
Mirafti  in  ceffi  rabbuffati  e trilli 

Starli  de’ Traci  altri  fra  lacci  avvolti. 

Altri  trafitti , ed  in  tuo  cor  gioirti  , 
"Veggendo  al  fin  nel  l'angue  filo  fepolti 
Quei  delle  facre  Mule  afpri  nemici 
Empi  per  genio  c per  collume  incolti. 

Ma  il  prode  Eugenio  co  i guerrieri  amici 
A corre  il  frutto  di  file  palme  attende 
Cinto  il  crine  di  fronde  vincitrici. 

* Ed  obbliando  il  fangue,  che  gli  feende 

Per  larga  piaga  , fpinge  oltre  il  dértrìero  , 
E ferma  il  pii  filile  nemiche  tende. 
Cingono  il  lato  fuo  quinci  ri  guerriero, 

Che  per  nobil  defio  d’  onore  eterno 
Partì  dal  Tago  CO  e fraterno  impero, 

Q.iun- 


(r)  Emanuele  figliuolo  di  Pietro  II.  Re  di  Portogal- 
lo, il  quale  nel  iris,  ute)  di  Liibona  fatta  vifia  di  an- 
dare a caccia  , c venne  incognito  in  QllanUa  e poi  in 
Ungheria , dove  fu  prefentc  alla  caduca  di  Temefvar 
c di  Belgrado  . 
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Ouincj  il  Bavaro  Eroe  O.:) , che  eiunto  al  verno 
Far 'di  virtù  matura  in  bionda  chioma, 
Imitatore  del  valor  paterno.  ^ * 

In  atto  militar  fe  fteflo  or  doma  , . . 

E in  fua  vece  mandò  gli  alti  gcfmam  \ 

Ad  illuflrar  frattanto  Italia  e Roma. 

Ivi  giunto  il  buon  du.e  arabe  le  mani  - 
Umile  in  lauta  gloria  al  ciel  rivolte;  _ 

Ma  quindi  appena  da  i fanguigni  piani 
Al  vicino  Belgrado  il  guardo  ci  volfe , 

Che  , dunque  vive  ancor  riempia de. 
Gridò,  anch’effa  il  comun  fatoinvolfe? 
Nulla  vai , ?ae  d’intorno  ampie  ctmirade  ^ 
Scorra  fangue  infedele  inutil  pefo 
Pendete  ai  fianco  neghittofe  {padc.'' 

Veggo  r altera  rocca,  e panni  illefo 

Starli  quel  muro,  benché  fia  da  milic 
E mille  colpi  infruttiiofi  ofiefo  . 

Su  rendetemi  al  campo,  alto  le  fquille 
Spargan  Tuono  piu  trtice,  ed  ogni  »pore 
Riaccendano  di  faville  . , 

Io  vi  precedo  amici  ; è fkrtyrej  ^ 
Giut^  furor'  beU’iRi'  in  voi  aeflate  : 
Sinché  vive  Belgrado  , Alia'  riòn  muore 
Tal’ invitto -tonava;  c già  l’ ingrate 
Bende  al  ferito  braccio  ritoglieà, 
Riprendendo  il  gran  ferro  e 1’ armi  ufat«. 
Forfè  l’odio  la  città  cruda  e rea  ; 

Quindi  tofto  fpiegò  candida  infegna 
Che  al  pio  tnonfator  mercè  chiedea. 
Viva,  ei  rifpofe  j nià  la  turba  indegna 

Di  fe  purghi  quell’aere  e quella  terra. 
Che  più  macchiarli  In  lei  la  man  difdegna . 

Rime  Onojie  Tom.  1.  Q O 


/ 

t s 

fi)  Nel  1M7.  in  quàlirà 'di  venturieri  vennero  alla 
guerra  d’  Unqheiia  Carlo  Alberto  ptiniogenito  di  Ba- 
viera < il  Duca  Ferdinando  hio  fratello . 

(i)  Seguì  la  battaglia  in  tempo  ebe  Belgrado  era  af. 
Tediato  e battuto,  dopo  la  quale  , avvegnaché  folte  tut- 
tavia si  <H  genti  che  di  viveri  moho  gùcrnita , fi  ar- 
reié . 
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O poclerofo  fulmine  di  guerra  P 

' Fior  de  gli  eroi  delira  di  Carlo  e mente,^ 
' eh’ Italia  affida  , e l’oriente  atterra.  ^ 
Ter  te  fol  torna  placida  e ridente 
Tranquillitate  co’ bei  dì  ficuri, 

A far  Cefare  pago  e il  gran  Clemente  (0. 


TI  VINCENZO  DA  FILICAJA . 


'CO  figlio  maggior  grani^i^dre  e fpofa. 

Vergine  madre  e del  tuo  parto  figlia, 
A.  cui  non  fu  , nè  fia  mai  fimi!  cofa  : 
Vergine  bella,  in  cui  fifsb  le  ciglia 

, L’eterno  Amor,  per  far  di  fe  un  efemnio 
Che  più  d’ ogn’’ altro  il  Tuo  fattor  fomiglia. 
Dolce  vivo  di  Dio  fagrato  tempio  , 

Unico  fcampó  delle  afflitte  genti  ^ 

Vita  dell’alme  , e della  morte  feempio  : 
Tu  innamorar  co’ bei  pcpfieri  ardenti 

Sola  potcfli  e co  i begli  occhi  il  cielo , 
Con  quei  begli  occhi  più  del  fol  lucenti. 
Non  faettavan  col  raggiante  télo 

Ancor  la  notte  i giorni,  c non  ancora  ' 

' Facea  la  notte  al  morto  giorno  velo  j 
Nè  dall’  aurato  fuo  balcon  1’  aurora 
Vergini  Tai  pioyea , nè  alate  piante 
Avea  quel  che  i fuoi  figli  e fe  divora  • 

Nè  circonfufo  in  tante  L^rti  c tante 

Era  il  grand’ atre,  che  la  terra  abbraccia. 
Nè  movea  l’oceano  il  piè  finimantc; 

Nè  degli  abilTi  fuJf’ ofciira  faccia 
Alzato  ancor  l’alto  motore  avea 
Le  creatrici  onnipotenti  braccia  ; 

TE 


D)  A miene  Terzine  agiiunfc  1’  autore',  confìmi'an- 
00  il  (cnio  , una  canzone  , la  <<ua!e  , non  parendo  que- 
llo luogo  opportuno  fecondo  l’ idea  «della  prefente  fccl- 
ta , s è tralafciaia,.  Chi  avelTe  caro  di  leggerla  vc<ia 
al  tomo  VII.  delle  rime  degli  Arcadi  pag.  35». 

(s;  A Maria  N.  D. 
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t vìvo  ^ià  nella  fuperna  idea 

fra. il  tuo  «feinpio,  e già  faceanti  bella 
I rai  di  queir  amor  che  anrando  crea  • 

E quando  ei  molTe  i cieli  e'  la  novella 

Tela  ordio  delle  cofe,  e in  mezzo  al  polo 
Accefe  e gli  aftri  e la  diurna  ftella  , 

E quando  all;  acque  il  corfo  , e all’ aure  il  volo 
-E  alle  piante  diè  vita , e quando  appefe  ’ 
. he  tondamenta  deirimmobil  l'uoio; 

E 1 vari  geni  e le  natie  contefe 

Temprò  degli  elementi,  e ad  un  fol  moto 
Tanti  altri  moti  obbedienti  refe  • 

Tu  pria  di  nafcer  I’  alto  fonte  ignoto  " 

Delle  cole  miravi  e le  bell’orme 
Di  quel  valor  che  ne’ fuoi  efletti  è noto. 
•Ma  Da  tante  leggiadre  altere  forme 

Oe  ad  un  fof  cenno  del  gran  fabro  eterno 
T?  il  balTo  mondo  informe; 

E fra  bei  fpirti  che  del  luo  più  interno 
Lume  preridero  , e a chi  più  larga  parte 
Feo  dufe  fiellb  il  facitor  fuperno  : 

Qual  fu  che  a te  s’  aflomiglialTe  in  p.arte 
Prima  grand’opra  delP  eterna  cura  ’ 

u ? i"  “Ripiegò  Parte  dell’arte? 

luce  pju  che  altrove  pur^ 

Fea  di  te  centro  a’ fuoi  bei  raggi  ed  era 
■ /ofco  li  foP predo  a te,  la  luna  ofcura  ; 
Onde  rivolti  a si  lucente  sfera; 

Chi  è codei , dicean  gii  fpirti  eletti 
Che  rema  ne  par  di  noflra  fchiera?  ’ 

O cipl , o ciel , le  gli  onor  tuoi  perfetti 
Senza  coftei  non  fon,  che  piu  fi  celTa> 

II  tuo  lento  girar  fue  ruote  afiretti; 
Quando  quando  fìa  mai,  che  a lei  fi  teda 
Il  mortai  velo  , e fuo  bel  volto  fatuo 

di  Etio  P immago  impreda? 
E fcinta  pofcia  del  corporeo  manto 

Torni  ai  nodri  foggiorni  alta  reina? 
Qiianto  fia  bella  allor,  fe  adedò  è tanto^ 
Cpsi  dicean  . e qual,  liilla  fupina 

Faccia  de’ monti  ediyo  raggio  piove,  '• 

Tal.  piovea  n te  l’alta  beltà  divina. 
inLdnto  alle  nemiche  prove 

0.1  V 
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, ^ terze, 

^ antico  ferpe  accinto,  e già  t^if’TuUo 

li  srir<iivl«<>  di  'W  V'“°  • 

Cenfo  fnfelicE  di  P";P““".  !““ta»"io 

E d’n>6mt'  malici  ftuuo. 

Vergm  bcjla , no  g •.  oltraggio. 

chi  troverà,  termine  vetufto  , 

Che,  “apaffato  il  te? 

Venga  de  ^ j-  dgU’ Incombuflo 

^ 

id  irnpf  imm^^enente 

deir  eterno  fole 

Si  riaccefer^e  quanto  vole 

‘"Ì#S.r£ebUf^7^i°>- 

Kel  f j;  {•.,_  luce  accenfo 

E al  vago  fpirto  °|  _•  jn  cui  trafparve 

Diè  quel  velo  , ^^Iq  itnincnfo. 

sua  bontà  valof 

Tofto  che  >n  «rr^  1 Pj  feo  lume  al  v 
Difparver  1 ombre  j^^ve  ; 

Nalcofo  pria 
E ’l  profondo  chiare  note  fcritto 

Sulla  tua  nepno  fmcero. 

Diè  di  pace  e d amor 

Or  chi  fara  opra^ alta  e gentile 

scorgami  a dir  dell  op  , 

DI  cui  tu  PcoT^Pplice  umile. 

Tu , fe  n priego  d un  cor  ^i 

Vcrgi.n,  ti  ’ r agghiacciato  ftile; 

Reggi  e tu  ' iaffuir  etra 

Che  mai  non  forfè  a viagg^  ^ 

Furor  piu  facro  , ne  pui  , Dfci  ' 


ero 
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Ufcì  irteli  da  poetica  faretra. 

Era  ornai  giunto  il  termine  fatale. 

Ed  a' ea  l’ira  in  carità  cangiata 
Delle  cofe  l’artefice  immortale. 

Quando  in  terra  a portar  1’  alta  ambaferata 
Scefe  un  melTaggio,  dal  cui  volto  ufeia 
Tutto  il  feren  delia  magion  beata.  * 

Un  nuovo  cielo  in  rimirar  Maria  ' ' 

Gli  fi  aperfe  d’intorno,  e sì  gli  piacque 
Ch’efler  forfè. pensò,  dov’ei  fu  pria. 
Pofeia ; o vergine,  dilTe,  a cui  non  nacque 
Altra  fimile,  o degna  in  cui  s’afeonda 
Quel  fommo  fpirto.che  corr^  full’ acque  : 
Qual  torrente  di  grazia  il  fen  t’ innonda-? 

O fo rtu fiata , che  dal  vero  e vivo  ' 

Gran  padre  e fpofo  tuo  farai  feconda! 
Qual  àura  molle  al  caldo  tempo  efiivo 
Le  frefche  rofe.rugiadofe  allatta 
Olirò  accrefeendo  aU’ollrG  lor  nativo; 
Tale  , o bella  , a"  quel  dir  la  neve  intatta 
S’accefe  di  tue  guance,  e tal  fembrafii 
Qual  chi  fra  fe  co’  fuoi  penfier  combatta . 
Egli  allor  : di  che  temi  ? ancor  contrafii  ? 
Madre  farai  fenza  viril  contatto,  ' 

E fian  Tempre  i tuoi  fior  vergini  e calli  j 
Anzi  il  tuo  Tempre  inviolato,  e intatto 

Sempre,  e mai  Tempre  inviolabil  chioftr» 
Viappiil  puro  farà,  fecondo  fatto. 

Odi  d’  alta  virtù  mirabil  moliro  , 

Auta  divina  onnipotente  eterna 
Non  mai  deferitta  da  mortai  inchrofiro. 
Aura  dolce , che  ’i  del  move  e governa , 

Sol  delle  calle  orecchie  tue  pel  varco 
Strada  farallì  alla  magion  più  interna  ; 

E di  facro  vigor  tumido  e carco 

Crefeerà  ’I  ventre  ; incognite' quadrella 
Già  Iddio  t’ avventa,  ed  il  mio  labbro  è l’arco. 
Spirto  d’invitta  fede  a tal  favella 

'Pien  d’ un’ alta  umiltace  al  fen  ti  corfe, 

E poi  dicefti  : ecco  di  Dio  l’ancella. 

Ambo  le  labbra  per  dolor  fi  morfe 

lire  delPombre,  e più  non  liette  il  mondo 
" Come  fu  gii  diifua  faiute  in  forfè. 

Q 3 ' 
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Offre  fcampo  e riparo  al  s;ran  periglio 
Qiiella  terra  che’l  Ni!  feconda  e.  bagna. 

E già.  in  un  dolce  ripofato  efiglio 
Povera  vita,,  ma  tranquilla  meni 
Col  vecchio  fpofq  e col  tuo  picciol  figlio.. 
_ Ma  l’aer  facro  de’ bei  rai  fereni 

Qual  nube  adombra  d’improvvifo  affanno 
Che  gli  fa  d’ampio  umor  gravidi  e pieni? 
Se  il  tuo  figlio  fmarriffi  è briève  il  dannp-i 
Che  lofio  il  trovi,  e di  fua  vifia  faii 
Le  luci  che  defio  d’altro,  non  hanno. 

A più  crudeli  e tormentofi  ftrazi 

Il  ciel  ti  ferba,  e più  che  niaT  veloce 
Già  varca  il  tempo  i deftinati  fpazi. 
^Spille  veggio  e flagelli  e chiodi  e croce 
Veggio-il  fuorché  i cadaveri  fprigiona. 

E de’ rotti  macigni  odo  la  voce.. 

Nera  gramaglia  che  ’l  gran  dì  corona 

Veggio  e la  vera  immortai  vita  ticcifa 
Chea  morte  in  braccio  agli  ucclior  perdonai 
Q.uanto,  o quanto  da  te  folli  divifa , 

Oliando  la  bella  fcolorita  e cara 
Faccia  mirafiùdcl  ftio  fangiie  intrifa!- 
E quanto  il  fen  ti  trapafsb  l’amara 

_ Voce  del  figlio  elangue  allorché  diffe  : 
'Altro  figlio  in  mia  vece  a te  preparai 
Nel  tronco,  a par  del  tronco,  immote  e fiffc 
^ Tue  pupille  inchiodafii , e ’I  core  aperto. 

' Crpdo  coltello  di  dolor  trafifie. 

Qual  tortorella  che  con  paffo.  incerto 
Va  la  Tua  dolce  compagnia,  cercando , 

E’I  piano  afforda  erafpro-  poggio  ed  ertoi. 
Tal  non  ben  vjira  e-  di  te  fieffa  in  bando 

Givi. tu  cci  fofpir.,  fatti  già  tromba  COy 
.Il  dolce  andato  nome  in  van  chiamando. 
Ma,  poiché  il  terzo  di  tolfc  alla  tomba 
• • Q.  4.S 


fi)  Qjianilo  il  poeta  non  abbia  volutò  alludere  alfe 
p.arofe  di  ‘Ef.iia  al  capoJ?p..r//njj  ^aaji  t 'tè jì  éxattavo^ 
fcm  pare  affai  dura  oiiefta  metafora  e piùtoflo  caecia.^. 
tavi  per  fervir  alla  rima  3 che  ufata  per  feguite  il  pca,. 
Cc/o 
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0«nì  lao  dritro  e "n  pioggia  noi  di  fp^ 

Scefe  a te  l’alta  e.i  iinmortal  colomba, 
Vera  marcir  d’amore  a poco  a poco 

All’alma  di  (e  donna  ri  volo  aprirti  ^ 
Ch’arder  da  lungi  a chi  ben  ama  è poco.» 
Pianti  fereni , e fo^JÌT  ^ trifti, 

E dolci  amare  dilettole  pene, 

Ed  affetti  di  gioja  e di  duol  mirti  : 

Fede  armata  di  zelo  e viva  fpene 
E carità  fervente  oltre  noftr  ufo , 

Che  d’alto  e nobil  foco  empie  le  vene,. 
Tal  fatto  avean  di  te’l  defio  laffufo,  ^ 

Che  si  lungo  afpettar  più  non  foffriva, 

E parca  dm  fuo  cielo  il  cielo  efchifo . 

Ma  già  la  nave  tua  correndo  a riva 

Con  vele  d’oro  e con  gemmate  antenne 
Al  f^elice  naufragio  i fianchi  apriva. 

Morte  alzb’l  braccio,  ma  tantofto  il  tenne 
Riverenza  ed  amor  ^ poi  difle  : o donna  , 
Torni  pur  tua  grand’  alma , onde  fen’  venne  : 
Che  pofs’io  reco,  ancorché  inerme  e in  gonna! 
Non  ho  io  fignoria  fuor  del  mia  regno , 
E’I  tuo  alto  valor  di  me  s’indonna. 

Amor  miniftro  affai  di  me  più  degno , 

Amore  , amor  fottcntrerà  in  mia  vece  ,* 

Che  ferir  non  pofs’io  sì  eccelfo 
Volea  più  dir;  ma  incontro  a lei  fi  fece 

Un  de’ tuoi  fguardi,  che  con  dolce  forza. 
Qual  dciifa  nebbia,  il  fuo  parlar  disfece» 
Or  tu  Ja  debil  voce  in  me  rinforza  , 

Signora  e madre  , che  di  pianto  molle 
Pielofo  affetto  a dir  di  te  mi  sforza. 

Era -già ’l  tempo,  che  divampa  e bolle  ' 

Il  gran  pianeta,  c Aigli  eterei  poggi 
L’infiammato  Icori  fua  chioma  eftolle  : 
Oliando  difeefa  da  i fuperni  alloggi 

I.uce  a te  venne  non  fo  quale  o quanta  : 
Ch’io  non  ho  fguardo  che  tant’alto  poggi: 
E quanto  più  bevea  Panima  Tanta 
Del  caro  lume,  più  fpedita  e leve 
Trafparia  per  lo  vel  che  Palme  ammanta. 
Candida  falda  di  non  tócca  neve 

Era  ’l  volto  ; e i begli  occhi  ; avrem  pur  pace. 

Dir 


RIME.  ^6^ 

Dir  pareaa  con  un  guardo , e avremla  in  breve. 
Così  a guifa  di  bella  e chiara  face  , 

Che  a poco  a poco,  quando  l’aere  è cheto. 
Soavemente  fi  confimra  e sface: 

Efente  affatto  dal  comun  decreto 

Senza  morir  morirti , e i nortri  danni 
Morte  fer  bella  , e ’l  ciel  più  bello  c lieto  . 
Vedova  fconfolata  in  neri  panni 

Piangea  la  terra  ed  i oelefti  amori 
Factan  teco  ritorno  agli  alti  fcanni , 

Sull’ ale  intanto  de’ beati  cori 

Correa  giù  per  q^uell’aere  luminofo 
Dolce  armonia  cu  fpiriti  canori , 

Che.  lufingando  il  tuo  gentil  ripofo , 

Fean  corona  e concento  alla  bell’urna, 
Ov’era  il  pregio  d’ ogni  pregio  afeofe. 
Ma  non  sì  torto  alla  ftnertra  eburna 

S’affacciò  la  terz’alba,  e col  piè  d’oro 
Calpertò  la  fuggente  ombra  notturna. 

Che  i tuoi  begli  occhi  a far  di  fe  tefòro 
Si  riaprirò , e fulla  fronte  augurta 
^ Rirtampò  l’alma  il  fuo  primier  lav^oro.  , 

E del  bel  velo  dolcemente  onuifa 

Fe’  poi  quindi  tragitto  a quella  vita 
Che  di  morte  l’arteniio  unqua  non  gufla. 
Parlate,  a cieli,  e tu,  che  al  ciel  falita 
I fenfi  del  mio  cor  penetri  e intendi , 

V Ai  dqlciflimi  accenti  apri  l’ufcita. 

Tu  con  lingua  di  luce  a fpiegar  prendi 
Del  gran  trionfo  tiro  ralta  memoria 
E tua  facondia  il  mio  difetto  ammendi. 
Tu  la  gran  pompa  e rioeffabil  gloria 

Del  ciel  mi  narra,  e’I  trionfale  ingreflfo. 

Di  cui  quel  giorno  ancor  fi  pregia  e gloria: 

Q_  s Nar- 


0)  Fregio  d*  ogni  pregio , (ìccorne  fopra  at  verfo 
S4tf.  dal  Jtio  cielo  il  cielo  ed  ahri  (iffiitti  giuochi  di  pa- 
role , che  rariiltcno  ufati  hanno  qualche  fapore  , ma 
colla  troppa  frequenza  tolgono  alio  fltle  la  gravità , 
fono  da  coadpnarfi  al  Filicaja  , che  oac^e  nel  pe(R- 
Bio  fecolo  XvII.  c n^n  potè  si  dal  corrotto  guito  ria* 
Tcrfi  che  qualche  cicatrice  delle  avute  ferite  noa  t/i- 
le  il  arte  imprefla- 
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Narra  i plaiifi  feftofi  e ’I  dolce  ampIeiTo 

Del  figlio,  e quanto  all’ apparir  tuo  crebbe 
Del  trincTlume  in  te  l’alto  rifleflb  ; 

E quanta  luce  di  beltà  s’accrebbe 

'Alla  parte  più  interna  e più  fiiblime 
Del  crei,  che  in  forte  per  Aia  gloria  t ebbe* 
Ma  in  quella  guifa  che  de’ fior  le  cime 
PieganlV  al  colpo  di-  foave  vento  » 

Già  fi  piega  il  tuo  fpirto  alle  mie  rime  r 
Spirto  che  in  fuon  d’  alta  pietade  io  fento 
Dirmi  fovente  al  cor:  confida,  e taci 
Un  dì  fia  forfè  H tuo  defir  contealo .. 

Or  perchè  quefte  mifere  tenaci  ... 

F^ce  non  fcioglie  il  tempo  e de^iniei  giorni 
Non  vanno  a tramontar  l’ ultime  faci? 

Deh  vetjna  il  dì  che  le  mie  notti  aggiorni , 

E fciolta  r alma  dal  mortai  fuo  lac:io 
Alla  fua  bella  libertà  ritorni' _ 

Forfè  (o  che  fpero-^  a vera  gloria  in  braccio- 
Vedrò ’l  vero  adombrato  in  qiiefti  verfi , 
E’I  più  beimi  parrà  quel  ch^io  netaccio* 
Io  benedico  l’ora  in  ch’io  t^offerfi 

L’arte  e l’ingegno,  e al  fol  di  tua  bellezza. 

. Le  difviate  mie  pupille  aperfi. 

Vergine,  tu  ben  vedi  a quale  altezza 

Poggia-.untantofperar  ; ma,  s’^io  nori  tallo,, 
Nacque-  del  peccar  mio-  la  tua  grandezza  . 
Or  fe  der  tu  cotanto  airuman  fallo  , ^ 

Che  non  potranno  in  me  grazie  divine  ? 
Non  fumai,  fallo^il  cielo  e il  monde  fallo^ 
Nè  mai  fia  pofto'  al  tuo  poter  confine  * 
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riportaci  Ibi  quel  chiaro  giorno, 
eh’ annunzia-  i]  parto,  onde  nel  mondo- 
chi  ’l  fa  di  fpene  e di  falute  adorno . ^nacque.- 
Yergin  beata",  per  cui  fola  piacque 

Al  gran  padre  del  ciel  moftrarfi-  in  terra. 
Ove  all’eftate  e al  giel  tanti  anni  giacque,, 
Oggi  per  te  cantando  fi  dilTerra 

Il  fanto  Olimpo,  e vien  l^uccel  divino% 
Che  ripon  l’^aime.  inpace-,  e trae  diguerra^ 
Quanto  di  là^  dal  naturai  confino 

Ti  fembrar  di  colui  1’ alte  parole, 

A cui  liella  non  vai  fato  o defiino?' 

Unico  efempio  e grazie  eterne  e (ole  , ■ 

. ,*If  fentir  fe  fra  tutte-  albergo  eletta 
Dell’ alma  luce  fua  dal  fómmo  fole. 

Scaccia  ogni  dubbio , o Vergin  benedetta  , 

Ben  di  te  nafeer  può-  chi  tutto  puote  j 
Nè  tu  Vergin  farai  men’pura  e netta 
O penfier  calli , umil  voci  e dìvote:; 

* Ecco  caro  Signor  la  fida  ancella, 

;Nort  fian  le  voglie  tue  d’  effetto  vote 
Da 'quel  tempo  ftagion  più  chiara  e bella 
Venne  nel  mondò  , che  vicin  vedea  . 

Il  fin  promefro  alTafpra  fua  procella.. 

E che  nutriti-  i-fofcht  giorni  avea^ 

Di  lunga  fpeme,  allbr- ficara  in-tefe 
Morte  apprefiarfi  d'egni  morte  rea. 
Quanta  dolcezza  al  cor  la  vecchia  j refe, 

Che  già  portava  in  lei  sì  nobil  pegno, 
Oltr’ogni  creder  fuo  nel  fello  mefeì! 

O fanto  frutto  e non  del  fetne  indegno 

eh’  ancor  non  fatto  a lui  non  fatto  ancora. 
Così  chiaro »d*  onor  mofirafii  degno , 

Ben  penfar  fi  potea  per  prova  allora.,, 

Ch’altro  maggior  non  fia  di  donna  nato  , 
Q 6 Co- 


(i)  Per  r annunziazione  di  Maria  N.  D.  L’  Andnic- 
propofe  quella  teizina  pu  iiea  ddl’  elegia.  Italiana .. 
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Corri’ or  fa  ben  chi  tc  feconio  onora. 
Sempre  iidirafTe  il  fuòri  facro  ornata 
Della  voce,  che  chiama  nel  diferto  : 

Sia ’l  cammino  al  Signor  per  voi  parato, 

A te  fol  fi  fervò  per  dritto  inerto 

H verfar  l’ onde  alla  divina  fronte. 

Or  di  noftro  ire  al  cici  re':;no  più  certo  r 
Tu  pria  facelH  al  cieco  mondo  conte 

L’ alte  avventure , e che , a tornarlo  in  vita  , 
A morte  andrebbe  d’ o«ni  bene  il  tonte. 

K tu.  Verdine  madre  alma  e gradita, 

Qual  diverulti , allor  ch’ogni  virtude,  , 
Che’l  ciel  contempla,  in  te  fentifti  unita? 
Vergine  madre  fola  in  te  fi  chiude 

Quanto  la  terra  e’I  ciel  comprende  appena  ^ 
Per  rifaldar  1’ antiche  piaghe  e crude  , 

Ben  fei  maire  del  del  di  grazia  piena. 

Poiché  ’l  tuo  gran  Signor  dimora  teco , 

Che  i‘  rubelli  .ifl  fuo  regno-  in  pace  mena. 
O primo  padre  o fragil  troppo  e cieco, 

Che  mal  fervalli  al  fommo  creatore 
Le  giufte  condizion , eh’  avelli  fisco . 

In-  principio  creò  l’alto  fattore 

La  terra  e ’l  ciel , ma  tutti  inficine  tali. 
Che  nulla  avien  di  lor  forma  e colore  : 
Fabbricò ’l  tempo,  e poi  gli  aggiuiif*  l’ali  ; 
Onde  fen  fugge  e di  notte  e di  luce  , 

Gli  anni  involando  a’ miferi  mortali, 
di'  polo  appreflb-,  che  più  in  .alto  luce, 

Trafle  in  dil^arte  il  fa nto-  verbo  e diffe: 
Sia  proprio  albergo  alle  mie  ftelle  e duce. 
D’iutorno  il  mar,  la-  terra-  in  mezzo  fiffe  , 
Acciò  eh’ all’ erbe  frondi  arbori  e fiori 
Quella  il  fuo  vagò  fen  tal  volta  aprillè. 
La  luna  fece  e ’l  fol  ,•  che  quella  fuori 

Luceffe  allor  che’l  fuo  fratei  s’afconde. 
Ch’ai  mondo  rende  i propri  fuoi  colori: 
Diede  all’aria  gli  augelli,  i pefei  all’ onde. 
Serpi  e fere  alla  terra,  e giunfe  loro  Ci)- 
Crefeete  ornai , che  ’l  vollro-  feme  abbonda  : 

Poi- 


(i)  Giugnere  in  fcncimcnto  di  aggiugn:’>‘e  ^ Ancoia 
il  Pctr.  fon.  *jt. 

Giungendo  hgne  al  foto  ove  tu  ardi . ^ 


371 


ELEGIE, 

Toìphè ’n  tal  forma  si  bell’ opre  foro 

Al  fin  prodotte  , il  peiifier  facro  volfir 
Net  giorno  fello  al  caro  fuo  lavoro. 

E dall’ immagin  fua  Pefempio  tolfe  . 

E formò  uomo,  e quant’avea  ai  bene 
Sparfo  in  molt’ altri , fo'.o  in  efib  accolfe  ^ 

Dicendo  ; quanto  il  mar  volsie  e contiene , 
Quanto  la  terra  in  lui  fi  ftende  e gira  , 
Tanto  fott’oggi  al  tuo  governo  viene. 

E tutto- ciò  , che’n  lor  fi  muove  e fpira, 

Sia  per  te  fatto  ^ c contro  al  tuo  potere 
Non  vaglia  d* *'anirnal  veleno  od  ira  : 

Di  pace  adorno  e di  divin  piacere 

Nel  Tanto  loco  con  la  tua  compagna 
Vien  tuttofi  tempo  tuo  lieto  a godere; 

Ma  del  frutto  gufiar  , che  vi  fcoiiipagna 
Dalia  grazia  del  cicl  , fa  che  ti  guardi;. 
Ch’a  nulla  giova  chi  dipoi  fi  lagna. 

Oh  ingegni  umani  al  buon  oprar  si  tardi? 

Piire  il  guftafte  , al  vofiro  e nofiro  male 
Vieppiù  vcioci  ailor , che  cervi , e pardi  .. 

Ma  tu  , Vergine  bella  alta  immortale. 

Porti  oggi  quel,  ch’a  quello  efilio  antica* 
La  pace  apporta , onde  lafsù  fi  Tale  . 

O faullo  giorno  all’  uman  gregge  arnico  , 
Luci.fòvra’l  mortai  fereno  e chiaro; 

Pofeia  che ’l  Tanto  ventre  almo  e pudico^  ^ 

ILitorna  in  dolco  il  nofiro  lungo  amaro  CO  - 

CO  CtA  lieto  il  moado  che'rivicn  fra  nof 
IV  Chi , fon  tre  giorni , fe’  ad  noi  partita* 
Cait  tal  tormento  ■ e non  fi  vide  poi. 

’ ^ O 


(i)  Amaro' \itT-  amartxx.lf  ' ficcome  caro  c.rrclii.i^^ 
dolce  per  dokezx^*'^^  *Pri  fìfFatti  asgettivi  pieliati  per- 
la fullaiuivo , da  cui  derivano-,  maniera  notiiVmia.  ub 
poefia  . li  Perr.  canz;  • 

• fe  di  ftiel^ifo  dolce  fagghiv»,  • > 

(0  Per  la.  KùIuriezioBC  di  N.  S.. 


574-  E 1.  E G I E • 

© morte  oggi  di  te  trionfa  vita, 

Noi  fai  tu  folle  ancor?  forza  mortale 
Non  s’opri  contro  al  ciel , che  l’ ha ’nfinita  * 

Popol  feroce  e ingrato  or  che  ti  vale 
L’ufata  crudeltà  fe  in  vita  torna 
Qiiel  che  fece  morendo  al  ciel  le  fcale? 

Un’altra  volta  al  mondo  oggi  s’ adorna 
Il  vel  terreftre  Aio  del  fpirto- Tanto  , 

E bench’offefo  ancor  quinci  foggiorna. 

CelTa  , 0 madre  Maria,  ceda ’l  tuo  pianto^ 
Spieghi  le  chiome  il  fql , I’ aria  s’ allumi , 
Pofi  la  terra  , e veda  il  verde  ammanto; 

Venga  tranquillo  il  mar  , fian  chiari  i fiumi 
Che  tu,,  fommo  figliuol , già  morto  vivi, 

E la  notte  all’ufaìo  accenda  i lumi,. 

Stolti  del  tutto  e d’  ogni  fenfo  privi., 

Forfè  guardafte  il  gran  fepolcro  il  giorno 
Perchè  al  difpofio  fin  Dio  non  arrivi? 

O voi , che  filile  al  chiufo  fadb  intorno  , 

• Che  divenifte  allor  che ’l  ciel  fi  feofie, 

E moftrolfi  un  di  foco.. e neve  adorno? 

Oliando  poi  la  gran  pietra  indi  rimofle  ? 

Ah  non  vietade.à  e che  dicefte  allora 
A chi  impofto  v’avea,  ch’ivi  entro  fo^^e^ 

Voi  pietofe.  Marie  che  morto  ancora 

Seguite  il  Duca  pio  Qcom’ ha  già  detto  > 
Riprefe  il  vel;  nè  piu  laggiù  dimora. 

Sgombrate  tutte  ogni  timor  dai  petto, . 

E feendete  a mirar  eh’ altrove  è gito 
Quel  giudo  corpo  per  falvarvi  eletto . 

Dite  a Pietro  e ciafeun  com’  è partito  ; 

E che  davanti  a lor  todo  cITer  deve 
Là  verfo  Galilea  nei  Tanto  lito  .. 

Come  udendo  e vedendo  il  piè  fir  leve- 
Per  gir  li.eto  a narrar  l’alta  novella, 

A chi  ’l  viver  da  poi  fembrava  greve  ? 


C»)  p tifare  attivo  , per  alfìintanare  ..  Dante.  Partad, 
Sieeeme  per  ce/far  fatica  o rifehio 
Li  remi  pria  nell’  acqua  ripcrccjjt 
Ttuti  fi  pofan  ai  ftnar  d'  un  fifebie^ 
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E tu  tra  Paltre  gran  compagnia  bel!^ 

De’ Padri  antichi  , che- laggiù  molt’anni 
Dal  veder  lìice  e Dio  furti  ntbellà  r 
Ecco  venuto ’l  fin  de’vortri  affanni  , 

Apri  abirto  a chi  vien  l’orrenda  porta  , 
Apri  a chi  fol  di  noi  rirtora  i danni  : 

Aprì  a chi  ’l  duo!  paflato  riconforta 

Con  propria  morte  e duol , che  vivo  or  viene- 
Per  ai  la  farne  al  ciel  fidata  feorta . 

Venite  fuor  dal  fofeo  e dalle  pene , 

• Venite  lieti,  o Padri  benedetti, 

Lafsù  dove  n’attende  il  fommo  bene. 

Di  qnal  gìoja  s’empier  gli  antichi  petti  ? 

TU  eh’  a Dio  gli  parlarti  a faccia  a faccia: 
Con  qual  delio  di  rivederlo  afpctti? 

Ecco  che ’l  vedi  , ecco- che ’l  vel  iT  ftraccia  , 

* Per  cui  l’eterna  luce  uom  qui  non  vede  ^ 
Ecco  ch’oggi  dal  cicl  neliun  vi  fcaccia. 
Guarda  fé  ben  ti  par  quel  che  ti  diede 
Le  fante  IcgRi  nel  facrato^  monte  , 

Fermi  fortigni  alla  fu  a chiara  fede?" 

Guarda  fe  riconofei  quellà-  fronte- 

Che  più' volte  t’na  fatto  e ghiaccio,  e foco» 
Con  le  parole  a tua  fallite  pronte  ?' 

Guarda  s’ert'er  ti  fembra  il  tempo  e’I'loco, 
Che  tu  fovente  predicarti  al  mondò  , 

Che  talor  per  fuo  danno  il  prefe  in  gioco-.. 
Veggio  dopa  a cortui  venir  fecondo 
Un  Re  cantando  per  celefti- rime,. 

Più  che  gii  non  tea  qui  lieto  e giocondo. 
Qitanto  fra  tutti  appar  chiaro- e fublime? 

Purqualche  macchiaiin  la  fua  bianca  gonna 
Si  inortra  ancor,  quantunque  il  tempoiimei. 
O del  fecol  che  fu  falda  colonna. 

Vedi  colui  che  ne’ tuoi  verfi  appelli. 

Come  al  venir  per  voi  più  non  alTonna?-  - 
Certo  ben  fai  fenza  ch’io  più  favelli. 

Che  gli  èchi  t’addrizzo ’l  braccio  a Golia,, 
Ed  onde  hai  palme  afTai  de’tuoi  rubelli. 
Viene  appreffo  un  per  la  medefraa  via 

Con  una  fpada  in  man  d’arme  coperto. 
Che  par  mìnaccie  il  fol  che  fermo  rtia  i 
Moftra  ben  ch’onorando  il  tenga  certo. 

Che 
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che  quello  è quello  Dio  che’l  dì  rolienno 
Già  prellb  al  vefpro  e dì  vittoria  incerto. 
Il  gran  parente  , che  non  ben  mantenne 

L’  avuto  don  che  pria  gli  dette  il  cielo  , 
Onde  poi  tanto  mal  nel  mondo  venne  , 
Come  par  che  fentendo  e caldo  e gelo , 

Deir  andar  nudo  aucor  vergogna ’l  prenda. 
Di  frondi  intorno  a fe  facendo  velo  ? 

Par  che  parlando  a lui  le  braccia  ftenda  : 

Io  fon  colui  per  Cui  foffrifti  in  terra 
L’ alte  piaghe  eh’  io  veggio  e morte  orrenda  : 
Io  fon  colui  che  volfi  in  morte  e ’n  guerra 
L’antica  vita  e la  tranquilla  pace, 

E chiufi’l  ciel  che  tua  pietà  dilìerra. 
Signor,  che  tutto  puoi  quanto  a te  piace. 

Or  che  perdoni  ogni  mia  grave  oflefa , 
Seguo  aneli’ io ’l  lume  di  tua  fanta  face. 
Poi  l’altra  gente,  che  fu  tutta  intefa 
A predir  di  Maria  quel  frutto  chiaro 
E del  figliuol  di  Dio  la  fanta  imprefa. 
Viene  appredb  feguendo  a paro  a paro , 

E ripetean  fra  lor  le  voci  antiche. 

Che  ’l  fofeo  mondo  avanti  illuminaro  . 
Anime  elette  al  Fattor  femnre  amiche. 

Ecco  gli  effetti  ornai  del  cantar  voilro 
Giunti  al  fine  e di  voi  1’ alte  fatiche. 

Voi  ripofate  nel  celefte  chioffro 

La  ’ve  tutti  più  ben  trovate  affai , 

Che  già  qui  dal  penfier  non  v’era  mofiro. 
Quanto  t’allegri,  o ciel,  che  fentitq  hai 
Premer  la  foglia  da  sì  dolce  fehiera , 

Che  come  degna  fia  tu  ben  lo  fai . 

E tu  luce  del  ciel  perfetta  e vera , 

Dolce  fo^ran  Signore  e fqmmo  bene. 
Onnipotente  Dio  virtiide  intera. 

Quel , che  fra  noi  mandafli , a te  riviene  : 

Con  che  pietofo  core  e con  qual  ciglio. 
Or  che  torna  da  morte  afTanni  e pene  , 

In  ciel  accogli  il  tuo  diletto  figlio! 


EPI- 
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DI  PIER  GIACOPQ  MARTELLI. 

X 

CO  ]DAdre  madre  conforte  amie»  e Roma 
JT  Eccovi  Aldfio,  il  peregrin  mendico, 

A cui  gli  anni  cangiar  fembiante e chioma; 

Ma  qualche  orma  però  del  volto  antico 
Effer  potrà  che  in  me  trovar  vi  faccia 
- Lo  fpofo  il  figlio  il  cittadin  r amiw . 

Su  quelli  nomi  a che  fmarrirvi  in  faccia  ? 

Jo  fui,  fpofa  fédel , quei  che  fuggii 
In  quelle  di  Gesù,  dalle  tùg  braccia. 

Celai  fletti  rimali  inorridii 

Della  gran  fuga  al  concepir  primiero^ 

E c^n  difpetto  il  mio  penfier  foffrii. 

Io  lo  cacciava,  ed  ei  venia  più  fero  ; 

Ahi,  nel  mirarti  alJor  cosi  gentile. 

Che  pur  crudo  mi  parve  il  mio  penderò . 

Potea  degli  anni  tuoi  fui  verde  aprile 
Te  vergine  lafciar  vedova  e (pofa 

. Più  ingrato  amante  o cavalier.  più  vile? 

Ma  la  grafia  del  eie!  che  vigorof^a 
, L’ alme  combatte  e le  vuol  vinte  al  fine: 
Cevii , al  cor  mi  dicea,  cedimi  ed  ofa. 

Tu  allor  flavi  fra  dante,  ed  io  fra  fpine  j 
E curvo  il  capo  in  filila  man  penfofo 
•Coperfi  il  pianto  infra  la  delira  e ’l  crine. 

Tu  la  cagioii  di  queijo  flar  dogliofo 

Chiedefli  ; e forfè  in  te  credevi  ancora  , 
Che  per  te  fofpi raffi  amante  e fpofo . 

oh  fe  ti  folfi  immaginata  allora 

Ciò  ch’  io  volgeà  ! Era  la  notte  intanto  , 
In  ch’io  teco  appettar  dovea  l’aurora: 

Dio 


(l)  S.  AlcITio  moribondo  a’  Puoi  conciunti  . Quefla 
lettera  veramente  tiene  alquanto  del  raffinato  ; perché 
a tutti  forfè  non  finirà  di  piacere  .•  tuttavia  per 
molto  gentili  qualità  che  in  elTa  rifplendoao  paté  eh» 
mciitevolc  felle  di  eUcre  fcelu  « 
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578  EPISTOLE. 

Dio  mi  fe’corc  ; e , in  me  premendo- il  pianto. 
L’aureo  anello  ti  pori!  e l’aureo  cinto: 
Santa  grazia  del  cicl  tu  puoi  pur  tanto? 

Da  te  l’aflfetto  ed  il  dolor  fu  vinto; 

Tu  ne  acccndelH  il  feti  d’ eroico  zelo , 

Tu  m’infpiraftr  il  fòvrumano  iftinto . 

Partii  dentro  di  foco , e tuor  di  ^elo  , 

E dicean  cpiefli  lumi  in  lor  linguaggio  : 
Addio  contorte  a rivederci  in,  cielo . . 

Cesi  ripien  d’'un  più  che  mio  coraggio 
Dal  Tebro  fciolfi  ; e nella  nave  il  piede 
Pollo  appena  ed  imprefo  il  fier  viaggio, 

'Sento  un  penfier , che  r anima  mi  fiede  , 

E' dice  al  cor:  l’abbandonata  moglie 
Or  l’afpctta,  or  fi  lagna  , or  fe  n’avvede  ► 

O guai  giuile  querele  a’ venti  or  fcioglie. 
Lacera  il  cn'n  1’  afflitta  madre  oppreffa  1 
La  vita  in  pianto  il  genitor  difc!0?Jie. 

Che  dirà  Roma?  al  fin  tornò  in  le  ftefia 
L’alma  delira,  e del  girar,  già  laifo 
Accolfe  me  nell’  alte  porte  EdelTa  . 

Ad  umil  tempio  allor  traendo  il  paifi>. 

Sacro  a lei  che  fu  fempre  a Dio  gradita, 
Qui  il  cid  tetto  mi  fu,  qui  letto  il  fairo,. 

Giunfervi  i fervi  miei,  che  in  mia  partita 
Da  te,  buon  genitor,  fur  fparfi  intorno 
E di  poch’cfca  al  fra!  donato  aita. 

'Il  mutato  mio  volto  e difadorno 

Non  riconobber  elfi,  e me  pregato. 

Che:  delfi  voti  al  ciel  pel  mio  ritorno. 

Ma  dall’albergo  a me  gradito  e caro- 

Mi  fcaccia-ron-  gli  applaufi  e’I  grido  fparfo  , 
E tornai  peregrin  fui  flutto  amaro , 

E. ’l  pino,  in  ch’io  già  navigando  a Tarfo  , 

A piè  d’Ollia  fcagliò  gonfio  di  vento 
E di  folgori  fpelTe  un  aer  arfo . 

Novo  delio  nel  vicin  porto  io  fento,  '' 

Ch’  alia  patria  m’invita  ; io  lo  rifiuto  ^ 

Il  defio  li  rinforza:,  io  gli  confento. 

Eccoti , o Roma,  il  cittadin  perduto. 

Eccoti,  o madre,  il  figlio  tuo  Imarrito, 
Eccolo,  o padre,  a’ piedi  tuoi  caduto. 

Ua’graa  difagi  il  vilo.  mio  finito 

. Mt . 
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Mi  celò  agli  occhi  tuoi,  non  al  tuo  corej 
Che  ignoto  a te  fui  dal  tuo  cor  fentito  j 
Parve  pietà , ma  fu  paterno  amore 

Che  mi  raccolfe  ; alla  magion  del  padre 
Entrai  eoa  qual  , non  faprèr  dir  , timore  ^ 
Spofa  vid^io  le  pene  tue  leggiadre, 

Te,  genitrice  mfà,  mirai  mirarmi 
Con  occhia  ch’era,  e noi  fapea,  di  madre. 
Queir  a nome  talvolta  udir  chiamarmi 
Da  yo"!- , moglie  fediel , madre  dolente , 
Avria  fpezzati  alla  Numidia  i marmi . 

Me  non  fpezzò  : ma  raggruppai  fovente 

Al  cor  ^li  affetti  : or  al  mio  fin  m’invio, 
E la  delira  mi  manca  egra  e languente. 
Lalcio  il  frale  alla  terra  e l’alma  a Dio  : 

O patria  o madre  genitor  conforte  , 

Già  il  cielm’afpetla,  io  là  v’attendo.  Addia 
Dalia,  feaia  paterna..  Aleflio  a > morte*. 


I ' 
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P ASTOR ALI  . 

DI  GIACOMO  SANNAZARO  . • • 

Montano.  Uranio. 

\ : * 

M.  TTene  aU’ombra  degli  ameni  faggi-. 

• X Pafciute  pecorelle , ornai  che  ’l  foie 
Su  ’l  mezzo  giorno  indrizaa  i caldi  raggi: 
Ivi  udirete  1’  alte  mie  parofe 
Lodar  gli  occhi  fereni  e trecce  bionde 
Le  mani  e le  bellezze  al  mondo  fole. 
Mentr’il  mio  canto  e’I  mormorar  dell’ onde 

, S’ accorderanno , e voi  di  pafTo  in  pafTo 
Ite  pafcendo  iìori  erbette  e frorhde-. 

Io  veggio  un  uom,  fe  non  è fterpo  o fafTo  : 
Egli  è pur  uom,  che  dorme  in  quella  valle 
pi lìefo  in  terra  faticofo  e laflTo. 

Ai  panni  alla  flatura  ed  alle  fpalle. 

Ed  a quel  can  , che  è bianco  , e’  par  c^te  fia 
Uranio,  fe  ’l  giudizio  mio  non  falle.  ' 
Egli  è Uranio  il  qual  tanta  armonia  , 

Ha  nella  lira  ed  uri  dir  si  leggiadro 
Che  ben  s’agguaglia  alla  famóogna  mia. 
Fugpite  il  ladro  o pecore  e pallori 
Ch’egli  è di  fuori  il  lupo  pien  d’ inganni , 

- E mille  danni' fa  per  le  contrade. 

Qui  fon  due  ftrade,  or  via  veloci  e pronti 
Per  mezzo  i monti,  che’I  cammin  vi  fquadro  : 
Cacciate  il  ladro,  il  qual  fempre  s’ appiatta 
In  quella  fratta  e ’n  quella,  e mai  non  dorme  , 
Seguendo  Tórme  delli  greggi  noflri  . 

Neffim  li  moftri  paventòfo  al  bofeo  • 
eh’  io  ben  conofeo  i lupi  : andiamo,  andiamo  ; 
Che  s’un  fol  ramo  mi  trarrò  da  preflb 
Nel  farò  fpelTo  ritornar  addietro. 

Chi  fìa,  s’impetro  dalle  mie  venture 
eh’  oggi  fedire  vi  conduca  al  varco. 

Più  di  me  fcarco  ? o pecorelle  a-*lite 
Andate  unite  al  voUro  ufato  modoj 
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Che,  fe’I  ver  odo,  il  lupo  è qui  vicino, 
eh’ erto  mattino  udì  rumori  f an»  : 

Ite  miei  cani,  ite  Melampo  H Adro, 
Cacciate  il  ladro  con  audaci  pridi. 

NelTun  fi  fidi  neiraliute  infidi'’ 

De’falfi  lupi  che  gli  armenti  furano, 

E ciò  n’  avviene  per  le  nofire  invidie . 
Alcun  faggi  palior  le  mandre  murano 
Con  alti  legni  e tutte  le  circondano  ’ 

Che  ne!  latrar  de’can  non  s’ affici: ra no. 

Così  per  ben  guaidar  fempre  n’abbondano 
In  latte  c ’n  lane  ed’  orni  tempo  aum>‘ntano  , 
Quando  i bofehi  fon  v*crdi,o  quando  s^^.)nd.'^no 
Nè  mai  per  neve  il  marzo  fi  fgoinontano , ( fi}, 
Nèperdon  capra  r>erchè  fuor  la  [afci-io,; 

Così  par  die  li  iati  ai  b?n  crr.f:”:  'uo  . 

A i lo’'o  agnelli  fi-\  non  nuoce  il  fo- nio  : 

O che  fian  cibo  meanri  che  nofirdano, 

E i noftri  col  fiatar  par  clic  s’ ani  falcino. 

A i greggi  ni  cofior  lupi  non  predano. 

Forfè  teinon  de’ ricchi:  or  che  voi  dire 
eh’  a nofire  mandre  per  ufanza  ledano  ? 
Già  *er.io  giunti  al  luogo,  o\’e  il  delire 
Par  che  mi  fprone-e._trrc  , 

Per  dar  principio  a gli  amorofi  lai: 
Uranio,  non  dormir:  defiati  ornai, 

Mifer  acchè  ti  fiai? 

Così  ne  meni  il  dì  come  la  notte? 

U.  Montano  i’mi  dormiva  in  quelle  grotte  j 
E ’n  fu  la  mezza  notte 
Quelli  can  mi  defiar  baiando  a lupo, 
Oud’io,  gridando  al  lupo  al  lupo  al  lupo, 
Pafior  corrcie  al  lupo  , 

Più  non  dormii,  perfin  che  vidi  il  giorno; 
E’I  gregge  numerai  di  corno  in  corno: 

Indi  folto  quell’ orno 

Mi  vinfe  il  fonno  , oud’  or  tu  m’  hai  ritratto. 

M. 


(0  ffrtadare  in  lignificazione  neutra , perder  le  from^ 
at , da  aggiungerfi  al  vocabolario , 
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3W.  Vuoi  Cantar  meco?  Or  incomincia  affatto  Ct) 

LL  Io  canterò  con  patto 

Di  rifponder  a quel  che  dir  ti  fento . 

M.  Or  qual  canterò  io^  che  n’ho  ben  cento? 
Quella  del  fier  tormento  ? 

O quella  che  comincia:  a/ma  mia  be/la- 
Dirò  queiraltra  forfè;  ai  cruda  Jìella'ì 

V.  Deh  per  mio  amor  dì  quella, 

Ch’a  mezzo  dì  1’ altr’.ier  cantafti  in  villa. 

M.  Per  pianto  la  mia  carne  fi  diftilla, 

Siccome  al  fol  la  neve, 

O come  al  vento  fi  disfà  la  nebbia^ 

Nè  fo  che  far  mi  debbia: 

Or  penfate  al  mio  mai  qual  efier  deve. 

U.  Or  penfate  ai  mio  mal  qual  eflèr  deve^ 

Che  come  cera  al  foco, 

O come  foco  in  acqua  mi  disfaccio  , - 

Nè  cerco  ufcir  dal  laccio, 

Sì  m’ è dolce  il  tormento  , e’I  pianger  gioco . 

M,  Sì  ni’ è dólce  il  tormento.  e’I  pianger  gioco, 
Ch’io  canto  fuono  e ballo. 

E cantando  e ballando  al  fuon  languifco, 
E feguo  un  bafilifco  : 

Così  vuol  mia  ventura,  ovv^er  mio  fallo. 

U.  Così  vuol  mia  ventura , ovver  mio  fallo , 
Che  yo  Tempre  cogliendo 
Di  piaggia  in  piaggia  fiori  cfrefche  erbette 
Trecciando  ghirlandette 
E cerco  im  tigre  umiliar  piangendo. 

M.  Fillida  mia  più  che  i liguliri  bianca  , 

Più  vermiglia  che  ’I  prato  a mezzo  aprile , 
Più  fugace  che  cerva  ; 

Ed  a me  più  proterva^ 

Ch’a  Pan  non  fu  colei  che  vinta  e fianca 

Di- 


co Ti  Jannaz^ro , dice  Benedetto  V.irchi  nell’  Erco- 
lano  , non  inteje  la  forxa  e .la  proprietà  di  ^veflo  av- 
veréio  affatto . Perocché  in  Tofeana  fìgnifìca  del  tutto  , 
e qui  dal  Poeta  fu  ufato  in  fignificazione  Sfulito]  nel 
qual  fcnfo  ufali  tuttavia  in  alcune  parti  di  Lombardia 
andar  di  fatto  ^ e venir  di  fatto  ^ per  andare  e venire 
tuéitamenie  . 

(2)  Trecciare  femplice  del  compoùo  intrecciare  , man- 
«a  al  vocabolario  . 
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Divenne  canna  tremula  e fottile: 

Per  guiderdon  delle  gravofe  fome 
Deh  fpargi  al  vento  le  dorate  chiome . 

I/.  Tirrena  mia,  il  cui  colore  agguaglia 
Le  mattutine  rofe  , e ’l  puro  latte , 

Più  veloce  che  damma. 

Dolce  del  mio  cor  fiamma  , . . 

Più  cruda  di  colei  che  fe’  in  Teflaglia 
Il  primo  alloro  di  fue  membra  attratte  ^ i 
Sol  per  rimedio  del  ferito  core 
Volgi  a me  gli  occhi , ove  s’annida  amore- 
JM.  Paftor , che  fete  intorno  al  cantar  noftro  , 

S’ alcun  di  voi  ricerca  foco  ed  efea 
Per  rifcaldar  la  mandr-a^ 

Vegna  a me  falamandra  , 

Felice  infieme  e miferabil  moftro  , • * 

In  cui  c#nvien , ch’ogn’or  l’incendio  creica 
Dal  di,  ch’io  vidi  l’amorofo  fguardo. 

Ove  ancor  ripenfando  agghiaccio  ed  ardo- 
•U.  Pafior , che  per  fuggire  il  caldo  eftivo 
All’onfkra  defiate  .-pericoftume 
Alcun  rivo  corrente, 

• Venite  a me  dolente- 
Che  d’ ogni  gioja  e di  Tperanza  privo 
Per  gli  occhi  fpargo  un  dolorofo  fiume 
Dal  di  ch’io  vidi  quella  bianca  mano  , 

• Ch’ogn’ altro  amor  dal  cor  mi  fe’  lontano. 

M.  Ecco  la  notte  e’I  ciel  tutto  s’ -imbruna, 

E gli  alti  monti  le  contrade  adombrano. 

Le  ftelle  n’accompagnano  e la  luna: 

E le  mie  'pecorelle  il  bofeo  fgombrano 
Infieme  ragunate  , .che  ben  fanno 
Il  tempoe  l’ora  chela  mandra  ingombrano. 

■ Andiamo  appreflb  noi  eh’  elle  fen  vanno  , 

Uranio  mio,  e già  i compagni  afpettano, 

E forfè  temoli  di  Aicceflb  danno . ^ 

U.  Montano,  i miei  compagni  non  forpettano  i 
Del  tardar  mio  j eh’  io  vo  che  ’l  gregge  pafea, 

Nè  credo  che  di  me  peofier  fi  mettano, 
l’ho  del  pane,  c più  cole  altre  in  tafea. 

Se  vuoi  fiar  meco  non  mi  vedrai  movere  , 
Mentre  farà  del  vino  in  quella  fiafea  j 
E li  potrebbe  ben  tonare  e piovere. 
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Ofelia.  Elenco,  Montano. 

O.'f'STmmi , caprar  novello  ,-e  non  t’ Irafccrc  (_0. 

JL/  Qiiefta  tuo  greggia  , eli’ è cotanto  ftr,ania  ; 
Chi  te  la  diè  si  folltinaiLe  a pafecre? 

E.  Dimmi,  hitblco  antico,  e quale  infaoia 
Ti  rifofpinfe  a fyezzr.r  l’arco  a Cleni^^o, 
Ponendo  fra’ paltor  tanta  zizania? 

0.  Forfè  fu  allor , ch’io  vidi  melanconico 
Selvaggio  andar  per  la  fainpogna  e i naccari 
Che  gl’  involali!  tu  perverfo  errouico  ? 

E.  Ma  con  Uranio  a te  non  valfcr  baccari , 
Che  mala  lingua  non  t’ a ve  (Te  a ledere: 
Furaili  il  capro,  e ti  conobbe  a i zaccari. 

O.  Anzi  gliel,  violi,  ed  ei  no’l  volea  cedere 
Al  cantar  mio,  {chernendo  il  buon  giudizio 
D’  Ergaflo  , che  mi  ornò  di  mirti , e d’^edcrc. 

E.  Cantando  tu  ’I  vinceft:  ? or  con  Galìzio 

Non  u d-i’ io  già  la  tua  fampogna  ftridere , 
Come  agnel  eh’ c menato  al  facrifizio? 

O.  Cantiamo  a prova,  e lafcia  a parte  il  ridere: 
Pon  quella  lira  tua  fatta  di  giuggiola, 
Montan  potrà  noflrc  qiieHion  decidere. 

E.  Por.  quella  vacca  che  loveme  miiggiola: 
Ecco  una  pelle  e due  cerbiatti  mafcoli 
Pafìi  di  timo,  e cTacctofa  luggiola. 

O.  Pon  pur  la  lira,  ed  io  porrò  due  vafcoli 
Di  faggio,  ove  potrai  le  capre  mungere  ; 
Che  quelli  armenti  amia  matrigna pafcoli . 

E.  Scufe  non  mi  faprai  cotante  aggiungere , 
Ch’io  non  ti  feopra:  or  ecco  il  nollro  Eugenio, 
Far  non  potrai  sì,  ch’io  non  t’ abbia  a pungere. 

0.  Io  vo  Montan  eh’ è più  vicino  al  lenio  , 
Che  quello  tuo  pallcr  par  troppo  ignobile, 
Nè  credo  ch’abbia  si  lublime  mgenio. 

E.  Vieni  all’ombra  , Montan  . che  l’aura  mobile 
Ti  fremefra  le  fronde  e’I  fiume  mormora  : 
Nota  il  nollro  cantar  qual  è più 'nobile. 

0.  Vicn- 


(i)  It.tfcerji  cioè  adirjvfl  ^ voce  latina,  ficconic  pii* 
folto  incedere  per  cammirure evenatrice  per  eaccìtitri^ 
, c altro/e  altre  <1;.  non  eiTetc  imitate  . 
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0.  Vienne,  Montan,  mentre  le  noftre  tormora 
Ruminan  l’erbe,  e i cacciators’imbofcano, 
Moftrando  a i cani  le  latebre  e Tormora. 

M.  Cantate  , acciocché  i monti  ornai  conofcano  , 
Quanto ’l  fecol  perduto  in  voi  rinnovafi  : 
Cantate , fin  che  i campi  fi  rinfofcano. 

C.  Montan , coftui  che  meco  a cantar  provati 
Guarda  le  capre  d’un  pafior  erratico: 
Mii'era  mandra  che ’n  tal  guida  trovali. 

£.  Corbo  malvagio,  urfacchio  afpro  falvatico, 
Cotefla  lingua  vclenofa  mordila 
Che  trafportar  fi  fa  dal  cor  fanatico . 

0.  Mifera  felva,  ch«  co  i gridi  afibrdila  : 
Fuggito  è dal  romore  Apollo  e Delia: 
Getta  la  lira  ornai , che  indarno  accordila", 

M.  Oggi  qui  non  fi  canta , anzi  fi  prelia  : 
Cefi'ate  ornai  per  Dio  , celiate  alquanto. 
Comincia  Elenco,  e tu  rifpondi  Ofelia. 

£.  La  fanta  Pale  intenta  ode  il  mio  canto, 

E di  bei  rami  le  mie  chiome  adorna  , 

Che  nell'un  altro  fene  pub  dar  vanto . 

0.  E’i  femicapro  Pan  alza  le  corna 
Alla  rampogna  mia  fonerà  e-  bella, 

E corre  e falta  e fugge  e poi  ritorna. 

E.  Quando  talora  alla^ftagiqn  novella 

Mungo  le  capre  mie;  mi  fcherne  e ride 
La  mia  foave  e dolce  paftorella. 

0.  Tirrena  mia  co  ’i  fofpirar  m’  uccide  _ 

. Quando  par  che  ver  me  con  gli  occhi  dica; 
chi  dal  mio  fido  amante  of  mi  diyide  J 

£.  Un  bel  colombo  in  una  quercia  antica 
Vidi  annidar  poc’anzi , il  qual  rlferbo 
Per  la  crudel  ed  afpra  mia  nemica. 

0.  Ed  io  nel  bofeo  un  bel  giovenco  aderbo 
Per  la  mia  donna,  il  qual  fra  tutti  i tori 
Incede  con  le  corna  alto  e fuperbo . 

£.  Frefche  ghirlande  di  novelli  fiori 

I voftri  altari,  o fiacre  Ninfe ,,  avranno , 
Se  pietofe  farete- a’ noftri  amori. 

Q,  E tu,  Priapo  , al  rinovar  dell’anno 
Onorato  farai  di  caldo  latte. 

Se  porrai  fine  al  mio  amorofo  affanno. 

E.  Quella  , che  ’n  mille  felve  e ’n  mille  fratte 
Riroe  Onejf e Tool.  1.  R Se- 
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Seguir  mi  fece  amor,  fo  che  fi  dole  ' 
Benché  mi  fiigga  ogn’  or , benché  s’ app^iatte .. 
Ed  Amaranta  mia  mi  ftringe , e vele 
eh’  io  pur  le  canti  all’  ufeio , e mi  rifponde 
Con  le  lue  dolci  angeliche  parole. 

E.  Fillidaogn’or  mi  chiama,  Fpoi  s’afcondc- 
, E getta  un  pomo,  e ride,  e voi  già  ch’io 
_ La  yeggia -biancheggiar  tra  verdi  fronde. 
€/.  Anzi  Fillida  mia  m?afpetta  al  rio,  * 

, ' E poi  m’accoglie  sì  foavemente, 

IP  §*'egge  « nie  fiefib  in  obblio. 

E.  Il  bofeo  ombreggia,  e,  fe ’l  mio  fol  «refente 
Non  VI  foflfe,  or  vedrefii  in  nuova  foggia 
Secchi  i fioretti  e le  fontane  fpcnte.*’ 

<?.  Ignudo  è il  monte,  e più  non  vi  fi  poggia  • 
Ma,  fe’l  mio  fol  vi  appare  , ancor  vedrollò 
D’erbette  rivefiirfi  in  lieta  pioggia. 

E.  O cafla  venatrJce  o biondo  Apollo, 

Fate  ch’io  vinca  quello  alpefire  Cacco 
Per  la  faretra  che  vi  pende  al  collo.  ’ 

O.  E tu  Minerva  e fu  celefte  Bacco 
Per  l’jj^lma  vite  e per  le  fante  olive 
Fate  ch’io  porti  la  Tua  lira  al  facco’. 

£.  O s 10  vedeiTì  un  fiume  in  quelle  riv’e 
CòiTcr  di  latte  : dolce  il  mio  lavoro 
^Jn  far  Tempre  fifcelle  all’ ombre  ellive. 
O.'O  le  quefte  tue  corna  folfin  d’oro, 

E ciaicun  pelo  molle  e ricca  feta. 

Quanto  t’avrei  più  caro,^  bianco  toro. 

^ volte  vien  giojofa  e lieta, 

E ItafiT  meco  in  mezzo  a i greggi  miei 

/)  forte  il  mio  pianeta. 

fJ.  O fofpir  ver  me  move  colei 

Ch’io  fol  adoro;  o venti  alcuna  parte 
Portatene  all’ orecchie  de  gli  Dei. 

E\  A fe  la  mano  a te  l’ingegno  e 1’  arte 
A te  la  lingua  ferva,  o chiara  iftoria: 

Già  farai  letta  in  piìi  di  mille  carte, 
c/.  ornai  ti, pregia,  ornai  ti  efalta  e gloria, 

Ch  ^ncor  dopo  mill’  anni  in  viva  fama  * 
Eterica  fia  di  te  quaggiù  memoria. 

■c.  Qualunque  jper  amor  lofpira  e brama 

•Leggendo  1.  tronchi,  ove  fegnala  ftai  i. 

Bea, 
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Beata  lei,  dirà,  che’l  ciel  tant' ama. 

0.  Beata  te , che  jinovar  vedrai 

Dopo  la  morte  il  tuo  bel  nome  in  terra, 
t dalle  felve  al  ciel  volando  andrai . 
fi.  Fauno  ride  di  te  dall*  alta  ferra  i 
Taci  bifolco,  che  s’io  dritto  eHimo, 

La  capra  col  leon  non  pub  farj|uerra. 

O.  Corri,  cicala,  in  quel  paluftrc  limo, 

£ rappella  a cantar  di  rana  in  rana; 

Che  Ira  la  fchiera  farai  forfè  il  primo . 

£.  Dimmi , qual  fiera  è sì  di  mente  umana  , 

. Che  s*  inginocchia  ai  raggio  della  luna  ? 

E per  purgarli  fcende  alla  fontana  ? 

O.  Dimmi  qual’ è l’uccello,  il  qual  raguna 
■ ‘,I  legni  alla  Aia  mòrte,  e poi  s’accende, 

E vive  al  mondo  fenza  pare  alcuna? 

M.  Mal  fachicontra  al  eie!  pugna,  o contende: 
Tempo  è già  da  por  fine  a voflre  liti; 

Che  ^1  faver  pafloral  più  non  fi  effende . 
Taci,  co ppja, genti},  che  ben  graditi 
Son  vonri  accenti  in  ciafeun  fiero  bofeo; 
Ma  temo  che  da  Pan  non  (iano  uditi. 

. Ecco  al  mover  de’  rami  il  riconofeo , 

Che  torna  all’ ombra  pien  d’orgoglio  e d’ ira 
Co  ’l  nafb  adunco  afflando  amaro  tofeo. 
Ma  quel  facondo  Apollo,  il  qual  v'afpira, 
'Aboia  fol  la  vittoria  : e tu,  bifolco. 
Prendi  il  tuo  vafo , e tu,  captar,  la  lira, 
Che’l  ciel  v’accrefea,  come  erbetta  in  folco. 

Serrano.  O^ico. 

S.  /quantunque,  Opìco  mio,  Ai  vecchio, e carico 
Di  fenno  e di  penAer  che  ’n  te  A covano; 
^T)eh  piangi  or  meco, e prendi  il  mio  ramma- 
Nel  mondo  oggi  gli  amici  non  A trovano,  Cfteo  . 
La  fede  è morta  , e regnano  l’ invidie , 

E i mal  coAumi  ogn’  or  più  A rinnovano  CO  • 

R a Re- 


co A’  grammatici  dirpiace , e che  fi  dica  mai  t e 
che  fi  dica  ma/  , per  mali  nel  numero  del  più  .*  quet- 
]b  perchè  fa  equivoco  coll*  avverbio  ; quello  per. 

ehò  non  accenna  come  dovrebbe  il  numero  plurale  • Ve- 
di il  Salviati  Avv.  Hb.  3.  cap.  a.  pare»  3Zt  ■ 
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Rc{*nan  le  voglie  prave  e le  perfidie 
Per  la  roba  inai  nata,  che  gli  ftimula  ; 
Tal  che ’l  figliuol  al  padre  par  cheinfidie,' 
Tal, ride  del  mio  ben,  che  ’l  rifo  fimula  : 
Tal  piange  del  mio  mal,  che  poi  mi  lacera 
Dietro  le  fpallc  con  acuta  limula. 

O.  L’ invidia  , figliuol  mio  , fe  ftefl'a  macera 
E fi  dilegua,  come  agnel  per  fafeino  ; 

Che  non  gli  giovaombra  dipinoo  d’acera, 
«r,  i’ pur  dirò,  così  gli  dii  mi  lafcino 

Veder  vendetta  di  chi  tanto  affondami. 
Prima  che  i mietitor  le  biade  affaldino  • 

E,  per  l’ira  sfogar,  che  al  cor  abbondami, 
Così’l  veggia  cader  d’ un  olmo,  e frangafi^ 
Tal  ch’io  di  gioja  e di  pietà  confondami. 
Tu  fai  la  via,  che  per  le  pioggie  affangafi  : 

; ivi  s’aicofc,  quando  a c-fa  andavamo  CO  %* 
Quel,  che  tal  viva,  che  lui  fieffopiangafi. 
isfeflun  vi  riguardò,  perchè  cantavamo  j 
Ma  innanz.i  cena  venne  un  paffor  fubito 
• Al  noftro  albergo,  quando  al  focoftavamo  ; 
E dille  fi  me:  Serran,  vedi  , ch’io  dubito 
Che  tue  Capre  fian  tutte  , ond’ io  percorrere. 
Ne  caddi  sì , che  ancor  mi  dole  il  cubito . 
Deh  , fe  qui  folle  alcuno,  a cui  ricorrere 
Per  giullizia  poteffi  ; or  che  giufiizia  ? 

Sol  Dio  fel  veda  , che  ne  può  (occorrere . 
Due  capre  c due  capretti  per  malizia 
<^uel  ladro  traditor  del  gregge  tolfemi. 

Si  fignoreggia  al  mondo  l’avarizia. 

Io  gliel  dirèi  j ma  chi  niel  dilTe  volfemi  '' 
Degar  per  giuramento,  onde  elTer  mutolo 
Conviemmi , enenfatu,  fe  quefia  dolfemi. 
Del  furto  fi  vantò,  poich’ebbe  avutolo. 

Che  fputando  tre  volte  fu  invifibile 

Agli 
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(0  E pili  folto  cantàvamo  ^ e flàvamo  coll’  accento 
«ulla  terzultima  fillaba  . Sebbene  quelle  voci  più  comu- 
nemente fi  pronunzino  coll’  accento  fulla  penultima  > 
chi  però  pronunzia  «liwet&mcnte  è appoggiato  all’  ufo 
corrtKte  di  citi4  inte/e , dice  il  Bartoli  num.  130,  dd 
lioa  fi  pud , 
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Acli  occhi  noftri , ond’io  faggio  ripwtolo  ; 
Che  fe  il  vedea , di  certo  era  impoflibdc 
Ufcir  vivo  da’ cani  irati  e calidi,  • 

Ove  non  vai , che  l’uoni  richianrj  o licMie. 
Erbe  e pietre  moflrofe  e fughi  pahdi  CO 
Offa  di  morti  c di  fepolcri  polvere 
Magici  verfi  affai  poffenti  validi 

• Portava  indoffo  , che ’l  facean  rifolvere 

In  vento  in  aequa  in  picciol  rubo  o felice. 
Tanto  fi  può  per  arte  il  mondo  involvérc . 
0.  Quell’ è’ Proteo  , phe  di  cipreffo  in  elice, 

E di  ferpènte  i,n  tigre  trasformavau  , 

• E feaii  or  bove  or  capra  or  fiume  or  felice  , 
j;  Or  vedi,  Opico  mio,  fc ’l  mondo  aggravali 

Di  male  in  peggio , e deiti  pur  compiangere  , 
Penfando  al  tempo  buon  che  ogn’or  depravafi. 
'O.  Quand’io  appena  incominciava  a tangere 
Da  terra  i primi  rami  j ed  addefiravami , 
Con  rafinel  portando  il  grano  a frangere: 

' Il  vecchio  padre  mio . che  tanto  amavanii , 
Sovente  all’ombra  degli  opachi  fuberi 
Con  amiche  parole  a fe  cniamavaini 
Ej  come  fafli  a quei  che  fono  impùberi. 

Il  gregge  m’ inlegnava  di  conducere, 

E di  tofar  le  lane,  e munger  gli  uberi  : 
Talvolta  nel  parlar  foleva  inducere 

rtempi  antichi,  e quando  i buoi  parlavano  j 
Che  il  ciel  più  grazie  allor  folca  producere. 
Allor  i forami  Dei  nón  fi  fdegnavano 
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(i)  Palida  per  palliio , ficcome  a pag.  4»i.  pulult  ^r 
pttìlule  , e a 417.  lo  Strinati  etere  per  ellere , toglien- 
do alle  voci  una  delle  due  confonanti  » in  8^**'**  *,  .1*'? 
cono  alcuni  , deUa  rima  ; febbene  Federigo  Uba  dna 
uorri  opinione  , che  Rii  antichi  non  levaffcro  già  l li- 
na delle  due  confonanti , ma  faceffero  valere  le  dne  per 
una  : onde  penfa , che  Dante  feriveffe  non  Bato  Bel  io. 
dell’  int  y nè  Erine  fs.  in  corfifpondenza  di  aeo  ed  >- 
ne  y ma  bensì  B.-mo  ed  Erinne  , facendo  valere  la  con- 
fonante  raddoppiata  per  niente  più  che  la  fcoipUce  . 
Guarda  mi  dice  la  feroce  Erinme., 

K ventre  ferva  la  città  di  Baee<y, 

V.  Note  a Frane.  Barberini  p.  «>«. 
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Menar  le  pecorelle  in  felve  a pafccre  ■ 

E come  or  noi  faceiTio,  effi  cantavano. 

Non  fi  potea  Tun  uoni  ver  l’altro  irafcere  : 

1 campi  eran  comuni  e fen^a  terrigni  , 

E copia  i frutti  fiioi  fempre  tea  nafcere-: 
Non  era  ferro,  il  qual  par.  eh’ oggi  termini 
LMimana  vita,  e non  eran  zizanm,  _ ^ 
Onde  avien  che  ot’ni  guerra  e mai  fi  germini . - 
T/on,  fi  vccicein  cjucfic  fa.l>biotc  inisinic  ^ 

Ée  genti  litigar  non  fi  fentivano;  , 

Perchè  convien  che  il  mondo  or  fi  dilaBie  . 

I vecchi,  quando  al  fin  più  non  ufcivano 
Per  bolchi , o fi  prendeanla  morte  mtrepid  i ^ 
O con  erbe  incantate  ingiovenivano . 

Non  fofebi  o freddi , ma  lucenti  e tepidi 
Erano  i giorni,  e non  s udivan  ulule j- 
Ma  vaghi  uccelli  dilettoli  e lepidi. 

1»  terra , che  dal  fondo  par  che  pulule 
Atri  aconiti  e piante  afpre  e mortuere. 
Onde  oggi  avvien  che  ciaicun  pianga  ed  ulule  ^ 
Era  allor  piena  d’erbe  falutirere, 

E di  balfamo  e incenfo  lagrimevole. 

Di  mirre  preziofe  ed  odorifere. 

Cìaftun  mangiava  all’ombra  dilettevo.e 
Or  latte  e ghiande  , od  or.gmebn  e morole  : 
O dolce  tempo , o vita  follazzevole  . 
Penfando  all’opre  lor,  non  folo  onqrole 
Con  le  paróle,  ma  con  U memoria 
Chinato  a terra  , come  fante  , atforole . 
Ov’è  il  valor,  ov'è  l’antica  gloria, 

U’  fon  or  quelle  genti?  oimè  fon  cenere  , 
Delle  quai  grida  ogni  famofa  mona, 

J lieti  amanti  e le  fanciulle  tenere 

Givan  di  prato  in  prato , rarnmentarKioti 
. 11  foco  e l’arco  def  fi^Huol  di  venere  ^ 

Non  era  gelofiài  ma  fol'azzandqti 

Movean  i dolci  balli  à'fuon  di  cctera^ 

É ’n  guiCa  di  colombe  ognor  baciandoli. 

■ O pura  fede,  o dolce  ufanza  vetera  1 f. 

Or  conofcQ  ben  io  , che  il  mondo-^  inltabile  • 
Tanto  peggiora  più  , quanto  più  iiwetera  . 
Talché  ogni  volta  , o dolce  amico  affabile  , 
eh’  io  vi,  ripenfo  ^ fento  il  cuor  dividere 
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Di  piaga  avvelenata  .ed  incurabile. 

S.  Deh,  pet  dio,  non  rneldir,deh  nnn  mi  Uccidere  ; 
Che,fe  io  moftraffi  quel  che  ho  dentro  Panima, 
Farei  con  le  fue  (elve  i monti  ftridere. 

Tacer  vorrei,  ma  il  gran  dolor  m’inanima-, 
Ch’  io  tei  pur  dica  ; or  fai  tu  quel  Lacinio^ 
Oimè  che  a nominarlo  il  cuor  fi  efanima  ! 

Quel , che  la  notte  vcgghia,  e il  gajlicinio 
Gli  è primo  fonno , e tutti  Cacco chiamano  , 
Perocché  vive  fol  di  latrocinio.  _ C CO 
O.  Oh  oh , quel  Cacco;  oh  quanti  Cacchi  bramalo 
Per  quello  bofco!  ancor  che  i faggi  dicano 
Che  per  un  falfo  mille  buon  s’infamano. 
S.  Quanti  nell’altrui  fangue_  fi  nutricano: 

lo  ’l  fo  che  ’l  provo  e colmio  danno  intendolo; 
Talché  i miei  cani  indarno  s’affaticano. 

£>.  Ed  io,  per  quel  che  veggio,  ancor  comprcndolo^ 
Che  (on  pur  vecchio,  ed  ho  curvati  gli  omeri 
In  comprar  fenno,  e pur  ancor  nonvendoio, 

Ò quanti  intorno  a quelle  felve  nomeri 
Pallori  in  villa  buon  , che  tutti  furano 
Raftri  zappe  faiupogne  aratri  e vomeri. 

D’  oltraggio  o di  vergogna  oggi  non  curano 
Quelli  compagni  del  rapace  gracculo 
In  si  malvagia  vita  i cuori  indurano  ; 

Purch’abbian  1«  man  piene  all’ altrui  facculo. 
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co  .è  loogo  ofcuro  ..  O fi  dee  intendere  -cafo 

accufativo  la  vodei  , ftcehèfìenitichi  , guanti  Mg. 

m.rnf>  aver  di'  Caceh^ , ma  quello  fenfo  par  contrario 
JiU’  intcndiirenlo  del  poeta  o fi  dee  dire  che  èragt.jre 
fia  ufato  a figojficare  tutt*  altro  dal  deflderare  ficcp* 
me  in  Lombardia  ufano  dire  i contadini  brama*  /* 
6r/rmsr  il  formenre  , q-jairdo  colla  macina  Alquanto'  al- 
zata fi  frsin;te  il  .«rado  fenzi  sfarinarlo  .*-‘11  qh^I  fe^o 
ancora  al  vcrlb  Jì  cui  ‘parliamo  fi  cònfà  . 0 guanti  Càc- 
chi bramano  f cioè  ftrazìano  rubano^}- fiteflo  ùefeo  i 
qnahdo  più  alla  fcmolice  non  fi  voglia  fottintendcre  al> 
la  voce  bravktno  la  voce  rubare» 
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Me.mlca . Logtjie . 

M.  QU  quefta  bella  pJaEgìa  , qve  tranquillQ 
Serpeggia  il  tufcelletto  ^ ove  fiorite 
Son  le  rive  di  menta  e di  ferpillo , 

Ove  con  torto  piè  forge  la  vhe 
Sul  bianco  pioppo,  ove  la.  villa  è lieta 
Per  le  belle  viole  impallidite  : 

Canta  Logifto,  e la  mia  mente  acqueta  : 
Vento  non  freme,  abbajatoc  maftijio 
Che  tu  dqggia  cantare  ecco  non  vieta, 

X.  Me  lo  vieta,  Menalca,  afpro  deftino  , 

Per  cui  trafitto  duramente  a torto 
Io  fono  al  diiperar  quali  vicino  ; 

Che  mentre"  mi  fingea  maggior  conforto 
E di  maggior  fperanza  era'  fornito  , 

Venne  Dameta,  c dilTe  ; AhiTirll  è morto. 
Caddemi  ij  cor  tofìo  , eh’  io  V ebbi  udito  ; 
Povera  ed  infelice  mia  capanna, 

Gran  faetta  dal  ciel  bea  t’ha  ferito, 

M.  Acchè  Tanima  tua  tanto  s’ affanna 

Per  la  morte  d’  un  uom  ? non  è dovuto  , 
Che  natura  a morir  tutti  condasna. 

Io  bella  gabbia  ho  di  mia  man  teffiito 
Nel  freddo  verno  a trapaffar  le  fere  , 
Quando  il  vellofo  armento  è benpafciuto 
Come  un  forte  cartel  quadra  a vedere, 

,E  forgono',  ciafeuna  in  ogni  canto  ^ 

Di  lilcia  canna  quattro  torri  altere  : 

Quivi  un  merlaè  prigion , che  negro  il  rnanto 
Delle  fuepiume,  e tutto  il  becco  ha  giallo, 
E toglie  in  aria  ad  ogni  augello  il  vanta; 
Ei  fcehdcva  ad  un’onda  di  crirtaHo  , 

Ed  io  folto  r erbetta  un  laccio  teli 
Al  filo  volare,  e sì  nol^  teli  in  fallo., 

Dal  primo  dì  che  l’infelice  io  prefi. 

Ad  infegnarli  faticai  l’Ingegno, 

Ed  ha  finora  mille  modi  apprefi . 

S)  fatto  don  del  tuo  valore  in  fegno 
Vo’ch<;  wioftri  ab’ bifolchi  ed  {gàtori , 
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Sfoggi  de’ canti  tuoi  mi  farai  degno. 

L.  Menalca,  lafcia  me  co’ miei  dolori: 

Oggi  le  voci  mie  non  fon  più  quelle  , 

Ma  tu  foverchio  la  mia  cetra  onori. 

Orsù  non  molto  indugeran  le  lielle  : 

Che  ornai  l’ ombre  lunghiflirae  lì  fanno; 
Andianne  alla  capanna , o pecorelle . 

Tirfi  , le  «regeie  mie  ben  poferanno , , 

Finché  del  chiaro  fole  il  ' mondo  è privò  ; 
.Ma  per  te  non  mi  lafcia  unqua  l’ affanno. 
Partiti y Fofca,  da  quel  piè  d’ulivo: 

:Ouata,  fe  l’ollinara  oggi  m’afcolta:  - 
Vch?  mal  per  te,  fe  coftafl'ufo  arrivo. 

Menalca  a rivederci  un’  altra  volta . 

. 

■ Damane, 

Sparita  ancor  non  era  la  Diana, 

Che  nell’orto  n’ entrai  del  buon  Amèto, 

' £ mi  lavai  le  man  nella  fontana  : 

E le  più  frefche  fog^lie  del  laureto 
£ fpico  colfi , che  fioriva  intorno  , 

£ colfi  .fermollino  , e colfi  aneto  . 

Poi  come  al' mondo  fa  vederfi  il  giorno. 

M’ha  condotto  ardentifiimo  ^fio,  . 

Il  tuo  caro  fenderò  a farne  adorno. 

Qui  ti  verfp  con  l’erbe  il  pianto  mio, 

F.  Qui  ritornerò  mefto  rovente,  ' 

Addio  già  Tirfi,  ed  ora  polve,  addio. 

Ma  qual  fiero  latrato  oggi  fi  fente? 

Forfè  nel  fangue  dell’inferma  greggia 
L|mfidiofo  lupo  innafpra  il  dente?  • 

Ah  Dio,  che  tanto  male  oggi  non  veggia? 
Melampo,  già  tu  fai,  che  in  fedeltate 
Cali  di  pallore  alcun,  non  ti  pareggia. 

O ben  difefe  , o belle  torme  amate , . 

Di  latte  fecondifiìmo  drappello. 

Solo  fqftegno'  alla  mia  fianca  etate: 

Per  l’ombra  di  si  frefeo  vallonoello, 

Ove  sì  ddei  corrono  l’ aurettc , 

Ove  sì  chiaro -mormora  U rufcello,  t - 
Itene  pecorelle,  ite  caprette,^ 

Manctra  forfè  non  è,  che  tu  altro  pratò 
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Aggia  da  pafcolar  sì  molli  erbette* 
Ventiirofo  terreno  , acr  beato  , 

In  cui  nebbia  peftifera  non  fiede  , 

Cui  non  depreda  peregrino  armato  « 

Move  il  pallore  alla  cirrate  il  piede. 

Ivi  cangia  con  or  candida  lana, 

Pofcia  ficuro  a fua  magion  fen  riede* 
Ogni  molellia  va  di  qui  lontana  j 

Sì  vuole  il  gran  Signor,  che  Arno  corregge. 
Dell  occhio  fuo  non  è la  guardia  vana. 
Quinci  fu  tante  fcorze  oggi  fi  legge 

Scritto  fuo  nome,  ed  in  cotanti  accenti 
pdon  fuo  pregio  ricordar  le  gregge. 

Ed  cantaado  di  foavi  venti 
La  ben  creata  mia  fampogna  empiea. 
Finche  in  tepidi  pianti  -ed  in  lamenti 
M ha  pollo,  Tirfi,^  la  tua  morte  rea. 

Mo^fo.  Dafni.  Melibeo., 


Md.^Ggi  il  quint’^anno  fi  rivolge  , ah  dur» 
W Pernpt  memqnalche  fui  fior  degli  anni 
. Tirfi  ^ chiulb  nella  tomba  ofciiraf 

V I ^ P^*"  che  fi  appanni 

Di  folte  nubi , e quella  piaggia  meda 
A qualche  gran  diluvio  fi  condanni. 

Soave  rodignol  qui  non  s^arrella 
Solo  s’  arreda  tortora  dolente  , 
p con  ria  voce  nottola  funeda  . 

nodti  danni  ci  ritorni  a mente, 

E dell  alma  .gentil  ne*^cor  divoti 
_ giammai  le  rimembranze  fpente 

Dafni  folleva  fu  per  1’  aria',  e feoti , 

Il  caro  cembanel  ben  conofciuto , 

Oliando  con  dita  mufiche  il  percoli . 

E tu,  buon  Melibeo , non  eflTer  muto 
Con  dotta  mano  ora  riapri , or  chiudi 
i varj  fon  del  tuo  nobil  fiuta 

La 
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P ÀST^O  R ALI. 

La  gloria  fingolar  de’voftri 
Aniorofi  paftor,  non  venga  meno 
Del  noftro  caro  Tirfi  alle  virtudi . 

D.  Morte  crudel . non  fpenfe  il  tuo  veneno 
Tirfi,  che  col  bel  canto  a .tutte  l’ore 
' Spegneva  l’ira  delle  tigri  in  feno  ? 

Me.  Tirfi,  che  col  bel  canto  ebbe  valore 
Frenare  i fiumi  in  corfo,  invida  morte,. 
Non  poteo  raffrenare  il  tuo  furore  ? 

D.  Non  ti  dolfe  di  lui,  di  cui  la  forte 
Ogni  più  dura  rupe  ogni  montagna 
A grand’onta  di  te  piange  sì  forte? 

Me.  odi  crudel  come  per  lui  fi  lagna  , . 
Come  incolpando  te  traggono  guai  , 
Ogni  fiume  ogni  bofco  ogni  campagna. 

D.  Or  fe  il  pregio  dell’Arno  amafti  mai, 

E fe  pregi  virtute , o peregrino, 

Un  Si  caro  fepqlcro  onorerai. 

Me.  Spargi  croco  viole  e gelfomino  ; 

Che  non  vedrai  paftor  tanto  gentile 
Nè  da  lontano  mai  nè  da  vicino.  \ 

D.  Se  lupo  depredava  il  noftro  ovile, 

Tirfi  dava  riftoro  alle  fventure. 

Che  l’altrui  pianto  non  aveva  a vile» 

Me.  Se  tempefta  offendea  l’uve  mature  j 
Sempre  le  noftre  lagrime  doglloìe 
Del  foccorfo  di  Tirfi  eran  ficure . 

D.  Q^ual  fra  la  ruta  mammole  odorofe. 

Era  Tirfi  fra  gli  altri  in  quefta  riva: 

Ma  troppo  tofto  morte  il  ci  nafeofe. 

Me.  Qual  fra  ftagni  a mirar  fontana  viva 
Era  Tirfi  fra  gli  altri  in  quefta  piaggia: 
Ma  troppo  tofto  n’ è fimafta  priva.  . ' 
M.  Limpido  rivo,  che  da  monte  caggia. 
Spruzzando  in  più  zampilli  il  puro  argeiTto 
Per  folitaria  via  d’ombra  felvaggia, 

E tra  rami  di  pin  foffio  di  vento 
Quando  il  ceiefte  can  più  coce  1’  erba 
Non  faprebbe  adeguar  voftro  concento»  " 
Su  Val  di  Tebro  ornai  voce  fuperba 

dn  van  prefume  contraftar  con  voi,  f 

A’cantor  di  Firenze  oggi  riferba 
Febo  il  più  fingolar  de’ pregi  fuoi.  ‘ 
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DI , EUSTACHIO  MANFREDI 


< • 


Aei,  Mar  tuo. 


A.  Ti  ^Araco  (0  » tu  quella  piaggia  aprica, 
IVI  Dolce  cantando  full’arjguta  canna. 
Inganni  il  giorno^é  la  ftagion  nemica. 

Tu  lieto  vivi  ; me  il  mio, gregge  affanna. 
Cui  manca  il  pafco  ornai  per  me  raccolto, 
E Falla  neve  a digiun  lungo  il  dannai 
E vedi  pur  qual  riuvol  lento  e folto 
S’  alza  colà  dal  monte  : io  vedo  i feeni 
Di  certa  neve,  e non  andrà  più  molto.  , - 
M,  Ti  fdegni  invan  , fe  contro  il  ciel  ti  fdegni , 
Han  legge  i tempi  ed  han  fuo  corto  eterna 


Pioggia  - - ; . ‘J.  . 

Tempo  ben  fu  ne’ fecoli  migliori , 

Se  la  fama  tra  noi  fede  pur  ave  , 

• Mè  fon  mendaci  gli  Arcadi  .pallori , 

Che.  r importuno  freddo  e l’ardor  grave 
S^unian  fra  lor  unicamente  m una 
Per  tutto  l’anno  alma  ftagion  foavci 
Kè  temeati  alle  biade  ingiuria  alcuna, 

O per  veder  del  fol  fanguigoq  il  raggio  , 
O.  pallida  la  faccia  della  luna. 

Ma  Aeta  fenza  tema  e /enza  oltraggio 
Godeafi  un  tempo  la  beata  gente  , ' 

' Ciò,  ch’or  porgono  appena  ottobre  e maggio. 
Cercata  allor  s’ avrian  Tecuramente 
Le  agnelle  tue  fuor  della  chnifa  flanza 
La  tenera  pe’  campi  erba  innocente . 

'^gRÌ  il  mondo  cangiò  ftato  e fenibianza. 
Venne  l’età  de’ mali  e il  fecol  duro  i 
Nè  de’  buon  tempi  altro  che  un  nome  avanza. 
A.  Anzi.cred’io,  da  un  mal  comprefo  ofeuto 
. > ’ ' RO- 


M Nella  creazictfie  di  Clietnente  XL  il  quale  ii  4t^ 
•«adla.ebbe  Bom^  di  Alaane  MeUeo» 
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Romor  tal  nome  appo  noi  forfè,  e i bei 
Secoli,  che  mi  narri,  unqua  «on  furo. 

Si  m’iniegnò  fin  ne’ verdi  anni  miei 
Quel  vecchio  nom  faggio , che  l’ albergo  ave* 

' Nel  vicin  bofco,  e rammentar  tu ’l  dei. 

La  bella  età  dell’oro,  ei  mi  dicea^ 

Ben  un  tempo  regno,  ma  non  già  quale 
La  finge  a noi  la  vana  gente  Achea . 
Sempre  vario  fu  il  cielo,  e fempre  uguale 
Fu  degli  anni  il  tenor  ; che  non  va  priva 
Di  vicende  giammai  cofa  mortale  : 

Ma  fur  d’oro  qne’dl.  perchè  fioriva 
Giullizia  e fede , e ’l  fren  teneano  allora 
Saggi  fovrani , onde  ogni  ben  deriva . 

Non  conofeiùta  o non  ufata  ancora 
Era  la  frode,  o,  fe  pur  era  in  ufo-. 

Tanto  allor  n punia,  quant’or  s’onora. 
Dai  lupi  uopo  era  fol  tener  rinchiufo,— 

Non  dai  cufiodi  c^fiodir  l’ovile: 
lo  diao  il  ver,  nè  gl’innocenti  accufo. 
l,e  paftorelle  avvolte  in  vel  fottile 
Ivan  pe’  bofehi  allor  fecurc  e fole  ; 

Che  non  regnava  amor  fc  non  gentile.  : 
Nè  fcaltre  anch’effe,  come  alcuna  fuole, 
Sapeano  a più  d’ un  credulo  amatore 
Divider  guardi  o compartir  parole  : 

Nè  andava  alla  cittade  il  buon  pallore 
Per  follenere  il  duro  volto  iniquo, 

O le  percofle  del  crudel  llgnore^ 

, Ma  correggeano  ogni  penfiero  obliquo 
Le  fante  l^gi  a giudo  prence  in  mano; 
Cosi  viveali  nel  bel  tempo  antiquo. 

Ah,  che  troppo  va  il  mondo  oggi  lontano 
Da’prifchi  efempj  : ah  che  fra  nqì  vien  data 
Mercè f non  che  licenza,  al  vizio  infanof* 
Tu  regni,  invidia  e~ambizion  malnata: 
lo  fe  due  capre  ho  più  lanute  e belle , 

Si  rodere  bieco  il  mio  vicia  mi  guata.. 
Sovra  le  antiche  pgnor  frodi  novelle 
Crefeon  con  gli  anni  : sì  dicea  colui . 
Mentr’io  cacciava  a pafcolar  le  agnelle. 
M.  Dunque  o tre  volte  avventurofi  nui  : 

Pur  ecco  i dì  dell’oro  a noi  fon  predi. 

Nò 
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Nè  Tempre  avremo  a invidiar  gli  altrui . 
Pur  ecco  regna  il  grande  Alnano  : in  qaefti 
Bofchi,  io  fo  che  non  erro,  ancor  vedremo 
L’  auree  virtudi  e i bei  coftumi  onefti . 

O quai  Tperanze  entro  del  cuore  io  premo! 
O quai  veder  gran  cofe  io  mi  prometto, 
Se  tarda  alquanto  de’  miei  dì  P eftremo  ! 

E giufta  è la  tua  Tpeme  , e anch’  io  nel  petto 
Novi  formando  vo  fenfi  e deliri , 

Or  che  dal  cielo  è un  tanto  prence  eletto. 
O venga  il  dì , che  impietolìto  ei  giri 
Su  i noftri  campi  un  Tuo  fguardo  cortefe, 

E de’ pallori  afflitti  oda  i fofpiri; 

Oda  le  voci  invan  finora  intefe. 

Che  del  Reno  e dell’ idice  fra  l’onde  ' 
OpprelTo  alza  d’Emilia  il  bel  paefe. 

Oimè  . che  non  conofce  argini  e fponde. 

Ma  largamente  erra  pe’ campi  intorno 
La  gran  corrente , e <>gnor  più  Aiolo  afconde  » 
E groflì  alberi  e ville  alza  All  corno, 

E d’  alto  limo  a turbar  va  le  chiare 
Acque,  onde  era  fecondo  il  bel  contorno: 
Siche  null’altro  a’ riguardanti  appare. 

Che  giunco  e.  canna , o pur  cerulea  e valla 
Pianura  ; e che  altro  clTer  mai  puote  il  mare  ? 
E pende  già  fulla  cittade,  e gualla 
Gli  orti  vicini  ; abbandonate  i folchi . 
Fanciulle,  ecco  la  piena  a voi  fovralta. 

Ma  non  lunga  liagion  fia  che'  vi  folchi 
Co  i remi  il  pcfcator,  be’ campi  amati. 
De’paflqri  già  cura  e de’ bifolchi  ; 

Ecco  il  giorno  verrà,  che  de’ mie;  prati 
Dirò  tornando  a’  cari  fiti  eletti  : 
Riconofcetc,  agnelle,  i pafchi  ufati. 

Jtf.T  noi  giu/li  augurili  grande  Alnano  affretti; 
Tu  vivi,  ed  a più  lieti  anni  ti  ferba. 

Vien^  ricovra  fra  tanto  entro  miei  tetti, 

E avrai  pel  gregge  tuo  fementi  ed  erba . 


' S 


DI 


1 

' ì n * 
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PA^s  TO  R A yr. 
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DI  MALATESTA  STRINATI*. 

j 


^ Ltc/da . Uranio, 

D-  T\01ce  ilfenti^di  placid^aura  il  fremito 
X-/  Mover  tra  fronda  e fronda , e rio  cam> 
peftrico  CO 

Romper  tra  fafli  e faflì  if  roco  gemito  : 

M4  più  dolce  è featir  pallor  filveurico  ^ - 
Al  fuon  di  rozza  canna  il  canto  fciogliefe  ^ 
E l’eco  affaticar  da  fpeco  alpeffrico. 

Tu  che  , recanti,  aPan  Tonorpuoi  togliere^ 
Uranio  mio,  moflra  ai  venturi  ftcoli 

guanto  (ai  furor  facro  in  petto  accogliere  ; 
E in  quell’’ elee  i tuoi  verll  io  fegno  e recoly, 

, Perchè  ogn’aljro  palìor,  che  all’ombra  aflidafl^ 
Nel  tuo  valór  le  fue  vergogne  fpecoli. 
Bavio  che  tanto  in  Tuo  cantar  conndali 
Leggali  Un  giorno,  e rompali  d’ invidiai 
Sicché  da -tutti  il  tuo  livor  deridali. 

Perchè  dal  guardo  fuo  pien  di  perfìdia 
Sicuro  lii , ti  cingo  il  crin  di  baccheri  : 

Tre 

‘ I 

0)  Quella  paflorale  st  per  1’  eccellenza  del  dìfegno 
pieno  ad  un  tempo  di  nobililfìmo  artificio , e di  feli- 
cilTima  naturalezza,  si  per  la  proprietlt  dello  Silc  gra- 
ve inlìeme  e femplice  , piace  tanto  agl’  inteiidenti  • 
che  non  dubitano  di  metterla  al  paragone  di  qualunque 
fia  miglior  egloga  del  Sannazaro . 

(j)  Campe/irico  JUveJfrieo  aJpefirito  per  tampefire  ec* 
iiccome  pib  fotto  altre  voci  vegnenti  dai  Latino  le  qua- 
li io  non  voglio  difendere  , dirò-  bene  col  Varchi  ( ad 
intendimento  d’  altre  fimili  cofe  da  lui  offervate  nelle 
Egloghe  del  Sannazaro  ( che  i verfi  a Sdrucciolo  porta- 
no con  elfo  !eco  tanta  t»ataxevolez.x.a  , che  fl  può  agt* 
vclmente 'perdonare  ( al  (meta  ) /«  eoftretto  dalla  rima 
contro  le  regole  , alcuna  licenza,  fi  prefe . Vedi  Ercol. 

P.  178. 

(ì)  Uranio  fu  il  nome  Arcadico  di  Vincenzo  Leo^io 
Spoletino , ficcome  Lhidg  quello  dello  Strinati  , en- 
trambi ajnicidimt  > entrambi  morirono  nel  17x0. 


Digitized  by  Googlc 


'^00  EGLOGHE 

Tre  <roIte  io  fen  ti  fputa  CO,  e 1*^  van  t’Infi cfia. 

Sai  chc’l  perfido  un  di  la  piva  e i naccheri 
Al  mal  accorto  Elpin  traffe  dal  zaino, 

E nel  fuggir  tutto  s’  émpie  di  zacchen  ; 

Che,  vedendo  venir  inciampo  a traino  CO  f 
Guazzò  ’l  vicino  rio  tacito  e celere  , 

' E via  fuggifli , come  lepre  o daino  ; 

“ Il  vide  Egon  da  quél  cefpuglio  d’eleré," 
Ch’ivi  entro  per  dormir  corcato  ftavafi, 

E fe’  noto  ad  Elpin  1’  afeofo  federe . 

Ma  vedi  un’alma  ria  quanto  depravali; 

Egli  negollo,  cd  imprecofli  i numini  : 

Tal  da  fe  fteflb  uom  federato  aggravali. 
V.  O prati  o fdve  o valli  o monti  o flumini , 
E’I  fofienete?  e voi  fcherniti  fulmini 
A fpezzar  Ibi  d’ Epiro  ite  i cacumini 
L.  Lafciam  che’l  cielo  i monti  fol  difculmini  : 
La  colpa  a un  empio  cor  pena  è ba fievole. 
Che  l’ange  più  che  s’atra  nube  il  fulmini. 

Tu  canta  ornai  : che  qui  l’aura  è piacevole, 
V'^erdeggian  gli  arbofcelli,  i prati  ridono, 

E tutta  la  canipagna  è dilettevole. 

Vedi  che  qui  mille  paftor  s’afildono. 

Senti  mille  fonar  crotali  e ceteré, 

E r auree  sfere  al  comun  gaudio  arridono. 

O fe  tu  mandi  il  tuo  bel  canto  all’  etere  , 
Quanto  da  invidiar,  quanto  da  apprendere 
Avran  l’età  future  e l’età  vetere  ! 

Per  entro  i carmi  tuoi  veggio  rifplendere 
Tutte  le  Grazie  in  un  tutte  le  Veneri, 
Che  fan  d’amore  i freddi  marmi  accendere. 

Per  or  lafcia  il^cantar  d’  amori  teneri  , 

Qiian- 


(i)  Fu  degli  antìclii  fupcrftiziofa  credenza  , ^lo  fpa- 
tarfi  in  fono  avere  forza  conno  le  malie  . L Aatwe 

del  Ciri  . 

. . . Ter  in  sremium.  • . oejpue  virgo , 

E Teocrito  : • r • 

Ne  fafeinarer  f ter  in  mium  flnum  tnipui  • 

(i)  ji  traino  cioè  di  galoppo  * In  quello  fenfo  tBOitfa 
I’  autore  d’  avere  qui  ufato  quell’  avverbio  . La  qual 
lignificazione  dee  forfè  venir  dal  Francefe , 'nella  qual 
lingua  train  molte  volte  fignifica  il  e.>tntningre  , c fcA- 
golarmentc  i’  andar  di  portante  de'  eavalfi  • 
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Quanto  nell’alma  accefa  ardi  per  FilUde, 

E tutto  il  foco  tuo  copri  di  ceneri . 

Canterai  poi  con  Opico  e Bacchillidc 
Delle  tue  fiamme  , e fcntirai  rifpondere 
Di  tua  Fluide  al  nome  Egle  oAmarillide. 

V,  Licida  i tempi  ornai  vanii  a confondere  : 
L’etate  è giunta  C così  il  tutto  mutali) 
Che  l’arte  del  cantar  convicn  nafeondere» 

Oggidì  quegli  Ibi  faggio  riputafi  , 

Che  fa  crefeer  peculio  , e quali  inutile 
Pefo  del  fuol , degno  cantor  rifiutali . 

Vedi  le  mufe  lacerate  e mutile 
Errar  mendiche  , e trionfante  il  vizi» 
Ritrar  dal  folle  mondo  onori  ed  utile. 

Tempo  fu  ch’ebbe  il  ciel  tanto  propizio 
Titiro  , che  fe’  degno  il  fuo  tugurio 
D’elTer  di  grandi  imperadori  ofpizio. 

Si  vide  allor  con  fortunato  augurio 
Regnar  virtute  , e I’  aurea  età  riforgere 
Dal  fecol  già  contaminato  e fpurio . 

Potere  allor  tanti  poeti  forgerc 
Che  grati  fi  degnar  l’orecchio  nobile 
Duci  c monarchi  al  noftro  canto  porgere. 

All’ombra  allora,  o lungo  un  rivo  mobile 
Tentava  ogni  palìor  I’  arte  Palladia , 

Per  far  degno  de’ regi  il  canto  ignobile. 

Dall’Acaica  fponda  ajla  Leucadia 
E d’egloghe  e di  frottole  e di_ cantici 
Tutta  fonava  e rìfonava  Arcadia. 

Dal  Gan^etico  mare  a i monti  Atlantici 
Qiiinci  voli)  del  valor  noftro  il  fonito, 

E dagli  Aitici  lidi  a i Garamantici . 

Stava  ogni  altro  paftor  muto  ed  attonito; 

E fu  chi  dato  ai  patrii  campi  elUio  , 

Venne  a prender  da  noi  coftumi  e monito. 

E alcun  dal  pafioral  noftro  confìlio 
Ufcì  tal,  che  potè  fiigli  altri  eccellere 
In  guidar  greggia,  in  modulare  idilio . 

Tal  fu  Sincero,  il  cui  gran  nome  efpellere 
In  van  tenta  l’obblio,  che  potrà  vivere 
Finché  avran  fronda  i bofehi , e gli  agni  velie- 

E^i  feppe  sì  ben  cantare  e fcrivere,  ^ C*"®* 
E incife  vcriì  ia  AiUe  fcqrz,e  d’aceri,, 

■ Che 


4C2.  egloghe- 

M?||fonT™rt"l“p“„ferforchi^  ■ 

Tuoi  fian®queftfmie1  “campi  e 

Ti  arguto  e lepido  • 

OùdJ  l cVmbTaLli:^l1“,“f:i5“'’- 

rWn li®  Caftali^ 

Poi  lafcSeirvc^rrrcidTir”'” 

^ gfl  §„%“!, ?fi4fdite,  ■ 

Ma,  come  vana  il  ciel  fcco  el’iiiafiiii  *■ 

RÙoiTcàd  "“1"*’  ' '■“n®prec“piti 

Tutti  aLferfi,  i„  ^'i  blnS*''  ‘ 

(i|iit;^'Vh€£lSEHiTfen„;o 

Dun- 

CO  Federico  Re  di  Napoti  , dai  onale  et  fn»» 

favorito  Azzio  Sincero  SannSaro  c^eif  l;  ’®"' 
del  fuo  poet.are  n’  ebbe  eran  prefetiri  ’ " Premio 

vpj'pt&lrixuL  IrSiifdTpS'i',  ■’'■ 

cl.e-e  fede  in  -i«gri.,ad...otf ;p.Sra''i.^'S 

d’  An§iA.  Ma  ncr  U ?ove  *' 

« delle  foe  dilSraale  mori  du’4Tnra":;i''„dT“<,”' 


‘■pastorali:  ' 4I>9 

• Dunque  fole  avrjin  laude  il  viiio  « P oiio , 
E la  virtù  derifioni  « Abili?  . 

Per. quello  avvenne,  o mio  gradito  fozia^ 

■ Che  la  fampogna  mia  data  a Volpidio, 
Tutto  mi  pou  a migliorar  negozio^  ' 
E,  f>tto  cura  mia  l’ altrui  faAidio , ' 

Sol  premo  intento  in  un  penfier  piu  feria 
D’accordar  fra’ paftor  liti  ediflìdio. 

Vien,  le  tanto  di^^carmi  hai  defiderio  - ' - 

-.Ove  alla, r^infa  CO  uu  arbolcello  è dedito, 
“Ch’ebbe  dell’Orie,*  e più  di  fe  l’imperio, 
ler  fconfacrollo  Olenio.C'iD'?  Olenio  predito 
^ Di  tanta  arte  Febea,  che  in  verfi  pangere 
. Va  con  Titiro  antico  in  egual  credito. 

Non  profano  paAor  l’ardifca  frangere  , ' 

Qual  fe  a Pale  fia  facro , ognuno  onorilo  : 
Leggi  lo  fcritto  , e l’arbofcei  non  tangere. 

L.  Quello  a Jale  reai  crcfcente  coriioi 

Quando  nuli’ altro  può,  confacra  Olenio: 
l’inchini,  e pofcia  infiorilo. 
Qui  rifieda  d Arcadi» .il  facro  6e Aio  , ■'  / 
.Q;^  1 Orcpoòmie  fuore  eile'Tefpiadic' 

Qui  Pallade , qui  febo,  e qni  CtlleAl&Cl 
Qui  danzm  le  Napee  coll’ Amadriadi  ^ 

Ma,  ne  a fcuoter  di  lui  fronda  nègerihini, 
Syeih  procelle  il  furiar  dell’ ladi.  " . 
Qui  Kmpre  ^b',te  e fior  la'  t<rra  germini, 

. Qui  lol  zeffiro  l'piri  eTcherzi  Glorida, 
Onde, .ove  cade  un  fior,  1’ altro*rigerfliini. 
Non  tocchi  greggia  vii  quell’erba  r^ida: 
Lungi , ah  lungi , o profani  ; èfacraad.Iale 
Queita  d-aimo  terrea  parte  più  florida. 
Role  e gigli  piantate  , Eurice  ed  j^iale,‘r.- 

Meli-. 


Ci)_Cr:ftina  utjica  figlia  del  Grande  tìtrftavo  Adgift» 
Re  di  Svezia  , la  quale  rinunziò  il  regno,  e poi  per 
opera  del  famofo  P.  Paola  Cafati  Gefuita  il  Luterani f. 
mo,  e venne  a Roma  ove  mori  nel  i«P9.  avendo  pro- 
feiTata  , finché  vitfe  , e protetta  ogni  maniera  di  fiudì 
e di  letterati . 

CO  elenio  Liceate  nome  Arcadico  dell’  Ab.  Miche% 
U Cappellari  Veneziano  , il  quale  mori  nel  anr* 
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Mentr’io  mirti  ed  allori  in  fiepe  accuimilo  , 

A lei  pianto  queir  orto  , e ^rato  fiale  . Ciò: 
■Non  ricco  è Olenio,  e poche  agnelle  ha  in  cuinu- 
S’ altro  fofs’  ei , non  avria  alcun  rimprovero  ; 
Che  l’  ergerla  d’ Indici  marmi  un  tumulo  . 
Tu  c’hai  nel  cielo,  alma  gentil,  ricovero 
' Gradirci,  qual  fi  fia , quello  miomunere  ; 

Che  ben  ricco  è il  defio  , fe  ’l  dono  è povero  . 
Fia  chiari  i gefti  tuoi , chiaro  il  tuo  funere  , 
Se  tanto  il  fuon  potrà  della  mia  fiftolaj 
Perchè  in  parte  il  tuo  affetto  ilcor  rimunere. 
Sol  quella  il  cor  mi  punge  acuta  ariffola, 

. Che  nel  cantar  di  lei  forza  è eh’ io  lacrime  , 

E forfè  in  ciel  nel  fuo  gioir  contrillola. 

Ma  in  qualunque  martir  che  alci  coi'ffacrime. 
Non  ifdegni  T umor  che  gli  occhi  ffillano  j 
Che  ibn  voci  di  laude  ancor  le  lacrime  , 
l/.  Tal  sì  bei  verfi  a me  Talma  tranquillano  , 
Qual  fe  dopo  aulirò  rio  fpira  favonio  , 

E tutti  in  cielo  i rai  del  fql  sfavillano  . 

L.  Tale  al  bel  canto  flebile  alcionio, 

Quand’  ella  il  nido  pon , Nettuno  ondifero 
placa  il  tumultuar  del  flutto  Ionio.  ^ 

Ma  già  nel  mar  s’ immerge  il  fol  fiammifero  : 
Mira  Ibrger  la  notte  c tutta  involvere 
La  terra  e’I  ciel  nel  manto  fuo  llellifero . 
Senti  che  un  venticel  fa  l’aria  folvere 
In  minuta  rugiada  : andiam,  che  offenderci 
Poco  può  ’I  caldo  e la  molefta  polvere. 

Già  Siringo  e Montan  devono  attenderci 
All’agonal  palellra , e in  ciel  già  Deha 
Ciò  che  il  Ibi  ci  rapì  comincia  a renderci^ 
Vedi  che  per  la  via  ci  afpetta  Ofelia 

Che  con  Mopfo  contende  es’aiigee  Itrazia; 
Forfè  tra  lor  del  lor  cantar  fi  •» 

Uniam  la  greggia  che  qua  e là  fi  fpazia. 

Ma  tu  pur  cerchi , avida  Albina  , il  pabulo , 
Nè  del  palio  d’ un  dì  refii  ancoi*- fazia  : 

Via  via,  coir  altre  torme  al  vofiroftabulo. 


ECLO- 
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DI  BER  ARDI  NO  ROTA. 

N igeilo.  Dami,  Timetà. 

N.  /^R  fi  può  creder  ben , cbe  ’I  cigno  al  canta 
Ceda  del  mergo,  poiché  già  cantando 
'Melanto  ha  Dafni  faperato  e vinto.  ^ • 
D,  Come  fel  viiife  ? io  fo  ^ che  a. forza  il  pianto 
, Il  giovane  per  dupl  ritenne,  quando. 

Di. purpurea  vergogna  il  volto  tinto, , •» 

■ jji  man  del  vincitore  il  pegno  diede  : ; 

E-.quel  che  allora  al  pefeator  più  dolfe  . 
Fai  che  Licori  fua  v’  era  prefente . 

N,  Far  non  potrai  eh’ iat’ abbia  adarmaifede. 
Benché  tnel  giuri  : io  fo  che  Dafni  tolfe  , 
Così  r altrier  cantò  foaveraente  , 

^,A  tutti  gli  altri  il  pregio^  e tu  vedelU- 
Nelle  nozze  di  Nifa  e -di  Falerno 
-, . Ch*ei  fol  n’  ebbe  il  tridente  e la  ghirlanda  • 
wP.  Taci  Nigelle  ornai:  meglio  potrefti- 
. Ragionar  come  de’  torcerli  il  remo  , • 

Come  la  vela  fi  raccolga  o fp? oda , . 

,La  rete  aliente  o tragga , e con  qual  efea 
S’ha  dèlia  canna  maggior  biafmo  o lode , . 
Che  troppo  in  van  dt  ciò  meco  contraili. 
JV.  Chi  canta  a par  di  te,  chi  nuota  opefea?  * 
Miferó  chi  ti  vede,  e più  chi  t’ode  : 

. Taci  taci  pur  tu  ; quando  cantalli  ? 

D.  Qual  maggior  pianto  o più  nojofo  Arido 
Udir  fi  può,  che  la  tua  voce,  al  cui 
' Flebile  lupn  .vili’ ho  augelli  fpeflb 
.Fuggir , lafciando  i £gli  al  'caro  nido  ? 

' N.  Deh , fe  mille  occhi  hai  nelle  cofe  altrui , 

, . Perché  non  vedi  ben  prima  te  fieflb? 

Ma . per  faper  chi  piu  cantando  avanzi , 
Alza  la  voce , e le  contender  vuoi, 

Ecco  qui  ’l  pegno  ecco  ’l  più  ardito  e bello 
Cane  che  mai  vedefii , il  qual  pur  dianzi 
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Un  paftor  diede  a Cromi , e Cromi  «o? 
Ch’  i.  bianco  auK  Io 

Pn.Vh^  ’ il  dono  > 

np  u ''‘’cl  diede  in  feeno 

Ed  ij 

N|f  vSi  ^pT^^cL'e  'c'„"f 

Torto  s^m.S'"'  ‘’"mo, 

1 Dito  s attuffa  in  mar  -veloce  ardito 

£ con  la  preda  fuor  ritorna  ed  efcè 

Em  ode  c m ubbidifceognor  che ’J  di’iamA 

Ma  tu  qual  pegno  incontro  oggi  porrai?"'^* 

- : ^tampogna  io  penerò  che  Tornua 

EbbMn  d Mi^o«"onand^,  ed  io^'^^"* 

■ jsl  °ftn;;rref  lo!. 

E Jeflb  arrogo  d'eiy'f«'’J'S>i| 

..  I dS'^i»  SiS”-^ 

Timeta  egli  dirà  chi  vinca  o ceda  ■ 

75  1 noftro  canto  afeoìta 

T li  noftro  canto  afcolta 

* V’^afr^i  *«  quelle  arene 

V afcolterò;  fia  di  chi  vuol  la  preda 

Quando  il  bell’  oro  al  vento  ^ * 

Spiega  Lieinna  mia,  1’ aria  s’infiamma 
E ne  gioifce  innamorata  intorno  ; ’ 

A >’  • ^.b  ritorno 

A miei  fofpiri,  c quegli  ' 

&d/'^[rco%b.re°’ 

c pofian  tanto  far  biondi  canegli  ? 

M Oliali» 


£>. 
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2V.  Qj,  andò  i begli  occhi  gira 

Al  mar Leucijjpe  mia,  l’onda  s’infiamma, 

E ne  gioifce  innamorata  intorno  : * ^ 

E (e  non  ch’  io  ritornò 

Al  pianto,  acciò  trabocchi 

Più  deiruiato  e tempri  in  mar  la  fiamma, 

11. mondo  in  foco  andrebbe  ^ 

Nè  però  men  fi  piange  entro*  e fofpira, 

‘ Or  chi  creder  potrebbe  ' 

Che  pofian  tanto  far  fol  due  begli  occhi? 

s’ oggi  vinco,  in  ogni  fcoslio  * 
ivr  fiamme  ad  una  ad  una. 

^ vinco,  in  ogni  Fcoglio 
_ Scolpirò  le  tue  forme  ad  una.  ad  una . 

U.  ^cinna  a me  piu  deli’ aflcnzio  aniarai»  • 
Ttr*lei  la  notte  il  mio  torbido  verno, 
jv.  Leucippe  d ogni  dolce  a me  più  cara 
^ lei  li  mio  giorno  il  mio  ferèno  eteriro. 
p,  Dimmi  CO  qual  pefce  è quel , che  nel  mar  fuole 
Entrar  dal  de/^o  lato  ufcir  dal  manco  > 

4V.  Dimmi  qual  pefce  è quel,  <^c  parer  fuólc 
Al  caldo  tem^a  nero,  id  freddò  bianco  > 

D.  O Dori  fa  eh  io  vinca,-  ed  un  monile 
»r  avrai  d’avorio  e di  coralli, 

iv.  O Teti  fa  eh  io  vinca,  ed  un  monile 
- Contefto  ayai  di  perle  e di  coralli . 

D.  Gigli  rofe  due  ftelle  al  vifo  porta  ‘ 

La  pefcatrice  mia  che  al  vifo  porto . 

N.  Avorio  ofiro  due  foli  al  vifo  porta  ' 

pefcatrice  mia  che  al  vifo  io  porto . . 
D.  Dimmi  qual  pefce  è quello  , ed  abbi  fi  pregio  I 
àr  ^ e Itmo'fol  s’informa  è nalce^* 

« quello . ed  abbi  il  pregio 
■ f-  e limo  fol  fi  nutre  e pafce>  * 

D,  Ninfe  di  quefta  frefea  amica  riva , 

Dite  ^ual  piaggia  il  mio  bel  fole  infiora» 

c . , , , 

• V ' ’ ; . ' ■ ' j ■ 

>"  quella ‘eglo. 

f iilmrfl!  ni  indovinare,  vedi 

potuto  fenza  fa- 

I **  fpiegaziònc  s per  gli  altri  non  m’ 

P affiticare  , come  quella  che  iJ.poe- 

ta  ha  voluti  eoa  illudio  nafcondcrc . c ^ . 


V 
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N,  Ninfe  di  quefta  frefca  amica  riva 

Dite  qual  litQ  il  mio  bel  fole  indora  ? 

D.  S’ un  dì  Licinna  mia  meco  pefcafle, 

Efler  re  di  quell’ onde  io  non  vorrti. 

N.  S’  un  dì  Leucippe  mia  meco  cantaiTe 
Il  mio  col  ben  del  del  non  cangierei . 

D.  Dimmi  qual  pefce  CO^q^el,  chetjuandofcorge 
L’ inganno  tronca  l’ amo  ^ e campa  e lugge  , 

N.  Dimmi  qual  pefce  CO  è quel,  che  quando  fcorge 
Più  queto  il  mar  nel  fondo  e campa  e luggc  . 

D.  O figlie  di  Nereo,  meco  cantate. 

Che  farà  voftra  la  fampogna  il  cane  . 

N.  O Sirene,  il  mio  canto  accompagnate. 

Sì  eh’  io  ne  porti  la  fampogna  il  cane . 

D.  Quando  m’ode  cantar  Liciima  il  die, 
Fugge  da  me  fdegnofa , e li  nafeonde . 

N.  Quando  Leucippe  ode  le  pene  mie. 

Con  un  fofpir  pietofa  mi  niponde . ^ 

D Qual  pefce  C3J  quanto  tocca  abbraccia  e Itringc, 
V E l’oftrica  col  fallo  apre  cd  inganna? 

N.  Qual  pefce  CO  il  luar  di  langue  afperge  e tinge,. 
Onde  la  villa  di  chi’i  fegue  appanna? 

D.  Deh  s’io  vincelfi  , o quanti  doni,  o quante 
Ghirlande  arefti  al  tempio  oggi,  Portuno. 

N.  Deh  s’ io  vinceUi , o quante  reti , o quante 
Canne  arelli  nel  tempio  oggi , Nettuno . 

D.  Chi  crederà  che  ha  primavera  al  volto 
Quella  fera  ch’iofeguo,  e mai  non  giungo? 

N.  citi  crederà  che  ha  l’oriente  al  volto 

Quella  ch’io  ferir  cerco,  c mai  non  giungo? 
^ D.  Dim- 


(0  Giambatifta  Rinaldi  in'endc  quello  delle  trote 
marine , le  quali  pisliate  , non  fi  mirano  ofiu  amo , 
ma  fi  fpingono  contro  di  quello  per  roJerne  il  filo  . V. 

Tcat.  di  Nettuno  pa^.  i«7.  . j , ^ 

{!)  Forfè  il  riccio  marino  , che  prevedendo  la  tem* 
peli*  s’  afeonde  in  alcuna  caverna.  i • n 
(i)  Il  grancio  fecondo  Oppiano,  e fecondo  altri  il 
Folpo  , gittando  una  pietruzza  nell’  ollriche  • aperte, 
perchè  non  fi  pollano  chiudere  , entravi  pOfeu , e le  li 

divora . . . . i- 

(4)  La  feppia , cflTendo  in  periglio  , vomita  certo  li- 
core , che  a lei  ferve  di  fangue,  e intorbidata  l oada 
campa. 
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Dimmi  qual  piccioi  pefce  0)  i!  mare  accoglie 
^e' col,  deffin  combatte  e vincer 'puote  ? ’ 
Dimmi  qual  picelo!  pefce  (a)  il  mare  accoglie 
Che  nel  corfo  fermar  gran  legno,  puote?  * 
O Tritoli,  s’oggi  vinco,  ip  ti  prometto 
Alzarti  un’ara  intorno  a queft’ arena. 
0-Nereo,  s’oggi  vinco,  io  .ti  prometto 
Sacrarti  al  tempio  il  cuor  d’una  b*lena . 
Qual  pefce  CO  è quel , che  più  de/*fi  altri  vive 
Lunge"  dall’  acque  e dal  fyo  nido  fuori  ? 
Qiial  pefce  è quel , che  men  degli  altri  vive 
Toffto  ch’è^della  rete  ufeito  fuori? 

Empi,  Liemnto  mia,  di  fiori  il  grembo: 
Poi  la  mia  fronte  ne  inghirlanda  e fregia 
Spargi, -leucippe  mia,  di  fiori  un  nembo: 
Poi  gli  raccogli,  e’i  fen  tcn’ orna  £ fregia . 
Eccoti  la  rampogna,  e dimmi  or  quale 
Pefce  è che  pelea  gli  altri  in  mezzo!’ acque. 
Eccoti  in  tutto  il  cane , e dimmi  or  quale 
Pefce  C^^  c che  Tuoi  volar  dentro  dell’  acque . 
Giovani  pefeatori  .ambo  felici 
Vi, potete  chiamar;  cosi  vi  done 
Il  mar  fe  fteflb,  e fianvi  i venti  amici; 

Il  canto  è pari,  e pari  il  guiderdone. 

"Ttco.  Gillo,  Clionte , 

‘ *'  * 

T.  ✓'Nli  poiché  il  fato  mio  malvagio  e crudo 
. V./  Voi  eh’  io  t’ incontri  e ti  riveggia  , e Ha 

La  tua  villa  principio  al  novo  giorno  : 
Potrò  ben  io  tornar  povero  e nudo 
Di  preda  alla  magion  : dalla  man  mìa 
•Nel  cavernofo  e liquido  fbggiorno 
V Rime  OnefteTomX  Sta- 


D. 

JV. 

D. 

N. 

D. 

N. 

D. 

N. 

D. 

N. 

i 

% ^ 


0)  Il  ginaldi  infenf’c  queno  delle  trote  marine  le 
quali  unite  in  frotta  affaltano  il  delfino  , e si  il 
cono . V.  Teatr.  di  ^eit.  p.  167. 

La  remota  da’  Greci  detta  Ec^ìneide  . 

O)  Forfè  il  vitello  marino  phocj  da’  Greci  cliiaroa- 
che  dorme  c partorifee  in  terra,  e tienvi  i parti 
‘oodici  di , prima  di  condurli  in  acqua  . 

, (4)  La  Rondola  la  quale  vola  fopra  il  mare  per  un 

twp  4i  pi««. 
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Staran  fecurì  i pefcì . Or^ua!e  in  terra. 

Di  più  finiftro  augurio  efièr  può  moftro 
Di  te,  che  fe’del  inar  tempefta  e fame? 

C.  Fame  tempefta  peftilenza  e guerra 
Di  tutti  gli  elementi  al  fecol  nqftro 
Solo  _fe’  tu  , nè  fo  com’  io  ti  chiame . 

T.  Fuggite,  o' pefcatori , ite  lontani; 

Traete  pur  le  reti  i legni  al  fecco , 

£ raccogliete  e vele  e remi  e fatte. 

Ecco  fciila  latrar  cinta  di  cani , 

Ecco  cariddi  alTai  più  fiera,  ed  ecco 
Importuna  procella  in  ogni  parte. 

G.  O rive  fconlolate  ò piaggie  mefte  ! 

Ufcito  appena  fe’  fuor  per  l’arena, 
Ch’ogni  cqfa  è cansiata  in  peggior  forma. 
T.  O infelice  il  corpo  che  ti  velie , 

Spirto  dannato  a fcmpiterna  pena , 

Per  gire  a ll?ge  vera  llrada  ed  orma. 

C.  Sventurata  la  rete  il  remo  il  legno. 
Sventurata  la  canna  e l’amo  e l’efca 
Che  t’obbedifce  e ferve  , e guai  a’pefci. 
Trionfo  vii  di  vincitore  indegno. 

Mifer  colui  che  teco-  vive  e pelea  ! 

Taci , per  dìo,  che  a tutto  il  mondo  increfici. 
T.  Non  fe^qud  Gillo  tu  fnello  ed  accorto, 

• Che  pur  difeinto  e fcalzo  falt'and’  ieri 
Dalla  tua  barca  al  falTo  di  Fililo 
( Ed' era  men  di  mezzo  braccio  corto 
Lo  fpazio  al  falto)  i piè  deliri  e leggieri 
Cotanto  avelli , e cosi  prónto  e ardito 
Folli , che , come  piombo  . in  mar  cadelli  ? 

£ le  non  fofiè  fiato  o Glauco  o Forco 
Ciò  non  fo  ben  chi  fti^  che  con  la  mano 
- Sua  ti  foftenne  a forza,  in  mar  farefii 
Rimallo  cibo  allora  o d’  orca  o d’  orco  ? 

O lenza  te  felice  il  feme  umano  1 
C.  O beato  colui , non  mi  fovvene 

Se  tu  SpagnùolO  o pur  Francefe  Ulifle, 
Che  de’ compagni  fuoi  chìufe  l’ orecchie 
Al  canto  rhiciaial  delle  lirtne  ; 

Nè  fo  fe  un  cicco  o pur  zoppo  ne  fcrilTe  ; 
E fe  coi  morbi  novi  ufar  le  vecchie 
Medicine  uom’  potelTe , o quai;to  o quanto 
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Grato  mi  fora  oggi  ferrar  le  mie! 

O quanto  volentier  le  chiuderei , , 

Per  non  udir  così  ftridevol  canto  , 

Che  apporta  mezza  notte  a mezzo  il  die , 

Di  firena  infernal , come  tu  fei  ! 

T.  Io  feguo  pur  ; dì  ciò  che  vuoi  i fe  il  tifo 
Non  interrompe  alle  parole  il  corfo . 

Or,  poiché  rotti  e già,  fquarciati  i panni, 
Lacero  il  mento  e fanguinofo  il  vifo , 

Quafi  zoppo  delfin  curvando  il  dorm , 

Grave  d’ umor  ma  via  più  grave  d’anni, 

A gran  pena  foi^cfti  al  fin  dal  fondo , 
Ardendo  il  vifo  di  purpureo  orgoglio,; 

E tcn  girti  a federe  in  fulla  rupe. 

Quel , che  più  morte  a.  dolce  rifo  il  mondo, 

,E  penfo  ne  rideffe  anco  lo  fcoglio  , 

Fu,  che,  credendo  rtar  nell’ alte  e ‘cupe 
Valli  del  mare  , or  l’uno  or  l’altro  braccio 
Movevi  a nuoto  e ’l  crin  bianco  e negletto 
C Chitifi  gli  occhi,  eh’  or  apri,  e pur  non  vedi. 
Qual  cieco  inviluppato  in  rete  o in  laccio) 

. Cercavi  feiot  daU’alga  ond’  era  flretto; 

£ credo  che  a tè  rteilb  anco  non  credi  ; 

E talor  appoggiato  ,al  deliro ‘fianco,  . 
Verfando  dalla  bocca  un  largo  rivo 
D’acque  fpunjofe  e falfc  , appunto  efpreflb 
Parevi  il,Tebro  o. l’Arno  in  faldq  e bianco' 
Marmo  fcolpito  ; benché  aliai  più  vivo 
Direi  che  di  te  torte  il  marmo  illelTo  . > 

<7.  Io  fo  c’  hai  voto  il  facce  e non  ti  refia  ' 
Altro  che  dir  : ma  fia  ben  ch’odi  ancora 
' Or  tu  la  mia^  com’ io  la  tua  novella. 

Non  fe’  quel  Tico  tu  , che  nella  fella,. 

Che ’l  primo  dì  d’aprile  in  full’ aurora 
Si  fuol  far  di  Nettuno  in  quella  e ’n  quella 
Sponda  del  noftro  mar,  si  prello  e leve. 
Correrti  al  pregio  già,  ch’era  un  tabarro  , 
Azzurro  ed  un  cappel  di  paglia  tinto? 

Che  ancor  mortralli  al  giòco  della  neve 
Nulla  valer , còm’ uom  dice,  e dal  carro 
ElTer  con  un  bue  zoppo  è giunto  evinto? 
^Già,  ti  fovvien  , eh’ appena  quattro  o cinque 
Parti  moverti  al  cerio,  aliai  più  lento 

• Sa  .Di 
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Di  formica  ? j{f^“e^^è”propinq?-e^  ^ 

De\l’ offa  Pf «a  ud.ro,  c 

Allor  tu  ff  ’’’^; 'ninfe  e pefcatori, 

E laftih  V ’f  n^'Èienc^^  c Dori 

fl7o  if  cor  più  forte  tf  dentro  , 

Ti  trafiffero  il  co  P j ^mata 

Elenco  il  *:UO  rivai , : 

Dolce  tua  fg  braccia  il  collo 

E quanto  fvrtuppar  . 

Bair  arena  gUa  è più  t’ intrica  , 

Tentavi  piu  , ^ p crollo. 

Mi;  giova  to’f  .V’gflate  udir  cicada 
T.  Fra  , „ rifonar  la  rana 

Speffb  [i.^“®^t’ii'{4ani  è vecchia  ufanza  ; 

- a^udiTcofa  È ben  rada 

Eia  1 All.,  arene,  o nova  o itrana 

rina  e F a tra  inficine  avanza! 

.1  che  tu  non  folo  al  .gioco 

C.  E ‘^tederet  ch^  L,eo 

‘ 'ftrìr^ra  tia  forza  ?n  ogni  loco  , 

.per  inoltrar  la  tua  , isTereo  : 

E che  a Bacco  talot  «ne  ^ 

In  cotal  guifa  ti  p coi^^  jnnnrerfo 

E tanta  e tanta  arci  . ^ ’q  ^i  fopra  , 

• , o’acevi  colle; 

Che  fecer  d ima  vane  . 

E poi  eh  IV'  ['gj  5ù  dilettofa  l’opra, 
l’ebber,  per  tar  i bagnato  c molle. 
Forti  d acqua  di  ■ mgiio  verno 
T.  Prima  tacer  vedrafli^^a^^ 

Il  gran  "A  piu ’l  bagna  Orione  , 

Da  borea  o d »"mo^’  vivo  inferno  , 

Che  taccia  • ,,,.‘\rfo  c percortb 

O dall’ira  di  gm^^u-'ai  m^agione  . 

lntame.fcoglio  , o un 

C.  Lafciaini  Pt»Vr  pS  tJonche  nè  rotte , 
paiole  non  .fur  già  f^^o  allora 

Come  le  mie  da  te,  v.m»'-  q1i 
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fpettatori  , ed  a veder  ben  tue  r 

Cofa,  che  tutto  il  di  tutta  la  notte 
Tenne  chi  ’l  vide  in  gioja  , e tiene  ancora  : 
Corfero  , dico , e infin  ad  or  le  fpalle 
Moftran  la  ftampa  del  novel  inagrirò  ; 

Che  due  e quattro  e otto  e dieci  e vc*ti 
Volte  per  entro  1’ arenofa  valle 
Or  fu  or  giù  ti  ravvolgcano  in  giro, 

Come  di  polve  fan  rabbiofi  venti  ; 

E ridendo,  c gridando:  o Palinuro 
Riforgi  dall’arena  ove  fepolto 
Giaci-,  nc  nudo  già  come  il  primiero, 

L’ ifpido  crin  di  giunco  e dì  paliliro 
Ti  coronare,  e ti  lavaro  il  volto 
Di  fpuma,  e ten’ fuggirti;  ed  è pur  vero. 

C.  Quanto  meglio  farerte , o trafciirati  , 

A far  quel  che  vi  difie  il  vortro  amico. 
Che  per  gir  a Mifeii  già  la  barchetta 
Fort’ ha  nell’ acqua,  e fono  i remi  armati. 
Sete  fordi  ? a voi  parlo,  o Gillo,  o Tico, 
Nè  altro,  fuor  che  voi , fui  lito  afpetta. 

G.  O o,  feampa  via  Gillo:  ecco  Gl  conte 

Vecchio  ritrofo  : or  corri  or  fuggi  or  vola. 

T.  O o,  (campa  via  Tico:  ecco  Cleonte 

Vecchio  ritfofo  ; or  corri  or  fuggi  or  vola. 

■ Leodveo.  Ofehe,  Eufemo,  ; ‘ 

i /^Uerta  nodofa  rete  e quefta  canna  Cvolte 
N^Chi  lati  diede  in  guardia  ? o quant’ uom 
S’appiglia  al  peggio,e  fe  medefmo  inganna! 

E quelle  barche  a far  naufragio  volte. 

Chi  così  di  fc  fuor  ti  pofe  in  mano  ? 

Chi  parla  mal  convien  che  mal  afcolte. 

L.  O nato  in' gorgo  pefeator  villano; 

■E  pur  ardirci  di  contender  nieco, 

•Temerario  che  fei  tolzo  ed  infano. 

Volgi  la  fronte  in  là  verfo  Io  fpoco, 

Ch’è  dietro  il  colle,  ivi  ben  fai , che  dono 
Guadagnai  nel  cantar, a prova  teco . 

O.  Forfè  fu,  quando  fuperarti  .il  buono 
•Eoceo , che  per  dolor  quali  fu  prelfo 
Irfcn  a? Utì’alta  rupe  in  abbandono? 

■ S 3 ' L.  E' 
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r nfelte  • allor  men  giva  apprefla 

"•  j li'^rsairrst.vpeffo 

£ prede  ^ijSno  e torto  ingegno 

va  uel  m«  .,  Caffo  di  Tritone . 

0 O^d^e  »W1  *tó>;‘S.a%";?d’i  = ciance  = 

”■  Vuoicantar  meco?  E Uf  . 

Corre  Via  buon  di  guance, 

X.  Ma  che  Tempre  i banchi 

Povero  ^ ingrate  lance. 

• A crollar  con  «"i  de’ fianchi 

O.  porrò,  voglia  fottìi  cerebro , ^ 

Ji'rWla  di  genlbw. 

Ove  di  fuor  a ^ erra  Nettuno 

°Ch’  onda  bagna  fu  1 Uo  er,^^^  . 

Dietro  una  J;  m portuno 

W eplo  eo  f«o  infienre  ; 

In  vane  torme  e riu  yertuno. 

Nè  lungè  da  ^ t’an<*e  e preme  , 

■Ecco  dubbio  di  me  » di  ciò  giai^® 

Or  io  eh  avròj^l  vittoria  efpeme» 

!..  tale 

Che  abbraccia  un  mo  t ^iù  fi  mande. 

Tien,che  fa  preda  o„ 

lo  l.’ho  provato  1 ejit  ^ncora 

Di  tua  filcelia,  eu  ^ hiJo  rivale, 

Hamo  porro  che  j.  allo^. 

• Il  qual,  dicon,  eh  ^ benché  gran  Dio, 
eVera  come  >}0‘  ^del  marora* 

Non/orio  pefeato  ^ Spio  : 

Ino-  pria  1 ebbe  ^ e po  ^ paiwio  a Liw 

* VCTne,  d’un  in  «n  altr  » ^iqUo  ogg  io- 
A R«fo  a Mqlgi  a Cairn  , 

Sai  quanto  egli  ^a  valor^.p  r^ 

Or  quella  e còrtefe  amico . 

Per)roppo  «Ito  tavor  corte 

O tu  fia  primo  , o laicia  p jo 


P E^SC  ATO  RI  E . 415 

Io  primo,  a me  poco  o nuli’ è,  fe  l’una 
Vcwe,  o fe  l’altra  al  cominciar  s’invia. 
Ecco'  or  Eufemo  a noi  manda  fortuna. 

Che  giudichi  ed  intenda  ; Or  vieni , Eufemo  , 
Mentre ’l  tuo  caro  frate  i pefci  aduna. 

0.  Vieni , ed  afcolta  il  cantar  nqftro,  Eufemo, 
’ Non  più  tardar,  mentre  Eridamo  i pefci 
Ne’ giunchi  ferba  , e va  conciando  il  remo. 

E.  Già  vi  fo  fazj.  Ofelte , or  tu  primo  efci 
Alla  battaglia,  e fegua  poi  Leodoco  : 
Canute  pur,  nè  tu,  nè  tu  m’increfci. 

0.  E'  sì'  pofllente  l’ amorofo  foco 

eh’ elee  de  gli  occhi  del  mio  vivo  fole, 
Che  mai  di  requie  non  ritrovò  loco. 

L.  Son  armonie  celefti,  e non  parole 

, Quelle  che  Lidia  fona,  onde  quell’alma 
In  duo  contrari  e fi  rallegra  e dole.  , 

,0.  Qiwndo  del  mió  penfier  la  cara  falma 
Spiega  le  fila  d’oro  al  vento  in ‘terra 
E gioia,  in  ciclo  è luce,  in  mar’ è calma. 

L.  Qjiando  talor  mia  ripofata  guerra 
Sì  dolce  ride  , allor  potrebbe  in' vita 
'Più  bella  ritornar  uora  eh’ è foiterra . 

O.  Porta  nel  volto  fuo  luce  infinita 
La  pefcatrice  mia  crudel  e bella  , 
Chiamami  fpeflb,  ed  a giocar  m’invita. 

L.  Non  è lafsù  nel  ciel  sì  vaga  fiella  , 

Che  da  mia  pefcatrice  non  fia  vinta  , 
eh’  a fofpirar  la  notte  e ’l  di  m’  appella  . 

O.  Se  d’allorine  frondi  oggi  avrò  cima 

La  fronte . o Teti , avrai  fu  quelle  piagge 
'In  facro  aitar  1*  imagin  tua  dipinta. 

L.  Se  ’l  poflo  pegno  a me  fi  dona  e tragge , 
Avrai  qui,  bella  Dori  j un  bianco  altare 
Ricco  eli  gemma  che  di  notte  irragge. 

‘ 0'.  Guarda,  Flaminia  mia,  che  tutto ’l'mare 
‘ E'  froda , oiitiè  non  ir , non  ir  fòletta , 

• Ch’intefo  hò , che  Nereo  ti  vuol  rubare. 

L.  Xidia  mia,  non  venir,  ma  ferina^  afpetta, 
Finch- i’ a te-vegna,  e Tappi  che  I tuo  vifo 
Quel  lacero  di  Triton  cotanto  affetta . 

“0.  Quando  veggio  Flaminia  ^ il  paudifo 

Pàrmi  veder  j e quando  10  npn  la  veggio 
- ’ - • . S 4 Fuor 
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Fuor  di  me  fteflb  altrove  non  m’ affifo  . 

L.  Quando  Lidia  è lontana,  interra  lofeggio. 
Nuda  fenz’  erbe , e quando  ella  poi  viene  , 
Tutta  la  ricontemplo , e nvagheggio . 

O.  Conche  foavi,  che  Megaria  tiene  , 

A Flaminia  1’  altr’  ler  mandai  co  verli , 

Che  ter’  i noftri  alla  già  fpenta  Irene. 

L Non  pub  Lidia  di  me,  non  pub  doletli  i 
Ch’echini  le  mandai,  che  voti  mai  ^ 

Nè  per  lentifco  nè  per  luna  ferii. 

Tu  che  con  la  tua  greggia  intorno  vai 
Dimmi  qual  piaggia  il  mio  ber  foco  irtcencle  , 
Proteo  r che  tutte  cpfe  intendi  p lai . 

Tu , cui  fuperbo  fovra  il  carro  attende 
De’ cavar  tutto ’l  mar,  dì  per  qual  riva. 
Nettila,  la  mia  donzella  or  poggia  « fcende . 
Chi  crederà  ch’io  moraJnfieme  e viva 
Per  t^I  che  poco  m’  ode  ? oime  cne  tantcv 
L’ahr’anno  intenta  le  mie  voci  udiva. 

L.  Chi  crederà,,  che  poflTa  un  largo  pianto 

Grcfcer  la  fiamma  , e che  n flato  afpro  e re* 
Mi  dia  di  libertà  pur_  qualche  vanto? 

0.  Mentre  fol'pire  , o figlie  dì  Nereo, 
Rifpondéte,  o già.  note  al  ciel  » 

Note  airifpano,  ed  io  fìa  nov  Orteo . 

L.  Mentre  fofpiro,  o figlie  d Acheloo,^ 

Tacete,  a vo-i  cantar  bafli , allor  quando 
Tira  il  bel  catto  fuo  dall’  a<pue  Eoo . 

0.  Un  pefee  io-  fo,  ch’intorno  va  rotando 
Nelle  notti  ferene  e par  fia  luce  , 

Che  mova  CO  or  fopra  or  folto  folgorando* 

L.  Un  pefee  io  fa,  che  nome  a luogo  addua  r 
Par*folfd  in  acqua , e fuor  il  tuo  colore 
Tien  come  gli  altri,  e cola  no\^  induce. 

0.  Un  pefee  Lo  fo  ,.  che , (e  dall  onde  fuore 
Lui^o  cajnmin  è via  da  man  portato  , 
Riede  ^ fe  fugge  ^ al  già  lafciato  * 


' (i)  M0ver€  in  fianificaaione  neutro-piUfiva  tm^ 

verfi.  Il  Petr.  caiiz.  s. 

Or  movi  non  frmarrir  l*  altre 
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L.  Ua  pefce  io  fo , che  fotto  rena  o .prato 
Na^onde  il  parto  , e dopo  giorni  trcnu 
Ne’l  mena  (eco  al  mar  per  calle  ufato  . 

Un  pefce  io  fo,  di  c«i  fccma  ed  aumenta 
L’ cacchio  ai  corfi  lunari, 

I venti  sfida  e oltra  di  pafiar  . 

L Un  fatto  a denti,  eua  altro  m fo  eh  è folo. 
Che  rumina  erU,  altri 
Nè  femine  nè  mafchi  a ftuolo  a ihiolo.  . 

0 Azio  de’ noftri  péfeator  fu  il  primo. 

Rota  il  fecondo,  il  dirò  pur^con  F,ac^. 
Degli  altri  tutti,  il  terzo  ogg  io  m eftimo. 
L Erra  affai  Aielfo  chi  talor  non  tace  : . 

E'  laude  in  propria  bocca  infamia  e danno  » 
Mal  fa  per  r onor  fuo- chi  cosi  tace . 

O Dirò  che  faggio  fei  tra  quei  che  lapuo , 
se  mi  P>'»i  dir,  quai  Ji  f»»  “ra  madre 
'Apprefio  latte  pelciolin  mai  vanno. 

L Dirò  che  di  faver  fei  vero  padre  . 

Se  mi  puoidir,  quai  fon  quei  pefci  m onda, 
Ch^un^fuore  L*guon  tutti  a giufie  fquadrc, 
E Vo’qui  reftiate  : or  l’ira  tua  s afcorula 
Ofelte  , e tu,  Leodoco , il  oir  tuo  frena. 
Ambi  di  guiderdon  degni  e di  tronda. 
Pefeatori  felici,  e chi  vi  iiiena  . . 

A fdegno  a rabbia?  o quanto  i liti  nofir» 
Per  voi  fon  lieti,  e già  fu  per  l arena^ 
Scherzaao  gli  Euri  al  fuon  degli  amorvotou 
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DI  LODOVICO  ARIOSTO.' 

(i])  T)Iftofilo  tu  ferivi,  che,  fe  appreffb 

i Papa  Clemente  Ci)  ambafciator  del  Duca 
■per  un  anno  o per  dui  voglio  eflermeflo, 
eh’  io  ten  -avvili  ^ acciò  che  tu  conduca 
La  pratica  : e proporre  anco  non  redi 
Qualche  viva  cagion  che  mi  vi  induca  : 
Che  lungamente  io  ha  dato  di  q^uedi 

Medici  C3)  amico , e converlar  con  loro 
Con  gran  domedichezia  mi  vededi , 

Qiiand’  eran  fuor  ufeiti , e quando  foro 

Rimedi  in  cafa  , e quando  in  fulle  róde 
Scarpe  Leone  ebbe  la  croce  d’ oro  : 

Che,  oltre  che  a propofito  affai  foffe 
Del  Duca,  idiini,  che  tirare  a mio 
Utile  e onor  potrei  gran  pode  e groffet 
Che  più  da  un  fiume  grande,  che  da  un  rio 
Pollo  fperar  di  prendere,  s’ io  pefeo  ; 

Or  odi  quanto  a ciò  ti  rifpond^io. 

Io  ti  ringrazio  prima , che  più  frefeo 
• Sia  fempre  il  tuo  delire  in  efaltarmi 
E far  di  bue  mi  vegli  un  barbarefeo. 

Poi  dico , che  pel  foco  e che  per  l’ armi 

A fervigio  del  Duca  in  Francia  e ’n  Spagna 
E ’n  India  , non  che  a Roma  , puoi  mandarmi . 
Ma  per  dirmi,  che  onor  vi  li  guadagna 
E facultà  , ritrova  altro  zimbello. 

Se  vuoi  che  l’augel  cafehi  nella  ragna. 

' Per- 


C ) A Bonaventura  Pifloliln  fegretar'»  del  Duca  di 
Ferrara  . Che  le  fperanze  umane  fono  vane  e da  non  fc 
ne  fidare . 

(O  Clemente -VII.  della  cafa  de’  Medie!. 

(i)  La  famiglia  de’  Medici  fu  cacciata  di  Firenze 
nel  1494*  nè  fu  rimelTa  che  dopo  diciotto  anni  nei  isis. 
In  quella  cacciata  andarono  fuotufeiti  il  Card.  Giovan- 
ni che  nel  isu.  fu  poi  creato  Papa,  ed  il  magnifico 
Gtqliaoo , poi  Duca  di  Nemorfo . 
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PcTChè  quanto  all’onor  n’ho,  tutto  quello 

eh’ IO  voglio  ; bafta  che  in  Ferrara  10  veggi© 
A più  di  fei  \evarmifi  il  cappello  ; 

Perchè Tan,  che  talor  col  duca  leggio  . 

A men^a,  e ne  riporto  qualche  grazia,  . 

me  0 per  gli  amici  gl.  la  ch.egg.o. 
E fe  come  d’  onor  mi  trovo 

La  mente,  aveffi  facultà  atóaftanza,. 

* 'lìiSiodchv  fi  fermeria,  ch’or  %azia . 

Sol  tanta  ne  vorrei.,  j/'jjuertade 

Chiederne  altrui  mi  fpfle  in  lioertaae, 

■ Il  che  ottener  mai  piu  non  ho  fperanza , 
Poiché  tanti  miei  amici  podeltade 
• H^no  avuto  di  farlo;  pur.rimafo 
Soli  fempre  in  fèrvitudè  e m 
Non  vo’ più  che  colei  CO.,  che  va^, 

Deir  incauto  Epimetto  a &|;pr  lenta, 

M.Ì  tiri,  come  un  bufalo,  pei  nalo . 
nudila  rota  dipinta  mi  fgomenta 
^ Ch’ogni  maltro  di  cane  a un  modofinp, 
Tan?f  concordia  non  cred’.io  che  menta, 
òuel  che  le  fiede  in  cima  fi  dipinge  * 

^ Uno  àfinello,  ogn’un  lo  enigma 

Senza  che  chiami  a interpretarlo  sfinge  . 
Vi  fi  vede  anco  che  ciafeun  che  alcende 
Comincia  a inafinir  le  prune  membre , 

E r%a  umano  quel  che  a dietro  pende. 
Finché  della  fperanza  mi  nmembre , 

^ Che  coi  fior  venne  e colle  prime  foghe , 

^ E poi  fuggi  fenz’afpcttar  fettembre  . 
Venne  Tdì  fSe  la  chiela  tu  per  mog he 
Data  a Leone  , ed  alle  nozze  vid 
A tanti  amici  miei  roCTe  le  fponhe  : 
a calende  c fuggì  innanzi  agli  idi . 
finche  me  ne  rimembre , eiler  non 
Che  di  promefla  altrui  mai  più  mi  fidi. 

1 a fciocca  (peme  alle  contrade  - 

- sili  del  elei  di  ehe’l  paRor  fan», 
ta  man  mi  «rmfc  e mi  bac.t.  le  gote^^ 


(.)  U fperanaa . PcUa  favola  i-Epin.etto  «dì  Et»- 
do  , Tbeog.  Uè,  i» 
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Ma  fatte  in  pochi  oiornl  poi  di  quanto 
Polca  otlener  le  fperieiiic  prime, 

(filanto  andò  in  aIto,,in  giù  tornò  altrettanto  ; 

Fu  una  zucca  che  montò  fublime 
In  pochi  giorni , tanto  che  coperfe 
A un  pero  fuo  vicin  1’ ultime  cime. 

Il  pero  una  mattina  gli  occhi  aperfe  , 

Ch’^avea  dormito  un  lungo  tonno , e vitii 
I novi  frutti  fui  capo  federfe. 

Le  diile  : chi  fei  tu  ? come  falifti 

Quafsù  ? dov’eri  dianzi  ? quando,  latTo, 

M formo  abbandonai  quem  occhi  trilli! 

Ella  li  dilTc  il  nome,  e dove  al  batfo 

Fu  piantata  mollrolli  j e che  in  tre  meli. 
Quivi  era  giunta,  accelerando  il  palTo. 

Ed  io , 1’  arboi  fóggiunfe  , appena  afeefi 

A qucH’ altezza,  poiché  al  caldo  e al  gela 
Con  tutti  i venti  treni’ anni  coliteli. 

Ma  tu,  eh’ a un  volger  d’occhi  arrivi  incielo. 
Renditi  certa,  che  non  menoj'n  fretta. 
Che  fia  crefeiuto  , mancherà  il  tuo  Heio  . 

Così  la  mia  fperanza  , che  a fiaffetta  _ 

Mi  tralTe  a Roma  potea  dir,  ch’io  avuto 
Per  Medici  fui  capo  avea  l’accetta. 

«hi  gli  avea  nell’efilio  O)  fovvequto, 

O chi  a riporlo  in  cafa , o chi  a crearla 
Leon  d’^umil  agnel  gli  diede  a;iito. 

C'iii  avelie  avuto  lo  fpirto  di  Carlo 

Sofena  allora,  avria  a Lorenzo  forfè 
Detto  , quando  fentì  duca  chiamarlo  j 

Ed  avria  detto  al  Duca  di  Neniorfe  Cs) 

Al  Cardinal  de’  Rolli  ed  al  Bibìeoa  CO  »• 

A cut  meglio  era  elTer  rimafo  » Torfe: 

E det- 


0)  Come  Leone  X.  prima  del  papato  foffe  caccilo 
di  Kircaze  veJi  gli  fiorici  Fiorentini  • _ 

(»)  Lorenao  figliuolo  di  Pietro  11.  da  p«Hpa  icone 
to  Duca  di  Cirmcrino  . 

(ì)  Giuliano  fratello  di  papa  Leone . 

(D  Lodovico  de’  RoiFt  Fi  orentino  congiunto  di  Uow 
ne  . Il  Card,  di  Bib'ena  gni  n favorito  e gran  partigw- 
»o  della  caCa.de’  Medici  fu  da  Papa  Leone  mandato 
ani  baici  acote  in  Fraòcia  nel  nsis,  a pubblicare  uim 

CIO'> 
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E detio  a Contafina  e a Maddalena  Ci!) 

Alla  nuora  alla  fuocera  ed  a tutta 
Quella  famiglia  d’allegrezza  piena:  ^ 

Quefia  fimilitudine  fia  indutta 

Più  propria  a voi , che  come  vofira  gioia 
Tofio  morrtò , tofio  farà  difirutta. 

Tutti  morrete,  ed  è fatai  che  muoja 
Leone  apprelTo,  prima  eh’ otto  voIte_ 

Torni  inrquel  fegno  il  fqndator  di  Troja  C*?? 
Ma  per  non  far,  non  bifognart,  molte 
Parole,  dico  che  fur  fempre  poi 
Le  avare  fpemi  mie  tutte  fepolte.  ^ 

Se  Leon  non  mi  djè , che  alcun  de’fuoi 
Mi  dia  non  fpero  ; cerca  pur  queft’amo- 
Coprir  d’^altr^efca  , fe  pigliar  mi  vuoiv 
Se  pur  ti  par  ch’  io  vi  debbo  ire , andiamo 
Ma  non  già  per  onor  oc  per  ricchezza  t 
Qiiefia  non  fpero  e quel  di  più  non  bramo. 
Più  lofio  dì  ch’io  lafciarò  l’afprezza 

Di-  qtrefii  fafii  e quefta  gente  incili ta  (3J 
Simile  al  luogo,  ov’ella  è nata  e avvezzar- 
E non  avrò  q^iial  da  punir  con  multa , 

Qual  con  minacele-  a 'da  dolermi  ogn’orjz 
Che  qui  la  forza  alla  ragion  inflitta  . 
Dimmi  eh’  m-  potrò  aver  ozio  tal  ora 
Di  riveder  le  mufe , e con  lor  fotto 
Le  facrc  frondi  ir  poetando  ancora  : 

Dimmi  che  al  Bembo  al  Sacfoleto  al  dotto 

Giovio  al  Cavallo  al  Biofio  al  Molza  al  VuT». 
Potrò  ogni  giorno  e.  al  Tibaldeo  far  motto - 

Tori 


frociafa  : dove  fu  con  tanto  onore  KcoJto  c trattato ,, 
che  tncRlio  Per  lui  , giu<li  ava  P Arioflo , il  non  effe- 
re  mai  da  Tours  ( un  luogo  particolare  per  tutta  Iiai 
Francia  ponendo  ) tornato. 

O)  Duo  rotelle  di  P.ipa  Leone.  * 

Ò3  Icbo  il  Duale  inficfrie  con  Nettuno' riftee  li  mu- 
ta di  Tr^i-a  • V.  Horar.  Ub.  j!  Od.  3. 

(ì)  Que’  dcFla  Gra<T?«ana  -,  dove  dal  Duca  dr  Ferra- 
ra fu  mjMid.Ho  govcrr  aiorc  dopo  la  morte  di  P.'ip^a  Le^ 
ne  , percliè  teneffe  quelle  genti  , allora  inquiete  . r^t- 
la  fuggezinne  de’  Duchi , c fuvvi-  tre  anni  $ e v eftiK 
«ità  giBrifilizione  con  fingolar  autorità  e ptridcuza».. 
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Tor  d’effi  or  uno  e quando  un  altro  guida 
Pei  fette  colli,  cìie  col  libro  m mano 
Roma  in  ogni  fua  parte  mi  f*>v>da  • 

Dui  dica  il  circo  , qui  il  foro  Romario  , 

^ hmi  fu  Saburra,  e quello  il  facro  clivo  . 
Qui  Veda  il  tempio  e qiu  il  Iblea  aver  lano  , 
Dimmi  ch’avrò  di  ciò  ch’io  leggo  o ferivo 
Sempre  configlio , o da  Latin  quel 
VoX  o da  Tofeo  o,  da  barbato  Argivo. 

Di  libri  antiqui  anco  mi  puoi  proporre 

^ Il  "um=r\rande;che  psr,pub&Uco  ufo 

Siilo  da  tutto  il  mondo  fe  raccorrc. 

Proponendo  tu  quello  , umore 

L’ andata , ben  dirai  che  trillo  umore 

Abbia  il  difeorfo  razionai  cqntufo . 

Fd  in  rifpolla  , come  Emilip  ^ 

PorX  il’pi»,  = dirb:  tu  non  fa.  dove 
Oueflo  calaar  mi  frema  e dia  dolore. 

Da  me  llcffo  mi  tol  chi  mi  rimove  . 

““  Siila  mia  terra,  e fuor. non  m- 

Viver  contento . ancorché  in  grembq  a Giove . 
E s’io  non  folfi  d’ogm  cinque  o .fei 
’ Mefi  Hat’  ufo  a pafleggiar  fra  il  auomp 
E le  due  llatue  CO  be  Marche  fi  miei  , 

Da  sì  nojofa  lontananza  dpmq 

Già  farei  morto,  o pm  di  quelli  macro 
Che  ftan  bramando  fn.pnrgatorio  il  pomo. 
Se  pur  ho  da  llar  fuor  mi  fia  nel  facro 
Xampo  di  Marte  fenza  dubbio  » 

Che  In  quella  fofla,  abitar  duro  ed  acro. 
Ma  fe’l  fignor  vuol  farmi  grazia  a pieno, 

A fc  mi  chiami;  e mai  più 

più  là  d’ Argenta,  o più  qua  d^lBondeno. 


fi)  Paolo  Pmilio  effendo  fconfigluto  dagli 

la  ? c pur  muti  di  voi  fa  donde  mi  lUinga  . • P r 

*^<•0  lina' a"c.ivà;io  del  Marchefe  Niccolò  Terzo  j’aU 
Ua  fedente  del  Duca  Boifo  ambedue  di  bronzo  indor..* 
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SATIRE. 

S«,  perché  amo  sl’l  nido  ^ mi  dimandi, 

Io  non  te  Io  dirò  più  volentieri, 
ch’io  foglia  al  frate  i miei  falli  nefandi. 

che  fo  ben  cne  direfti  : ecco  penfierì 

p’uom  che  quarantanove  anni  alle  fpalle 
Groffi  e matqri  fi  lafciò  l’  altr’icri. 

IBuon  per  me  ch’io  m’afcondo  in  quella  valle, 
' Ne  l’occhio  tuo  può  correr  cento  miglia 
À feorger,  fe  le  guancie  ho  roffe  o gialle. 

Che  vedermi  la  faccia  più  vermiglia , 

Bench’io  feriva  da  lunge,  ti  parrebbe. 

Che  non  ha  madonna  Ambra  (t)  nè  la  figlia; 

O che’I  padre  Canonico  non  ebbe,  _ ■ 

Quando  il  fìafcodel  vin  gli  cadde  in  piazza  , 
Che  rtibò  al  frate  oltre  li  dui  che  bebbe. 

S’ io  ti  fotTì  vicin  ^ forfè  la  mazza 
Per  baftonarmi  piglierefli  torto 
Che  m’udiflì  allegar,  che  ragion  pazza 

Non  mi  lafci  da  voi  viver  difeofio  . 

DI  GIROLAMO  FENARUOLO . 

(a^TTO  letto  un  libro  di  riputazione, 

. -X  X Che  un  meflrer  l’afin  già  & mal  trattato. 
Per  porfi  indoflb  i drappi  del  leone  ; 

E che  un' certo  ucceU.accio  fpenfie'rato , 
Comparendo  da  mafehera  a una  ferta, 

Fu  da  tutte  le  bertie  fpennacchiato. 

La  qual  cofa  m’andò  sì  per  la  torta, 

Che,  leggendo  il  commento  fin  nel  fondo. 
Giurai  di  portar  Tempre  la  mia  verta. 

E voi  volete,  ch’io  fia  così  tondo,-  « 

eh’  io  venga  a mafeherare  i miei  difetti , 
Nella  prima  cittaJe  che  fia  al  mondo? 

Ma  quello  è vizio  di  molti  intelletti  , 

Dico  intelletti  di  gran  riufeita, 

Stimar  chi  s’  ama  ftupendi  foggetti . 

Io 


fi)  Al'udc  qui  a due  novelle,  delle  quali  per  dili- 
genze c richiede  eh’  io  n’  abbia  fatto  , non  ni'  è ve- 
nuto di  trovar  notizia.  Chi  nc  vcn'iTe  in  chiaio  fjp« 
plifca  al  mio  difetto. 

(i)  A Viticte  Ragazzoni , fopra  la  corte . 
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Io  fon  ave 22:0  ad  una  certa  vita, 

Non  fo  s’io  deggia  lodarla  o biafmarla. 
Che  non  ardifco  movermi  due  dita. 

Io  parlo  Tempre,  come  qui  fi  parla, 

E dico  pane  al  pane  e vino  al  vino, 

Senza  Inolio  penfier  di  profumarla. 

Non  fon  ni*  farinello  nè  chietino  CO , 

Ma  un  non  fq  che  di  mezzo  , che  non  vale 
E che  non  vien  prezzato  un  bagattino.  ’ 
Son  ben  talora  un  pazzo  con  morale  ; 

Ma  lo  fo  , quando  che  rumor  mi  tocca 
E non  quando  il  comanda  il  Cardinale:’ 
Tra  l’altrc,  udendo  qualche  beftia  fciocca , 
Torre!  prima  di  patto  d’andar  nudo. 

Che  di  farmi  crepare  il  rifo  in  bocca . 
Oliando  ch’io  fudo,  voglio  dir  ch’io  fudo , 
Oliando  ch’io  tremo,  voglio  dir  eh’ io  tremo 
E vo’dir  cotto  a!  cotto,  e crudo  al  crudo: 
E però  tutti  due  conchiuderemo, 

eh’ è meglio,  eh’ io  non  venga  ; eh’ alle  due 
Incorrerei  in  qualche  vizio  eftremo . 

Sapete  pur  della  rana  e del  bue , 

E quel  che  ad  un  di  lor  fe’il  troppo  bere, 
E però  non  dirò,  come  ella  fue. 

Voi  fete  nato  al  mondo  per  avere  • 

E monna  Palla  v’ha  nodrito  in  cuna 
A fpefe  del  diletto  e del  piacere  : 

Giove  Mercurio  Venere,  e la  Luna  , 

Torto  che  iatefer  ch’andavate  in  cor*e 
Vi  cacciar  nelle  bolgie  la  fortuna. 

E ne- 

k 


(*d  F.ìYtnello  cioè  fur’io  trulTitorc  .*  chìeiìio  cioè  1- 
pocrita  piccirapctto  . Il  voc  abolario  non  ha  quelle  Uuc 
voci  ; c quanto  alla  prima  nt.m  fo  che  dire  ■,  quanto  al- 
la feconda  nraiaviglioini  , perocché  fu  uflitirtima  nei  fe- 
cql  d’  oro  . H Cafa  nella  letr,  18.  al  Gualteruzzi  : 
fli  chietini  fono  un.t  ì.ixx.-t  /arra.  M Antonio  Ha- 
nella  lettera  a Francefeo  Hmi  f che  fono  del 
Flaminio  appunto  quelle  che  vaino  fotto  nome  d’  in- 
. certo  nella  raccolta  deh’  Atanagi  a iMt;.  <jo.  come  po- 
trei , fc  qui  foife  a propofito  , ’ dimo/Frarc  ) Il  vttflro 
botto  et  tiene  per  chietini:  e parchi  J'.i  che  a chietini 
tonvien  toler^r  /’  ingiurie  ci  dÀ  h.tjion.tte  da  crha  . V. 
• pas-  i^i». 
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E però  il  cafo  l’ influirò  e la  forte, 

Accompagnando  al  merito  il  deftino  , 

Fer  che  il  Papa  vi  pofe  alle  fue  porte  : 

E vi  fe*  fuo  fratello  e luo  cugino, 

di  cigno  bianchi  Hi  mo  e canoro,*' 

Vi  farà  forfè  un  giorno  c;ardellino. 

Ma  di  grazia  noi  dite  al  concifloro. 

Che  avendo  io  profetato  Quello  pallò, 
Merto  la  mancia  che  verrebbe  a loro. 
Potrei  venire  infiecne  a Koma  a fpalTo, 

E'  per  vedere  molti  miei  fignori , 

Gran  perfonaggi  e fatti  col  compallb. 

Nel  numero  de’ quali,  e tra’ maggiori , 

E r'eletto  dotiilfimo  di  Zara  Ct)»'. 

Scopo  delle  grandezze  e degli  onori . 

Ecci  il  Veniero  CO  l’anima  mia  cara. 

Il  Bibiena  CO  » dio  di  gentilezza  , 

Dal  qual  ogni  atto  magnanimo  impara  CO  • 
9 fole  d*  umanillima  grandezza 
Adorato  da_  tutte  ic  perfone,_ 

Dio  vi  faccia  il  padron  d’ogni  ricchezza: 
Ecci  il  mia  nobiliflì'mo  Leone  C5^< 

Ch’a  giudizio  d’ngni  uom’cn’ abbia cervcl!» 
E'  gentiluomo  fcnza  paragone  : 

Ecci  H molto  magnifico  Marcello  CO» 

Le  cui  rare  e ftupende  condizioni 

Soii  degne  d’altfo  che  del  mio  fcarpello. 

Ecci 


CO  Miizio  Calint  B'^efciano  Arcivefcovo  di  Zara  . e 
poeta  del  fcc.  XVI  Tra  le  rime  fpirituali  del  Varchi 
a pii}.  »'j.  lea^efi  un  di  lui  fonetto 

fi)  Franccfco  Veniero  Vene«iano  fr-itello  del  famofo 
Domenico  . 

(3)  Intorno  il  ijss.  vivevano  in  corte  di  vm#ra  An- 
gelo e Bartolommeo  Divizi  da  Bibbiena  , nipoti  del  Car- 
dinale Bernardo  . Di  qual  de’  due  intenda  , noi  (b. 

(4) ’  La  lezione  di  quello  verfo  è forfè  goafta.  Veda 
chi  ha  fedo  migliore. 

(t)  Indovini  chi  fa  , fe  il  poctn  parli  di  Giovanbat- 
filla  Leoni  Veneziano,  o di  Giovan  Fr.mcefco  Leoni 
Anconitano  re  dell*  accademiA  de/fa  virtù  e fegretaria 
del  Card.  Farne fc  . 

C«)  Forfè  intende  Lodovico  Marcello  Venez.  delq«a• 

e oicmoria  abbiamo  tra  le  riaiq  di  Marcello  Filali^  » 
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SATIRE. 

Ecci  lo  fpeccliio  de’ belli  e de  buoni. 

Il  fimolacro  d’ogni  atto  perfetto, 

Il  mio  miracolofo  Ragazzoni . 

Quello  sì  che  lo  porto  in  mezzo  il  petto 
Scolpito  in  un  cammeo  onpntale, 

E legato  nel  core  ftretto  itretto  ; 

Per  quello  farei  bene,  e farei.rnale, 

E girci  per  vederlo  fotto  il  polo. 

Non  che  dove  cavalca  pgni  animale  ; 

O fc  vi  fufle  un  fervitor  di  Polo 

Un  galantuom’ milTer  Francefco  Stella 
Verrei  in  polla  per  veder  lui  folo. 

Quello  mi  porfe  la  prima  ,V^odella 
Delle  dolcilfim’ acque  d Elicona, 

E mi  cinfe  di  lauro  le  cervella  : 

Quello  mi  dilfe  : ferivi  alla  carlona. 

Che  ti  fari  in  ajuto  tutto-  d cielo  , 

Non  che  il  chiaro  figliuolo  di  Latc-na  : 
Girci  dunque  per  quello  al  caldo  c al  gelo  . 
Ma  dirmi  ; vieni  a Roma  eh  averai  : 

10  non  mi  leverei  dal  dolio  un  pelo . 

A Roma  fono  delle  genti  alTai , 

E genti  che  fan  lettere  e faccende  ; 

E voi  fapete  s’avcranno  mai. 

Si  de’  dar  a perfone  che  V intende 

A qualche  agente  d’ingegno  e tamolo. 
Non  ad  iiu  poetuccio  da  leggende. 

Anch’  io  fon  la  mia  parte  ambiziofo  ; 

Perchè  l’ambizione  al  parer  mio 
E'  il  tellimonio  d’uom  virtuofq; 

Ghe  chi  mai  non  lì  penfa  offende  D}o  > 

11  quale  ha  fatte  tante  cofe  belle  , 

Perd-.c  almen  jo  feguiamo  col  t efio  . 

Quand’ io  avelli  picn  d’ oro  le  budelle 
. E le  mani  di  perle  "i  diamanti , 

Io  cercherei  d’aver  fin  delle  nelle  • 

Ma  chi  non  è di  razza  di  giganti, 

O di  fortuna  miglior  che  la  mia. 

Mai  non  vi  penfi  e non  fi  cacci  avanti . 

Or, 


(i)  Francefeo  Stella  Brefeiano  viveva  in  corte  del 
Card;  Bednaldo  Polo  intorno  al  ufio.  con  credito  «. 
yalorofo  poeta  • 


, 4^7 
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Or  perch’  io  adoro  voftra  fignorU  » _ 

’v^o  venir  certo  , e fperp  che  fia  to»o  ; 

Ma  non  perchè  fi  [aPR‘f  * a ® ’ 

Io  ftarì)  à Roma  qualche  di  nafeofto  , , . 

E vagherò  per  qualche  > 

O.darÒ  nome  d effèt  mdifpofto  . 

Acciocché  Michelagnol  _./r-  • 

^ r me  la  paflTcrò  : perchè  fo  bene 
‘ Che  tutta^  la  faccenda  batte  in  ' 

Gran  che  che  tanti , che  mi  ^ ’ j 

Non  mi  alloggino. almeno  due  no  , 

E non  mi  dian  tributo,  di  due  cene . 
Arriveremo  a Roma  ftanchi  e rotti 

Il  mio  cavallo  il  feryitore  e P9‘  » v- 
- Nè  vorrei  dar  in  man  di  qualche  ghiotti . 

Ritroveremo  la  ftanza  da  poi  % .... 

E vi  flaremo  finché  fiam  fatolji  > 

Ma  il  tutt’  è,  eh’  io'yo;  fiat  vicino  a voi  , 
eh*  apprezzo  più  che  tutti  i fette  colli* 

* 

DI  LUIGI  alamanni. 

{'i')/^Uanto  più  il  mondo  d’qgn’intornp  guardo^ 
Onorato  Giuliàn,  più.  d ora  io  ora 

^^■Di  voi  Tempre  lodar  mi  ftrtiggo  ed  ardOjj 

E veggio  più  quanto  dal  volgo  è fuora 
V invitta  onella  e chiara  cortefia  , . ' 
Che,come  in  proprio  albergo , m voi  dimor  . 

Veggio,  e per  prova 

- Da  pregiar  oggi  più  , quant  e pui  rara , 

E quanti  ha  nien  per  la  (ua  dwtta 


(r)  A Giuliano  Buonactorri  di Proveoza,  Che 

inìci  yc»i  fono  rari . ^ 
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Come  il  feiu’io?  come  la  coppia  cara  05 
Meco  il  conferite?  che  fuggrani  per  lei 
Due  gik  di  morte,  e l’un  da  vita  amara. 

Ce  non  m’intende  ogni  uom , com’ io  vorrei. 
Ben  m’intend’io,  che  la  cortefe  mano 
Senti’sì  larga  a’ gra*  bifogni  miei. 

Oggi  chi  cerca  s’affatica  in  vano, 

"Per  ritrovar  più  d’ un,  che  in  grado  prenda, 
Più  che ’l  profitto,  un  gentile  atto  umano. 

Non  nianea  già  chi  con  menzogne  fpenda 
Tante  si  nove  e fplendide  parole, 

Quafi  uno  ardente  amor  le  fproni  e’ncijida: 

Poi  , fe  ’l  bifogno  vico,  fur  vento  e fole 

Le  Tue  improraeffe,  nè  ’l  conofei  appena, 
Sì  contrario  divien  da  quel  che-fuole. 

Oggi  chi  mollra  aver  la  borfa  piena, 

Quel  trova  amici,  e chi  la  porta  vota, 
Null’altro  feerne  , che  travaglio  e pena. 

Colui  di’ è in  fondo  dell’ ingiufta  rota  , 

Che  i miglior  preme  , follevando  i pravi. 
Non  è vile  animai  che  non  perenta  . 

E tal  , eh’ avanti  nel  tuo  cor  penfavi 

Per  fangue  e per  amor  congiunto  e fido. 
Sovente  è’I  primo  che’l  tuo  pefo  aggravi. 

Molti  han  d’ amici  falfamentc  il  grido. 

Che  veggendo  venir  periglio  e noja, 
Seguon  fortuna,  com.e  il  volgo  infido. 

Mentre  c’ha  pace  il  ciel , la  terra  gioja. 

Stalli  tra  noi  la  rondinella  vaga  , 

Poi  fugge  il  verno . quando  il  freddo  annoia . 

chiunque  al  monda  ai  parer  s’  appaga. 

Più  che  dell’ effer  poi  fidato  amico  , 

Fugge  da  quel  che  la  fortuna  impiaga . 

Quando  ariete  ha  il  fol , nel  colle  aprico 
Surgon  frondi  viole  erbette  e fiori , 

Poi,  ritornando  il  giel,  fi  fia  mendico. 

, Mì- 


ci) Intende  Zanobi  Ruondelmonti  ed  Antonio  Brucio* 
li,  i fluali  avendo  coll’  Alamanni  congiurato  contro  la 
vita  del  Card,  Giulio  de’  Medici  governatore  della  re- 
publica  Fiorentina  nel  imi.  feopcrtafi  latrami,  dovet- 
tero alla  loro  falute  provvedere  fu^cndo  in  Francia  . V» 
£’  erudì  tifi»  MauuchcUì  $ Vita  ieiC  Alamanni , - 
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Mifer  colui  che  ia  ciò , eh’  appar  di  fuori , 

Pon  troppa  fede . e follemente  eftima 
Che  in  cima  della  linpia  il  cor  dimori. 

Il  faggio  in  fe  con  la  credenza  lima 

La  più  gran  parte  dell’ altrui  promclTe  , 

E fol  amico  tien  chi  prova  in  prima. 

, Non  derelitto  e fol  farebbe  fpefle 

Volte  colui  ch’aver  compagni  crede, 

S’ avanti ‘il  tempo  rio  così  faceflc. 

Porta  danno  in  altrui  la  troppa  fede. 

Come  la  poca  aver  vergogna  apporta , 

E ’l  profitto  e l’onor  nel  mezzo  fiede. 

Ma  tanti  veggio  andar  per  la  via  tòrta , 

Che  più  ne  intende. chi  s’  appigliaal  meno  , 
E la  tarda  credenza  è fida  (corta. 

Ahi  voto  di  virtù,  di  viz;  pieno  ' 

Secol  fallace  c rio,  eh’ a pena  trovi 
Uno  amico  fedel  dentro  il  tuo  Ceno. 

Or  con  dilegni  iniifitati  e novi 

Veiidon  la  cortella,  quella  penfando  ^ 
Non  come  altrui,  ma  a fe  medefmo  giovi. 

Il  loco  difegnando  e ’l  come  e ’l  quando 
Util  più  rechi , quali  merce  elterna , 
che  ci  venga  da  lunge  il  mar  falcando . 

Ma,  quanta  men  tra  noi  virtù  fi  feerna. 

Più  di  voi  lucerà  chiara  e cortefe , 

Ghilian  diletto , la  memoria  eterna. 

Più  d’una  penna  ancor  farà  palefe  , 

Come  al  ben  più  d’altrui , ch’ai  proprio flelTo 
Pur  fempre  e fon  le  voglie  voftrc  intefe. 

E,  fe  l’alto  defir,  ch’io  porto  imprclfo, 

Or  con  l’opre  adempir  fortuna  toglie, 

. Le  carte  il  pagheran  ch’io  rigo  fpeflb. 

Sappia  oggi  il  mondo,  come  in  voi  s’accoglie 
Tante  chiare  virtù,  qiiant’ occhi  in  Argo  , 
Fido  foccorfo  e pio  dell’altrui  doglie. 

Fermo  chiaro  gentil  cottele  e largo. 


1 ■ i 
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DI  GIOVAMBATISTA  FAGIUOLI. 

CO  Clate  voi  benedetto,  o padre  Roilt  , 

Cj  che  prediate  con  sì  ardente  zelo, 

Che  con  maggiore  predicar  non  puolTi. 

De’ freddi  cuori  dìfleniprate  il  gelo, 

E agli  occhi  della  mente  un  chiaro  lume 
Date  per  ben  trovar  la  via  del  cielo. 

Lodo  il  vollro  belliflimo  coftunie , 

Di  pura  dinioflrar  la  verità 
Senz’addobbo  di  fior  di  frange  e piume. 
Quella  diva  bifogno  alcun  non  ha 

Di  mendicar  dall’arte , come  han  tutte 
Le  feniine  quaggiù  la  fua  beltà . 

In  van  da  molte  a farfi  belle  iftrutte 

Si  lifcia  il  volto,  il  crin  s’orna  e inanella  •' 
Perchè  con  tutto  ciò  Tempre  fon  brutte . * 
Sol  verità,  quanto  più  pura,  è bella; 

E Cosi  voi  la  predicate  appunto 
^ E A chi  l’ama  davver  cosi  piac’ella: 

£ in  palelària  -è  tal  faper  congiunto, 
che  refo  1’  uditor  per  forza  attento 
Perfuafo  rimane  c in  un  compunto. 

La  parola  di  Dio  Tanto  ardimento 
Salda  dottrina  ed  argomenti  Todi 
Richiede,  e non  difiitile  ornamento. 

Il  vizio  di  llerpar  non  fono  i modi , 
Riprendendo!  per  via  di  concertini, 

O con  accufe  tal , che  pajon  lodi  : 

Nè  con  vaghe  figure  e figurini  CO, 

Più  di  quanti  facclTene  i Callotti 

In 


(')  AI  P,  Carlo  RofTì  Milancfe  prcdicator  celebre 
dilla  Comrapnia  di  Gesù  , quando  nel  1704.  piciicù 
in  S.  1 oieiizo  di  Firenze  . Sopra  i vi/j  di  chi  picdic.i 
c di  chi  afcolta  prediche  . 

(il  Figurimi  diminutivo  mafchile  di  fisur.7  , vece 
nuova  , e da  non  imitare  , avendo  la  lingua  frurina 
diminutivo  femminile  . V.  30.  Paefino  diminuiivo  di 
paefe  , voce  parimenti  nuova , ma  più  lolerabilc  , co- 
me quella  che  non  è portata  in  genere  diverto  dalla 
voce  radicale,  ed  è popolaimcnte  in  Italia  ufata  , c 
trovali  ancora  nelle  lettere  del  Magalotti  . 

(31  G'.acopo  Callotti  di  Nancy  di  Loicna  fu  celebre 
ttorc  cd  incifcxe  del  fccolo  XVII, 
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In  que’  fitoì  rinomati  paeGni . 

Ufano,  Come  voi,  gli  uomini  dotti 
Riprenderlo  con  valide  ragioni , 

Non  con  argute  barzellette  e motti. 

Non  fi  ponno  alpettar  gran  converfioni , 

''^Un  alma  in  ricercar  ne’ falli  involta  - 
Con  foavi  ed  acconce  locuzioni  ; 

E,  fe  avverrà  di  far  del  ben  talvolta, 

Non  farà  forza  no  di  quel  che  parla. 

Ma  farà  cortefia  di  quel  che  afcolia. 

Poiché  per  ordinario  a fimil  ciarla 

Sta  il  peccator  colla  fua  colpa  allato, 
Senza  penfiero  alcun  di  slontanarla. 

La  gran  deformità  del  fuq  peccato 

Bifogna  palefargli,  e il  ben  per  eflb 
Perduto,  e tutto  il  ma!  che  s’è  acquifiato. 

<Tutte  le  fpecie  fue  contare  apprefib , 

E dir  che  fette  fon , non  una  fola , • 

E che  una  fola  balla  a far  l’ ifiellb . 

E qui  non  fi  dee  no  parlare  in  gola. 

Ma  chiaramente  e fenza  bei  fioretti , 

Nè  aggiungervi  altra  Romanefea  fola. 

Palio  dell’  alma  fono  i fagri  detti  - 
Pur  troppo  per  fe  ftelu  di  follanza, 

Nè  bifogno  tian  di  falfe  e faporetti , 

E , s’ anime  ci  fon  che  loro  avanza 

Una  vivanda  tal , perchè  fpogliate  ' 

Ne  fono,  o d’appetito  hanno  mancanza, 

Si  porga  lor  per  mera  caritate^ 

Con  qualche  condimento , in  modo  tale 
_ ’Che  non  perda  però  fua  qualitate. 

Là  predica  è un  rimedio  celelliale 
Trovato  per  guarir  la  malattia* 

D’ogni  colpa  peflifera  e mortale: 

Or,  fe  farà  talora  amara  e ria  ^ 

La  pillola,  un  tantin  s’orpelli  e indori; 
Purché  s’ inghiotta;  ma  pup  quella  fia . 

Medici  fono  i fagri  dicitori , f 

A’qiiali  toccan  molte  e varie  cure 
Difricili  pe’ troppo  rei  malori; 

E qUi  bifogna  mecficarle  pure , 

Adoprar  ferro  e foco  , e non  potranno 
^ Farlo  fenz’ atterrir  nè  far  paure. 

A 
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A cartcrciie  sì  putride  non  fanno 

Nulla  r acque  odqrofe , e le  manteche 
Di  rofa  e gelfoinin  nulla  faranno  . 

So  che  ci  fono  alme  sì  folli  e cieche , 

Che  fon  piene  di  male  inlopportabile , 

Nè  voglion  che  rimedio  a ior  fi  reche; 

O fe  lo  voglion  ^ voglion  certa  amabile 
’ Medicina  Icggler  grata  a forbire  , 

“ Che  al  mal  non  giovi,  e rendalo  incurabile: 
Anzi  -talor  non  curanfi  d^  udire  . 

Quando  il  medico  loro  ordina  accorto  ; 
Perchè  hanno  iafin  paura  di  guarire  . 

Ei  perì)  dee  laiciar  che  refli  morto 

l’infermo?  o queflo  no.  Far  la  fua  parte 
Dee  per  vederlo  dal  fuo  mal  riforto. 

-E  così  fate  voi , che  tutta  l’  arte 
Ufatc  nella  cura,  e le  ricette 
Tutte  traete  dalle  fagre  carte; 

E non  perdete  il  tunpo  in  novellette, 

O in  deferiver  Suianne  o Berfabee 
Trovate  e ville  nel  giardin  folette . 

Onde  avvien  che  talor  fatte  fon  ree 
Di  nove  colpe,  in  chi  sì  graziofa 
Sente  l’ iiìoria  delle  belle  Ebree. 

Nè  deferivete  il  giglio,  ora  la  rofa. 

Il  fol  nafeente  o quando  fpira  il  vento 
L’aria  ferena  o altra  bella  cola  , 

Oual  farebbe  un  rufccllo  , e dir  che  drento 
A fponde  di  fmeraldo  ei  feorre  altero 
■Sopra  r arene  d’or  con  piè  d’argento: 

Ah  ch’.è  lungi  da  voi  sì  van  penfiero  ; 

Benché  al  pari  d’ ogn  altro  voi  potrefte 
Battere,  fe  volcfle , un  tal  fentiero  . 

La  rettorica  voi  pure  feorrefle,  _ 

E ne  folte  maeflro  anche  primario, 

* Ed  i precetti  fuoi  noti  faccite . 

Ma  poi  nel  predicar  per  Io  contrarip 
Volefie  , che  i precetti  del  decalogo 
Precedelfero  a quelli  del  Soario. 

Il  divino  e 1’  uman  parlare  analq^ 

Non  è‘;  e San  Girolamo  aflaiflimo 
Riprelo  fu  per  far  con  Tullio  il  dialogo* 
Onde  perciò  v’ammiro  di  moltiflimo, 
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Che  abbiate  inpegno  a ritener  l’ingegt 

ciuriffi 
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Aiic^guu  A riLcner  i 
Con  torgli  li  volo  e porgli  un  fren  du 
Oh  fentimento  uinil  di  voi  fol  degno  ! 

Per  bene  altrui  celare  i propri  prèsi 

A S-  f d’ogni  penfier  porre  in  contegno. 
Quelli  fatevi  pur  fanti  difpregi  ® 

E il  fervore  apoftolico  prevaglia 
..  ^ P'iJ  Scelti  fregi . 

Non  yafli  inerme  e in  gala  alla  batta<»Iia 
Ma  con  armi  polTenti  a debellare"  * 
r-  I • VV  ^ oftmata  empia  canaglia. 

Colpir  bifogna , e non  gentil  toccare  , 

rh.  torba  degli  fciocchi 

Che  godon  di  fentirfi  lufingare 
Sul  VIVO  non  vorrebbono  efl'er  tocchi 

E , per  non  rimirare  in  audio  fpècchio 
Che  lor  moflra  quai  fon  , chiudono  eli  ocdiì  • 
\orrcbhon  fol  di  {rondi  un  apparecchio  ^ 

E abbornfcoivv  , frutti , e non  vorrebbero 

n-  f-  I ^ ‘^nor.  folo  all’orecchio 
Dì  divertirfi  fol  pretenderebbero 
In  udir  una  linda  dicitura. 

Nè  ma.  nfch.ara  l/  hr  mente  m,  lampo 

mira  ’ 

Da  falli  Jpr  di  procurar  Jo  (campo . 

Anzi  da^lor  s’olTerva  e fi  rimira,  ^ 

Se  y è nulla  che  faccia  in  altri  effetto, 

T , ^ «mmantincnte  addoffo  a lor  fi  tira? 

La  lercia  di  Dio,  come  s’è  detto 
£ cibo  preziofo  , ma  cofioro  ’ 

commenfali  a tal  banchetto' 
^ lavoro 

E porzione, 

ttpcolon  n n ^^sggiano  per  loro. 

Regalan  quello  c quel  con  attenzione. 

Gliene  fanno  un  bel  piatto;; ma  niente 
DicoJ?oh"fllmai?^,’a  "v?ame„“t"a 
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Tutto  rfiffe  per  lui  queft’ uom’ valente'. 

Ma  per  loro  non  dilTe  cofa  alcuna  ; 

O.,  fe  pur  difle-  l’han  torto  in  orrore, 

‘ E chiaman  quella  predica  importuna. 

Ambifcono  a lor  modo  il  correttore  i 

E , fe  non  è , vien  lor  si  pazza  rabbia , 
Che  infin  s’adiran  col  predicatore. 

Lo  taccian  d’ignorante,  e che  non  abbia 
Dirtinzione  dal  nobile  al  plebeo, 

£ che  fenza  creanza  apra  le  labbia. 

Quali  ch’ei  debba,  in  biafìmar  chi  ^ reo, 
più  guardar  del  vangelo  il  priorirta  (i)  , 
Più  delle  fante  leggi  il  galateo. 

Pretendon  che  di  lor  perfone  in  villa 
Ceda  all’ adulazion  la  verità, 

E che  fi  celi  ogni  lor  opra  trilla  ; 

Che  lo  zelo  fia  tratto  urbanità , 

E , quando  voi  correggerli . rifletta 
Piu  alla  nafeita  lor,  che  all’ empietà. 

Oh  tempi  oh  ufanze  ! voglion  che  nrtrelita 
Sìa  la  divina  voce,  e che  s’annodi, 

£ con  fua  buona  grazia  i falli  ammetta  : 

Che  fi  occultin  le  loro  aperte  frodi , 

Nè  vi  fia  chi  le  fgridi  o le  gartighi  ^ 

Ma  che  fi  trovi  ancor  un  che  le  iodi . 

Udir  non  ponno  i lor  imbrogli  e intrighi 
Così  chiariti  da’ predicatori , 

Pranrrando  un  che  di  Ili  muli  e fi  sbrighi , 

Nè  fanno  che  i celelli  banditori' i 
. Den  pubblicar  gli  editti  del  vangelo 
•Puri  quai  fon  non  fotto  ombre  e colori . 

Vorrieno  t bandi  di  lafsù  del  cielo. 

Come  que’ della  terra,  che  ad  ogn’ ora 
Mandati  fon  nè  fe  n’orterva  un  pelo. 

E più  là  giunge  la  lor  brama  ancora. 

Che  ufartè  anche  la  predica  alla  moda  ; 
Giacché  alia  moda  fi  de’  viver  ora  : 

Alla 


(0  //  pticrifla  libro,  dive  fono  fcritti  i nobili  che 
nel  grado  di  priori  governarono  Firenze,  (iccomc  pib 
folto  galateo  libro , dove  fono  fcrltte  le  regole  delie 
ertanze . 
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Alla  moda  veftir  par  eh' ognun  goda. 

Alla  moda  fi  •mangia  e fi  converrà, 

Alla  moda  più  il  mal  che  il  ben  fi  loda  : 
Alla  moda  fi  parla;  vieppiù  terfa 

Rela  è la  noftra  bella  lingua  Etrufea, 
Dall’atjtica  oggi  mai  tutta  diverfa. 

Pria  fi  chiamava  ladro  un  che  s’incrufiia 
Nell’altrui  roba  e fe  la  porta  via  : 

Or  fi  dice  uomo  che  s’indufiria  e bufea. 
Tàlun  che  a’fatti  d’altri  attento  fija 
, Per  rivelargli  quello  è unò-^zelante  ; 

E prima  fi  dicea:  quell’ è una  fpia. 

Chi  poi  per  fas  ^ & nejas  palTa  avante. 

Al  gmlto  oppreflb  in  modo  llrauo  e rio 
Adeiìo  è accorto;  e prima  era  un  furfante. 
Chi  tavella  dell’anima  e di  Dio 

E dell’eternitade  in  tal  maniera. 

Che  par  poco  crilliano  e manco  pio., 

Pria  lì  dicea  che  un,  cattiv’ uom  egli  era  ; 

O’ra.fi  dice  : quell’ è un  beirin.i^egno 
Un  uomo  fpiritofo  e d’alta  sfera,. 

Chi  d’  efler  qital  non  è facca  difegno , 

E dell’  ipocrifia  fotto  del  manto, 

Copriva  ogni  atto  fcellerato  e indegno: 
Tutti  però  Io  conofeean  fra  tanto, 

'■  Ed  uno  ore  avean  quel  collo  torto. 

Per  ateilla  ; ed  or  palTa  per  fanto  . 

Chi  la  già  data  fè  rompeva  a torto , 

Ogni  legge  l'prezzando  e giuramento. 

Per  empio  e traditor  veniva  feorto  ; 

. Prefentemente  ognun  lo  mira  attento 

Per  gran  politico,  e ’l  propone  infino 
' Per  norma  da  pigliar  da  chi  ha  talento, 
chi  fguazza  col  l'udòr  del'  poverino 
, In  oggi  buon  economo  s’appella: 

E wima  volgarmente  era  afiàlìino. 

Far  alFàmor  con  una  donnh  bella 

Ancorché  rnaritata  non  vien  detto  ' 

Amante,  pibò,  parola  antica  e fella. 

Si  chiama  cicisbeo,  come  corretto,.  ^ . » 

Che  fuona  meglio  ; e infin  ciafciLn  peccato 
Mutò  l’antico  fpaventofo  afpctto.' 

» udite  in  grazia  com’è  ognun  chiamato:  ' 

T a ■ 'La- 

V 
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" La  fuperbia  contegno , e 
Di  faigia  economia  nome  vien  dato. 

1 o lumirfa  celò  la  fua  nequizia 

Sono  il  bel  titol  di  fralezza  umana, 

F di  follievo  ancor  della  meftizia. 

Kon  è più  l’ quella  furia  infana , 
^°\?AoUo;e  dj/ansue  generofo 
E diftinzion  di  podeltà  Sovrana, 
a sola  fe  ne  va  col  decor olo 

Nome  di  neceflarlo  trattamento 
D’uno , eh’  ha  gufto  al  buon  .non  eh  è golofo,. 
Paffa  l’invidia  per  delire  intenfo 
"dì  vincere  5l  compagno  m nob.l  gara, 

■prl  ^ della  virtù  quali  fomento  . 

T- accidia  che  Tfar  nulla  Tempre  impara. 

Or  fi  chiama  giuftilTima  quiete 

Che  il  corpo  ftanco  ad  operar  prepara. 

V voi  ancora  predicar  vorrete 

Collo  ftile  apollolico  all  antica, 

E a quella  moda  non  v’ adatterete . 

Ah  no;  ^"ella  faria  moda  nemica 
Di  quella  verità  che  tanto  aniatc , 

Per  cui  durate  Voi  tanta  tatica. 

Mafchcri  vizi  pur  quell’  empia  ctate  : 

Vo"^^  fcoprfrli  e^d’elfer  W , 

Qi'?l  Tempre  filile,  mai  non  vi  llancatc. 

E'  aSico  il.  vangelo  e Tempre  è quello  : 

Con  iClSlflcttC  fcColl  Cu  è ICTlttO  ^ i it 
C’è  quello  Tolo , e non  ce  n’ è un  piu  bello. 
E vieppiù  antico  è il  numero 

D*'’  precetti  di  Dio  che  dieci  fono , 

Ne  d’ alcun  c’è  diTpenTa  nè  refentto . 

^on  dieci  ancora , e fo  di  luogo  buono 

Che  non  c’  è’tara  : ed  a eh  la  vorrebbe 
lo  non  faprci,  Idjip  gli  abbia  perdono. 

Dall’inferno  del  certo  e »o"  ‘l  altrove, 

E una  moda  diabolica  farebbe. 

Da  voi  non  fon  già  quefle  mode  nove  , 

Che  dite  chiaro  e apertamente  il  vero  , 
Come  il  divino  amor  v’ifpira  e move. 

Vi  tacci  pur  di  rigido  e fevero  , 

Chi  nel  fuo  fango  immerfo  altro  non  v ede  , 
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"E  vele  imo  ftil  dolce  e Kifinphiero  : 

„ Ah  CO  non  li  va  con  motti  e wn  ifcedc 
• „ A predicari  e il  popol  tienfi  attento 

„ Sol  per  in  elTo  accender  più  la  fede. 

„ Non  difle  Grillo  al  fuo  primo  convento  ; 

Andate  a predicare  al  mondo  ciance., 

” Ma  diede  lor  verace  fondamento . 
Sian’^le  voftre  parole  e dardi  e lance. 

Che  ferifcano  si  , ma  per  lanate, 

E fate  pure  fcolorir  le  guance. 

Meglio  è cosi,  che  farle  rallegrare. 

Del  pulpito  con  far  teatro  e fcena , 

E l’udienza  così  moltiplicare. 

K Pigliate  pur  nel  dir  vigore  e lena, 

E chi  afcoltar  non  vi  vorrà,  fuo  danno: 
Quella  fia  fua,  ma  non  già  volita  pena. 
V’  iidTrà  Iddio  che  ’n  gloriofo  fcanno  , 

Siede  giudice  giulto  ^ ed  inni  eterni 
Gli  angioli  d’ordin  fuo  vi  canteranno.  ' 
Coni’  altresì  averan  perpetui  fcherni 
Tutti  quelli  oratoti , che  indefefli 
Studian  per  ricavarne  applaufì  ellerni , 

E , qual  effer  dovria  la  fin  dfi  elfi  CO  j 
Non  è di  predicare  il  CrocififlTo, 

Ma  godon  fol  di  predicar  fé 
Han  ne’for  cuori  in  primo  luogo  fiflb 

Guadagno  e lode;  ond’è  che  non  coinpongono 
Nel  vero  modo  qual  fu  lor  prefifla  . 

Il  ben  deir  alme  in  ultimo  propongono 
Perchè,  ambiziofi  d’aver  gente  affai. 
Secondo  il  genio  a predicar  li  pongono  j 
E del  peccato , di  cui  van  più  gai 

Que’perfonaggi  in  cui  iperan  vantag^'o. 


(i)  Q.ueSo  luogo  è di  Dante  nel  canto  a^.  del  Para- 
difo. 

Il)  Ufanfi  in  genere  femminile  ugualmente  che  ma- 
Ichìle  parecchie  voci  « cornei//  fi»e  ^ e la  fine,  il  me*o-- 
do  ^ e la  metodo . Il  vocabolario  alla  voce  morleethia. 
Comm.  laf.  ir.  eoftei  per  nutló  modo  volle  eonfetttim 
re  ... . ogni  oltrassh  le  feet  /alvo  le  fine  dulia 
ÌB{fn%,iofie  • 
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Per  ordinario  non  ne  parlan  mai . . 

TTran<lr>  r>2ni  rimprovero  ed  oltrai^^io 

r1a“r.Clu’  fveli  ; 

Perchè  fon  ricoperti  .nobilmente. 

arpone  di  Dio  cani  inteclelij 
Chftliete  gli  agnelli  in  bocca  a;  lupi 
I acerati  con  morfi  afpti  e crudeli 
Portati  via  per  felve  e per  dirupi 

|“'S^trn%abaja/Tcu^pl.  ’ 

Di  cuftodirle  vi  mando  tra  quell  , 

E voi  per  imereffe , o per 

Non  fapede  mandar  fuora 

Come  chiedeva  il  debito  e 1 affetto  . 

Q^aal  tromba  drepitofa  » 

• Tutti  vigor  dovean  far  • . 

L’ anime  addormentate  ne  pecca  . 

È*voi  vieppiù  per  farvele  dormire  , 

iul  fSona  lo  rjfolo  P".  |““  > 

A mcaia  bocca  vi  taa«2=  f„eo, 

Allor  che  andava  Roma  ^ 

Si  dice  che  U cererà  . 

Neron  dava  a vedere  m ' Jq 

Ma  voi  più  crudi , m P‘^'’p'^°nQ^chè  il  monda 
Con  dolce  fuso  d’ accenti , allorcne 

Tra’  vizi  abbrucia  , ftatelo  adulando . 

Ed  incendio  non  foLsi  «rida, 

Si-jlSat^;  ?il  giocojn . 

''’^ffa'fS'dirSrcS.fhVj-^^^^^^ 

o bene  o mal  chi  a favorirlo  arrida . 

£ , per  renderà  noto  e accreditato  , 

^Gran  numero  di  lettere  procaccia  , 

E così  divien  prefto 
Ma  fi  conofee  poi  da  quel  che  Ip^ia. 

Ch’egli  è uomo  di  lettere, 

Di  quei  che  Ron  le  ha’atelfa,  ma  m * 
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Fiivvi  ancor  chi  tai  lettere  impetro 

Da  certe, gentiliffime  perfone  ^ ■ 

A cui  non  v’  chi  pofla  dir  di  no . 
Come  fe  a far  di  p^ol  grand  iinjone  , 

' ValefTe  più  del  filo  quarefimale , 

. Di  quelle  un  fol  breviflitno  fernionc. 
'Chi  fece  delle  dame  capitale,  : ‘ • 

Per- dargli  ajuto  a creftere  1 udienza. 
Temendo  fenza  lor  di  farla  male  . 

^ Non  vaglia  a trattener  le  gente,  quanto 
Di  lor  la  bel]a  mutola  prefenza . 

Trilla  ambizion  ,' 'che  porti  infino  il  vanto 
Sopra  ohi  l’umìità  predica  altrui, 

E non  cura  per  fe  pregio  sì  lanto.. 

Che  importa  gli  ud’tor  fian  uno  o ctui  . 
Predica  con  pazienza  e con  dottrina  , 

E fian  pien  di  fervore  i detti  tui . 
Approverà  più  la  bontà  divina  . 

Il  convertire  un  fol,  che  le  migliaja 
Pafeer  dì  crufea  fol  , non  di  tanna. 

Non  maraviglia,  sfuna  yolta  gaja  , 

Era  la  meffe  e pochi  gli  operai  : , 

Or  è fcarfa,  e fon  quelli  a. centinaja. 
Dodici  furo  a convertire  alTai  , ^ 

Un  mondo;  e un  mondo  di  predicatori 
Chi  fa  fe  dodici  or  converte  mai  ? 
Perchè  non  voglion  edere  i fervori 

Tutti  ufati  in  mqltrar  i fuoi  talenti 
E non  in  convertire  i peccatori . 
Apprenda  in  voi  ciafeun  tai  docurnenti , 

Che  pofponefte  ogn’ altra  gloria  vana 
Alla  vera  di  far  noi  penitenti . 

Voi  faggio  agricoltor  femenza  fana  _ 
Spargelle  fui  terren  de’ nofiri  cori  : 

Or  tocca  a noi  a non  la  render  vana  ; 

I degni  frutti  a noi  tocca  a dar  fuori 
Di  penitenza,  come  voi  bramalte , 

Per  premio  de’ vollr' incliti  fudari. 

Sicché  s’egli  avverrà  che  ciò  neri  balte, 

E che  rolliamo  ancor  duri  ed  incolti 
Àd  onta  del  buon  feme  che  gitane  , 

' In  queir  ultimo  dì , quando  noi  ltoiu 
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Sarem  dinanzi  a Dio,  nè  chi  cl  aiti 
Avremo  , indarno  verlo  voi  rivolti . 
Diverrà  allor , giacché  fummo  avvertiti  , 
Noftr’accufa  ogni  vodro  infegnamento  r 
Voi  farete  premiato , e noi  puniti , 

Voi  con  più  glorià,  e noi  con  più  tormeiUo» 


, Googir 
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CAPITOLI 

¥t 

DI  FRANCESCO  BERNIA. 


CO  T Fracaftoro,  un  cafo  Arano 

LJ  Degno  di  rifo  e di  compaflì qne  . 

Che  l’altrier  m’ intervenne  a Povlgliaito. 
Monfignor  di  Verona  mio  padrone 

Era  ito  quivi  accompagnare  un  frate 
Con  un  branco  di  bellie  e di  perfooe. 

Fu  a’ fette  d’Agofto,  ideft  di  ftate , 

£ non  bailavan  tutte  a tanta  gente, 
Sebben  tutte  le  ftanze  erano  agiate  . 
tin  uomo  della  villa  un  fer  facceiite 

Venne  a far  riverenza  a ^onfignore  , 
Dentro  non  fo,  ma  fuor  tutto  ridente: 
Poi  volto  a me,  per  farmi  un  gran  favore 
Difle  ; ftafera  ne  verrete  meco  j 
Che  farete  alloggiati  da<  Tigno  re. 
l’ho  un  vin  che  fa  vergogna  al  Greco, 

Con  elTo  vi  darò  frutte  e confetti , 

Da  far  veder  un  morto  andare  un  cieco. 
Fra  tre  perfone  avrete  quattro  letti 

Bianchi  ben  fatti  ifp.rimacciati  , e voglio. 
Che  mi  diciate  poi,  fe  faran  netti, 
lo , che  goder  di  tai  beftie  non  foglio , 

Lo  licenziai , temendo  di  non  dare  , 

Come  detti  io  malora,  in  uno  fcoglio. 

In  fede  mia  , difs’  egli,  io  n’ho  a menare 
Alla  mia  cafa  almanco  due  di  voi  : 

Non  mi  vogliate  quello  torto  fare. 

Ben,  rifpos’io,  meffer  paidererq  poi  : 

Non  fate  qui  per  or  queAo  fracaffo  , 

Forfè  d’accordo  refterem  fra  noi. 

. T 5 La 


CO  A Girotamo  Traeafloto  Veroaefe  medico  c poeta 
eccellente  . Quello  capitolo  e confiderato  dal  Ri.mchini 
nel  li  bto  1.  della  fatira  Italiana , e lodatopei  unA  del* 
le  cole  belle  che  abbia  la  pccna  buriefea  . 
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La  fera  cena  an  JanJo  a fpafTo , 

Parlando  Adamo  CO  ^ i7  a”®  cofe  , 

Coltili  faceva  a turci  il  contrabailo» 

Tutto  Vergilio  ed  Omero  c^efpole  r 
Dille  di  voi,  parlò  del  Sannazaro, 

Nella  bilancia  tutt’e  due  vi  pofe. 

Non  fon,  diceva,  di  lettere  ignaro, 

Son  ben  in  arte  metrica  erudito  j 
E io  diceva;  b^a,  io  1 ho  ben  caro» 

Animai  mai  non  vidi  ^ 

Non  avrebbe  a Macrobio  e ad  Ariuarco, 
Nè  a Quintilian  ceduto  un  dito. 

Era  ricciato  quello  uomo , e 1 arco  ^ 

Delle  ciglia  avea  balfo  RtoUfo  e fpelio  - 
Un  ceffo  accomodato  a far  fan  marco» 

Mai  non  volle  levarlìci  d appreffo  ; - i- 

Finché  ad  Adamo  e a ine  dette  m piglio, 
E bifògnb  per  forza  andar  con  elio. 

Era  difcofto  più  d’ un  groffo  miglio 

L’abitazione  di  quell  uomo  ^ 

Centra ’l  qual  non  ci  v alfe  arte  oconuglio» 
lo  credetti  trovar  qualche  palazzo 

Murato  di  diamanti  e di  turchine  , 

Avendo  udito  far  tanto  fchiamazzo . ^ 
Oliando  Dio  volfe  vi  giungetnmo  aj  ""e . 
Entrammo  in  una  porta  da  foccorfo 
Sepolta  nell’ ortica  e nelle  fpme. 
/CouveSne  ivi  Uftiar 

Lve  Irìa  fotto  .1  collo  oso.  adir  orfo. 
Caini  Quella  ci  trovammo  m lala, 

^ Chi  non  era,  diograzia,  ammattonata  ; 

nr.  le  il  fumo  di  fotto  m effa  efala . 

1 tP  a come  l’ uom  che  penfa , e guata 

Szzi  che  noi  fiam  flati  da  catene 


O)  Adamo  FUtnaAO  Verottcfe  poeta 
di  qae*  tempi  • 


Hlalìre  Larino 
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uia  Srpita  di  lana  d.  porcp  j 

Aperta  giU  d’un  f o ’ 

' m"Ìiaviire  fo'ft 

Finché  a tappeto  j'*';  f'|Jcat>"ra  ' 

■ *“>’^^aVra»= 

Di  quelle  da  taverna  viva  e vera . 

E moflb  quello  nobile  „ana 

••  ?hcT^el  n\fo  Olirai  fpeffo^en^ 

Or  Duella  w che  iip  parve  marchiana  , 
‘tor^dmm’i  quelU  iS  tutto  di  chiarire 
Della  fua  cortefia  fporca  e ^tUana^ 

-Dove  abbiam  noi  melTcr  , ^ifli , a dorm  . 
Venite  meco  la  ^?§”or  a voftra 
Rifoofe  il  fere,  io  vel  taro  lentire. 

Io  rk'  vo  dietro  ; il  buon  uomo  mi 

\.a  ftanza  eh’  egli  ufava  per  granaio 
Dove  i topi  facevano  una  gioftra. 

Vi  farebbe  fudato  un  di  gennaio  : 

^ o^fivi  èra  la  ricolta  c la  femenza  v 

^’l  grano  e P orzo  e la  paglia  e 1 pagliaio. 
Eravi  un  ceffo  fenza  riverenza,  ■ 

® ‘ Orcamerotto  da  dcftro  or.  mano 
Dove  il  meffer  faceva  la  cretlenia , 

La  credenza  facca  nel 

■ Irvtrót&zSlSKtario. 
'■"artri'gratfrKnfe'tì  Pale 

T?e  nfazzi  di  cipolle  ed  pelle . 

<iuivi  ci  volea  por  quel  fer  citale , 

E diffe  : in  q^ueflo  ^^tto  dormirete 
Starete  tuttadue  da  un  spezzale  » ^ 

(0  vn^ata  feixiinile  di 

vptabolario . 'S.  . 
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E io  a lui  : voi  non  mi  ci  correte,  ^ 

Rifpofi  piano,  Albanefe  raeffere  CO. 

Datemi  ber  cB’ io  mi  muojp.  di  Cete. 

Ecco  apparir  di  fubito  un  bicchiere 
che  s’  era  rifciacijuato  allora  allora  , ^ 
Sudava  tutto,  e non  potea  federe. 

Pareva  il  vino  una  niineffra  mora  (jj  : 

Vo’  morir , chi  lo  mette  in  una  celta  , 

Se  in  capo  all’^anno  non  ve’!  trova  ancora», 
Non  delie  voi  bevanda  sf  moietta 

Ad  un  ch’^aveffe  il  morbo  o le  petecchie. 
Come  quella  era  ladra  e difonefta . 

In  quefto,  addotto  a due  pancaccie  vecchie 
Vidi  polio  un  tettuccio . anzi  un  canile  ; 

E diffi  : quivi  appoggerò  le  orecchie  i 
Oueli’  uomo  gjaziofo  almo  e gentile 
^ Le  lenzuola  tor  dall’  altro  letto  , 

Cerne  fortuna  va  cangiando  ttile. 

Era  corto  il  cani  1 mi  fero  e ftre^tto^ 

Pure  a coprirlo  tutto  due  famigli 
Siidaron  tre  camicie  ed  un  farfetto  , 

E v’  adopraron  le  zanne  e gli  artigli  : 

Tanto  tirar  que’ poveri  lenzuoli,  , 

Che  pure  a mezzo  alfin  fecipn  venirgli* 
Egli  eran  bianchi , come  .«lue  . 

Smaltati  di  marzocchi  C4)  diyita . 

Parevan  cotti  in.  broda  di  fagiuoli . 

Lsp 

(i)  n Varchi  ; 

travato  R Cuòi  dire  AlBattefe  meSfere  . V.  Ercol. 

.KTat  in  lode  , poi  tìTdJS^ 

fi  Jenre  tMto  Brio  e gfocoaduà  che  forfè  ptf* 

"T.ffi'hi  « 

tender  quella  mtieiir»  mera.  frccime  fuHati- 

fato  moro  aggiuntivamente  . 

tivamente  ufafi  mora  , per  'none  feoU 

fUo  0 d,p,nto%  ma  néa  ^ d’ Italia  inten, 

fpicgaiione  . Parm;  che  in  Jean  m g f„arrofi  , 

dclTi  ufar  marxpe^t  m , cioè 

il  che  qui  fi  confh  per  o C 

divifamtnte  a lifle  , fono  le  divife  o l v - 

è cosi , manca  al  vocabolario. 


r 
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Xa  lor  fottilità  refta  indeeifa 

Fra  loro  e la  defcritta  già  carpita, - 
Cofa  nefliina  non  era  drvifa.  , - 

Qual  è colui  che  a perder  va  la  vita , 

Che  s’intrattiene,  e mette temj»o in  mezzo, 
E penfa^  e guarda  pur,  s’ altri  l’aitar 
Tal  io  fchifando  a quefl’orrendo  lezio: 

Fur  fu  forza  ri  gran  calice  inghiottirli  j 
E cosi  mi  trovai  nel  letto  al  rezzo - 
O Mufe  o Febo  o Bacco  o Agatirfi , 

Correte  qua  ; ohe  cofa  sì  crudele 
Senza  Taiuto  voftro  non  pub  dirli; 

Narrare  voi  le  dure  mie  qnerele. 

Raccontate  l’abiflb,  che  s’aperfe  j 
Poiché  levate  furon  le  candele  . 

Non 'menò  tanta  gente  in  Grecia  Serfej. 
Nè’tanto  il  poppi  fa  de’Mrrmidonf,. 
Quanto  fopra  ai  me  fc  ne  fcoperfe. 

Una  turba  crudel  di  cimicioni, 

Dalla  qual  poveretto  io. mi  fchermia,, 
Alternando  a me  ftelìò  f moHaccioni . ^ 
Altra  rifla  altra  .zuffa  era  la  mia 

Di  quella  tua  cHe  tu,  Properzio,  fcriv» 

In  non  Ib  qual  del  fecondo  elegia. 

• avev’  io  quivi  : ^ 

Era  un  torfo  di  pera  diventato  ^ 

O un  di  quelli  bachi  mezzi  vivi, 

Che  di  formitme  addolTo  abbia,  un  mercato  t 
Tante  bocche  m’’avevan ,,  tanti  d'entij 
Trafftto  morfo  punto  e fcorticato. 

Credo-  che  w’era  ancor  dell’  altra  genti  , 

Come  dir  pulci,  puttolo  e pidocchi,.^ 

Non  men*  di  quelle  arùmou.  e valenti .. 

Io  non  potea  valermi  degli  oeshi; 

PérCn’era  al  bujo,  ma  ufava  il  nafa 
A conofeer  le  fpade  dagli  Hocchi-- 
E poi  mi'-  feci  delle  mani*  un  vafo  : • 

Così  con.  quello  io'  mi  certificai-,  • ■ 

Che  l’immagihazion  non  facea  cafo- 
Dio  vel  dica  per  me.,  s’ io  dormi’'  mai,j  ’ 

L’ efercizio  fec’‘io^  tutta  la  notte  , 

Che  fan  per  rifcaldarfr  i marinai.  . 

Nè  così  fpelTo,  quando  i’anch^  ha  rotte, 

* * 
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/' 


Dà  le  volte  Tifeo  Paiidace  ed  empio, 
Scotendo  d’Ifchia  le  valli  e le  grotte. 
Notate  qui  eh’  io  metto  quello  efempio 
Levato  dall’Eneida  di  pelo, 

E non  vorrei  perciò  parere  un  Tcempio  . 

■ Perchè  m’han  detto  ^ che  Virgilio  CO  haprefo 
Un  granciporro  in  quel  verfo  d Omero  , 

Il  qual  non  ha  , con  riverenza , intefo . 

E certo  è llrana  cofa,.s’egli  è vero. 

Che  di  due  dizioni  CO  una  face iTe  ; 

Ma  lafciam  ire  , e torniam  dove  io  ero  (jJ  • 
Eran  nel  palco  certe  aflaccie  fefle 

Sopra  la  tella  mia  fra  trave  e trave  , 

Onde  calcina  parca  che  cadelie . 

Avrefti  detto  eh’ elle  fuffin  fave 

che , rovinando  in  fui  palco  di  lotto  , 
Facevano  una  mufica  foave . 

Il  qual  palco  era  d’alfe  anch’egli  e rotto; 
Onde  il  fumo,  che  quivi  fi  Uillava  , 
Palfando  agli, occhi  miei  faceva  motto - 
Un  bambino  era  in  culla  che  gridava  ; 

E una  donna  vecchia  che  toHiva, 

E talor  per  dolcezza  CO  bellemmiava  . 

Sa  a corteggiarmi  un  pipiftrel  veniva, 

E a far  la  mattinata  una  civetta  ; 

La  fefta  mia  del  tutto  fi  forniva. 

Della 

CO  Oueflo  pretefo  abbaglio  di  Virgilio  è nel  9.  dell' 
EnciV»  ove  diccrraver  lui  frantefo  Omero  nel  portar 

in  latino  quel  paflfo  : , 

Tum  Prochyt-t  alta  tremtt  durumque  ctipile 
Inarime  Jovh  impertit  impella  Typhgo. 

(O  Omero  dice:  fi»  1 Armis  y c Vir- 

gilio fccene  una  fola  voce  Inarrme. 

* (j)  Alcuni  hanno  ftomaco  ad  udire  erff  , J* 

vevo,  così  r altre  prime  perfone  • eli 

dicativo  , in  vece  di  era  penfava  cc.  Ma  fono  tanti  gli 
f fpmDi  che  ve  n’  ha  , che  conviene  alTolutamente  dir- 

ne  , il  Buommattei  è di  parere  , che  '“Se 

narioae  in  O preferire  a quella  m A , come  quellacne 
toglie  1’  occafione  di  grandi  equivochi . 

(4)  Il  Bianchini  , hit  parola  per  dolcezza ^fcre/Vf  tin- 
to dì  gra^u  e di  fotax.x.evole  siocondità  (h  £ una  mr* 
tavigliit . 
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Dèlia  quale  io  non  credo  avervi  detta 
La^millefima  parte,  e poi  c 
Del  mio  compagno  eh  ebbe  anch  ella  Itretta. 
Faretevela  diri  ch’ella  e bella. 


CO  XTEI  mille  cinquecento  anni  ventuno  , 
^ ^ ^ Del  raefe  di  Settembre  a yentidiie 
Una  mattina  a buon  otta  a digiuno^ 
Venne  nel  mondo  un  diluvio,  che  tue 
Sì  rovinofo  , che  da  Noe  m là 
A un  bifo^no  non  ne  furon  due»- 
Fu  , come  di  (Te  il  Pefea  » ® » 

Io  che  lo  vidi  dirb  del  Muglilo  : ' 

Deir  altre  parti  dica  chi  1»  C». 

VMicano  Ifchia  Vefuvio  e Mongibello 
Non  fecion  a lor  dì  tanto  trafilo: 

Diflfon  le  donne  , eh’  egli  era  il  ffagello  ; 
E eh’  egli  era  il  demonio  e i latanalio 
E ’t  diavolo  e ’l  rtimico  e la  verfiera. 
Che  andavan  quella  vòlta  tutti  a fpallo» 
Egli  era  terza,  e parea  più  che 

"L’aria  non  fi  potèa  ben  ben  Capere, 

S’ ella  era  perfa  monachina  o nera  » 
Tonava  e balenava  a più  potere 
Cadevan  de  faette  a centinaja  : 

Chi  le  Centi  nplle  volea  vedere» 

Non  refiò  campanile  o colombaia 

In  modo  tal  che  fi  potea  cantar^  ,, 

' Quella  canzona  , che  dice  r o ve  ba^  . 
La  Sieve  fe’quel  ch’ella  aveva  a Care, 

Cacci  ofiì  innanzi  ogni  cola  a bottino  , 
Menonne  tal  che  non  ne  volea  andare» 
Non  rimafe  pe’ fiumi  un  fol  niulino;*  - 
. . E maladetto  quel, gambo  di  biada,. 

Che  non  o’andalTe  al  nimico  del  vtnó . 
Chi  llette  punto  per  camparla  a bada 
Avrebbe  poi  voluto  effere  altrove. 

Che  non  rinvenne  a fila  porta  la  fit^da . 

; Io 


/ 


0)  Sopra  il  dilJvlo  del  Mugello, 
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Ir  potrei  raccontar  cofe  alte  e nove 
Pericoli  crudeli  e fterminati , 

Dico  più  d’otto  e anche  più  di  nove  : 
Come  dir  beftie  ed  uomini  afiogati , 

Q^iierce  sbarbate  falci  alberi  e cerri, 
Cafe  fpiantate  e ponti  rovinati . 

Di  quefti  dica  chi  trovolfi  a i ferri  , 
lo  ne  vo’folamente  un  referire, 

E anche  il  ciel  m’ajuti  ch’io  non  erri, 

O buona  gente  ^ che  Hate  ad  udire  , 

Sturatevi  gli  orecchi  della  tefta  ; 

E udirete  quel  ch’io  vi  vo”dire. 

Mentre  eh’  egli  era  in  ciel  Quella  tempella  , 

Si  trovare  in  un  fiume  due  perfone  ; 

Or  udirete  cofa  che  fu  quella. 

Un  fofiatel , che  fi  chiama  il  Muccione  , 

Per  1’  ordinario  si  fccco  e sì  fmunto , 

Che  non  immolla  altrui  quali  il  tallone  , 
Venne  quel  di  sì  groflfo  e sì  raggiunto  , 

Che  collor  due,  credendo  eifer  da  lato. 

Si  trovaron  nel  mezzo  appunto  appunto . 
Quivi  ciafeun  di  loro  fpaventato, 

E non  vedendo  modo  di  fuggire, 

Come  fa  chi  ’n  tai  cafi  lì  è trovato  , 
Vollono  in  fur  un  albero  falire , 

E non  dovette  darne  loro  il  cuore  , 

Io  non  fo  ben  che  fi  volelìì  dire. 

Eran  frategli,  e 1’ un . ch’era  il  maggiore, 
Abbracciò  ben  quel  legno  , e ’n  fu  le  fpalle 
Si  fe’falir  il  fuo  fraiel  minore. 

Quivi  il  Muccion  con  tutta  quella  valle  CO 
Menava  ceppi  e fallì  afpri  e taglienti  , 
Tutta  mattina  dalle  dalle  dalle . 

Tu- 


A/étro  non.  fi  de’  qui  intendere  per  Io  nome  se- 
Bcrico  delle  piante  , che  noi*  comporterebbe  la  genti- 
lezza del  comporre  , ma  par  una  '^ciedi  pianta  fimi, 
gitante  al  pioppo . 

CO  Sembra  che  il  Berni  abbia  qui  ufato  r-a/ft  in  un 
fenfo  non  avvertito  dal  vocabolario,  cioè  per  una  pie- 
na d’  acqne  , te  quali  da  pih  montagne  fcolando  tcea- 
dflno  giù  per  la  china  al  fondo  de’  vaUooi , Sigcànca* 
alone  in  Lombardia  hotìlCaia  , ' ' ' ’ 


CAP^tTOhT.  '44» 

Furon  coperti  dfelle.  volte  venti  j 
E quel  di  fotto  per  non  affogafe 
Atr albero  appoggiava  il:  vifo  e denti.. 
Attendeva  queir  altro  a confortare  , • 

eh’  era  per  la  paura  quafi  porto  ; 

Ma  l’uno  e l’altro  aveva  poco  a ttare. 
Che  bifoenava  lor  far  altra  verfo-, 

. Se  non  che  a cafo  venne  lora  un  «gna 
Che  fi  pofe  a quell*  albero  attraverfo . 
Ouel  dette  loro  alquanto  di  fofteeoo,  , 

E non  bifogna  , che  ne ffun  s' inganni  ^ 
Che  in  altro  iTiodo  non-  v-’era  difegno* 

A quel  difetto  non  rimafe  panni , 

Ufeinne  pefto  livido  e percolfo,^ 

Ed  era  a ordin  come  un- barbagianni^ 
Quel  di  (òpra  anche  avea  poco  indoflTo  : » 

Pur  gli  parve  aver  tratto  diciannove  ^ . 

Qirand’ei  fi  fu  dalla  furia  rifeoffo 
Queir  è una  di  quelle  cofe  nove  , ,3 

Ch’io  non  ricordo  aver  mai  più  fentita,^ 
Nè  credo  fia  mai  fiata  tale  altrove . 
Buone  perfone  che  T avete  udita  , * 

E pure  avete  fatto  quefto  bene,  ' 
Pregate  Dio , che  ci  dia  lunga  aita  ^ 

E guardici  dal  fuoco  c dalle  piene-.. 


CO  VrON'  fo,  maeftro  Pier,  quel  che  ti  par# 
XN  Di  quella  nova  mia  maninconia,  - 
Ch’io  ho  tolto  Ariftotile  a lodare: 

Che  parentado  o che  genealogia 

Quello  ragionamento  abbia  con  quello 
eh’  io  feci  r altro  dì  della  moria  (ji)  . 
Sappi,  maeftro  Pier,  che  quell’ è ’l  bello: 

Non  fi  vuol  mai  penfar  quel  che  r u^  faccia. 
Ma  governarli  a volte  di  cervello  . 

Io 


(i)  A M.  Pietro  Buffetto  cuoco . Io  lode  d Ariflo. 
tele . ^ 

(O  11  Bernia  fcriflTc  due  capitoli-  va  lode  della  ma* 
ria  > 0 fia  pelle . 
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10  non  trovo  peifona  che  mi  piaccia  , 

Nè  che  più  mi  contenti  che  coirui  : 

Mi  pajon  tutti  gli  altri  una  colaccia  , 

Che  fumo  innanzi,  feco , e dopo  lui  ; 

Che  quel  vantaggio  fia  fra  loro  appttuto  , 
eh’ è fra ’l  panno  fcarlatto  e i panni  bui  , 

Ouel  eh’ è fra  la  quatefima  e fra  r unto  c 
Che  fai  quanto  ti  pefa  duole  e mc^efee 
Quel  tempo  falHdiofo  quauclo  è giunto  : 

Ch’ogni  dì  ti  bifogna  frigger  pefee  _ 

Cuocer  mineftre  e bollire  ipmaci  . 

. Premer  l’ arance  , finché ’l  fugo  n elee. 

Salvando,  dottor  miei,  le  vqfite  paci, 
l’ho  detto  ad  Arillotile  ^n  fegreto. 

Come  il  Petrarca:  tu  fola  mi  piaci. 

11  qual  Petrarca  avea  più  del  difcreto 

In  quella  filofofica  raflegna  . 

A porlo  innanzi,  come ’l  potè  djelo. 

Coftui,  msvefiro  Piero,  è quél  che  infegna  , 
Quel  che  può  dirfi  veramente  dotto , 
che  di  vero  faper  l’ anime  impregna; 

Che  non  imbarca  altrui  fenza  bifeotto  , 

Non  dice  le  Tue  cofe  in  aria  al  vento  , 

Ma  tre  e tre  ta  fei , quattro  e quattro  otto. 

Ti  fa  con  tanta  grazia  un  argomento., 

Che  te  lo  fenti  andar  per  la  perfona 
Fino  al  cervello,  e rimanervi  drcnto  , 

Sempre  con  lillogifmi  ti  ragiona, 

E le  ragion  per  ordine  ti  mette  ; 

Qiiella  ti  fcambia,  che  non  ti  par  buona. 

Dilettali  d’  andar  per  le  vie  firette 
Corte  diritte  per  fin  ria  preito  , 

E non  illar  a dir:  l’andò,  la  nette . 

Fra  tutti  gli  altri  Ariftoiile  ha  mielto. 

Che  non  vuol  che  1*  ingegni  mtdi  e lolcni 
E la  canaglia  gli  meni  l’-agrelto. 

Però  par  qualche  volta  che  s’imbolcni, 
Pafiandofi  Le  cofe  di  leggiero, 

E non  abbia  piacer,  che  tu  1 conotcni  • 

■ Ma 


(i)  Nel  capitolo  j.  del  Trionfo  della  Fama  il  Petrar. 
ca  annoverò  in  prim')  luogo  Platone,  poi  Ariflorcle  • 
V*  verf.  s,  ed  8. 


CAPITQLT.  431 

Ma  quello  è coti  effetto  il  tuo  penfiero  : ' 

veqli  è chi  voglia  dir > che  non  I intende, 
Lafcialo.  cicalar,  che  non  è’I 
Come  falcon,  che  a far  la  preda  > 

Che  gira  un  pezzo  fofpefo  m tuli  ali  , 

Poi  di  cielo  in  un  tratto  a terra  feende  : 
Così  par  eh’  egli  a te  parlando  cali , • a 

' E venga  al  punto , e , perchè  tu  lo  inveita  , 
Comincia  dalle  cofe  generali  ; 

E le  fquarta  c fminuzza  e trita  e pelta. 

Ogni  coftura  ogni  buco  ritrova; 

‘ Sicché  fcruiTolo  alcun  mai  • 

Non  vuol  che  1’  uomo  a credergli  ^ rnuova , 

Se  non  gli  mette  prima  il  pegno  in  mano. 
Se  quel  che  dice  in  fei  modi  non  prova , 
Non  fa  pfoemi  inetti , non  in  vano  ; 

Dice  le  cofe  fue  femplicemente , 

E non  affetta  il  favellar  Tofeano. 

Quando  gli  occorre  parlar  della  gente. 

Parla  d’’ognun  più  predo  ben  Che  male. 
Poco  dice  d’ altrui  e di  fe  mente. 

Cofa  che  nórv  han  fatto  afl^i  cicale  , 

Che  , volendo  avanzarli  la  tatmra  - 
S’  hanno  unto  da  fiia  polla  lo  ffivalc . 

E regola  codili  della  natura  ; 

Anzi  è lei  defia,  e. quella  e la  ragnwe 
f Ci  ha  podo  innanzi  agli  occhi  pcrpittura. 
Ha  infegnato  i codumi  alle  perfone , 

La  felicità  v’è  per  chi  la  vuole 
' Con  infinita  ingegno  e difcrczione. 

Hanno  . gli  altri  volumi  affai  parole . 

Òuedo  è pien  tutto  di  fatti  e di  cole  , 

Chè  d’altm  Che  di  vento  empier  ci  vuole. 
O Dio  , che  crudeltà  che  non  compole 
UiV'operettau  fopra  la  cucina 
Fra  l’infinite  fue  miracolole  ? 

Credo  cVelU  farebbe  altra  dottrin^ 

Che  quel  tuo  ricettario  babbuaflo , 

- Dove  hai  imparato  a far  ia  gelatina. 

Che  t’avrebbe  infegnato  qualche  palio. 

Più  che  non  feppe  Apizio  mai  ne  Eiopo, 
D’arrodo  ledo,  di  magro  e di  grado.  ' 
Ma  i5  che  fo?  che  fon  come  quel  . 
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Che  al  Lion  fi  ficcò  drcnto  aU’oreccbra 
E del  mio  folle  ardir  m’  accorgo  dopo . * 
Arreco  al  mondo  una  novella  vecchia,. 

Bianchezza  voglio  aggiunger  alla  neve, 

E metter  tutto  il  mare  in  poca  fecchia  . 
lo  che  foglio  cercar  materia  breve 

Sterile  afciutta  e fenza  fugo  alcuno,' 

Che  punto  d’eloquenza  non  riceve; 

E che  fia  ’l  ver , va  leggi  a uno  a uno 
I capitoli  miei,  ch’io  vo  morire. 

S’egli  è fubbietto  al  mondo  pii!  digiuno. 
Io  non  mi  fo  feufar,  fe  non  con  dire 

C^iel  ch’  io  di  (fi  di  fopra  ; e’ fon  capricci 
che  a mio  difpetto  mi  voglion  venire. 
Coni’ a te  di  caftagne  far  pafticci. 


COT^ON  crediate  però,  fignor,  eh’  io  taccia 
Di  vpi,  perch*  io  non  v’ami  e non  v’adori  ; 
Ma  temo  che  il  mio  dir  non  vi  difpiaccia. 
lo  ho  un  certo  fiil  da  muratori 

Dì  quelle  cafe  qua  di  Lombardia  , 

Che  non  van  troppo  in  fu  co  i loriavari. 
Compongo  ad  una  certa  foggia  mia , . 

Che*  fe  volete  pur  ch’io  ve  lo  dica. 

Me  l’ha  infegnato  la  poltroneria. 

Non  bifogna  parlarmi  di  fatica  , 

. ' >•-  che 


(O  AI  cardinale  Ippolito  de’  Medici . Però  in  que* 
Ho  principio  di  difeorfo  ha  certamente  altra  forza  che 
di  congiunzione  dimoftrante  la  ragion  della  cofa  . El- 
la  lignifica  affolutamente  a qutjho  fin»  , per  que  fio  mo- 
rivo , o altra  fimil  cofa  . in  cotal  maniera  ufolla  F. 
Giordano,  il  quale  cosi  comincia  la  predica  i«.  Peri 
eelehtamo  oggi  la  fùtennhà  dì  quefli  Ipnoeenti  ; im- 
perocché  iaeont.mente  thè  Crìflo  nacque  sP  ne  fece  tia^ 
feere  motti . Ancora  il  Lafca  cosi  cominclù  alcune  ot- 
tave. ( T.  z.  p.  is».  ò 

Avete  voi  però  perfo  U cervello 
Affatto  affatto  e diventato  pax.xp  « 

Che  voi  tfidate  a guerra  un  colonnette  , 

Sendo  vii  fantaeeino , an^i  lufgagjp. . 


« 
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rbc,  come  dice  il  cotal  della  pelle  OD» 
Creila  è la  vera  mia  mortai  nemica. 

M’è  nato  detto  mò  che  voi  Vorrefte 

Un  ftil  pi\S  alto  un  più  Iodato  inthiòftroj 
Che  cantafli  di  Pilade  e d’Orefte  ; 

Come  farebbe  verbi^razia  il  Vollro 
Unico  ftil  e o Angolare  o raro  , 

Che  vince  il  vecchio , non  che  il  tempo  noftfo . 
Quello  è ben  che  a ragion  teniate  caro  j 
Perocché  ogni  bottega  non  ne  vende. 

Nè  fete , a dire  il  ver,  pur  troppo  avaro . 
Io  ho  fentito  dir  tante  faccende 
• Della  traduzion  di  quel  fecondo  CO 
Libro,  ove  Troja  mifera  s’incende;- 
eh*  io  bramo  averlo  più  che  mezzo  il  mondo  ; 
Hovvelo  detto , e voi  non  rifpondete  ; 

Ond’ anch’io  taccio  e più  non  virifpondo. 
Ma  per  tornare  al  ftil  ebe  voi  volete , 

Dico  che  anch’  io  volentieri  il  torre! , 

E n*  ho  più  voglia  che  voi  non  credete  ; 
Ma  far  rider  la  gente  non  vorrei  , ’ 

Come  farebbe  fe*l  voftro  Gradaflb  CjD 
LeggclTe  Greco 'in  cattedra  agli  Ebrei: 
Quel  voftro  degnamente  vero  fpàflTo  ; 

Che  mi  par  ellèr  proprio  il  fiio  pedante  , 
C^uando  a parlargli  m’inchino  si  baflò. 
Provai  un  tratto  a fcrivere  elegante 

In  profa  e’n  verfi  , e fecin'e  parecchi. 

Ed  ebbi  voglia  anch’io  d’cfter  gigante; 
Ma  mefl'er  Cinzio  mi  tirò  gli  orecchi  . 

• E difle  : Bernio  fa  pur  deli’ anguille  C4)  » 
Che  quell’  è il  proprio  umor  dove  tu  pecchi . 

Ar- 


ci) Accenna  il  primo  fao  capitolo  in  lode  della  pe- 
Se  . 

CO  Intende  il  fecondo  libro  dell’  Eneide  portato  in 
verfi  feioiti  Italiani  dai  cardinale  Ippolito.  i\.< 

, (})  GradalTo  Berrcrtai  da  Norcia  fu  tui  nano  di  cor- 
te , dal  cardinale  lafciato  ptr  J'uprema  volontà  al.mar- 
ebefe  del  Vafto  , ficcome  attefla  il  Giovio.  V.  Le/#,  fa- 
cete racc.  Atan.  pag.  70. 

CO  ScrilTe  il  Berni  uh  capitolo  in  lode  delle  anguil- 
le • . .. 
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Arte  non  è da  te  cantar  d Achille 
Ad  un  paftor  poveretto  tuo  pari 
Convien  far  verfi  da  bofchi  e da  ville. 

Ala  lafciate  eh’  io  abbia  anch  io  danari , 

Non  fia  più  pecorar , ma  Cittadino  , _ ^ 

E metterovvi  mano  unquanco  e guari  . 

Com’ha  fratto  non  (o  chi  mio  vi-cmo, 

Che^ve^le  d’oro,  e pm  non  degna  il  panno  , 
E dadi  del  me  fiere , e ta  del  fino. 

Farò  verfi  di  voi  che  fumeranno, 

E non  vorrò,  che  me  n abbiate  grado  , 

E s’  io  non  dirò  il  ver  , farà  mio  danno . 

Falcierò  ilare  il  vofiro  parentado 

E i vofiri  prenci  e 1 vouro  color  fono 
E l’ altre  cofe  grandi,  cv’io  non  bado. 

A voi  vosi  io,  fignor,  faltare  adoflo , 

Voi  fol  per  mio  foggetto  e tema  avere  , 
Delle  vqfire  virtù  dir  qwant  io  poflo. 

Io  non  v’accoppierò,  come  le  pere,  jr 
E come  l’wova  trefche  e come  i irati, 
Nelle  mie  filaftrocche  e tantafere . 

Ma  farò  fol  per  vpi  verfi  appartati , 

Nò  metterovvi  con  uno  in  dozzina  ; 

Perche  d’un  nome  fiate  ambo  chiaitìati . 

E pria  dirò  di  quella  peregrina  , 

Indole  vofira,  e del  felice  giorno 
Che  ne  promette  si  bella  mattina. 

Dirò  del  vofiro  ingegno,  al  qual  è intorno 


Infinito  giudizio  e dilcrezione, 

Cofe  che  rare  al  mondo  fi  trovorno 
Onde  lo  ftudio  delle  cofe  buone 
E le  compofizion  efeon  fovente , 

Che  fan  perder  la  fcherma  a chi  compone  ^ 
^ Nc 


(i)  Il  terminare  la  terza  perfona  plurale  del  prete- 
rito ne’  verbi  della  prima  coniugazione  in  orno , anzi 
che  in  amo  è defmenza  comune  de  Pifani  , ufata  poi 
frequentemente  da’  poeti  . Francelco  Barberini . ■ . 

' jlmor  e corttjìa  mi  temandomo  . 

Lod.  Arioflo  can.  zr.  . 

Le  mura  e i tetti  ed  a ruina  andorno  . • ' 

Vedi  però  ciò  che  ne  dice  il  Salviati  Avv.  lib.  ».  c. 
IO.  par,  8;. 
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Mè  taceri)  da  che  largo  torrente  . 

La  liberalità  voltra  fi  fpanda , , 

E dirò  molto  , e pur  ei  farà  niente  . 

Ouefto  è quel  fiume  Che  pur  or  fi  manda 
^ Fuori,  e quel  mar  che  crefcerà  si  forte, 
Che  ’l  mondo  allagherà  per  ogni  banda. 
>Ion  fc  ne  fono  ancor  le  genti  accorte 
Per  la  novella  età,  ma  tempo  ancora 
■ Verrà  che  aprir  farà  le  chiufe  porte . 

E fe  le  ftelle,  che ’l  popol  onora, 

’ Dico  Afcanio  0}  San  Giorgio  onora  e cole , 
Ofcura  e fa  fparir  la  voftra  aurora  : 

Che  fpererem  che  debba  fare  il  fole? 

Felice  chi  udirà  dopo  milTanm 
' Di  quella  profezia  pur  le  parole  . 

Dirò  di  quel  valor  che  mette  i vanni 
E potria  far  la  fpada  e 1 paftorale 
Ancora  un  di  ritare  i nollri  danni . 

Farò  tacere  allor  certe  cicale 

Certi  capocchi  fatrapi  ignoranti, 

Che  alla  voftra,  virtù  commetton  male  {ij  . 
Genti  che  non  fan  ben  da  quali  e quanti 

Spiriti  generofi  accompagnato  ' 

L’altrier  volefte  agli  altri  andare  avanti. 
Dico  , oltre  a quei  eh’  avete  fempre  a lato . 
Che  tutta  Italia  con  molta  prontezza  (s) 
V’  aria  di  là  dal  mondo  fcguitato . 

Ouefto  vi  fece  romper  la  cavezza, 

E della  legazion  tutti  i legacci  ; 

• Tanto  da  gentil  cor  gloria  s apprezza. 
Portovvi  in  Ungheria  fuor  de  coyacci  ; 

Si  che  voi  lol  volefte  paflar  Vienna , 

Voi  fol  de’  Turchi  vedere  i moftacc^.^^^^ 


(0  Afeanio  Sforza  Cardinal  «li  Tanta  Flora.  Girola- 
mo Grimaldi  Genovefe  Card,  di  ,S.  Giorgio  . 

(x)  Commetter  male  in  fignificazione  di  feminare  oi- 
ccrie  e calunnie  contro  di  alcuno.  r.m 

(3)  11  Cardinal  de’  Medici  fu  da  Clemente  V”- 
-zio  mand.ato  legato  a Carlo  V.  nel 
la  qual  legazione',  edendofi  inoltrate  nell  Unvni.r.  » 
cune  fchiere  di  Turchi  , egli  ufcl  di  Vienna  con  t-- 
mila  fanti  alibldati  del  fuo  , e le  lUpimc. 
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tjiieft’  è la  floria , che  qui  fol  s*  accenna  , 

La  lettera  è minuta  che  fi  nota  CO  » 

Di  poi  s'efienderà  con  altra  penna. 

E , mentre  il  ferro  a temprarla  s’ arrota  , 
Serbate  quefto  fchizro  per  un  pegno^ 

Fin  eh’  io  lo  colorifca  e lo  rifeuota 
Che , fe  voi  fete  di  tela  e di  legno 
E di  biacca  per  man  di  Tiziano, 

Spero  ancor  ro,  s’io  ne  (arò  mai.  degno, 
Di  darvi  qualclie  cofa  di  mia  mano. 

D’ANGELO  FIREN:5U0LA, 

PErch’ioCa}fo,  Varchi  mio , che  voi  Capete, 
Guanto  fien  fuor  de’  gangheri  coloro , ' 
Che  non  hanno  notizia  della  féte; 

E che,  accozzato  infieme  ogni  teforo - 
Che- ci  ha  conceflb  l’ umana  natura.. 

Che’ quella  vince  tutti  quanti  loro: 

Vi  mando  queihi  carta  a dirittura  * 

Acciò  coflà  in  Firenze  ad  ogni  pafib 
Lodiate  quefla  nobil  creatura  « 

Gli  è pur  nell’ aver  fete  un  grande  fpaflò  , 

E quello  è veramente  un  uom  dabbene  , 
Che  ha  -fete , e può  ber  per  ogni  chiafi'e» 
Alifeia  un  d’ argento  e d’  or  le  cafle  piene , 

Sia  (ìgnor,  mi  fai  djr,  fin  di  Numidia, 
Sia  fano  fano , e dorma  bene  bene  : 

Non  gli  abbiate  per  quello  afiio  nè  invidia  ; 
Cive’!  porre  il  fommo  bene  in  fimil  coia, 
E\  mi  farete  dire  , una  perfidia . 

Invidia  abbiate  a chi  lempre  ha  nafeoCa 
Anzi  attaccata  la  fete  al  palato^ 

Che’n  quella  fola  ogni  ben  fi  ripofa 
Ma  voi  m’ avrefte  per  ifraemorato  , 

Se  io  non  vi  rcndefli  la  r^ione, 

Perch’io  le  fon  cotanto  affezionato, 

. eh’  io  vi  conofeo  d’ una  condizione , 

■ Che 


fO  Interrii  minuta  nome  foflantiyo  |»er  bozza  o 
fchizzn  di  fcrittuTa  , da  doverli  poi  liportare  con  «ni» 
^lior  ordine  in  altro  libro  . 

A Benedetto  Varchi  . In  lode  delia  fete  . 
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Che  fenza  il  quoti  quid  efl  ^ o''ì  propter  quia 
Non  Jate  fecfe  alle  buone  perfone . 

Volgete  dunque  a me  ’a  fantaha; 

'Perch’io  voglio  ogni  cola  provare 
Per  marcia  joi  '.a  di  filofofia. 

Dovete  dunque  fapere  e notare. 

Che  le  cofe  , che  fon  cagion  del  bene  , 

Più  che  ’l  ben  lieiìò  fi  den  tener  care, 
Verbigrazia,  cinque  alio  quattro  e trcnc  (i) 

Vi  fan  vincer  duoi  feudi,  non  a loro; 
Ma  a’ dadi  fei  sforzato  voler  bene. 

Perchè  tu  non  potevi  carpir  l’oro. 

Nè  vincer  nè  giiicar  nè  far  covelle. 

Se  non  aveffin  voluto  coftoro . 

Ma,  conciofiacchè  tra  le  belle' belle 
E buone  buone  cofe  e fané  c liete 
Sia  la  ntiglior  rihunollar  le  niafcelle  ; 

E che  di  ciò  ne  fia  cagion  la  lete  , 

Senza  la  quale  il  bevcre  è imperfetto. 

La  fete , più  che  ’l  ber,  lodar  dovete. 
Diceva  il  fignor  Profpero  un  bel  dr-tto. 

Per  moftrar  che  la  fete  era,  divina  , 
Lodando  la  cagion  più  che  T effetto. 

Che  ’l  primo  ber  la  fera  o la  mattina 
Dopo  il  popone  e dopo  l’ infalata 
Kime  Onefie  Tom.  1.  V $ti- 


(0  Trene  per  tre , e eute  per  fui , CotaJi  ralluag!t> 
menti  di  voci  tronche  fono  da  fuggirfi  , avvegnaché 
ven’  abbia  negli  antichi  moltiflìnn  efempi . Come  in 
Dante . 

Vaga  di  fe  medefma  andar  mi  fané 
E in  M.  Cino.* 

E di/Ie  -,  laffa  che  farà  di  mene  ; 

Ma  fopra  tutti  in  F.  Giacoprun*  da  Todi,  il  quale  per 
lo  più  in  fine  del  ver'o  rallunga  i tronchi  colla  giunta 
del  ne  confe/fone  per  confefsò  , andane  per  andè , licco^ 
me  nel  cant.  jo.  fr,  i. 

Crijlo  ci  invita  a fene  « 

E diffe  : venite  a mene 
-Ch’  io  falò  fa  di  quene 

Vi  pnjfo  fatiate . 

(O  Dmi  antico , ora  due  • , 


r 
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Stimava  più  che  Civita  Indivina  CO, 

Che  la  naturai  fetc  accompagnata 
Dall’artificio  di  quelle  vivande 
Faceva  la  bevanda  efl'er  più  grata. 

Bevendo  un’acqua  da  lavar  mutande, 

Difl'e  Artaferfe  già  quella  parola 
Dopo  una  fete  grande  grande  grande  ; 

Che  pili  piacer  di  quella  acquacela  fola 
Aveva  avuto , che  fc  un  botticino 
Di  Trebbiali  gli  pali'afTe  per  la  gola  . 

Aveva  una  gran  fete  il  poverino 

Patito  lin  pezzo  , e vedevala  quali  ; 

Però  gli  parfe  l’acqua  me’che ’i  vino. 

Io  vi  potrei  contar  mille  altri  cali, 

S’io  volefli  le  llorie  fquadernare  , 

Che  voi  ne  rimarrelle  perfuali . 

Ma  che  fo  io  ? io  non  vorrei  moilrare 
Far  del  maelìro  delle  Itorie  ade ITo , 

Ch’elle  fon  tutte  ridotte  in  volgare.^ 

E non  ci  è ode , e non  ci  è birro  o nieflo  , 
Che  non  fappia  anche  lui , che  Cicerone 
Fu  quafi  quali  foldato  ancor  elio. 

Balla  eh’  io  v’  ho  mollrato  per  ragione  - 
E per  autori  e per  efempli_  poi , 

Che  io  ho  una  buona  opinione . 

E che  la  fete  tratta  tutti  noi 

Molto  meglio,  che  ’l  Bugnola  in  Fioretu|i 
Non  ufava  trattar  gli  avventor  fuoi . 

' Quell’ uom  vendeva  la  carne  a credenza, 

E’  debitori  in  fui  defeq  fcriveva, 

Ufandovi  un’ efirema  diligenza  ; 

E tutti  i venerdì  poi  gli  radeva  , 

O gli  faceva  radere  al  fattore. 

Quando  il  fuo  defeo  far  bianco  voleva , 
Saria  la  febbre  cofa  da  fignore 

Per  quella  ellrema  fete  ch’ella  ha  feco. 
Se  fi  potelTe  bere  a tutte  1’  ore . 
p quei  che  Hanno  al  governo  wn  teco, 

In  luogo  di  giuleb  bo  o di  llilato, 


(i)  Civita  Indivia^  luogo  vicino  di  Roma  anticanica* * 

*c  UsnuviuM  • " 
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Ti  dcffin  cotal  volta  un  po  di  Greco  . 
l’crb  tra  tutti  gli  altri  è fciagurato  ^ 

E difonefto  il  mal  della  quartana^ 

Che  to’ la  fcte  al  povero  ammalato. 
Quello  sì  ben,  che  è una  cola  ftrana  : 

Ed  io  lo  lo  , che  provai  tanti  meli 
La  febbre  predo  e la  fcte  lontana. 

Sian  benedetti  li  medici  Inglefi  t 

E i Polacchi  e’Tedefchi,  eh’ almanco 
E’  fanno  medicare  in  que’  paefi  . 

Com’uno  ha  mal  gli  fantio  alzare  il  fi^co.  . 
Con  un  gran  boccalaccio  pien  di  vino  , 

E pocni  giorni  te  io  rendon  fraaco . 

Io  conobbi  un  Tedefeo  mio  vicino  i 

Che,  per  una  gran  febbre  ch’egli  aveva, 
Avria  oevuto  ottobre  e fan  Martino  j 
Ed  al  maertro  , che  gli  prometteva 
Levargli  quella  tete  immediate, 

Poi  della  febbre  curar  lo  voleva, 
^ifpofe:  e’ balla,  che  voi  mi  leviate 
La  febbre  ond’io  ho  tanta  paflione 
Poi  della  fete  a me’l  ptnfier  lafciate. 

E fe  fapulo  avelie  il  compagnone. 

Che  , levata  la  febbre , in  quell  mante  • 

, Sen  andava  la  fete  al  badalone  : 

Avria  cacciato  il  medico  e l’ aliante  , ^ 

E voluto  aver  fete  al  lor  difpetto* 

O Tedefeo  gentil , o uoni  galante  ! 

Avea  ’l  Moro  de’ Nobil  gran  rifpetto  ^ 

A’baccegli,  fc  gli  eran  ^di  que’ buoni, 
Che  dan  fete  la  notte  inlin  nel  letto  j 
E volea  male  a’ fichi  badaloni,  : : 

Ed,  ancorché  fian  dolci  coni  un  mele, 

E’  gli  tenevM  frutte  da  poltroni.  •• 

E con  ragione  , alle  fante  guagnele. 

Voler  mangiar  quelle  ficacce  molle  Oyj 
Che  ti  levan  la  fete,  è pur  crudele  . 

Le  frutte  come  dir  nate  in  un  colle, 

Che  non  abbia  vicin  qualche  pantano , 

Vi  Se 


. ,(»)  Ficacch  lo  fteflTo,  che  pernio  peggicrat'^o  J'  fi* 
‘ co;  Manca  al  vocabolario,  ..k 
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Se  gli  può  comportare  a chi  le  tolle  j 

Che  le  non  fanno  il  bevcr  cosi  ftrano. 

Come  fanno  mill’  altre  porcherie 

Che  in  bocca  tutto ’l  giorno  ci  rr.ettiano  . 

Io  non  voglio  un  bel  punto  lafciar  quie 
In  favor  delle  lingue,  le  quai*fanno 
Venir  più  fete  che  le  fpczierie . 

E conofciuii  ho  molti  che  le  danno 
Innanzi  a’ fopprclTati  e falficciotti  : 

Tanto  piacer  drieto  trovato  v’hanno. 

In  fomma  io  trovo,  che  gli  uomini  dotti 
Voglion  le  pefehe,  perchè  le  dan  {eie; 

E fopra  tutto  i preti  ne  fon  ghiotti 

C’han  buona  entrata,  come  voi  fapete. 

DI  MATTIO  FRANCESI. 

(i)QIgnorMolza:  c che  si,  s’ io  me  la  incapo  , 
eJ  Che  mi  vecfrete  andar  fenza  bemtta  , 
Per  non  l’avere  a trarmi  ognor  di  capo  ? 

Bifogna  ch’io  la  cavi,  e ch’io  la  metta, 

E che  centra  mia  voglia  ad  ogni  palio 
Faccia  con  quefto  c quello  alla  civetta. 

E forfè  eh’ e’ non  è qualche  bel  fpafio 
L’avere  a fvilupparfi  della  cappa, 

E giiicar  delle  [jraccia  or  alto  or  baflo-; 

Forfè  che  a-quella  fella  non  l’acchiappa 
Ogni  cortigian  magherò  rifatto 
Che,  per  farli  inchinar, s’ inchina  e frappa  (i). 

Forfè  che  tutto  giorno  io  non  m’abbatto 

A 


(i)  A Francefeo  Maria  Molza . Contro  lo  sberretta. 
Tc  . Era  a <)ue’  à)  entrata  in  corpo  di  alquanti  enrtigia» 
oi'una  frega  grandilCima  di  vederli  da  altrui  cavar  la 
berretta  ( che  cappelli  non  etano  in  ufo  ancora  , come 
oggidì  ).-Pcrò  cavandolafi  eglino  uccellavano  a.sbcr- 
retKite  . Di  qucHa  pazzia  dice  una  parola  M.  France- 
feo Bino  in  una  lettera  al  Card,  di  Mantova  } Racc. 
Ataii.  pag.  z'si.  ) h'o»  mi  é.ifld  /’  animo  rii  farlo  ^ ria- 
éitanrio  . . . rii  non  pareri  uccellatore  di  leìtere  . <o- 

nic  .Imo  alcuni  noflri  enrtif[i.ini  ...  di  sberrettate  . 

Frappate  per  batterli  vieti  dal  Franccle  . Si,pulf 
Aggiungere  al  vocabolario  , ma  non  fi  dee  imitare  • i 
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A chi  va  sberrettate  mendicando , 

E ne  fa  volentieri  ogni  baratto,  « • 
Con  un  dir  : Servitori  mi  raccomando: 

Bacio  le  mani  a volita  Signoria , 

E mille  bei  mottuzzi  di  rimando. 
Voghon  pur  certi,  che  l’tifanza  fia 
E buona  e bella  j poiché  la  giiarifce 
Del  slaccendato  un  uom , behch’e’fi  llia . 
Diavol  è,  che  chi  l’ozio  intifichifee 

Su  P,^i‘,.q^'a’che  faccenda,  s’ei  ta  qiielia 
Che  1 di  comincia  e a fera  non  finifee. 
Ond  a me  cofa  pare  alTai  molelia. 

Come  tu  feontri  amico  o altra  gente 
(Quello  avere  in  perfona  una  richielia . 

la  telia  immantinente, 

E fcontorcerti  tutta  la  perlina 
riverirlo  più  inchinevolmente . 

Chi  dice  che  l’ufanza  è bella  e buona; 

Dio  gliel  perdoni  ; buono  e bel  mi  pare 
Vivere  a cafo  ed  ire  alla  carlona. 

Son  molte  volte  eh’ e fi  crede  fare 
Piacere  ad  uno  a farli  riverenza, 

E fé  li  fa  diipetto  lìngolare  i ’ 
Imperocché  abbia  o no  tua  conofeenza  , 

Egh  e forzato  a renderti  lo  fcambio, 

E bifogna  ch’egli  abbia  pazienza. 

Ma  color  eh’ alle  mule  danno,  l’ambio  • 

E portano  il  cappel , piova  o non  piova  . 
Non  rendono  ogni  vofta  il  contracambio. 
O cmne  mi  rid  io,  come  mi  giova 
Di  quel  cerimoniofo  dir:  copritevi; 

E pur  la  sberrettata  fi  rinnova  . 

E nelle  braccia  pure  allora  apritevi 
' Con  la  berretta  alquanto  fpcnzolone, 

_ p P.®  • copritevi  e feopritevi 

Forfè. che  non  fi  fa  difiinzione 

Da  uomo  a ’ioino.  e che  sì  flrana  baja 
Non  CI  fa  fiar  fulla  riputazione? 

Oliando  s accenna  appena  che  e’ fi  paja 
Quando  fi  cava  tutea,  ed  il  s^inocclno 
Con  ella  fi  ripiega  e la  giostaja 
Aneli  IO  per  non  parer  qualche  tapocchio 
. 50  tare  a si  bel  giuoco  ; e fpclTo  fpeffo 

V j -Sto 


/ 
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Sto  per  cavarmi  ftranamente  un  occhio  j 
Che ’l  dito  groflb  e quei  che  fìanno  apprelFo 
Alzo  con  tanta  furia  in  ver  la  fronte,  ' 
Ch’io  fio  per  ^'ar  , com’io  diceva  adcflb. 
Farò  fcommcfla  che  da  zecca  a ponte , 

S’ io  vo’  far  motto  a tutti  i conorccntì,  ? 
Un  paflTo  non  ilfò  colle  man  gionte  Ci). 

Io  conobbi  un  tra  gli  altri  più  valenti 
Infingardacci , come  fono  anch’io. 

Che  in  man  fe  la  portava  tra  le  genti, 

E dicea  folo  ; a rivederci:  addio. 

Con  un  chinare,  o un  alzar  di  mento. 

Per  non  avere  a ritornare  in  drio  (O  « 

O cavarfcla  e metter  più  di  cento 

Volt*’  per  ora,  il  che  non  ferve  a fiato. 

Se  non  a dar  difagio,  anzi  tormento. 
Guardate  che  cofiuine  fcofiiimatoj 

eh’ e’  bifogna  o' ni  pò  far  ■ t bonetto  CsD,, 
Parlando  a ogni  zugo  di  prelato. 

Talché  per.  più  faftidio  e più  ■.!ifp'‘Uo 
E la  berretta  e ’l  tempo  fi  confuma. 

Per  tener  tanto  la  mano  al  ciiilfctto^ 

E però  il  nafo  vi  fb  dir  mi  fuma, 

Qugnd’io  m’abbatto  a qjuei  che  ne  fon  ghiotti^ 
Più,  che  il  fonno  del  (curo  e della  piuma  . 
Lafeiamo  fiar,  che  voi  e gli  altri  detti 
Meritate  ogni  onor , ma  ir.i  <a  male 
Di  certi  ondeggiator  C4^  di  ciambellotti  ^ 
Che  , per  fcrvire  un  qualche  cardinale 
O un  qualche  grandini mo  fignore 
Per  tacitar , verbigrazia  , un  orinale  , 
Voglion  cotal  tributo  a grande  onore^ 

lo  per  me  s’ io  ’l  do  pur , dicol  pian  piano  , 
Vepir  vi  poCfa  un  canchero  nel  cuore. 

Non 


Ci)  Cl'nte  per  ,vìtmte  in  grazia  della  rima,  Barba- 
rifmo  ila  fchifatfi . 

fi)  Cioè  indietro  parola  Vcmiziana  da  non  feguire  . ’ 
(l)  rar  ili  bonetti  , cioè, di  berretta  . Vicn  «lai  Fran.. 
cele  bonnet.  . Aggiungilo  al  vr-'..fholario  , in.i  non  1’  i- 
niitarc  . 

(4)  Ondeo.r.'t't  re  .-.tt'vo  per  uomo,  che  f.i  ondeggiarci 
alcuna  cola.  Manca  al  vocnb«lario , 
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Non  ch’io  volefTì,  ma  mi  par  sì  Arano 
Il  trar’  di  tefta , eh’  io  non  curerei 
Di  trovarmi  in  ^uel  punto  fenza  mano  ; 

Ch’almanco  tanta  Aizza  non  avrei, 

E fai  con  certi  generai  falliti , 

Con  le  mufate  me  la  pafTerei . 

Che  privilegio  è quel  degli  Aarnuti 

Che  vogliono  anche  lor  la  sberrettata  ! 
Non  baAa  che  A dica  : Dio  v^  ajuti  ? 

Che  Arana  foggia  è quella  e.  che  baiata  , 
TrarA  di  capo  come  arriva  il  lume  ? 

Non  baAa  : buona  notte  alla  brigata  ? • 

QueAi'Agnori  han  prefo  anche  un  coAume 
Di  sberrettarA  al  dar  l’acqua  alle  mane 
Innanzi  paAo  ò pur  dopo  I’  untume  . 

Ma,  che  peggio  è - levato  il  fale  e il  pane. 
Accompagnata  col  buon  prò  vi  faccia , 
QiieAa  feda  di  dietro  a far  rimane. 

In  fonima  eli’ è una  ceremoniaccia 

Un  faAidio  uixo  Aorpio  un  difagiarA 
Del  capo  delle  fphlle  e delle  braccia. 

E non  ci  ^ quali  modo  a liberarli; 
Poich’abitando  fotto  queAo  cielo, 

Bifogna  a filo  difpetto  àccomodarA . 

Un  <h’ abbia  naAri  cordclina  o velo 

O per  gala  o per  vento  o per  corrotto 
In  berretta  di  panno  o terzo  pelo. 

Mettendolo  e cavandol  fopra  e fotto 
t La  gola  e’I  vilo  e 'I  capo  A Arofina, 

E nel  pigliar  licenza  , e nel  far  motto . 

A chi  è calvo,  o chi  per  pelatina 

Riugiovanifce , non  fi  può  far  peggio. 
Che  farli  sfoderar  la  cappellina. 

Che  difagio  crudele  è,  quand’ io  feggio, 

L’  avermi  a follevar  volta  per  vòlta 
A'sberrettar  alcun  di  quei  eh’  io  veggio  ? 

Và  dì , eh’ e’  fi  pòlTa  anche  andare  in  volta 
Senz’aver  tanto  impaccio,  io  perfchifallo 
Ho  dato  a un  canton  fpeflb  la  volta. 

Ma  chi  trovafie  il  modo,  a bilicallo 
Sarebbe  un  fchifanoja , e faria  ben^ 

- Un  con t rape fo  d’un  mazzacavallo: 

O una  qualche  molla  nelle  fchiene, 

“ = V - • • y ^ ’ Che 
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Che  la  berretta  fenza  altra  fatica  ^ 

E cavi  e metta,  quando  ben  ti  viene. 
Sarebbeci  un  rim^-dio  ire  in  Icttica: 

Se  non  che  Tt  pur  cofa  da  gottofi. 
Gente  degli  agi  *e  de’^buon  vini  amica. 
Quanto  a me  tari  h-n,  che  iie’piovolì 
t,  !if't''n'>pi  fereni  j"  vada  fuora 
Senza  benet’  > , e per  ft  inpre  la  pofi  , 
Poiché  c’  è quella  ufanza  traaitora . 


TN  tempo  biijo  bu;o  e Urano  ffrano 
Da  fare  addormeiifir  le  i'entinelle 


E da  far  rincarare  il.  vino  e’I  grano: 
Un’acqua  da  caiini  c catinelle, 

Par  chi  non  ha  le  tetta  btui  acconce  , 
Un’acqua  pii)  da  Zoocol  che  pianelle 
Che  dal  ciel  ne  vicn  giù  con  le  bi2<>nce, 
F.  farà  un  f.  - Sii  pezzo  la  verficia; 
Ondf>  mille  facct  ride  faran  feoncc  j 
Un  efTer  mezzo  giorno,  e parer  fera, 

Il  ricordarne  d’una  mala  notte 


Vegghiata  e pafleggiata  intera  intera  : 
Saran  cagtou , che  in  cambio  delle  gotte  CO 
Io  ve  la  mandi  fcritta  appunto  appunto 
Irt  quede  rime  a vanvera  dirotte. 

Or  afcoltate  in  buon  ora  e in  buon  punto 
Io  mi  parti’  da  Roma  un  non  f>q"ando^ 
Balla  che  un  giorno  fu  che  vieta  l’unto^ 

E con  tm  mul  ch’andava  falteliando, 

Con  dirli  Tempre,  o tu  vai,  otti  crepi,  ’ 
E tuttavia  glt  fpron'  iii^’anguinando , 

A due  ore  di  notte  giiinlì  a Nepi^, 

Terra  fu  già  dell’ unico  Aretino, 

Governata  or  da  ficr  d’altro  che  fiepi. 
EraVi  tutto  il  gregge  FaUtino 

Ed 


/ 


(i)  A.  M.  R.irtolomco  Giubili  . Sopra  la  mala  notte 
eh’  cfalje  nell’  offeria  di  N'epi  , 

(ij  Cioè  del  capitolo  in  cui  il  Franzefì  lod*  le  got. 

tc  • 
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Ed  il  fanto  Pallore  CO  era  pieno 

Ogni  palagio  ed  ogni  chiadòlino . 

Chi  alloggiava  in  paglia  e chi  nel  fieno. 

Altri  s’era  impancato  o intavolato. 

Ed  io  mi  raggiravo  a quel  fereno. 

Andava  interrogando  in  ogni  lato , 

Se  per  danari  o per  miCericordia 
lo  potcìn  alloggiar  nell’ abitato. 

Il  popol  tutto’  di  conmn  concordia 

Mi  diceva,  e’  non  ci  è luogo pe’ mezzi  ; 
Onde  per  tutto  c'è  qualche  difcordia. 

Diflemi  un  , fe  volete  ch’io  v’ammezzi 

Una  mia  proda,  che  fiam  tre’n  un  Ietto, 
Non  adoprate  alloggiar  a'tri  mezzi. 

Avrei  quafi  accettato  vi  prometto  • 

Se  indovinato  avelli  ciò  cjì’ avvenne, 

E pofi'uto  adagiare  il  mio  muletto; 

' Ma  della  befiia  compaffion  mi  venne  , 

E dettimi  alla  biiCca  , e feci  tanto. 

Che  per  valor  dell’ argentate  penne 

Io  trovai  pur  di  metterla  in  un  canto 
D’ una  ftanzaccia  da  tener  carboni, 

E le  delti  dell’orzo  non  fo  quanto. 

Acconcia  ch’ebbi  lei,  cosi  in  ifpioni 
Stivalato  infeltrato  e col  cappello 
N’  andava  per  la  terra  brancoloni  ; 

E,  s’io  intoppavo  alcun,  dicea;  fratello 
Sapreftimi  infegnar  per  miei  danari 
Dov’io  potelTi  tare  un  fonnarello  CO? 

S’  alcun  pietoi’o  all>ergator  m’ impari , C3) 

Io  ti  retto  obbligato  in  leti.piterna 
Secula  ; che  da  morte  mi  ripari . 

Al  fin  condotto  fui  ’ii  una  taverna  , 

V 5 Ta- 


ci) Papa  Giulio  1I[,  il  quale  nel  issi.  . pcr  quieta-  ' 
re  la  Tofeana  th’  era' tutta  in  armi  , pafsù  a Viterbo 
con  ^ran  feeuito  di  cortisiani  , e nel  viaggio  una  not- 
te riposò  in  Nepi  . 

(V  fonn.jrcllo  diminutivo  di  /unno.  Manca  al  voca- 
boL'irio  . 

(ì)  lmp.7i.T>-e  ai  alcuno-,  per  inyV5*2.rre  maniera  affet- 
to Krancefe  ila  non  elTere  ini'tata  , .quaatumque  l»a  il*” 
Tofeani  accettata  pcr  buona  . 
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Taverna  dico,  perchè  avea  la  frafca  * 

Ma  la  mefceva  allora  alla  citeriia  . ^ 

Com’ io  fui  dentro,' l’ olle  pur  m’ infrafea  , 

E mi  contorta  ad  aver  pazienza 
Di  quella  ch’ogni  siorno  aver  ni’ acca fca  : 
La  terra  è poca  a tanta  concorrenza 
Di  brigate,  mi  dice,  tuttavolta 
Vedrò  di  farvi  ftar  per  eccellenza . 

E fubito  fi  mefle  a ire  in  volta , 

E mi  bufeò  due  uova  in  barba  grazia^ 

Alle  quai  fenza  fai  detti  la  volta. 

L’oftc  pur  fi  dolca  della  difgrazia 

Più  mia  che  Tua,  che  av*ea  voluto'xh’ ia 
Giugnelfi  tardi,  un'ora  verbi  grazia  . 

Strinfi  le  fpalle  e difiì  : fia  con  dio, 

A riftorarvi  domattina  (i).  E bene 
Che  rifiorato  fui  eh’ è un  defio  C3^* 

Ma  per  tornare  alle  fue  fianze  piene, 

che  fono  un  fol  terreno  e un  camerotto , 
Dove  il  vin,  quand’ei  n’ ha  , col  letto  tiene 
Erano  in  quel  terreo  fette  , ovver  otto  : 

Non  fo,  s’ io  conto  me  ; perdi’ era  altrove 
Col  penfiero  , in  tal  luogo  allor  ridotto  ; 
Ma,  dio  debbo  contarmi,  eramo  nove; 

Ed  eranvi  due  panche  e un  defeo  folo 
Col  cammin  pien  di  legne  belle  c nuove  f 
Onde  ogni  pezzo  avea  ’l  fuo  fumaiuolo  , 

Ed  il  cammin  per  maledetta  ufanza 
: ón  nofiro  danno  e lagrimofo  duolo 
Spandeva  il  fumo  per  tutta  la  fianza  ; 

Onde  le  mura  pajon  d’orpimento 
D’inchioftro  il  palco  e d’eban  quel  che  avanza.. 
Tutta  volta  l’avere  alloggiamento, 

L’  etf'T  purè  al  coperto  in  quel  frangente 
Rendeva  men  noioso  ogni  tormento. 

Eranfi  pofti  giìi  diverfamente  . . . 

Qiiei  compagnoti  C.4)  pover  cortigiani 


(O  ai  'le  deli*'  ofte  .. 

(i)  Per  ironia 

lì)  Anche  il  Kircnzuola  ne’  Lucidi  ; Vi  fo  dire  , che- 
ji  Tico-d.i  di  me  che  è un  defto  . 

(4;  Comptv  notto  accrefeitivo  di  eompa^uo  aggiunsafi. 
al  vocabolaiio . 


capitoli,  ^7 

Sul  dcfco  e panche  a dormir  fodamente. 

E chi  s’era  proilefo  , e chi  le  mani 

Si  teneva  alle  guance  e chi  alla  tefla  , 
Chi’l  capo  nafcondea,  come  i fagiani. 
Penfando  al  fatto  mio  veggo  una  cella 
Affai  ben  lunga  in  un  canton  nafcofta 
Piena  di  paglia  ^1’  ori:o  e qualche  refta  ; 

Ed  avea  già  la  fantafia  difpofta 

Di  far  là  il  'pianto  e’I  fonilo  : eccoti  r olle 
Che  pian  piano  all’orecchie  mi  s’  accofla  , 
E dice  : or  che  le  genti  fi  fon  polle 

A dormir  tutte,  io  voglio  ire  alla  fialla^ 

A governar  due  bellie  delle  polle, 

E quella  cella  fe’ mettere  in  fpalla_ 

Ad  un  garzon  per  farmi  villania, 

E dilfe  : prello  avviati  a trebbialla. 

Hai  tu  penfato,  dico,  a’ fatti  mia  (i)  ? 

Dove  vuoi  tu  eh’  io  dorma  ? voi  ’l  faprcte  , 
Rifpofe  in  una  furia,  e tirh  via. 

Volendo  dir:  come  gli  altri  farete, 

Se  defeo  o panca  vi  farà  per  voi  : 

Quando  che  no,  per  guardia  fervirete, 

E così  m’intervenne  poco  poi  , 

Che  -tornò  1’  olle  , c andoffene  a dormire, 
E lui  Ibi  dormì  me’ che  tutti  noi. 

Potetti  arrangolar,  potetti  dire 

Ch’ordii!  non  d fu  mai,  che  d’ una  proda 
Del  letto  fuo  volclfe  altrui  fervire. 
Scorfemi , mi  pcns’  io  , per  Malacoda  CO 
Ovver  ebbe  timor  della  pollema. 

Che  porta ’n  un  benduccio  e ben  l’annoda. 
Gran  parte  della  notte  era  già  feema  , 

Sonava  a mattutino  ogni  crellofo 
Gallo  e galletto  con  voce  fuprema, 

E gli  occhi  avean  bifogno  di  ripofo  ; 

Ma,  per  mancare  a me  dove  federe, 
Paffeggiai  tutta  notte  fonnacchiofo. 

Penfate  or  voi , s’ io  ebbi  un  pel  piacere . 

V 6 S* 


(0  A'  fatti  mìa , in  vece  di  mìei  da  fuggirli  come 
barbaro  luetaplafnio  , e difdiccvole  . ^ — ' 

(0  Nome  di  demonio  in  Dante  . laf.  >u  . 
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COC’ Altri  loda  la  pelle  e ’l  mal  francefé 
i3  Quarrana  e gotte  , io  credo  purch’  io  pofTa, 
Se”  mio  cervello  è buono  a quell’ imprefe 
Scrivci  qual  cofa  in  lode  della  tofla  ; 

Ann  lo  debbo  far , perchè  obbligato 
Le  fono,  e farò  fcmpre  in  carne  e ’n  offa  *. 
Provar  la  polTa  chi  non  1’  ha  provato  : 

Bagnili  , vada  fuor  fpelTo  al  fercno 
Ne  fi  curi  di  ftare  fpettofato  ; 

Tanto  eh’ e’ s’ empia  il  capo  i!  petto  e ’l  lena 
Di  quella  che  fi  chiama  coccolina , 
eh’ e della  toflfe  qualche  cofa  'meno  l 
Vada  di  quello  tempo  la  mattina 

Due  ore  avanti  giorno  alla  canipagna 
Con  molti  cani  e poca  cappellina: 

A quello  ino’  la  tolfa  fi  guadagna  . 

Che  non  penfalle  , per  iftàrvi  in  agio 
D’averla  per  amica  c per  compagna. 
Bifogna  fopportar  qualche  difagio  , 

Per  addolTarfi  un  così  fatto  bene  , 

Che  a veri  forfè  parer  Jebbe  malvagio, 
peci  una  gran  brigata  'a  qual  tiene. 

Che  quella,  come  ogn’ altro  ortiir.o  dono,> 
Dal  ciel  nafee , al  ciel  ciefce  c fi  mantiene  i . 
Del  qual  parere  anch’io  del  tutto  fono; 

Ma,  o venga  da  noi,  o pur  da’ cieli, 

In  tutti  i modi  eli’ ha  fempre  del  buono.  . 
Forfè  che  accade  mai,  ch’ella  ti  celi 

Ciò  c’ha  nel  capo  c ciò  c’ha  dentro  al  petto, 
C che  ricopra  il  ver  con  doppi  veli  ? 

Manda  fuor  ciò  eh’ eli’ ha  quali  di  netto; 

E ne  fa  tal  romor,  che  tu  l’afcqlti, 

O_iando  b>?n  non  volelfi,  n tuo  difpetto. 

E tof'ca  ^emprc  là  dove  pid  duciti , 

E ajnrjvede  dove  1’ umor  pecca. 

Lo  ‘Hial  par  che  ammata.fi  e lo  rivolti. 
Forfè  cmeHa  ha  maniera  punto  fiJcca 
“Nel  praticarla,  e forfè  che  con  tutti 
La  non  converfa  fen^a  alcuna  pecca  ? 

Van- 


. ()}  A.  M.  ficnedetto  Bullao.  In  lodo  della  tonfe  . 


1 
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Vaiinóìe  a grado  e le  donne  e li  putti , 

Anzi  fon  Tempre  intenti  i fiioi  penfieri , 

A far  ch’o5;nì  animai  giilli  i Tuoi  frutti  * 
Impacciati  co’ vecchi  volentieri  * 

C t^uelio  dirò  con  lor  fopportazìone  ") 

Afiaì  più  che  gli  occhiali  e che  ibrachierr. 
E veramente  ch’ella  n’ha  ragione; 

Perdi’ e’ la  fanno  fortemente  efperta  , 

, E più  eh’  altri  le  dan  riputazione. 

Piacerni  eh’ ella  vole  llar  coperta; 

Ahzi  (ì  cruccia  teco  fieramente , 

Se  tu  la  lafci  punto  alla  feoperta. 

E fopra  tutto  ha  si  del  frammettente,  < 

Che  non  fi  trova  chi  le  tenga  porte, 

E dice  ad  alta  voce  ciò  che  finite. 

Giovale  di  fputarc.  ed  ha  tal  forte, 

eh’ uonm  non  e che  fé  le  contradica; 
eh’ altrimenti  faria  proprio  una  morte. 

La.  mufica  I’  è fiata  fempre  amica  , 

E malfime  ne’ tuoni  e femituoni. 

E a intonar  non  dura  una  fatica’. 

Oh  fe  di  verno  folTero  i poponi 

Come  di  luglio  e agofio  , ideft  di  fiate. 
Come  cred’io  che  le  narrebbon  buoni. 

Ma  in  quel  tempo  la  fugge  le  brigate. 

Poi  le  torna  a veder ’n  una  fiagione. 
Ch’altro  non  ha  che  cofe  inzuccherate  ► 
Dinemi  un  non  fo  chi  già  la  cagione. 

Pecche  la  toffa  il  verno  folamerrte- 
Pratica  volentier  colle  perfidie  ■■ 

E panni  eh’  e’  dicefic  , che^  la  gente 

Dormirla  troppo  , fé  non  fu  (Te  quella,  • 
.Sencio  le  notti  lunghe  e i di  niente 
La- qual  tien  la  brigata  aliai  ben  defia 

Ma  non  Si  che  non  fi^ombn  c mandi  fuors^ 
Ogni  materia  r co  faccia  indi'^efla.  . > 

E fc  ti  raddormenti  pur  tal  ora, 

Cqme  mortai  nemica  delle  piume 
■rj  '■'■'Wpe  I?  forni'  e (veglia  allora  allora .. 
IO  , he  per  un  certo  mìo  cofiiime 
Me  a fono  incapata,  mo'to  <ana 
Me  la  ritrovo  al  feuro  cd  al  barlume  : 
Cioè  (,.ma  qiicfio  qui  va  ^er,  la  piana 
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ch’ella  vuol  ch’io  mi  carichi  leggiere 
Un  qualche  giorno  della  fettimana . 

E fvcgliato  mi  tien  le  notti  intere  , 

E la  mente  m’innalza,  e fa  fchizzare 
Cofe  che  un  cieco  le  vorria  vedere. 

Tanto  che  per  fua  grazia  fingulare 

Par  eh’  io  abbi  nel  capo  una  lequenza 
Una  fontana  un  fiume  un  lago  un  mare, 
Idejl  un  pantanaccio  d’  eloquenza  . 

DI  ANTON  FRANCESCO  GRAZZINI. 

STandomi  ier  mattina  a bel  diletto. 
Benché  tre  ore  giorno  foffe  fiato  , 

A penfar  varie  cofé  entro  ’l  mio  letto  : 

Mi  venni  non  fo  come  addormentato; 

E dormendo  mi  parve  di  vedere 
Non  pure  aperto  il  eie!  , ma  fpalancato. 
Ed  a guifa  di  raggio  giù  cadere 
Una  luce  si  bella  e temperata  ,1 
Che  non  faceva  agli  occhi  difpiacere. 
Eravi  dentro  un’  anima  beata  , 

La  qiiKl  conobbi  fubito-  alla  vifia  , 

E difii  ; ben  ne  venga  il  Confagrata. 

Come  chi  fama  volentieri  acquifla  , 

Si  volfe  a me  con  un  guardo  benigner 
E con  voce  di  gioja  e di  duo!  mifta  , 

E dffie  a guifa  di  canoro  cigno  : 

Seguita,  Lafca,  pur  negli  onor  miei, 

E non  temer  dell’ altrui  dir  maligno. 

Tu  dei  faper  chi  fono  gli  Aramei  : 

La  tua  canzone  CO  ha  fatto  in  paradifo 

Ri- 


(i In  morte  Giovanni  Mazzuolli  detto  per  fo- 
prannome  Io  ftradino  y il  Confaj^rat.t , il  Crocchi.}  , 

(i)  La  canzone  dal  Grazzini  compofla  in  morte  rfcF- 
lo  Stradino  fi  darà  nel  li.  tomo  ài  qucHa  fcclta  . Qui 
lì  vuol  avvertire  , che  avendo  colà  il  poeta  dipinta  la 
morte  dello  Stradino  in  iflile  burlcfco  , ne  fu  da  que- 
gli accademici  che  formavano  il  partito  Arameo  cenfu- 
rato  , e I’  autore  pretefe  di  giuflificare  fe  ftelTo  colla 
difefa  , che  nel  capitolo  prefente  fa  della  canzone  per 
bocca  dello  Stradino  e con  una  lettera  che  pofe  in 
fronte  al  capitolo  , 


C.A  P IT  0 LT:-  4?1‘ 

Rider  con  meraviglia  uomini  c dei. 

Ed  io  mi  fon  maravigliato  e rifo  , 

Che  così  ben  tu  m’abbi  ritrovato 
Le  congiunture  e ’l  vo^er  mio  divifo  ; 

Che  s’ io  mi  fuffì  in  tal  cafo  trovato , 

Per  fare  a mia  brigata  un’orazione. 

Non  arei  altrimenti  favellato. 

Dì  pili  io  foto  arei  fatto  menzione, 

eh-  a feppellir  me  n’avelTìn  mandato 
Co’ libri  collo  flocco  e ’l  celatone  i 
Che,  a dirne  il  vero,  un  po  difonorato  , 

E non  come  par  mio  n’andai  all’avello; 

Da- poich’io  fui  e poeta  e foldato, 

Ma  chi  muor,  trifto  luì  è poverello  ! 

Appenna  venne  a farmi  compagnia 
La  centefìma  parte  del  Bechello  fa). 
Stara’a  veder,  che  l’accademia  mia,  ’ 
Come  a fiio  primo  padre  c fondatore , 
Nulla  farà  di  quel  che  far  dovria . 

A chi  dunque  mai  più  faraflì  onore? 

O Varchi  o Varchi  o Varchi  , tu  beli  fai 
Quam’  io  abbia  operato  in  tuo  favore  . 

Or  con  un  fonetiizzo  (4^ , che  fatt’hai, 

Ti  pare  avermi  in  tutto  fodiòfatto  , 

E ’l  mio  buon  Lafca  lacerando  (5^  vai? 

Chi  è poeta  convien  ch'j  fia  matto  j 
Perchè  la  poefia  e la  pazzia 
Ufeir  d’ un  ventre  e nacquero  ad  untratto  ► 
S’io  fui  amico  della  poefia, 

An- 


(t)  Co’  libri  , perchè  fu  letterato,  collo  flocco  e la 
celata  , perchè  fu  foMato  a cavallo  nella  Banda  nera 
di  Giovanni  de’  Medici  , 

(1)  Il  Bechello  è,  una  confratcrnità  fecnlare  di  Fi-* 
renze  eretta  nella  contrada  detta  Palazzuola,  in  cui 

10  Srradino  era  aferitto  . 

(j)  I.’ accademia  degli  Umidi  , poi  detta  Fiorentina. 

11  cominci'^  in  cafa  , e per  opera  dello  Stradino. 

(4)  H fonctto.dcl  Varchi  per  la  morte  dello -Stradi» 
no  è nella  l.  parte  delle  fuc  rime  pag  **l. 

, (s)  Per  aver  nell’  accennata  canzone  rappreCentato 
lo  Sti  odino  come  konario  e lìravaf^ante , V-,  la  Jett.  del 
Lafca  polla  tiinanzi  a queflo  capitolo.  ' . 
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Anzi  pòeta  , come  negar  vuoi  , 

Ch’io  non  avelfi  un  ramo  e pafla  via? 
Attendi  attendi  tu  co’ vcrfi  tuoi 

A tarmi  vivo  con  qualche  bel  tratto  : ' 

Che  la  feconda  morte  non  m’ ingoi . 

Poi  diflfe,  a me  volgendoli  di  fatto: 

Lafcia  pur  dir  chi  voi  quel  che  gli  pare: 
Tu  fol  di  buon  amico  fai  ritratto , 

Che  dopo  morte  le  perfone  hai  care  ; 

E,  fenza  afpcttar  premio  o guiderdone. 
Primo  fe’ fiato  i mici  gefti  a cantare. 

Ma  troppo  arei  tormento  e paflione  , 

Se  tu  refiafii  : or  dunque  davvi  drento- 
Con  fomma  gloria  e mia  riputazione. 
Seguita  pur  refequie  e’I  teftamentq  : • 

Sieti  raccomandato  1’ armadiaccio  : 

Quivi  mi  lega  e puomi  far  contento  . 

Di  vento  d’acqua  di  foco  di  diaccio 
Cofe  yi  fon , che  la  filofofia 
Non  ne  fa  punto  e non  n’intende  ftraccio  . 
L’  antica  e nova  Tofea  poclìa 

V’  è dentro  ; tal  che  mai  non  vide  Atene 
Nc  miglior  nè  più  bella  libreria. 

E detto  quello  mi  voltò  le  fchiene , 

Quali  ridendo:  e fenza  dir  addio 
Se  ne  volò  tornando  al  fonim©  bene.  • 
E’  rimali  pehfando  al  fatto  mio , j 

E mi  parrebbe  far  un  gran  peccato, 

S’ io  non  fodisfacclfi  al  fuo  difio  . 

Or  eh’  io  non  dorjnò  e fono  sfaccendato  , 
Tuttavia  perno  e giammai  non  rifino  * 

Ma  fon  dalla  materia  fpaventato  . 

Sempre  ho  dinanzi  agli  ecciti  Iw  ,Stradino  , 

E r opre  eccel.fe  da  Ipi  fatte  in  guerra 
Al  tempo  già  di  Niccolò  Piccino  CO  • 
Veggiol  che  camminando  in  acqua  e in  terra 
Senza  cappello  e lllvaii  è palfiato  ^ 

In  Francia  in  Spagna  in  Fiandra  e ’w  Inghil- 
Qiiitvdici  volte  il  diavolo  ha  trovato , C terra  . 

— ^ 

(0  rcifcolò  Fortebracci  Perugino  per  la  fua  picciola 
ftatura  detto  il  Piccini*o  fu  valoiofo  capitano  inlorno  at. 
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E* non  gli  fece  mai  danno  o paura; 
Perchè  da  Snn  Giuliano  era  '’.ua  Jato. 
Avea  si  dolce  e sì  buona  natura 

Che  degli  amici  e d’agnolin  tarpati 
Scmpr’ebbc  più  che  di  fe  ilcìTo  cura. 
Amb  teneramenfr  i letterati; 

ATa  voleva  che  foffero  in  volgare. 

Come  Vifiiio  Ci}  e gli  si  tri  Tuoi  creati. 
Ma  io  non  voalio  o,>iii  coha  narrare; 

Laiciu  il  iriumv'irato  e’ funi  parenti, 

I boti  da  lui  latri  in  terra  e ’n  Uiare. 

I grifi  gli  occh-  le  mafcella  c i deni^ 

Le'  corna  i becchi  rii  ugnoni  e le  pelle 
Di  pefei  orfi  Icon  lupi  e ferpenti  , 
Stocchi  orinoli  anticaglie  e rotelle, 

Medaglie  e vifi  c arme  fiien  da  parte, 
Con  mille  cofe  fiMvaganti  e belle. 
Ch’io  m' apnarecojiio  a vergar  nove  carte 
Dove  con  verti  e rime  pronte  e feorte 
Ad  onor  fi  yedrit  d’ Apollo  e Marte 

La  pafeita  la  vita  e la  fua  morte , 

1 


) 


BEnch*  io  non  fia  mai  fiato  Ai  quel  monte  , 
Laddove  tiene  Apollo  l’ofieria. 

Che  per  trebbian  vende  acqua  d’una  fonte 
La  qual  fi  dice,  che  ha  tanta  balìa. 

Che  fe  ben  ne  bcefie  un  ortolano 
^ Diventerebbe  pretto  poefia  : 

Vo’pur  ringoino -anch’io  porre  e la  mano 
A quanto  più  cantando  fo  lodare  ‘ 

Un  cibo,  eh’ a lui  prefTo  ogn’ altro  è vano  . 
E Credo  certo  fi  polfa  cercare  , 

Ma  non  altri  trovar  che  il  paragoni  ; 

E chi  noi  crede  ognor  Io  pub  afiag^are , 
Gli  è bello  e buono  , o le  fon  belle  e buoni  . 

Co- 


Vifìni  mereiaio  Fiorentino  e poeta  fu 
anucifumo  dello  Stradino  cii  accademico  Fiorentino. 

(*;  In  lode  delle  caflasne. 
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Come  VI  piace,  quefto  importa  poco,  • 
Purché  fi  nomi  o cafiagne  o marroni. 

Nc  crediate  la  terra  in  alcnn  loco 

Generi  frutto  tal , nè  che  migliore 
Vegg’ana  lavi  l’acqua  e cuoca  il  foco. 
Benché  don  var;  nomi  venga  fuore. 

Pur  Tempre  drente  vi  fi  trova  afeofio  ~ 
Soave  e dolce  ed  ottimo  fapore  . 

E nel  mefe  gentil  , ch’é  dopo  acolìo, 

Succiole  prima  fon  da  noi  chiamate 
Che  nc  vengono  infìcme  fuor  col  mofio . 
Q^uefic  fon  parimente  a ciafeun  grate 

Ma  più  a vecchi  e putti , a cui  vegliano 
Piu  fefia  farne  che  all’ altre  brigate  f 
Egli  è certo  boccone  utile  e fano  ^ 

E’ vecchi , che  bifogno  han  di  rifioro, 
Nevorricn  fempre  aver  in  bocca  e ’n  mano 
Ne  le  cambiaren  fu  nell’alto  coro 
Colle  vivande  onde  fi  ciba  Giove  ; 

E chi  noi  crede , ne  dimandi  loro . 

Ma  nel  vero  che  cola  é che  più  giove 

Del  mangiar  le  cafiagne  in  tuti’  i tempi 
E mafiime  tra  gli  altri  quand’ e’ piove  > ’ 
Addur  ve  ne  potrei  ben  mille  efempi , 

E moftrarvi  per  tutto  le  fgufeiate , 

^Che  fon  per  piazze  vie  palagi  e tempi . 
Cosi  fucciole  fenclo  un  pezzo  fiate  , 

Perdono  il  nome  cotte  in  altro  modo 
E vengonfi  a chiamar  da  noi  bruciate. 
Com’ io  le  tento  jni  rallegro  e godo  ^ 
Imperocché  efiér  nato  certamente 
Colui,  che  ci  nutrifee  e inantien , odo.  * 
Vedete  cibo  eh’ è quefio  eccellente. 

Che , dove  fien  fagian  fiarne  o piccioni  , 
Dopo  patio  mangiarne  ognUn  confente 
Se  v’ é fu  buon  il  viti,  non  fi  ragioni  ; 

D pur  chi  voi  quel  che  dir  voglia , 

E""  mi^'lior  ber  aliai  dan  che  i capponi., 

Io  credo  che  natura  in  /or  raccoglia 

Ogni  (ua  grazia  certo  ogni  Ilio  bene  ^ 

Chp  quanto  un  più  ne  mangia, più  n’ha  voglia 
Ufar  di  quelle  a’ beon  fi  conviene  ^ 

Che  con  quattro  bruciate  s’  è veduto 

Ber 


c'jl  P I T 0 n " 47J 

Ber  due  perfone  tre  fiafchi  ben  behe. 

Un  modo  ancor  non  troppo  conofciiito , 

Se  non  da  chi  va  dreto  a’ buon  bocconi, 
Contarvi  intendo  fra  gli  altri  a minuto. 
Q^Lii  voslion  efler  groflì  e bei  marroni 
Senza  caftrartjli  cotti  nel  trebbiano. 

Dagli  uomini  in  yolgar  detti  vecchioni. 

E così’ caro  come  noi  veggiano , 

E’  queflo  nobil  pome  ; e colto  e crudo, 

E frefco  e fecco  Tempre  è buono  e fang. 
Poi  quando  vien  che  fia  recato  nudo 
Privo  delle  Tue  fpoglie  gloriofc, 

Caftagnc  fecchc  ailor  ve  le  conchiudo. 

Ma  come  fon  le  cofe  preziofe 

Con  riguardo  tenute  è riverènza , 

E cori  lor  fi  mctton  tra  le  rofe. 

Or  ve'*  cantar  l’ ultima  lor  potenza; 

Che  nel'e  parti  vicine  e lontane 
Non  póò  eli  lor  quali  il  mondo  far  fenza. 
Non  vi  pajan  giii  ce'fe  nove  firane; 

Che  fon  molti  paefi  ove  !a  -‘ente, 

Qj’.al  noi  di  uran,  tan  dica(i.'une,  il  pane 
E là,- dove  il  bel  fole  all’ occidrnfe  • 

Calando  paffa  n.  Il’altro  cmifpcro. 

Non  vi  fi  mancia  pan  fatto  altramente, 
Ma  folo  è di  caftagne  pure  e vero. 

Che  macinate  a guifa  di  Tormento 
Pafeon 'queir  altro  mondo  intero  intero. 
Dunque  voglia  elTer  meco  ognun  contento 
Dir,  come  le  cafiagne,  e con  ragione. 
Oggi  tra  noi  fono  il  quinto  elenaento. 

E,  come  egli  è di  molti  opinione,  , . 
Elle  han  mifierio  grande  r/cofo  Tetto,  , 
Ma  non  l’ intenefon  tutte  le  perfone. 

Ben  vi  farei  di  lor,  s’ io  fufii  dotto. 

Cola  pili  dolce  e morbida  vedere,^  . 

Che  la  facezie  del  piovali  Arlotto  , ^ - 

Ma  per  non  di-ne  appieno  è me’ tacere; 

Che  , come  d'cc  una  fentenza  antica  , 

• Se  non  fi  può  non  fi  debbe  volere  . 
Cafiagne,  ora^  che  il  ciel  vi  benedica,  - 
Deh  fiate  in  pace,  io  v’ho  lodato  tanto. 
Quanto  mi  detta  lamia  mufa  amica  ; 
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E volgerò  le  rime  : verfi  e ’J  canto  , 

Prima  ch’io  venga  per  dolcezza  menoj 
^ f quell  arbor  c ha  tra  gli  altri  il  vanto. 
V albero  gentile  aloero  ameno. 

Che  a noi  produci  frutto  si  foave 
Sia  benedetto,  ove  nafei , il  terreno: 
tVe  troppo  a vento  tempeftofo  e grave 
Combatta  i rami  tuoi  nel  verno  irato 
Nc  troppo  il  caldo  ti  moklii  o grave- 
Ma  frmpre  amico  il  cielo  c temperato  ’ 

Ti  fia  ^ acciocché  nell’alte  montagne 
Ct  doni  1 pomi  tuoi  benigno  e grato  ; 

Che  il  mondo  verria  men  fenza  caflagne . 

DI  GIOVANNI  DELLA  CASA  . 

CiD  O’ io  avelli  manco  quindici,  o vent’annf 
1.3  Mellcr  Gandolfo,  ì’  mi  sbattezzerei  ’ 
‘’O"  •'‘ver  mai  più  nome  Giovanni.,  ’ 
Perch  10  non  pollo  anelar  pe’fatti  miei , 
partirmi  di  qui,  per  ir  si  prello 
^Ch’io  noi  lenta  chiamar  da  cinque,  o fei ; 
E s 10  mi  vo^lgo,  non  fon  poi  quel  delTo  ; 

n’ efc.an  fuor  oggidì  tanti. 

Che ’n  buona  fede  , è un  vituperio  cfprclTo. 
I cappellani,  i notai,  i pedanti 

Vi  fo  dir,  che  non  ne  va  uno  in  fallo. 

Gli  hanno  nome  Giovanni  tutti  quanti.’ 
Così  qualche  intelletto  di  cavallo, 

Barbier,  o calìraporci,  o cavadenti, 
Semprg  ha  vifp  d’ aver  quel  nome  , ed  hallo . 
Credo , che.  ’l  primo , che  moltrò  alle  genti 
Come  dir  melecotte,  o maccheroni,  * 

Non  ebbe  nome  gran  fatto  altrimenti . 
Anche  chi  ’nfegnb  far  Icflì  ì marroni  ; 

Chi  trovò  i citriuoli  , e ’l  cacio  rrefeo. 
Credo  che  folle  un  Giovanni  e dei  buom. 
Per  Dio  , che  io  vorrei  anzi  clTer  Tedefeo 


(O  A Gar.dalfo  Porrino  Modenefe  fopra  I’  aver  no. 
me  Giovanni . 
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E poco  manco,  ch’io  non  diffi  Ebreo,. 

E,  verbigrazia,  aver  nome  Francefeo . 

Più  tolto  accetterei  Bartolomeo, 

Più  torto  mi  farei  chiamar  Simone 
E prelTo  ch’io  non  dirti  anche  Matteo; 

E però  chi  battezza  le  perfone 
• ' Doverebbe  tener  la  briglia  in  mano  : 

E non  lo  metter  fenza  diferezione. 

Voi,  e quelli  altri,  che  m’amate  fano. 

Non  mi  chiamate  di  grazia  Giovanni  : 

Pur  chi  mi  vuol  chiamar  mi  chiami  piano . 
Vo  piu  torto  tirato  e (Ter  pc’ panni, 

chiamato  a grido,  come  un  fparaviere,  ■ 
Ovvero  al  fifehio,  come  un  barbagianni. 
Perone  mi  par  tuttavia  di  vedere 

Che  nemin  non  fi  voglia  impacciar  meco. 
Che  nertlin  voglia  bere  al  tino  bicchiere, 

Va  di,  che  porti  derivar  dal  Greco, 

Come  ceni  altri  nomi  rartettarlo 
E mettergli  un  cognome  bravo  feco  • 

Gian  Anton  , Gian  Maria , Gian  Pier  , GiaoCaflo 
Bernardo.  Gian  Martino,  ^ 
Odi  le  gli  e,  chi  voglia  accompagnarlo?  • 
Non  fi  può  dir  nè  in  volgar,  nè  in  Latino', 
Cavine  pur  chi  voi  lettere,  o inetta. 

Che  noi  racconceria  Santo  Agortino.  • 

Svergognerebbe  ogni  bella  operetta  • , 

Perche  chi 'Vede  il  nome  déiraùtore, 

Fa  libito  penfier  d’averla  letta- 
si che  mio  Padre  fi  fe’un  bell’onore 
' A nti<ovar  querta  poltroneria  ’ 

>_Da  battezzar  nn  fuo  figliuol  maggiore. ‘7 
Acciocché  le  mi  parla  chi  che  fia 

Cont.ar  le  fue  ragioni. 

Mi- dica  al  primo  tratto  villania. 

Senza  che  mormori  o citazioni  , 

Comincian  per  Giovanni  d’otto  i fk'te , 
,^’,‘ì"^‘  i/hc  piu  m’mcrefce  , Ì cedoloni  1 
Che  m han  dato  a mici  di  di  grandi  ftrette 
Quando  IO  leggo  cosi  nel  primo  afpetto! 

V che  cognome  ei  mette  : 

E m è venuto  alle  volte  fofpetto 

Di  non  n’aver  a ir  fra  gente '‘è  gente 

'^Rijv 
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Rinvolto  nella  cappa  ftrctco  ftrel,to.  • 
Nome  che  fpiace  a cni’I  dice,  a chi’I  lente* 
Che  non  è uoin  , che  Io  voleffe  avere  ’ 
Nè  per  amico,  nè  per  conofcentc  . 

Non  gli  fta  ben  nè  Signor,  nè  MelTere; 

Ma  calzerebbe  ben  per  eccellenza , 

Se  voi  gli  deUe  un  Maeftro  , o un  Sere. 

E s’ un  non  ha  più,  che  buona  prefenza  , 

Non  lo  confelli , e non  Io  dica  mai 
S’egli  ha  bifo^no  di  robe  a credenza. 
Mutalo , c fminuilcii  , fe  tu  fai  ; 

O Nanni,  o Gianni,  o Giannino,o  Giannozzò; 
Come  più  tu  lo  tocchi,  peggio  fai  j 
eh’  egli  è cattivo  intero , peggiòr  mozzo . 

DI  GIOVAMBATISTA  FAGIUOLI  . 

Ci^  Quello  veramente  è il  cafo  (Irano  , 
Ma  degno  molto  di  compalTione 
Che  m’avvenne  alla  porta  a San  Friano. 
Sappiate,  fereniffimo  padrone  , 

Che  per  la  voftra  gcnerofità 
Aveva  il  cuor  pien  di  confolazione  ; 

Ed  ogni  volta  quelt’effetto  fa , _ 

Oliando  che  delle  doppie  voi  mi  date, 

Le  quali  io  piglio  con  facilità  . 

Or  1’  ultime  eh’  io  ebbi  molto  grate  , t 

Per  ricoprire  il  melarancio  appunto 
Erano  da  me  Hate  desinate  ; 

E,  per  difeiferarvi  quello  punto, 

Volea  farmi  un  vellito , e tanto  panna 
Provveder  che  a compirlo  fulTe  giunto. 
Ma  perchè  quelli  fondachi  non  hanno 
Se  non  pannine  care , che  in  due  dì 
Lafeiano  l’uomo  ignudo,  e fe  ne  vanno. 
Di  Livorno  un  amico  m’  avvertì  , 

eh’  e’  v’era  un  panno  buono  e a buon  mercato: 
Io  gliene  chiefi  un  taglio , ei  lo  fpedì . 

Ma , perchè  qua  c’  è un  bando  fulminato  , 

Che 


z' 

(0  Al  cardinale  c principe  Francefeo  Maria  dc’Mc« 
dici , Per  certo  panno  toltogli  Ua’  gabellieri. 
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Che  nefTuno  fi  poflfa  rivefiire 
Di  roba  buona , fé  nò  , fa  peccato  , 

Io  che  pretefi  a qucfto  contradire 

Col  panno  forefiier  fiotto  il  mantello 
Di  fare  il  contrabando  prefii  ardire . 

E , perchè  delle  fipie  qui  c’e  il  flagello 

Mercè  il  credito  c’hanno,  io  fu’ di  botto 
Fermo  dallo  ftradier,  com’ un  ribello. 

Mi  diifie  ; Che  v’  è egli  enfiì  fiotto  ? 

C’è  un  corno,  rifipos’io  così  fra’ denti, 

E in  quello  mentre  egli  m’alaò  il  cappotto. 
.Caficomini  il  fiato  allor , perdei  gli  accenti 
A quell’atto  incivile  ed  importuno 
E di  cuor  mandai  rabbie  pio  di  venti. 
Volut’ avrei,  che  in  quel  di  Lionbruno 
Cangiato  mi  fi  foifie  il  ferrajuolo, 

. Per  rendermi  invifibile  ad  ognuno: 

Ovver  che  il  mio  mofiaccio  di  FagiuoJo 
Si  mutalfie  nel  tefichio  di  Medufia 
_ Per  impietrir  quel  birro  mariuolo’. 

Balta  fu  trovo  ODil. panno,  e niuna  ficufia 
Ammelfia  fu  da  fitibondi  cani 
Apprelfio  a’ quali  la  pietà  non’ ufia  . ' 
Anziché  felleggiayan  quei  marrani, 

Ch’avean,  più  che  di  birro,  aria  di  boia 
Quando  me  lo  llrapparon  dalle  mani.  ’ 
Nè  qui  ancora  terminò  la  noja; 

Che  volevan  menarmi  in  domo  petti . 

A ripofiar  le  mal  accorte  quoja . 

Allor  foggiunfi  lor  : minillri  tetri , 

Non  e sì  ^cil  il  .condurmi  come 
Bere  un  bicchier  di  verdca  d’Arcetri. 

Se  la  fortuna  porfevi  le  chiome 

A pigliar  la  pannina,  a pigliar  me 
„ fcambiate  nel  nome  e nel  cognome  r> 

Son  fertMtore  d’ un  padrone , eh’ è 

•Fratei  di  chi  vi  può  far  impiccare , 

E,  s e noi  fa,  è tutta  fiua  mercè. 

Quando  eh’ e’ mi  fentiron  favellare 

Con 


"Cfovo  cioè  trovato  accorciamento  fimile  a que» 
gl»  «ne  fono  flati  avvertiti  altrove  • 


\ 
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Con  tanto  amore  c tanta  cor^efia  , 

Prefer  compenfo  di  lafciarmi  andare. 
Catturaron  pero  ia  roba  mia. 

Per  far  di  piO  che  all’Arte  della  lana 
In  grave  pena  (Tondannatn  io  fia  : 

In  pena  che  mi  vuol  parere  llrana 
Di  venticinque  feudi  , fe  non  vale 
Per  metà  la  mia  roba  eh’ è in  dogana. 

Or  voi  fentite  , fignor  cardinple, 

Coni’ è ita  la’ cofa  : e certamente 
Vi  potete  fiippor,  che  l’ho  per  male. 
Perchè,  canchero,  il  perdere  il  valfente 
Della  roba,  e pagar  danari  in  chiocca 
Difpiace,  e chi  lo  prova  più  lo  fentc . 

Ho  fatto  il  mal  , ma  quello  che  mi  tocca 
Non  è poco  «alligo  j in  ciò  cadere 
Niun  più  vedrammi  fin  eh’ ho  denti  in  bocca  . 
E pure  fi  potrebbe  riavere 

La  roba  mia,  ed  a voi,  mio  fignore  , 

Balla  l’animo  folo  col  volere. 

Fatemi  in  carità  quello  favore  ; 

E fe  c’  è della  legge  il  detrimento  , 

A quella  chi  la  fece  è fuperiore  . 

In  oltre  il  fallo  accufo  , e me  ne  pento; 

Or  fe  perdona  infin  Dio  benedetto, 

E dona  il  pa'radifo  a un  pentimento  : 

Voi  liete  cardinale  e più  collretto 

Ad  imitarlo,  onde  perdon  s’io  chieggo,  ■ 
11  panno  mi  fi  renda  a un  vollro  detto. 
Altri  che  voi  in  quello  qui  non  veggo 
Più  al  cafo~*,  da  cui  fol  mi  s’  efibifee 
Pronto  follegno  , quando  non  mi  reggo. 

Se  vollr’ Altezza  non  mi  favorifee 
Colla  folita  fua  mano  graziola; 

11  Fagiuol  rinvenuto  riappafiifee  . 

Se  la  roba  va  in  fumo , eli]  è una  cofa 

Che  certo  voi  condurmi  a mal  partito, 
Cofa  per  me  criulcle  e dolorofa  . 

Penfate  , voi , s’io  rimarrò  llordito. 

Se  converrà  dalla  pafllon  eh’  io  ludi 
In  perdere  i quattrini  ed  il  veftito, 

E pagar  dopo  venticinque  feudi . 

M . 
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oggi  mi  darà  Io  Itile  e l’arte? 

La  mufa  mia  dolente  un  guajo  canta: 
Monna  Allegria  ritirati  da  parte. 

Era  nel  mille  fettecenqi  aranta  , 

O btione  gemi,  che  mi  fiate  a udire, 

Io  vi  dirò  la  fioria  tutta  quanta  : 

Nell’ora  che  ciafcuno  va  a dormire. 

Io  non  fo  che  pazzia  lì  fofle  quella , 

A un  uomo  venne  voglia  di  morire. 

Ciò  fu  la  notte  d’  un  giorno  di  fella  : 

Dicono  eh’  ei  perdette  i fentimenti , 

Perchè  aveva  del  vino  nella  tefla  ■ 

Ma'  la  faccenda  fi  crede  altrimenti  ; 

Si  fa  che  colla  moglie  a zutìa  venne 
In  q^uel  di  delle  volte  più  di  venti. 

Oltraggiato  da  lei  forte  fi  tenne  , 

Egli, fi  dette  a'Ia  difpefazione . » 

Or  udirete  quello  che  ne  avvenne. 

Correva  una  frcddilfima  llagione  , 

Di  neve  ediaccio  ogni  firada  era  piena. 
Quando  egli  ebbe  si  fatta  tentazione. 

Accomodi)  di  prima  in  fulla  fchiena 

Di  due  trefpoli  un  defeo,  e apparecchioUo, 
Poi  fi  mife  a federe,  e volle  cena. 

Mangiò  una  zuppa  un  pefeé  un  uovo  e un  pollo 
Arroflo  , nè  di  quivi  egli  fi  tolfe. 

Finiamo  eh’ e’ non  fu  pinzo  e fatoilo. 

Bere  e ribere  a fuo  grand’agio  volfe  ; 

Poi  dalla  parte  lontana  dal  petto 
Un  fofpiro  lunghiflimo  dilciolfe. 

Rifolver  non  fapeait^il' poveretto  : 

Un  penfier  gli  dkea  ; mori  da  forte; 

E un.  altro;  è me’ che  tu  ne  vadiaaletto. 

Eravi  un  pozzo  in  mezzo  della  corte. 

Chi  l’avrebbe  creduto?  quatta  quatta 
Stava  dentro  quel  pozzo  la  fiià  morte  , 
Rjm£  O ttefieilom.  I.  X O 


C»)  Per  uno  che  fi  cittò  In  un  pozzo  . 

(a)  Diactìo  per  aiTctcazionc  da  condannarfì 

>n  chi  non  è To.'cano. 
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C AP  IT  OLI, 

Perchè  vi  ftia  Jontan  un  tal  deftino, 

Il  pozzo  in  cafa  fatelo  turare, 

E andate  a prender  acqua  dal  vicino . 

CAPITOLO  PEDANTESCO 
DI  DURANTE  DURANTI  , ' 

Da  me  celebrando  archigimnaftico 
V-/  Spirto,  che  fei  meritamente  polito 
Fra  i primi  lumi  dell’ orbe  fcolaftico  ; 

Ecco  che  anch’io  di  modular  difpolito 

Le  laudi  tue  do  all’  ardua  imprefa  initio  , 
Il  Fidentiano  plettro  al  collo  appolito . 

E tu,  o Fideotio;  fotte  il  cui  auiHpitio 
M’accingo  a tentar  l’opra  memorabile, 

. Volgi  lo  fguardo  al  mio  cantar  propitio  ; 

E fa,  che  del  Barbetta  incomparabile 

Dir  l’ excelleiitia  e la  virtute  ampliflìma 
Poffa  con  canto  al  gran  lubbietto equabile, 
Con  quelle  gratie  e.  quella  facundilGma 
Vena  e col  Rii  ripien  dì  cellicudine.. 

Per  cui  Vicentia  tua  fen  va  chiariRìma , 
Degnati  d’ exornar  la  mia  tellitudine 

Onde  di  ciò,  che  f:rivo  in  quelle  pagine 
Ne  rellì  eterna  al.mpndo  contitudine. 
D’onella  in  Brefcia  e laudabil  propagìne  ■ 
Nacque  per  infinità  pròvidentia 
Barbetta  de’ pedanti  vera  imagine.  . 
Natura  in  farlo  usò  gran  diligentia, 

> Mentre  d’ ogni  pedante  celeberrimo  , 
Infufe  in  lui  la  pura  quinta  eflentia. 
pu  di  natura  oltre  ogni  dire  afperrimo 
^Di  torvo  ciglio  e di  fevera  facie 
In  venia  parco  e nel  calligò  acerrimo. 

Li  pueri  a un  guardo  fuo  divènian  giade. 
Come  i novelli ' militi  che  arrivano 
La  prima  volta  contro  1’  bollii  acie . 

O come  nel  gimnalio  allor  fiorivano 

X a'  .Le 


(t)  In  lode  del  Barbetta  celebre  pedante  Brefeiano  > 

V ^ 
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Le  nobil  arti  ; e oh  (juali  d’ elegantla 

I Oliti  e di  fìcientia  gli  fcolari  haurivano» 
SVandita  l’ impudentia  e la  jaftantia , 

Veli  a qual  fcolar,  ch’avelie  ardito  di  edere 
Qiialche  parvulo  figno  d’ arrogantia  ! 

/il  gallicinio  nel  gimnafio  incedere  , 

Solca  con  gravità  da  exierrefacere 

II  gran  magiliro , ed  al  fubfcllio  accedere: 
Ilcx  de’diftati  afpro  fcrutinio  faccrcL 

E a quanti  indqfti  i mal  vergati  tolii , 
Facea  col  proprio  pianto  madefacere. 

Le  regole  d’  Alvaro  expofte  e i fcholii , 

Gli  Icolari  fìrignea  di  duro  alpidio  , 

Spiegar  facendo  i Tulliani  epiflolii  . 
rd  ludo  allor  deambulando  in  medio 

Udia  r explication  fermo  e attcntilhmo  , 

£ colaphi  impingea  per  intermedio  : , 

L'  le  come  nios  erat  frequentiirmio , 

Aberravano  fol  d’  una  littcrula  _ 

Un  cachinno  fciogliea  formidatiln mo . 
l’otcia,  fenza  aufcultar  che  in  voce  querula 
Venia  chiedeva  , irato  ed  mfiexibilc 
Lr.l  lacxulo  traca  l’invila  ferula. 

£■  quafiandola  in  alto;  o incorrctSlibile 
Filio,  dicea,  olà,  feaza  frappoiu-re 
Mora,  accede  al  caliigo  irremillibile  . 

£ allor  lacrimabundo  alr  acerbo  onere 
DeU’implacabil  fcutica  le  tenere 
Mani  al  fcolaro  convenia  fupponcre  . 

Lia  ciò  che  più  flupore  avvien  che  genere. 

Fu  quando  gli  delitti  ufava  plecU-re 
Con  un  gaftigo  d’inaudito  genere  . 

Del  puico  in  pria  fatto  alla  fune  aniicttcre 
Un  gran  cSmillro,  ivi  entro  faceali 
A uno  fcolaro  le  ginocchie  nedcic  ; 

Pofeia  alla  fune  il  corfo  concedcali  _ 

Libero  infin  che  al  mifcrq  oifcipulo 
L’  acqua  dinante  un  dito  fol  vedeali . _ 

E chiamando  ogni  clalfe  ogni  manipulo , 
Baibcaa  a<»n  altri  con  fevcro  cilio 
Difca  ognuno,  dicea,  dal  condilcipulo . 

Kc  gli  ululati,  onde  peteva  ausilio,  _ 

Nè  il  pianto  allor  che  in  abundantia  fluere 

So< 


C APITOLI . ,45^ 

?alea  dagli  occhi  del  fufpenlo  Slio, 

PÓtcan  pietate  nel  magiftro  inFflucre  ; , 

Poiché  privo  di  fpeme  e di  folatio' 

La  pena  in  guifa  tal  fasicrat  luere . 

Delle  tre  fcorfe  età  neriurlgo  fpatio 

Noncredo,  quanti av.vien  che  conti  e caicon 
Liidimagiftri  l’alma  Grecia  o il  Latio, 

Fra  Fopre  lor  più  memorande  e celebri 
PolTan  vantar  imprefa  sì  magnifica. 

Degna  che  in  ogni  età  s’ orni  e concelebri. 
Oh  dei- Barbetta  invention  mirifica! 

Di  te  non  vide  il  fole  ab  orbe  condito 
Altra  più  magiftrale  o più  fcicntifica; 

Che  tu  con  ctodo  infino  ad  ora  abfcon dito 
' Dell’arte  preceptoria  alli  caCummi 

Giungerti  c al  loco  più  interno  recondito: 
Te  della  feientia  magirtrale  i lumini 

Tanto  ornar*  che  con  alto  n'.agirteno, 
Dicean,  per  jnfegnar.lo  diero  i nummi . 
Così  il  mio  plettro  equarte  il  defideno , 

Come  ben  ti  vorrei  con  degna  iftopa 
Render  famofo  al  gemino  emisferio. 

Ma,  non  potendo  ciò,  deh  per  tua  glona 
Degnati  d’  aggradir  quelti  che  acciimulo 
Encomi  ad  onorar  la  tua  memoria  : 

E che  , di  fiori  in  nian  gettando  un  cumulo 
Vada,  il  tuo  deplorando  acerbo  hincr-e, 

A ornarti  per  extremo  ufficio  il  tumulo; 

E il  cielo  io  preghi , che  con  largo  munerc 
In  quello , ove  ten  ttai , intente  fiderc 
Deir  ampia  tua  folertia  li  rimunere  ; 

E , acciò  non  porta  il  nome  tuo  decidere 
Nel  corfo  dell’età  rapido  e vario. 

Sull’  urna  tua  faccia  tai  note  incìdere  : 

De’ pedagoghi  q^ui  giace  il  primario,  , 
Cedile  a lui  la  palma  Auxonii  & Attici, 
Barbetta,  onor  del  ludo  litterario. 

Exaurti  pria  d’ogni  gimnarto  i fatici  ^ 

Il  nome  il  verbo  il  cafo  il  participio 
Ignòti  diverranno  agli  grammatici. 

Che  il  gran  Barbetta  fia  d’obbli)  mancipio. 


X 5 Q.UA^- 
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QUARTE,  QUINTE,  E SESTE 

R.  I M E 

DI  GABRIELLO  CHIABRERA  . 

O)  QPeflb  del  fol  la  pura  luce  ed  alma 

Cj  Nuvola  adombra,  ed  è fpumante  il  mare: 
SpeiTo  all’ incontra  il  fot  fulgido  appare  , 

£ l’orgoglio  del  mar  s’acqueta  in  calma. 
Così  nel  mondo  ora  benigni,  or  empi 
MoUra  fembianti  e la  fortuna  alterna; 

Ma  quando  i chiari  fpirti  afpra  governa, 
Crefcono  allor  d’alta  virtiite  efemj)}. 
Quando  full’ arco  più  crudele  e rea 
• Saetta  pofe  , e più  s’ armò  dì  fdegno  , 

Che  quando  a’ fieri  colpi  ella  fe’fegno 
La  gran  pietà  del  sì  cantato  Enea  ^ 

Bcorfe  Priamo  tronco , e pofto  in  forfè 
Il  genitor  di  miferabil  morte. 

Tolta  dal  mondo  la  fedel  conforte, 

£d  in  fiamma  ed  ardor  la  patria  fcorfe  : 

È pur  1’  acerbo  duol  sì  noi  trafiflTe  .. 

Che  di  viltate  ei  fi'volgeflè  all’arte; 

Ma  slegando  da  riva  ancore  e farte 
Verfo  le  fiamme  d’Ilione  ei  diffe  : 

ÌDardan;  canipi  j'^cCélfe  torri  e mura 
Degl’  Iliaci  regi  albergo  altero  , 

Fatte  per  Marte  infidiofo  e fiero 
Magion  di  belve  folitaria  e feura. 

Mal  fi  contefe  , e dell’  Ettorea  mano  . 

Van  fu  lo  fchermo  a’nofiri  cafi  avverfi  ; 
Ed  io  Queft’alma'  alle  percofie  offerfi  ^ 

Ed  al  fier  Larifico  m’oppofi  in  vano. 

Cosi  nell’alto  già  fermoffi  : or  movo  ^ 

Per  immenfo  ocean  fra  turbe  Argive, 
'Cercando  armato  full’ Aufonie  rive 
A’ fcacciati  nepoti  imperio  novo. 

Fof- 


^ (i)  A Ferdinand,o  Gonaaea  nuca  dì  Mantova.  0a’ 
travasi!  nafeer  talora  la  felicità  . 
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qtjarte  rime. 

Forfè  fia  , che  a mia  man  giufto  favore 

Del  ciel  s’  ag^iun«a,  onde  immortai  memoria 
Sparga  per  miei  trofei  lampi  di  gloria 
Su  quello  ofcuro,  che  n’ingombra,  orrore. 
SI  diffe , e fciolfe  dalle  patrie  arene  ; 

Pofcia  del  Tebro  in  fulla  nobil  terra 
Duci  Creò,  che  fulminando  in  guerra 
Strinfero  a duro  giogo  Argo  e Micene . 

. DI  FULVIO  TESTI. 

Ronchi , CO  tti  foffe  a dell’ Ayentinp 
O del  Celio  or  t’aggiri,  ivi  tra' 1’ erbe 
Cercando  i grandi  avanzi  e le  fUperbe 
Reliquie  vai  dello  fplendor  Latino;^ 

E fra  fdegno , e pietà  . mentre  che  miri 
Ove  im  tempo  s’ alzar  templi  e teatri. 

Or  armenti  mu?.gir  ftrider  aratri  , 

. Dal  profondo  del  cor  tcco  fofpiri . 

Ma  dell’antica  Roma  incenerite 

Che  or  fian  le  moli,  all’età  ria  s’ aferiva: 
Noftra  colpa  ben  è",  ch’oggi  non  viva. 

Chi  dell’antica  Roma  i figli‘imite. 

Ben  .molti  archi  e colonne  in  più  d’un  fegno 
Serban  del  valor  prifeo  alta  memoria  i 
Ma  non  lì  vede  gi.àTer  propria  gloria 
Chi  d’  archi  e di  colonne  ora  fia  degno . 
Italia,  i tuoi  si  generòfi  fpirti 

Con  dolce  inganno  ozio  e lafcivia  han  ^enti  : 
E noa  t’avvedi,  mifera,  c non  fcf^D, 

Che  i lauri  tuoi  degenerato  in  mirti . 
Perdona  ai  detti  miei  ; già  fur  tuoi  fiudj 
Durar  le  membra  alla  paleflra  al  falto. 
Frenar  corfieri,  e in  bcllicofo  affalto 
\ Incurvar  archi  impugnar  lance  e feudi. 

Or  configliata  dal  criftallo  amico 

Nutri  la  chioma,  e tei’ increfpi  ad  arte; 

E nelle  velli  di  grand’or  cofparte 
Porti  degli  avi  il  patrimonio  antico. 

X 4 A 


CO  Al  Conte  Giovambattilla  Ronchi . V età  prefea- 
te  e<Ter  corrotta  dall’  ozio  . 
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A profimiare  il  feno  Affiria  manda 

Della  fpiags;ia  Sabca  gli  odor  più  fini 
E ricche  tele  e prcziofi  lini  , 

Per  fregiartene  il  collo  intelie  Olanda . 

Spuman  nelle  tue  menfe  in  tazze  aurate 
Di  Scio  pietrofa  i pellegrini  umori 
E del  Falerno  in  fu  gli  ertivi  ardori 
Doman  1’  annoio  orgoglio  onde  gelate  . 

Alle  fuperbe  tue  prodighe  cene 

Mandati  pregiati  aiigei  Numidia  e Fafi  _ 

E fra’ liquidi  odori  in  aurei  vali 
Ftiman  le  pefche  di  lontane  arene. 

Tal  non  folli  già  tu  , quando  vederti 
I confoli  aratori  in  . Campidoglio , 

E tra  ruvidi  fafci  in  umil  loglio- 
Seder  mirafli  dittatori  agrelli. 

Ma  le  rurtiche  man,  che  dietro  al  plaurtro 
Stimolavan  pur  dianzi  i lenti  buoi , 
Fondarti  il  regno,  e gli  rtendardi  tlior 
Trionfando  portar  dal  borea  all’ aulirò , 

Or  di  tante  grandezze  appena  refta 

Viva  la  rimembranza , e mentre  infulta 
Al  valor  morto  alla  virtù  fepulta. 

Te  barbaro  rigor  preme  e calpella . 

Ronchi,  fe  dal  letargo  in^ cui  fi  giace, 

Non  fi  fcote^  Tltalia  ,'afpetti  un  giorno 
C Così  menti  mia  lingua^  al  Tebro  intorno 
Accampato  veder  il  Perfo  e ’l  Tl^ace . 

DI  GIOVAMMARIO  CRESCIMBENI. 


AMor,  che  vuoi  da  me,  che  più  pretcrrdi 
Or  c’ubai  concjiuTo  il  mifcro  cor  mio? 
Acchè  più  rtrali  avventi  o fiajume  accendi,. 
Quando,  fenza  fpcrar  tregua  nè  fcampo. 
Ardo  dentro  infelice  e fuori  avvampo  ? 
Potrcfti  ben  quel  cor  protervo  e rio 
Duro  ed  algente  più  d’  alpina  cote 
Della  crudel  che  difpregiarti  ardìo 
Berfaglio  far  d'ogni  più  ardente  Arale; 
Che  onor  n?  ritrarrelti  a nullo  eguale  . 
Poiché  colei,  che  vincer  non  fi  puote , 

Sdegna  a par  chi  la  fegue  c chi  la  fogge. 


QUINTE  RIME.  ^9 

L’atme  rubelle  aborre  e le  divote, 

E via  non  fanno  a^irirfi  entro  il  uio  core 
Nè  cortefia  nè  grazia  nè  favore.  . . 

Or  tu,  fignor,  per  cui  tutta  fi 

La  te?ra  e»l  ciel  d’inefiinguibil  foco  , 

Deh  ti  vergogna  ornai , cne  fol  non  lugge 
Un’  inerme  donzella;  anzi  deride 
li  tuo  valore  e de’ tuoi  fervi  ride; 

E,  tralafciando  il  feno  mio  per  poco. 

Con  quel  poter,  cut  nullo  e che  rciilfa , 
Anch’eflfa  traggi  airamo-rofo  gioco; 

E allor  fia  che  dal  duol , eh’  or  si  m attriltó  , 
Efca  l’anima  mia  dolente  e triRa. 

DI  GABRIELLO  CHIABRERA  . 

fO  XTON  perchè  umile  il  folìtarìo  lido  , 
JaI  Ti  cingono,  Savona,  angidle  mura. 
Sia  però,  che  di  te  memoria  ofaira 
Fama  divulghi,  o fe  ne  fpenga  il  grido; 
Che  pur  di  fiamme  celebrate  e note  , 
Picciola  ftella  in  ciel  fplende  Boote, 
Armata  incontra  il  tempo  afpro  tiranno  ^ 
Fulgida  fprezzi  di  Cocito  il  fiume. 

Su  quai  rote  di  gloria  , In  qi>ai  piume 
I tuoi  paftor  del  Vatican  non  vanno? 
Coppia  di  fiabilir  fempre  penmfa 
La  ibcra  dote  alla  diletta  fpofa . 

E qual  fentier  fu  per  T Olimpo  ardente 

Al  tuo  Colambo  fama  rinchiude  , 

Che  fopra  i lampi  dell’altrui  yirtude 
Apparve  quali  un. fol  per  1 oriente. 

Ogni  pregio  mortai  cacciando  in  londo-c 
E finga  quanto  ei  vuol  l’aniico  mondo. 
Certo  da  cor,  ch’alto  dcllin  non  (celle,  " 

Spn  r imprefe  magnatine  neglette  ; 

X 5 , Ma 

— ’ ■ " ■'  '"tl *. 

(0  Iit  lode  di  Savona  fna  patiia.  A Satfnoro . . . , 
(ì.)  t HI  orto  due  f'.ip  S.iV'.ilcri  Siilo  IV.  e Giulio  II» 
?ii5i»k)ue  bsllicori  è cofaait  dd'cnfori  degli  A-.in  cc«ìa 
Chicf.i . . j ii>  . 

(>)  Cti&oloio  Cclombo  SavOóefe'-difcopriwM-dcU  A- 
niciica  » 
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Ma  le  bcITalme  alle  bell’ opre  elette 
Sanno  fiioir  nelle  fatiche  eccelfe  i 
Nè  a biafmo  popolar  frale  catena  , 

Spirto  d’onore  il  fuo  carnmin  raffrena,  f 

Così  lunga  ftagion  per  mòdi  indegni 
Europa  dilprezzò  l’inclita  fpeme  , 
Schernendo  il  vulgo  e feco  i regi  iiificme 
Nudo  nocchier  promettitor  di  regni  • 

Ma  per  le  fconofciute  onde  marine 
L’invitta  prora  ei  pur  fofpinfe  al  fine. 

Qual  uom  , che  torni  alla  gentil  conforte  ^ 
Tal’ei  da  fua  magion  Ipiegb  l’antenne: 
L’  occan  corfe  e i turbini  foftenne  , 

Vinfe.  le  crude  immagini  di  morte  ; 

Poftia  dell’ampio  mar  fpenta  la  guerra, 
Scorfe  la  dianzi  favolofa  terra . 

Allor  dal  cavo  pin  fcende  veloce,  _ 

E di  grand’orma  il  nuovo  mondo  imprime 
Nè  men  ratto  per  T aria  erge  fublime  , 
Segno  del  ciel , l’ infuperabii  Croce  ; 

E porge  umile  efempio,  onde  adorarla 
Hebba  fua  gente,  indi  divoto  ei  parla; 

Eccovi  quel  che  fra  cotanti  fchemi 

Già  mi  finfi  nel  mar  chiufo  terreno  ; 

. Ma  delle  genti  or  più  non  finte  il  freno 
Altri  del  mio  fudor  lieto  governi  : 

Senza  regno  non  fon  , fe  fiabil  fede 
Per  me  s’ apprefta  alla  CriiHana  fede . 

E dicea  ver^  che  più  che  argento  ed  oro 
Virtù  fuói  pofl'eflTor  ne  manda  alteri  : 

E quanti,  o Salinoro,  ebbero  imperi. 
Che  denfa  notte  è la  memoria  loro. 

Ma  pure  illnftre  per  le  vie  fupreme 
■ Vola  Colombo,  e dell’obblio  non  teme. 

Df  VERONICA  GAMBAR^. 


q: 


Uando  CO  miro  la  terra  qrn^ata  e bella 
Di  mille  vaghi  ed  odorati  fiori  j 
E che,  corhe  nel  ciel  luce  ogni  Iteli  a , 
Così  fplendono  in  lei  var;  colon; 


(i)ÌSopra  la  vanità  de’  beni  terreni . 


OTTAVE  RIME, 


Ed  ogni  fiera  ^olitaria  e fnclla 

Moffa  da  naturai  lilinto  , fuori 

De’  bofchi  ufcendo  e dell  antiche  grotte  , 

Va  cercando  <1  conipagno  e giorno  e notte . 

E quando  miro  le  yeftue  . 

Pur  di, bei  fiori  e di  novelle  fronde; 

E degli  augelli  le  diyerfe  e tante 
Odo  voci  cantar  dolci  e gioconde  ; 

E con  grato  rumore  ogni  fonante 
Fiume  legnar  le  fue  fiorite  fponde; 

Talché  di  fe  invaghita  la  natura 
Gode  in  mirar  la  bella  fua  fattura  ; 

Dico,  fra  me  penfando:  ahi  quanto  è breve 
Oueila  noftra  mortai  mifera  vita  . 

Piir  dianzi  tutta  piena  era  di  u<^ve 
Quella  piaggia  or  si  verde  e si  fiorita,  . 

E da  un  aer  turbato  ofcurp  e Steve 
I a bellezza  del  cielo  era  impedita, 

E quelle  fiere  vaghe  ed  a"torole 
Sta^n  fole  fra  monti  e bofchi  afcofe. 

Nè  s’ udivan  cantar  dolci  concenti 

Per  le  tenere  piante^  i vaghi  augelli  ; 

Che  dal  fòlfiar  de’ piu  rabbioix  venti 
Fatt’  eran  fecche  quelle , e muti  quelli  ; 

E fi  vedean  fermati  i piu  ,i-  . 

Fiumi  dal  ghiaccio  e i P‘CCioli  rufceUi , 

E quanto  ora  fi  moftra  e bello  e allegro 
Era  per  la  llagiotr  languido  ed  egro. 

Cosi  fi  fugge  il  tempo , e col  f^/®  jnfieme 
Ne  porta  gli  anni  e 1 viver  noft^o  £.riS  ’ 
Che  a noi,  voler  del 
Come  quefie  faran , irianca  tpeme , 

Certi  non  d’altro  mai , che  d^i  morire  ^ 

0 d’ alto  fangue  nati , o * 

Nè  quanto  può  donar  felice  torte 
Fara  veffo  di  noi  pietofa  morte. 

Anzi  quella  crudele  ha  per  ufanza 

1 più  famofi  c ttionfanti  regi  ^ 

Àllor  c’hanno  xli  viver  piufperanza. 

Privar  di  vita  e degli  ornati  fregi; 

Nè  lor  giova  la  regia  alta  potìanza  , ^ 

Nè  gli  avuti  trofei , nè  i fatti  fS*" * 

Che  tutti  uguali  in  fuo  p^ter  n andia^^» 
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Nè  poi  <Ji  pili  tornar  fperanza  a'obrarno  j 
E pur  con  tutto  ciò  iniferi  c iWti  - 
Del  noftro  ben  nein'ci  e di  noi  fteflì 
In  quello  grave  error  ferrni  e fepolti 
Cerchiamo  il  noftromale  e r danni  efpreffi  • 
K con  molte  fatiche  e affanni  molti  , 

R.ari  avendo  i piaceri  e i dolor  fpeffi  , 
Procacciamo  di  far  no>ofa  e greve 
La  vita  che  pur  troppo  è inferma  e breve» 
Quelli,  per  aver  fama  in  ogni  parte. 

Nella  fua  più  fiorita  e verde  etade  , 
Seguendo  il  parigliofo  e fiero  Marte, 

Òr  fra  mille  faette  e mille  fpade 
Aniinofo  fi  caccia;  e con  quefiLarte , 
Mentre  fpcra  di  farfi  alle  contrade 
Più  remote  da  noi  alto  immortale, 

Cafea  aliai  più,  che  un  fragil  vetro,  frale» 
Quell’ altro  ingordo  d^acquillar  tefori 

Si  comnrette  al  poter  del  mare  infido; 

E di  paura  e pieno  di  dolori 

Trapalla  or  quello  ed  or  quell’  altro  lido  j 

E rpcllo  ddP  irate  onde  i romori 

Lo  fan-  mercè  chiamar  con  alto  grido  : 

E,  quando  ha  d’arricchir  più  certa  fpeme. 
La  vita  perde  e la  fperanza  infieme. 

Altri  nelle  gran  corti  coofumando 

Il  più  bel  fior  dc’fuoi  giovenili  anni, 

■ Mentre  eh’  utile  e onor  vanno  cercando  , 
Odio  trovano  invidia  oltraggio  e danni,  ‘ 
Mercè  d’ ingrati  prin'ipi  che ’n  bando 
Poli’  hanno  ogni  yirtnte , e fol  cP  inganni 
E di  brutt’ avarizia  han  pienoni  core. 
Pubblio  danno  al  mondo  e difonore. 

Altri  poi  vaghi  fol  d’eflèr  pregiati 
E di  tener  fra  tutti  il  primo  loco, 

E per  veftirli  d’’oro  e andar  ornati 
Delle  più  care  gemme,  a poco  a poco 
Tiranni  della  patria  oaiofi  e ingrati 
Si  fanno  ora  col  ferro  o-ra  col  foco: 

Ma  alfin  di  vita  indegni  e di  memoria 
Son  morti,  e col  morir  more  la  gloria. 
Quanti  fon  poi  che  divenuti  amanti 

Di  duo  begli  occhi  e d’un  leggiadro  vifo 

Si 
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si  jpafcón  fol  d-i'doloTofi  pianti. 

Da  fé  ftelTì  tenendo  il  cor  divifo  ! • 

Nè  groja  nè  piacer  fono  ballanti  ’ ’ 

Trar  lor  d«l  petto  fe  non  finto  rifo  j 
E,  fe  lieti  tafor  fi  moftran  fuori, 

Hanno  per  un  piacer  mille  dolori . 

Chi  vive  fenza  mai- fentir  ripofo  ' ' 

Lontano  dalla  dolce  amata  vifia; 

Chi  a fe  fieflb  divien  grave  e nojofo  ' 

Sol  per  un  guardo  o ima  pafola'trifta  ; 

Che  da  un  novo  rivai  fatto  gclofo 
Quali  a par  del  morir  fi  dble  c attrift*  ’ 

Oli  fi  confuma  in  altre  varie  pene  ' 

Più  fpellb  alTai  delle  minute  arene. 

E cosi , lenza  mai  ftringere  il  freno  ' *' 

Cpn  la  ragion  a quelli  van  delirr-,  ^ ’ 

Dietro  al  lenfo  correndo  il  viver  picij®* 
Facciamo  d’infiniti  empi  martiri;  ’ 

Che  tranquillo  faria  puro  e fererto, 

Se,  fenza  paflion  feniza  fofpiri  - 

Lietr  godendo  quel  che  ’l  ^ciel  n’  ha  dato , 

Si  vivelTeiin  ino'defté  ed  «mH  llato'.  ’ 

Come  nella  felice  antiqua  «tate,  ’ .i 

Quando  di  bianco  latte  e verdi  ghiande-- 
Si  paficevan  quell’ anime  ben  nate  i 

Contente  fol  di  povere  vivande  ; '■ 

E non  udiva  tra  le  genti  armate  ' 
Delle-fonore  trombe  il  romor  grande;, 

Nè  per  far  i ciclopi  1’  arme-  ignudi 
Battemlo  rifonar  facean  l’ incùdi  i 
W»  gli  porgeva  la  fperanza  ardire  ' 

Di  poter  acquiftar  fama  ed  onore  ; 

Nè  di  perderli  poi’  grave  martire  ‘ 

Con  dubbiolr  penfier  dava  il  timore 
Nè  per  mutarfi  i regni  q per 'delire 
Di  fqggiogare  almif  gioia  o dolore  " 
Senti-vano  giammai  , fcicdti  da  queftqr 
Umane- pailion  gravi  e molelle  . * 

Ma  l>nz’ altro- penfier  fiavan  contenti  ’ 

Con  l’aratro-  a voltar  la  dura-  terra-,;-  ^ 

Ed  a mirare-  i fuoi  phV  cari  armeiKi 
Pafeendo  infienie  far  piacevol "guerra  . 

Or  con  allegri  V hofeh^racci- accenti-  i ' ^ 

ficac.^ 
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Scacciavano  il  dolor,  che  fpelTo  atterra 
Chi ’n  fe  l’accoglie,  fra  l’ erbette  e i fiori 
Cantando  or  colle  ninfe  or  co’  paftori . 

E fpeflb  a piè  d’  un  olmo  ovver  d’  un  pino 
tra  una  meta  o termine  appoggiato  ; 

E chi  col  dardo  al  fegno  piu  vicino 
Velóce  andava  era  di  fronde  ornato 
A Cerer  poi  le  fpiche , a Bacco  il  vino 
Offerivan  devoti , e in  tale  fiato 
Paffando  i giorni  fuoi , ferena  e chiara 
’Quefia  vita  facean  rnifera  e amara. 

Queu  è la  vita  che  cotanto  piacque 

Al  gran  padre  Saturno,  e che  feguita 
Fu  da’pofteri  fuoi  mentre  che  giacque 
Nelle  lor  menti  l’ ambizion  fopita  : 

Ma  come  poi  q^uefia  ria  pefie  nacque. 
Nacque  l’ inviala  con  lei  fempre  unita  , 

E mifero  divenne  a un  tratto  il  mondo 
Prima  così  felice  e sì  giocondo  . 

Perchè  più  dolce  affai  era  fra  1’  erba 

Sotto  i’ ombre  dormir  queto  e fecuro  , 

Che  nei  dorati  letti  e di  fuperba 
Porpora  ornati  ; e forfè  più  ogni  ofcuro 
Penfier  difcaccia  ed  ógni  doglia  acerba 
Udir  col  cor  tranquilfo  allegro  e puro 
Nell’ apparir  del  lol  mugghiar  gli  armenti. 
Che  l’armonia  de’piq  foavi  accenti. 

Beato  dunque , fe  beato  lice 

Chiamar  mentre  che  vive  uomo  mortale  ; 
E,  fe  vivendo  fi  può  dir  felice, 

Parmi  elTer  quel  che  vive  in  vita  tale; 
Ma  chi  effer  poi  difia  qual  la  fenice, 

E cérca  di  mortai  farfi  immortale  - 
Ami  quella,  che  l’uomo  eterno  ferba, 
Dólce  nel  fine  e nel  principio  acerba. 

La  virtù  dico,  che  volando  al  cielo 
Cinto  di  bella  e inefiinguibil  luce  , 

Sebben  vefiito  è del  corporeo  velo. 

Con  le  forti  ale  fue  porta  e conduce 
Chi  l’ama  e fegue , nè  di  morte  il  telo 
Teme  giammai;  che  quefio  invitto  duce 
Sprezzando  il  tempo  e fuo’ infiniti  danni 
fa  viver  tal,  eh’ è morto  già  mille  anni. 
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Di  cesi  bel  difio  l’ anima  accende 
Quella  felice  e gloriofa  feorta , 

^e  alle  cofe  celefti  fpeffo  afeende 
E l’intelletto  noftro  feco  porta; 

Talché  del  cielo  e di  natura  intende 
Gli  alti  fecreti',  onde  pòi  fatt’ accorta 
Quant’ogn’ altro  piacer  men  bello  lìa 
Sol  fegue  (quella  e tutti  gli  altri  obbha. 
Quanti  principi  grafrdi  armati  e cari 

Jnfieme  con  la  vita  han  perfo  il  nome: 
Quanti  poi  vivon  glorióu  e chiari, 

Poveri  nati,  fol  perchè  le  chiome 
Dì  facri  lauri,  alteri  doni  e rari, 

S’  adornaro  felici  , ed  ora  come 
Chiare  ftelle,  fra  noi  fplendon  beati , 
Mentre  il  mondo  farà,  Tempre  onorati. 
Molti  efempi  potrei  venir  ccntandor 
De’ quali  piene  fon  tutte  le  carte , 

Cheli  ciel  produrti  ha  in  ogni  tempo,  ornando 
Non  Tempre  avaro  or  q[uellaor  quella  parte; 
' Ma,  quanti  ne  fur  mai  dietro  rafeiando  , 

E quanti  oggi  ne  fon  pòm  da  parte-, 
tJn  ne  dir?)  che  tal  fra'  gli  altri  luce , 

Qiial  tra  ogn’  altro  fplendof 'del  fol  la  luce . 
Dico  di  voi'CÒ,  o deir altera  pianta 
Felice  ramo  del  ben  nato  Lauro  CO  » 

In  cui  mirando  fol  fi  vede  quanta^ 

Virtù  rifplcnde  dal  mar  Indo  al  Mauro: 

E Tetto  rombra  gloriofa  e Tanta 
•Non  s’ impara  apprelfar  le  gemme  o 1 aur  6 
Ma  le  grandezze  ornar  con  la  virtute , 
Cofa  da  far  tutte  le  lingue  mute. 

Dietro  all’ orme  di  voi  dunque  venendo. 

Ogni  bafló  penfier  pollo  in  obblio, 

Seguirò  la  virtù  , fempre  credendo 


ElTer,  fe  non  quell’ un  dolce  dillo. 
Fallace  ogh’  altro  ; e còsi ,,  non  temendo 


O 


(0  Cofimo  I.  gran  Duca  di  Tofeana , al  quale  man* 
dò  la  PocteflTa  quefle  ftarnze . . ^ .. 

fi)  Lorenzo  de’  Medici  padre  delle  Mule  avolo  di 
ofimo  • 
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O nemica  fortuna  o deftin  rio, 

Starò  con  quefta,  ogn’ altro  ben  lafclancfo  , 
L’ anima  e lei , mentre  eh’  io  viva  , amando . 

DI  BERNARDO  TASSO. 

ALlor  Ci).  che  l’alba  appar  nell’orizzonte 
Spiegati  all’aura  i capei  biondi  e d’oro', 
E con  la  chiara  fua  purpurea  fronte 
Scopre  de’ verdi  campi  ogni  tefbro , 

Sul  dorfo  bel  del  vaticano  'monte 
XJn  facerdote  in  mezzo  un  lieto  coro 
Di  caffi  fanciulletti  era  e d’intatte 
Vergini  e pure  più  che  puro  latte. 

1 guai  col  crine,  ch’ondeggiando  intorno 
Gjva  ad  ognor  con  mille  vaghi  errori 
Di  ricche  gemme  e di  ghirlande  adorno, 
Teffe  di  vari  e d’odorati  fiori. 

Rivolti  i lumi  al  fole,  ove  foggionio 
Fanno  le  grazie  e i femplicetti  amori. 

Da  quei  ffillando  un  amorofo  affetto 
Umido  fean  di  dolce  pianto  il  petto: 

Ed  ei  con  ftola  di  color  di  rote, 

Veffito  di  fottil  candido  velo  , 

Così  cantava  in  voci  alte  e pietófe 
Converfo  il  vglto  e i fuoi  penfferi  al  cielo  ; 
O fommo  Iddio  gràn  padre  delle  cofe  , 

Che  con  paterno  ed  amorofo  zelo 
Hai  dato  a noi  mortai  e fpirto  e vita , 

Che  fenza  il  noffro  error  fora  infinita  : 
Tu’fefti  il  cielo,  e 1’ altre  cofe  belle 

Co’ duo  lumi  maggior  la  luna,  e ’l  fole; 

E quello  ornaffi  di  cotante  ffelle  , 

Qiiante  non  ave  aprii  rofe  e viole, 

Queffe  _ tacendo  fiffe  , erranti  quelle 
Girar  intorno  alla  terrena  mole; 

Onde  poi  fanno  con  ordine  eterno 
Autunno  primavera  e ffate  e verno  z 
Tu  con  un  vago  variar  dell’ ore 

Alla  notte  ed  al  dì  termine  hai  dato  r 

Ed 


fj)  Nella  creazione  di  Papa  Paolo  IV. 
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F.d  a quefto  ad  of'»’or  luce  e fpl«ndore  , 

A quella  orrori  ed  ombre  io  ogni  lato , 

Al  verno  gWacci,  alla  ftagion  rnigliore 
Fioretti  ed  erbe,  onde  s’ onora  iT prato; 

E con  perfetta  irrepreofìbil  norma 
A tutte  r altre  cofe  ordine  e forma; 

Poi  che’l  timone  c le  chiavi  e la  verga  ^ 

. Hai  dato  della  barca  e del  tuo  ovile; 
Perchè , conte  folca , non  fi  difperga 
Quella  tua  greggia  manfueta  umile  ; 

0 nel  profondo  mar  non  fi  foihmerga 
Il  legno  con  la  merce  alta  e gentile  ^ 

A paflor  cauto  ed  a nocchier  si  faggid  , 
che  di  lupo  e di  mar  non  teme  oltraggio  j 
Fa  tu  . -Signor , che  ’l  filo  CO  j*'  lungo  tir» 
Della  fua  vita  l’importuna  parca; 

Tanto  che  il  fol  piu  iiiftri  il  mondo  giri 
Con  la  quadriga  fua  di  luce  carca  ; 

Onde  l’afflitta  Italia  ne  refpiri; 

£ col  favor  di  cosi  gran  monarca  ■ 

Torni  ogni  colle  ogni  fila  piaggia  aprica 
Ai  primi  onori  alla  bellezza  antica  > 

Così  detto  fi  tacque  il  facerdote  , . ■ 

A i cui  fortori  ed- onerati  accenti 

1 pargoletti  con  foavi  note 

Acquetar,  rifpondendo , il  mare  e i venti: 
Sentir  le>voci  lor  carte  e divote 
A sì  nova  armonia  gli  angeli  intenti, 

E nortar  dal  ciel  fcefì  in  lunga  fchiera,, 
All’orecehic  di  Dio  l’umil  preghiera. 
L’udio’l  Motor  eterno,  e con  quel  rifo  , 

Che  l’ira  affrena  d’ogni  gran  tempefla  , 
Che  fa  d’un  cieco  abilfo  un  paradifo  , 

Picn  di  lauta  pietà  chinò  la  certa  : 

E volto  in  giro  il  rifplendente  vifo , 

Ove  il  perfetto  ben  fi  manifefta, 

Un  alato  chiamando  e bel  corriere 
Parte  gli  feo  dell’alto  fuo  penfiero. 
Ond’egli  riverente  oltre  mifura 

Incjiinò  le  ginocchia  e fpiegò  l’ale. 

Che 

■ ' ■»  ...  r.  . I.  , t 

(i)  Paolo  IV.  fu  crealo  Papa  già  vecchio  di  fettaa» 
ta  nove  anoi . 
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E Vovra  ògn’altro  fiume  trionifarc/* 

Del  fuo  (ubiime  onore  altiero  e lieto 
Con  le  fue  vaghe  ninfe  ognor  danzare^ 

E con  la  maefià  del  fuo  gran  figlio 
Andar  di  più  corone  ornato  il  ciglio. 

Ecco  eh* a gloria  fua  metalli  e marmi 

Intaglia  e fiampa  il  mondo  in  ogni  parte  ; 
Cornea  quei  che  più  fregi  ebber  nell*  armi. 
Fece  à*fuoi  tempi  il  gran  popol  di  Marte  : 
Ecco  le  dotte  iftorie  i colti  carmi' 

Spiegati  in  chiare  e memorabil  carte, 

Che’l  fuo  gran  nome  porteran  tant’alto. 
Che  Spezzerà  degli  anni  il  duro  affalto,' 
Vivi,  veglio  beato,  alto  fofiegno 

Dell’Italico  onor  già  quafi  mprto ; 

Che  fol  merti  d’aver  impero  e regno 
Dal  borea  air  andrò  , e dall’  occafo' all’ orto; 
Poiché  la  tua  virtù  t’ha  fatto  degno 
E t’ave  a grado  si  fublime  feorto. 

Vivi  si  lunga  e si  tranquilla  etade-, 
eh’ ognor  s’ammiri  fra  lé  cofe  rade.  1 

1 - - . . . 

SE  tanto  CO  fi»  il  duol'gravqfo  e forte, 
(pliant’ empia  è la  Cagion  eh’ a ciò  mi  mena. 
Avrà  vittoria  ancor  di  me  la  morte , 

E fia  del  danno  mio  minor  la  pena: 

Ahi  reo  deftino , ahi  divietata  forte , 
.Dammi  almen  una  inefliccabil  vena; 
Acciocché  sfogar  polTa  il  martir  mio. 

Sin  che  di  lagrimar  avrò  defio. 

O più  ricco  d’onor,  che  di  tefauro 
Famofo  fiume , e voi  dive  cultrici  ’ 

Delle  beate  rive  del  Métàiiro  , 

Che  andafte  un  tèmpo  al  mar  ricche  e felict 

Col  . 


(i)  In  nome  di  Camilla  della  Rovere  6?Iia  di  Gui- 
dobaldo  Iti-  Duca  d’  Urbino  , nella  morte  del  Conte 
Antonio  Landriano  MiUnefe  Aio  marito  , 
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Col  vóftro  corno  picn  di  perle  c d’auro: 

Se  ir, ai  Tempre  vi  fiano  i cicli  amici , 

I^c  fponde  o^n^or  {^einnistc  c 1 on.iC  chiare 
Non  date  più  tributo  al  crudo  n.are . 

Ahi  fiero  mar,  pere’ hai  fpento  e fommerfo 
Ozni  diletto  della  miTcr  alma  ? ^ 

E ’I  mio  zioir  in  lagrime  converto  , 

Dando  ad  un  grave  diiol  di  me  la  palma  ? 
Pere’  hai  ogni  mio  ben  rotto  e chfperfo , 

E tolta  a gli  occhi  la  gradita  ed  alma 
Luce,  che  mi  facea  la  vita  cara, 

Or  sì  nojofa  e più  che  morte  amara? 

Toglierti  a lui  la  vita,  a me  quel  bene  , 

Ond’ io  virti  fin  qui  lieta  c felice; 

Acciò  eh’  io  pianga  in  quefte  incolte  arene 
Più  eh’ altra,  che  quaggiù  viva  infelice; 
Svellerti  fui  fiorir  Paita  mia  fpene 
C Ahi  fventurata  ^ infin  dalla  radice  ; 
Perchè  d’ ogni'gioir  fcevra  e_  lontana 
Efempio  io  fia  d’ ogni  mileria  umana. 

Lafla,  perchè  come  fommerfo  avete 

Con  feco  ogni  mia  gioja  ogni  diletto , 
Tutte  le  cofe  che  gioconde  c liete 
Erano  de’ trifti  occhi  unico  oggetto. 
L’afflitta  vita  ancor  non  fommergete  , 

Or  fatta  di  martir  folo  ricetto  , 

C Ahi  onde  infami  e rie!  ~)  perche  non  ha 
Sì  lunga  e sì  crudel  la  pena  mia? 

Mifera  me,  ch«  mentre  fplende  il  loie, 

E ftende  in  lieto  giro  i Tuoi  be’rai , 

Mentre  Cinzia  lafsù  dolci  carole 
Fa  con  le  rtclle  , io  non  ho  pace  mai  : 
Sempre  il  cor  lalfo  fi  lamenta  c duole, 

E verfa  il  petto  fuor  fotpiri  e lai  : 
Tcrtimoiiio  n’è  il  cìel  che  m ode  e vede, 
E le  ricchezze  mie  lieto  poffiede . ^ 

Perchè  non  piangi  meco  , ahi  mondo  ingrato  , 
Ahi  fecolo  infelice,  i noftri  danni. 

Di  cotanto  valor  privo  ed  orbato , 

Quanto  non  vide  ilciel  molti  e molt  anni? 
Perchè  si  torto  hai  colto  , hai  duro  fato 
Solo  cagion  di  tanti  nortri  affanni , 

Quel  vago  fiore , onde  attendeva  il  mondo 


D 
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Frutto  tanto  foave  e sì  gioco^ido  ? 

Ma,  lalTa,  a che  più  piango  ?. anima  bella 
Tu  fei  falita  in  cielo , ivi  rifplendc  , 

La  tua  virtù,  quafi  fulgente  «ella. 

Che  rive  e poggi  di  vaghezza  accende  ^ 

E , ficcottie  di  Dio  diletta  ancella , ^ 

Che  tutte  l’ore  in  miglior  ufi  fpende  , 
Lafciata  irt  terra  ogni  tua  parte  oi'cura , 
Contempli  l’alto  Dio  della  natura,  i 
Se  fpento  è quell’ amor ,, che  mi  portalli  ; 

Che  non  ti  lice  amar  cofa  terrena  i 
E que’peilfieri  e maritali  e calci , 

Che  mi  pofero  al  cor  dolce  catena  ; ^ 

Vincati  almen, pietà  tanta  che  balli  . 

• • Di  quella  grave  ed  incredibil  pena , 

'Che  per  l’acerba  tua -da  me  partita 
Odiar  mi  fa<’l  piacer,  odiar  la  vita. 
Rivolgi  gli  occhi  a quelli  baili  chioilri, 

E vedrà’ i colli  d’ Ombria  e la  campagna, 
Che  del  tuo  dipartir  de’  danni  noltri 
Ad  alta  voce  u lamenta  e lagna  ; 

E depofle  le  perle  e l’ oro  e gli  ollrij 
Ball’;^Appenin  fin  a.Pifauro  bagna 
Di  pianto  l’erbe,  e chiama  il  mar  crudele 
Di  doglia  empiendo  il  mondo  e di  querele  . 
Vedrai  me  ,>  che  rivolti- i lumi  u’fei , 

Per  forza  di  deflin  falka  al  cielo  , 

Mifera  sfogo  i dolorofi  onici  ^ 

Avvolta  in  panni  ofeut’.  in  negro* velo,  ' 

E UìHq  gli  occhi  lactimofi  e Vei  . . • 

In  pianto  amaro,  mentre.il  Dio  di  Deio 
-Fa-lieto  il  mondo,  e mentre  i’umid’ ombra 
Di  tenebre  e<d’ orrorrlatterra  ingombra. 
Vedrai  il  mio  Signor  .(^O-  penfofo  e dolo 
Della  tua  morte  llar  niello  e dolente 
Con  di  cure  molclle  un.  lungo  «nolo 
Intorno  ai  cor  si  faggio  e sì  prudente.;  ' 

E più  che  d’altro  vago  del  fuo  duolo 
Fuggir  le  fchierc  della  lieta  gente, 

/ E 

‘ ' - ■ - • ' - - — 

• M * , r 

’fiO  fìiiidobaldo  11.  ligQor  d’  Urbioo  fiioccro  del  con- 
te Landnaoi . 
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E di  tua  compagnia  fpogliato  e privo 
Star  come  fenza  umor  fontana  e rivo. 
Accogli  1 miei  penfier.  che  fora  in  ora  , 

^ Per  poggiar  dove  lei , fpiegano  l ale  j 
t rimandagli  a me  grata  tal  ora, 

A darmi  alcun  conforto  in  tanto  male  ; 

P ’n  fosno  almen , quando  a noi  vien  l aurora 
Col  giorno  in  fen  dal  lido  orientale, 
Moftrati  a confolar  quella  merchma, 

Ch^  3.  sì  luiishì  rnsrtii*!  il  cicl  dcltin3'« 

^inoeliate,  acciocch’ io  fparga  , o verginelle , 

^ urna  ove  rio  deftm  chiude  il  mio  core, 

L’  urna  eh’ afconde  tante  cofe  belle 

Tante  rare  virtù  tanto  valore  , 

De’lor  bèi  doni  e quelle  piaggie  e quelle,^ 
Se  i miei  fofpir  non  hanno  arto  ogni  nore , 
E poi  che  fparfa  l’ho  già  del  mio  pianto 
Spa^rghiamola  di  croco  e d’  amaranto  . 

E di  ghirlande  e dì  pregiato  alloro 

Coronate  l’ inlegne , ond  eli  è adorna , 

Ove  l’ onor  col  volto  almo  e decoro  , 

Come  in  fuo  proprio  ollel,  lieto  foggiorna; 
Ove  le  nove  luore  al  plettro  d oro. 

Sempre  che ’l  dì  ridente  a noi  ritorna. 
Inghirlandate  l’onorate  chiome 
Cantano  le  fue  lodi  e’I  fuo  bel  nome. 

Così , dove  r Ifauro  CO  fi  deriva  ^ 

Col  famofo  Appenino  e n mar  s afconde, 
Camilla  afflitta  c d’ogni  giqja  Priva 
Velata  di  dolor  le  chiome  bionde 
Dicea  piangendo  e -di  tutt’ altro  leniva  : 

Al  cui  fuon  rifpondean  le  rive  e 1 onde  , 

E con  foavi  e dolorofi  accenti 

Suonava  Antonio  Antonio  il  lido  i venti . 


DI 


(O  Ifauro,  popolarmente //J  » paffa  pel  difl  ret- 

to d’  Urbino,  c sbocca  nell’ Adriatico  vicino  a Pelato. 
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DI  GIUSEPPE  ROTA. 

SPlendca  CO  fereno  in  oriente  il  giorno 
Già  deftinato  alle  famofe  gare, 

E popoli  venian  d’ogni  contorno 
Per  tempo  ad  affollarli  in  riva  al  mare  : 
Chi  per  veder , chi  per  far  prove  , adorno 
Con  pompa  inufitata  ognun  v’  appare  : 

Ecco  in  cofpicuo  loco  efpor  fi  vede 
Ai  vincitor  futuri  amp^a  mercede. 

Tripodi  facri  con  verdi  ghirlande. 

Arme  lucenti  e palme  trionfali , 

Preziofe  veftimenta  e fomma  grande 
D’oro  e d’argento  fono  i gran  regali. 

Già  la  tromba  col  fiion  che  in  aria  fpande 
Intima  i primi  bei  Giochi  navali; 

E (juattro  legni  eletti  dalle  fponde 
Sjpiccanfi  a un  tempo, e danno  i remi  all’  onde  . 
Mneueo  Prilli  veloce  innanzi, fpinge, 

Mnefteo,  donde  ufeir  poi  le  genti  Meme: 
Una  Chimera  il  gran  naviglio  finge  ' . 
Con  cui  Giaflb  i falC  flutti  preme  , 

Mobil  città  a tre  corfi  i remi  tinge  , 

E triplicata  turba  entro  vi  geme  : 

Con  un  groflb  Centauro  folca  J’  acque 
Sergefto , donde  il  nome  Sergio  nacque  : 
Cloanto , l’avo  de’Cluenzj,  incalza 

Nave  che  a Scilla  raflbmiglia  in  tutto  . 
Lqntan  dal  lido  fuor  del  mar  s’ innalza  , 
Nido  d’augei  marini,  un  fiiflb  afciutto 
Sejpolto  il  verno  fia , quando  vi  sbalza 
Africo  fopra  il  tempeftofo  flutto  ; 

Moflra  la  fommità  piana  e capace. 

Or  che  tranquillo  è ’l  mare  e’I  vento  tace. 
D’  elee  frondofo  ramo  e verdeggiante 

Piantò  fu  quello  fcoglio  Enea  per  fegno  ; 
Dove  arrivar  doveffe  il  navigante 
Ed  indi  attorno  lipiegar  col  legno: 

Prefero  i luoghi  tratti  a forte  innante 

^ Le 


C»)  Il  corfo^cllc  barche  del  lib.  V.  dell’  Eneide  . 
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l.e  navi , che  <T -andare  avean  diiiegno 
E per  paura  e per  defio  d’onore 
Palpitava  ai  nocchieri  in  petto  il  core  . 

I prodi  capitan  fulTalta  fpon^a 

Vediti  d’ oflro  c d’oro  fi  vedeano: 
Inghirlandato  di  populea  fionda 

I forti  remiganti  il  capo  aveano  * 

E le  fniidate  braccia , ond’ olio  gronda. 
Sedendo  a i remi  fuoi  fiefe  teueano  ; 

II  cenno  del  partir  focofo  attende , 

E la  troppa  tardanza  ognun  riprende. 
.Appena  fi  die  il  feeno  e della  tromba 

Il  rauco  fuon  T oiecchio  lor  percofle  , 

La  forte  gioventù  fu  i remi  piomba  , 

■E  laici  a il  lido  a replicate  Iccfle 
Di  nautici  clamori  il  ciel  rimbons’ba  , 

Le  navi  van  con  paii  impeto  ir. olle  ; 

-I  flutti  aperti  e rotti  urtanfi  Inlieme, 

E tutta  la  marca  fpunieggia  « freme. 

Tson  più  precipitofi  i carri  al  corto 
Strafcinan  fuori  i corridori  ardenti  : 
Ondeggiati  lor  le  redini  fui  dono  , 

E sferzangli  i cocejaier  curvi  e peiidcuti  : 
Dell’  infinito  .popolo  concorfo 
I lieti  viva  hi  ogni  parte  fenti  : . 

Ciafciino  applaude  oveilluo  genio  inchina ,, 
Di  gridi  echeggia  il  colle  e la  marina.’ 
Ecco  gli  altri  compagni  addietro  lall'a , 

£ xorre  innanzi  Gias  con  la  fua  nave  ; 
Cloanto  dopo  quello  i due  trapàfl'a, 

Ghe  niiglior  remiganti  feco  bave  : 

Ma ’I  legno  fuo  più  tardo  i!  mar  conqi’afla  , 
Dt-r  efl'er  troppo  grotiò  e troppo  grave. 
Dopo  i due  primi  con  cgual  diflanza 
-Qiiiuci  la  prilli , indi  ’l  cuitaiirb’  a\  anza  CO  > 

<^ue’ 


O)  Awcgnn  che  potTa  .ed  alcuno  .parere  alquanto  du- 
ro .il  troncan  cnto  della  o dalla  voce  centauro  ^ ^ PC* 
lecito  . Tt  Poliziano  troncò  in  finiil  guila  la  voce  Uu- 
rv  . St.  4.  “ 

E tu  f-cn  noto  Laur  folto  U (fi  velo , 

*■  il"  3^.  Qj'.il  il  con  tour  per  l.t  trevo/. i Jtlv.t, 
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Q^ue’  due  più  appreflb  al  termine  fupretco 
Mnclleo  e Sergefto  con  dolor  rilguarda, 

E l’ una  e T altra  nave  adopra  il  remo  , 

Per  non  parere  almen  la  più  infingarda; 

Ed  or  refta_  il  centaur  nel  loco  eftremo  , 

Or  la  prilli  di  lui  fembra  più  tarda  , 

Or  con  le  fronti  paraldle  vanno 
E paralelli  i lunghi  folchi  fanno'. 

Già  i veloci  navigli  ivano  apprelTo 

Alla  méta  che  al  corfo  era  prefcritta; 
Quando  a Menete,  che  al  timon  fu  meiro," 
GÌaHb  in  mezzo  a i gorghi  un  grido  gitta: 
Dove  drizzi , o Menete  , il  corfo  adelfo  , 
Perchè  tanto  mi  meni  a parte  dritta  ? 

Volgi  a man  manca,  volgi  olà  la  llrada  , 

E lafcia  che  lo  fcoglio  il  remo  rada . 

Ma  temendo  d’urtar  nelle  fecrete 

Secche  , quel  non  volea  piegar  la  prora  : 

Dove  vai  maledetto,  gli  ripète 

Con  maggior  rabbia.il  capuano  allora. 

Al  faflTo  al  fallo  tienti,  olà  Menete, 

E non  pèrdi  più  tempo  in  tua  malora  ; 

€d  ecco  in  così  dir  mira  Cloanto , 

Che  con  la  nave  fua  gli  è quali  a canto. 

Qitel  Teppe  ufar  sì  ben  della  ventura, 

Che  immantinente  entrò  con  la  fua  fcilla 

' "Tra  il  legno  di  GìalTo  e tra  la  dura 

Rupe,  e lieto  occupò  Tonda' tranquilla. 

Ei  che  la  palma  , che  tenea  ficiira  , 

Tolta  lì  vede  in  volto  arde  e sfavilla  , 

*E  bagna  fin  *di  lagrime  la  guancia , 

E al  Tuo  piloto  con  furor  li  lancia. 

E fenza  afcoltar  priego  nè  ragione. 

Lo  fpinge  a capo  in  giù  nel  mar  profonSo; 
E fottentrando  in  vece  elio  al  timone 
Sopra  fe  piglia  del  governo  il  pondo  , 

E I marinari  a faticar  difpone; 

Intanto  a galla  ritornò  dal  fondo 
Il  vecchio  e miferabile  piloto, 

E fopra  l’alto  fcoglio  arrivò  a nuoto. 

Andò  a federlì  in  cima  al  falTo  afciutto 
Che  da  tutte  le  parti  acqua  piovea , 

E vomitava  il  falfo  amaro  flutto  , 

E i panni  zeppi  ad  or  ad  or  fpremea  ; 
RimeOneJie  Tocfii.  l.  Y 
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Intanto  filila  riva  il  popol  tutto 
Battea  le  palme  e del  <uo  mal  ridea  : 
MaSergefto  e Mnefteo  gli  ultimi  in  viaggio 
Dalla  tardanza  altrui  colfer  vantaggio. 

Prefe  il  luogo  miglior  prima  Sergerto 
E al  defiato  fcoglio  ormai  s'accolla: 

Ma  non  lo  lafcia  andare  innanzi  il  redo 
La  Prilli  che  già  al  fianco  gli  fi  è polla  ; 
Ai  Marinari  fuoi  voltofi  in  quello 
Mncfieo  fa  con  fervore  una  propolla  ; 

Su  fu  compagni,  fe  al  vicino  fcopo 
Giunger  vogliamo,  or  faticar  è d’uopo. 

CO  Voi,  che  per_  miei  compagni  eletti  fulle 
Nella  fatai  di  Troja  ultima  notte  , 

Dove  fon  quelle  braccia  sì  robulle  , 
r Cli’l  mar  temendo  han  vinto  in  tante  lotte? 
Mollrate  che  non  fon  le  forze  frulle. 

Che  Tonde  Ionie  e diMalèa  han  già  rotte  : 
Mollraté  quel  valore  e quegli  fpirti 
Che  ci  falvar  dall’ Africane  (irti . 

Io,  che  Mnelleo  pur  fono,  oggi,  o compagni. 
Non  cerco  del  contrailo  il  primo  onore  : 
Sebbene,  o fommidei!  ma  no,  il  guadagni 
Chi  più  degno  è , Nettun , del  tuo  favore  , 
Ma,  per  dio,  nen  patite,  ch’io  mi  lagni 
Di  ritornar  a tutti  inferiore  : 

Se  al  guiderdon  più  illullre  non  fi  agogna. 
Non  fia  almen  nollra  la  maggior  vergogna  . 

Con  maggior  forza  ognuno  il  ’relno  arranca 
A quelli  detti , e fe  gli  gitta  addolTo  : 

A un  tempo  centra  il  fondo  il  piè  rinfranca  : 
E va  fuggendo  indietro  il  mar  percollb: 

Al  popol  refupino  il  fiato  manca 
E Icende  per  le  membra  il  fudor  grolfo; 

So- 


<i)  Vot^  cafo  vocativo*  due  volte  ufato  dal  Petrar* 
ca;  la  prima  nel-prioio  fonetto  ; 

Vai  thè  afeohata  in  rime  fparfe  il  fuetto 
Spero  trovar  pitti  non-  che  perdono , 

V altra,  aella  canz.  sa. 

Voi  tui  fortuna  ba  poflo  in  mano  il  freno  * 

Cbt  fan  fui  tante  Allegrine  fpade  ì 
Sopi^  .di  che  dicano  ciò  che  vogliono  i critici  * farà  lem» 
pr^lcgnto  fesuite  un  si  grande  cfemplare* 
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Sopra  Pondofe  vie  corre  e galoppa  ' 

' Tremando  agli  urti  la  roftrata  pc^a. 

Lor  diè  Ik  forte  inafpettato  ajuto , 

Ed  a Sergello  tolfe  ogni  fperanza  ; 

Che,  mentre  dentro  al  golfo  più  temut# 
Con  furiofa  voga  egli  avanza, 

Urtò  fott' acqua  in  un  macigno  acuto  . 

Che  lì  llendea  allo  fcoglio  in  vicinanza  : 

Si  fcavezzano  1 remi , e verfo  al  maro 
Piega  la  prora  e Ila  per  traboccare  CO» 
Subito  1 remiganti  in  piedi  sbalzano; 

£ , gridando , di  qua  di  là  fi  volgono , 

E pertiche  ferrate  e graffi  innalzano , 

£ i galleggianti  remi  infiem  raccolgono  ; 
Ma  quelli  di  Mnefteo  più  fieri  mcalzano, 

£ lieti  al  buon  fucceffo  il  tempo  tolgono  : 
.Con  caldi  voti  ai  venti  e al  mar  ricorrono, 
E a feconda  deir  acque  innanzi  corrono . 
Coihe  colomba  che  improvifo  offende 

Spavento,  mentre  fia  covando  l’.uova. 
Spicca  dal.nSlo  U volo,  e s’al]^  e fcende. 
Sbatte  le  penne  e quiete  non  ritrova  : 

1.’  aria  libera  al  fin  da  Lungi  fende  . 

Senza  che  l’ale  nel  volar  commova: 

^ Tal  già  ficura  di  Mnefieo  la  barca  ^ 
Sdrucciolando  le  vie  liquide  varca. 

Lafcian  Sergefio  indietro,  che  contrada 
Con  Talto  fcoglio  ancor  fenza  profitito; 

E fulla  nave  dee  che  gli  è rimafia 
Vogar  co  i remi  rotti  a fuo  dcfpitto, 
Raggiunfer  anche  la  chimera  vada , 

Ch^era  fpogliata  del  piloto*  afflitto  : 
Cloanto  fol  da  fuperar  rimane  ; 

Nè  le  due  navi  fon  molto  lontane . 

Mnefieo  con  quanta  forza  avea  di  braccia 
.Di  trapafiar  quefi’  ultimo  tentava  : 

E già  un  naviglio  T altro  urta  ed  impacet»  t 
Dal  lido  tutto  ir  popolo  gridava  : 

Y a ehi 


(()  L*  Ariofto  ia  circoftaaza  fiatile  di  nave  che  fla 
per  rivoltarfi  ed  affondare  r 

. Cite  par  fempre  fiia  per  irgtofcarc . 
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Chi  ’I  primo  chi  ’l  fecondo  iftiga  e caccia  ^ 

E r aria  di  fchiamazzi  nfonava  ; 

Negli  emuli  nocchier  ferve  1 impegno. 

Ma  in  quelli  da  fperanza , in  quei  dafdegso . 
Clointo , che  d’  avar  già  confeguita 
Di  quel  dì  la  vittoria  fi  credea , 

Vol  piuttofto  nel  mar  perder  la  vita  , 
che  la  palma  lafciar  che  in  man  tenea  , 
Ma  la  contraria  parte  ora  piu  ardita  ^ 

La  nova  fpeme  dell’  onor  rendea , j 
E 1’  opinion  d’  aver  forza  abbaftanza 
Raddoppia  in  lei  la  lena  e la  poffanza. 

E fe  non  era  il  nume  , avriano  torte  ^ 

’ Ambedue  riportata  egual  la  palma: 

• ol  mnr  neon 


aci  1 uiiuw  «V  . fiorfe. 

Arbitri’ del  naufragio  e della  calma, 

Oggi  in  don  vi  prometto  un  bianco  toro. 
Settate  ch’io  confegua  il  primo  alloro. 
Udiron  le  Nereidi  il  caldo  voto 

E Forco  e gli  altri  dei  dell  oceano  ; 

E nel  fuo  legno  iniprefle  novo  moto 
Il  dio  Portunno  con  la  propria  mano. 

Più  veloce  d’  un  dardo  e piu  del  Noto 
Arrivò  lieto  in  porto  il  capitano  ; 

Egli  vi  giunfe  prima , e dopo  dui  _ 

C Tolto  Sergefto5  venner  gli  altri  dui. 

A fiion  di  tromba  dichiarato  reità 
^ ‘ Cloanto  vincitor  di  quel  certame  ; 

D’  alloro  Enea  il  corona  , ed  una  velia 
Gli  porge  di  finiflìmo  ncame  « 

Col  tortuofo  Meandro  era  contelta 
L’Ida  felvofa  nel  purpureo 
E dar  la  caccia  a i cervi  >vi  « 

Con  l’arco  in  mano  il  vago  Ganuuede. 
Par  vivo  veramente  e in  volto  an®*® 

^Scorrer  a fciolto  piè  quelle  P«ndici  » 

Ecco  r augel  di  Giove  in  leva , c .al  ciclo 

Sei  porta  via  con  . 

Stendean  le  palme  in  f]t  nel  ricco  velo 
I Tuoi  vecchi  cuflodi  ed  infelici  ; 

E più  d’un  veltro  con  naturai 
D’ abbaiar  verfo  il  cicl  v’era  ritratto. 
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Il  fecotiilo  nel  merto  era  Mnefteo , 

E fi  mandò  a recargli  una  gran  maglia , 
Che  il  buon  Enea  di  doflb  a Demnleo 
Tratta  folto  llione  avea’n  battaglia. 

A triplicate  anella  d'or  la  feo 
Il  faterò , e di  lontan  la  villa  abbaglia  : 
Pelh  sì  che  per  ftrada  il  piè  traballa 
A due  forti  fcudier  che  r hanno  in  fpajla. 

Pur  armato  di  quella  il  duce  Argivo 
Volgeva  in  Fuga  le  Troiane  fquadre. 

A quel  che  terzo  fece  al  porto  arrivo 
Due  caldaie  donò  d’Afcanio  il  padre^ 

Con  più  tazze  d’argento,  dove  al  vivo 
Son  ai  rilievo  imagini  leggiadre  : 

Con  le  corone  in  capo  i tre  valenti 
Partir  de’  ricchi  don  tutti  contenti . 

A’  remiganti  ancor  afflitti  e laffi 

Enea  fece  alTegnar  ampia  mercede: 

Per  ogni  nave  tre  giovenchi  graflt 
E di  danaro  grolTa  Comma  diede: 

Anche  del  vino  in  copia  arrecar  fall? , 

Che  più  di  tutto  l’ arfa  turba  chiede . 
Veniva  intanto  lui  che  al  grave  cafo , 

Co  i remi  franti  indietro  era  rimafo . 

Sergello  poi  che  del  tenace  fcoglio 

Difpiccò  il  Tuo  centauro  a gran  fatica  , 
Tornava  pien  di  rabbia  e di  cordoglio, 
Bellemmiando  la  forte  empia  e nemica.. 
Veder  gli  par  quei  tre  pieni  d’orgoglio, 

E che  fiacco  ìneCperto  ognun  lo  dica  : 

Tutta  la  plebe  in  ordinanza  lunga 

‘ Sta  Culla  fpiaggia  ad  afpettar  che  giunga . 

Qual  ferpente , cut , mentre  al  Col  fi  goda , 
Rota  attraverfi  paflèggera  il  dorCo , 

La  sbatte  e aggruppa  la  divifa  coda. 

Alza  qui ’l  collo  e fiCchia  e vibra  il  mor£b. 
Tal  zoppa  e lenta  fi  movea  la  proda 
Che  de’ tuoi  remi  avea  perduto  un  cdrCo  : 
Però  Sergello  al  verfto  alza  la  vela, 

E col  centauro  in  porto  alfin  fi  ceU. 

Enea  diè  là  mercede  a lui  promeffa  , 

Lieto  che  fbfle  e l^no  e gente  intatta  : 

Fu  il  premio  una  fanteCca  ben  compleifh 
Che  tra  le  braccia  due  bambini  allatta , 
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,In  ogni  affa,re , ove  fi  ordifca  e tefl* , 
E air  ago  e alla  conocchia  affuefatta  . 
Cosi , fuiitar;  quefta , ■ un’  altra  gara  , : 
Al  popolo  curiofo  Enea  prepara.. 

r ■ ' I j,  ^ / 0 
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^ Pèr  cui  fopra  il  mortai  fatta  regina 
Nofira  fattura  ilTuo  fattor  fimiglia» 
jS*  anima  ih  qtfefia  vaUe  pellegrina^ 

Reggi  al  éhiaror;  di  lue  Sellanti  ciglia  , 

A 1®'  volgi , al  mio  prego  le  inchina  ; 
Tanto  che  innanzi  al  tqo' giudizio'  intero 
' Efca  p«r  la  mia  lingua  ignudo  il  vero . 
Poiché  giuftizia  altronde  non  afpétto,. 

2^ 0.ÀC^0m.  A i*Asrka 

•Menò 


ve  la  paffion  trioiifg  e. regna  r ., 

:éttó  Wefl’  fetìòcen*  al  tùo  «Difetto  , 

ZLA^dÈSi^m  /Wl  ' m«>  'n* 


’^oif  intfedéfite  fpl , ma  d’ onqr  degna , 

*•  Che  itronr  le  giova  , ov’  altri  al  tuo  dilpetto  , 
D’onore  in  vece,  a fuo  poter  s’ ingegna 
Di  renderle  difnor  , e giunge  à tale , 

Che  dice  male  il  bene , e bene  il  male . 

Oueil’è  la  vaga  e bella  poefia 

Maeftra  del  ben  fare , or  sì  infelice  , 

■ eh’  è detta  per  calunnia,  indegna  e ria 
r Della  ftudiofa  gente  corruttrice. 

Che,  s’egli  avvien  che  albergo  a virtù  u«, 
Raro  è nel  mondo  e breve  e non  felice 
Pel  Aio  contrario  ond’è  piena  la  tèrra, 

• Che  incontro  le  congiura  e le  fa  guerra . 

E,  giacché  con  le  tue,  non  con  altr  armi, ^ 
— Sperò  l’  audace  opprimerla , ben  dei 
Tu  foftenerla  ; eh’ a 'dir  vero  parmi 
Tuo  non  meno  Toltraggio , che  di  lei; 

• - Ben  è dover  eh’ almeno  fi  difarmi, 

Nè  le  ofi  rtveftir  contro  cofiei; 

^Che,  poiché  tu' l’aflTolvi , non  s affanna 
Se’l  temerario  vulgo  la  condanna, 

■ **  . " Q.UC- 


fx)  La  poefia  4ifefa  aptrlbunala  delia  r-gicac 


QTTAFE  RtMB.  . 511 

QueRa,  tome  ancor  moRra  il  chiaro  lume 
Che  nella  meRa  fronte  le  sfavilla,  ’ 

Ili  grembo  nacque  del  verace  nume, 

E tra’cultot  di  lui  vllTe  tranquilla , 

Finché  vifle  nel  mondo  il  buon  coltumc; 
Che  la  religion  fartta  nutrilla 
Ne’ Tempi  innanzi  all’ are  a’facerdoti. 
Servendo  il  fommo  autor  con  inni  e voti. 

Non  mai  vittima  incenfo  0 timiama 
QuaR  offeriva  la  nutrice,  ch’ella 
A lato  non  TaveiTe;  nè  altra  brama 
Mai 'l’ingombrò,  che  meno  onefta  e bella 
Indur  macchia  potè  (Te  alla  fua  fama: 
PenRer  ebbe  celeRì  e la  favella 
Sua  dolce  Tempre  a quello  consacrata 
' Alto  divin  principio,  ond’era  nata. 

Q^ucfto  fu  l’Aganippe  e l’Ippocrene, 

Onde  il  facro  liquor  foave  bebbe  ; — 

E queRo  il  monte  e le  pendici  amene, 
Ove  nacque  la  mifera  ove  crebbe  * ' 

. Per  alcun  tempo;  e qui  com’avea  fpeme. 
Dopo  lungo  fervir  morta  farebbe  : 

Anzi , come  a fua  sfera  ardente  face , 

••  Ouindi  falita  al  regno  della  pace . 

LafTa!  ma  che  jpotea,  s’uq  sì  gentile 

Iflinto  e’I  aio  dover  le  fu  d’inciampo? 

Se  le  produflTe  frutto  amaro  e vile 
' QueRo  tanto  felice  e nobil  canapo  ? 

O fe  ne’  tempi  no , qual  Battro  o Tile 
Era , dove  trovar  potelTe  fcampo  ? 

. Per  miniRero tal,  chi  fia  cheU  creda? 

* Ordita  fu  la  rete  a tanta  preda. 

Dell’ al  ma  religion  prefo  fembiante 

L’empia  fuperRizione  entrò  nel  mondo. 
Quante  citta, di  quanti  regni  e quante 
Provincie  immerfe  nell’error  profondo^  . 
Che  calpeflate  le  tue  leggi  fante 
, Poi  di  malvagità  giunfero  al  fondo  ? 

Giove  Saturno  e la  madre  d’ Amore 
\ Colfero  allor  il  non  dovuto  onore. 

La  poefìa,  che  a tale  ufizio  eletta 
Seguir  la  religion  era  Rat’ufa, 

Sedotta  dallo  error,  aqzi  coflretta 
Dal  proprio  uiìzio  , dolente  confufa 
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Tragittò  all’  efecrata  infame  fetta 
Qiiindi  nacque  il  peccato  onde  s’accnfa  • 
“'Che  al  culto  indegno,  a cui  divenne  ancella  , 
Prefe  abito  conforme  e la  favella . 

Allor  prefe  favella  e rime  nove  , 

Siccome  il  fuo  foggetto  era  cangiato  : 

Allora  udiffi  in  Tiro  mugghiar  Giove, 
Ringhiar  Saturno  in  Pelio  innamorato  : 

Di  Marte  e Vener  le  nefande  prove 
Il  poetico  metro  hanno  occupato  , 

E gli  altri  vizj  federati  e rei 
Confacrati  airefempio  degli  dei. 

E’  ufo  cangiò  , non  la  ben  nata  voglia  , 

Che  fu  di  caftità  mai  fempre  am:ca  ; 

T<lè , quali  vefte,  un  tal  pregio  li  fpoglia 
Per  forza  mai  comunque  il  vulgo  dica  ; 

Ed  introdufle  per  fua  eterna  doglia 
'Alli  profani  aitar  quella  pudica  , 

Quale  a facrificar  la  turba  rea 
Bove  pecora  agnel  anco  traea , 

Tale  quel  primo  icorno  origin  ebbe 

Dalla  ignoranza  altrui  dalla  fua  forte  : 

Ma  a chi  l’onor  di  lei  ferito  debbe 
L’ altro  pilìfero  oltraggio  , ond’  ebbe  morte  ? 
A malizia  dell’uom  che  tanto  crebbe. 

Che  fiH  la  volle  a fusi  falli  conforte: 

De’ divi  prima,  e poi  da  gente  infana. 

Fu  fatta  ferva  alla  lafcivia  umana. 
Alcmane  fu  che  la  tpfl'e  primiero 

A vaneggiar,  poi  Saffo  e Anacreonte, 
Stelicoro  e parecchi  altri  che  fero 
Le  Grecie  ambe  con  loro  infamia  conte: 
Un  Venulin  fotte ’l  Latino  impero 
Un  Sulmonefe  e quanti  accrebber  Tonte  j 
Che  non  contenne  alcun  tempo  nè  loco 
Il  furiofo  ed  efecrabil  foco. 

Ed  ecco  dalla  più  fublime  altezza 
Sofpinta  a flato  la  ccleile  mufa  , 

Che  talun  la  riprende  odia  e difprezza, 

£ tal  dal  mondo  ancor  la  vole  elclufa. 
Che  cailitade  e’I  bel  coffume  apprezza. 
Ma  che  colpa  è di  lei  s’ altri  rabufa? 

Fu  quello,  fe  dal  ver  non  fi  diparte. 

Degli  artefici  vizio  , e non  deli’  arte . 

Qual 


! 
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Guai  cofa  ha’l  mondo  oneda  utile  >anto, 
che  non  torni  così  dannofa  e brutta . 
Giurifprudcnza  per  confclio  Unto 
Non  fu  a torre  e finir  le  liti  indutta . 
Orchi  non  vede  or  chi. non  prova  a quanto 
Indegno  fiato  è d’altrui  fame  addetta, 

'a.  torle,  no,  ma  a eh*  poco  ^ifcerne, 

''  Sembra  nata  a produrle  e farle. eterne . 

Così  fu  dato  il  cibo  a foftentarc  _ 

La  vita,  non  faziar  la  voglia  ingorda: 

A ricoprire  i panni  * e non  ornare 
Le  membra  j.  benthè  il  mezzo  al  fin  difcorda  : 
Così  veggiam  le  cpfe  deviare 
Torte  dalla  palone  c;eca^e  forda 
In  quella  parte,  dove  ha  1 luo  piacere. 
Senza  rifpetto  al-giufto  ed  al  dovere. 

Quando  fcefe  1’  eterno  e lommo  fole 
A rifcaldar  le  menti  de  mortali  : 

Ecco  i penlier  cangiarfi  e le  parole- 
Ecco  U • termsiiie vi  difle,  de  miei  mali. 
Or'da-chi  qu’e.fto  nume  invocale  cole 
Sarammi  dato  alzar  da  terrai  ali: 

Ma,  per  far  più. dogliofe  le  fue  pene, 
Defio  l’addufle'in  sì  eiojQla  fpefle. 

Voi  gente  eletta,  onde  devea  conforto _ 
biungere  e refrigerio  a tanti  affanni, 

' Voi  pur , facendo  a voi  medefmi  torto , 
Della  mefehina  congiurafte  a dannr^ 

E quaivdo  ripofar  credea  nel  .Porto  . 

Depo  t^mpefia  di  mille  e mill  anm 
Lafla  ! da  novi  flutti  oppreìU  e.  vinta 
Fu  novamente  rn  alto_mar  folpinta» 

O fpirto  di  Fiorenza  tua  Iplendore, 

Anzi  d’Italia  e noftro  dolce  idioma, 
Quanto  alla  iTtufa  e a te  fteffo  maggiore 
Gloria  farebbe  , fe , a mù  gentil  loma 
Sopporto,  d’altrar  tromle  avevi  ancore , 
'.Che  di  quel  lauro  frale  ornar  la  chioma  . 
Veduto  avremmo  ai  etempio 

’Forù  cangiarli  ornai  Parnafo  in  tempio. 

Ma  chi  pon  legge  a cupidiai.ar,  quando 
II  freno  de’penfier  tene  io  baxiaf^ 

Or  fu  quelrorme  ogn’altro  avido  entrano© 
- Più’ che  il  Tuo  condouier  ufcì  di  via  i 
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f, peggio  fempre  l’un  dell’altro  errando 

Dall’ inclita ^ i'j  ‘^'venne  amante, 
inclita  Venezia  e da  Ferrara 

® P°*  verfo  CO 

rh?  ® amar  meglio  s’impara/* 

purgato  eterfo. 
Che  dich  io  ? de’  criftiani  o gloria  rara  » 

fY  dPtIo  immcrfo’ 

t 1 detenato  nome  di  Cupido  ’ 

r j .t  Venere  rimbomba  in  ogni  lido  . 

Ed  ^la  miferella  ogn’ ora  tocca 

Abbominofi  oggetti  avere  in  bocca , ^ ’ 

E celArarli  con  forza  d’ ingegno  : 

^PP^"’*:  iafciva , e fciocca 
Co  fciocchi , ognorfiiggetta  al  giogo  indegno 
Di  chi  nerchè  concordi  il  fin  cof  mezzo 

Or  J ® PO«  nel  lezz© . ’ 

Or  filo  principio  rimembrar  che  giova 

A lei  ne  la  Tua  antica  nobiltate, 
no  per  farla  più  di  que/la  nova 
Onta  arroflire  e prefente  viltate? 

Qual  marito  agli  occhi  fianchi  fi' rinova 
E quale  doglia  al  cor,  qualunque  fiate 
A lei  fovven  , come  dalla  fuprema 

e caduta  alla  miferia  efirema^ 

•Miiera  condannata  a pianger  fempre! 

*nentre  la  volubile  fortuna 
Mille  vdl te  calciava  è ’l  cielo  tempre, 

• o cofa  fiabil  e fotto  la  'una. 

Solo  non  fu  per  lei  chi  ’]  diiol  contempre  : 

E , cominciando  fin  preflb  alla  cuna  . 

Eei  (ola  fiato  in  milia  etacle  io  veggio 
^ ''^'■lar,  fe  non  di  male  in  peggio, 

g^’ùiganni  e v-tradimenti 
Ch  ella  usò  co’ fiudiofi  ; or  penfa  a quale 
Donna  regai  fiati  più  giufii  lamenti 


«t.Vr  u perle  fue  flanze  nelle 

?S‘.  ‘«fec»-,  /V'AHo’ltepef 

n e canti  e pea«i  del  fuo  poema  turpi  e lafciwi . 
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0 pili  toAo  quant’è  grande  il  Tuo  male: 

Se  per  aver  cosi  lunghi  tormenti 
Soflerto,  11  riprende,  e giunta  a tale, 

Che  la  neffa  miferia  il  fuo  defpitto  • 

La  Tua  colpa  divien  e ’l  Aio  delitto . 

Noi  confentir,  ma  balli  all’ infelice , 

Che  del  peccato  altrui  porta  la  pena 
Senza  l'infamia^  e db  di  lei  fi  dice 
Ritorni  negli  autor,  onde  la  vena 
• Per  fé  limpida  tutto  il  fango  elice. 

Piglia  ammenda  di  quelli  o li 
Rendendo  al  tuo  voler  Tanto  foggetti 

1 loro  ribellanti  e pravi  affetti . 

E , s’ anco  orma  di  te  rimane  imprefia 
In  loro  il  chiaro  tuo  lume  riiplenda , 

£ Talma,  ravvifando  ornai  fé  fielTa, 
L’altrui  querele  e ’I  fuo  fallire  intenda: 

Poi , fé  traendo  di  prigion  can  elTa , 

Ài  comune  prjncipio  infieme  afcenda  ; 

Allor  vedrem  te  tappia  alto  levarti 
Calliope,  e di  cornice  aquila  &rlì . 

Che  fe  l’ ufcir  di  sì  vile  fervaggio 
- A lei  contende  il  fuo  fero  deftino  : 

Anzi  fe  l’uom,  fprezzando  fuo  linguaggi* 
£ di  lei,  vole  filTo  in  terra  o chino  « 
Che  fpento  da  pafiìone  il  tuo  bel  raggio 
Ambedue  prema  uno  ffelTo  domino: 

‘ Deir  innocente  almen^  che  non  lo  merta  .,  ; 
In  biafmo  ciò,  per  dio,  non  fi  converta. 
Non  a biafmo  crearle  j a mercè  vaglia 
Il  fuo  flato  mefchin  piìl  ch’altro  mai  : 

Cellìn  le  lingue  almen  darle  battaglia , 

Che  di  lafciarla  in  pace  è tempo  ormai  : 

Del  fuo,  diva,  del  proprio  onor  ti  eaglia^_ 

£ fe  quant’  è innocente  vedut’  hgi , 

Fa  per  la  tua  fenteaza  lia  chiamata , 

Non  colpevole  più,  ma  fvemurata. 
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DI  CLEMENTE  SIBILIATO*  > 

Quel  vivrò  (i)  raggio  dell’eterna  luce 

eh*  nell’  umane  menti  il  ciel  raccende  , 

“ E per  natio  vigor  ci  riconduce 
A quei  fonte  primier,  da  cui  difeende  ; 

SLiel  , «he  d'  ogni  penfier  , d’ ogn’  opra  è duce 
la  parte,  che  in  noi  vuole  , ed  intende  , 
E piu  fembra  negli  un , che  in  altri  accefo  , 
Qiianto  men  fente  l’alma  il  mortai  pefo  ; 
Quel  l’innato  fue  lume  addoppiar  fuole , 
Quando  raccolte  in  un  Hanno  le  genti , 

E i dritti  di  ragion  comprende  , e vuole 
11  vigil  occhio  dell’  unito  menti  ; 

Che  1 rai  diffufi  in  lor  del  divin  Sole 
Con  forza  occulta  ad  un  fol  centro  intenti 
Colgon  nel  ver , come  in  un  punto  folo 
Po^k  globo  perfetto  in  lifeio  molo. 

Veneto  augufto , ed  immortai  Sonato^ 

Chiaro  dal  mar  d’ Atlante  ai  lidi  Eoi, 

Ben  al  raggiar  di  tauAa  Hella  è nato 
Chi  al  tuo  gran  fenno  affida  i merti  fuoi. 
Non  volò  al  ciel , ma  a te  li  pofe  a lato 
A li  rea  , quando  i^ug^ir  parve  fra  noi. 

Dio  che  non  viflo  dal  ciel  ci  governa 
Specchio  t»  fe’di  fua  giuftizia  eterna. 

Tu  non  fol  dritte  al  ver  le  linee  ftendi , 

Se  vegli  all’  opre  del  terreno  impero  ; 

Ma  i m'erti  ancor  fu  giuffa  lance  appendi  ^ 
Se’l  penfier  volgi  al  fagro  Ovil  di  Piero: 
Ecco  in  fenno,  e in  pietade  oggi  rifplendi , 
Mercè  l’ aurea  bontade , c il  faper  vero 
Del  nov'ello  da  te  Pallore  eletto  ; 

Che  fplrtider  la  cagion  fuol  nell’effetto. 
Quella  ti  piacque  in  lui , che  nc’  verd’  anni 
Virtù  nel  f ■<  fpuntar  fiorì  matura, 

E in  le  ftefla  moftrò  quanto  s’ inganni 
Chi  fol  dal  tempo  il  luo  poter  inifura  ; 


Ci)  Per  1’  iagreflb  al  Vefeovado  di  Torcello  di  Moa* 
ligaor  Mano  Conuro  • 
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Che  più  lieve  battendo  i pronti  vanni 
. Le  tarde  vie  pervenne  di  Natura . 

Nè  mai  parve  fentir  si  felice  alma 
La  molle  età , nè  la  terrena  falma  . 

Ma  punta  ’l  cor  dal  dolce  amor  del  vero 
L’ Itale  volfe  , e le  Latine,  carte  , 

Cpn  pari  laude  il  fior  cogliendo  intero 
Di  qualunque  più  grave,  o gentil  arte;. 
Non  però  mai  da  fili  torfe  il  penfiero , “ 
Ch’ogni  voglia  e potere all’uom  comparte  ; 
Cosi  guarda  il  noMnier  l’ onda , c-il  naviglio , 
Ma  all’ Afiro amico  ancor  tien  volto  il  ciglio. 
Q.uindi  Q eh’ ei  con  la  ftoria  antica,  e n^ova 
Pafea  l’innato  di  faper  defio; 

O pegli  occulti  calli  il  paflb  mova 
Di  fific’ arte  , ci  fól  vi  cerca  Iddio 
Se  talor  canta  co’  bei  Cigni  a prova , 

Ogni  oggetto  terrert  pollo  in  obblio , 

Con  fagn  carmi  il  cor  molce , e conforta  : 
L ;mra  li  coglie.,  e in  grembo  a Dio  li  porta, 
^ran^illo  ei  vive  poi  fra  l’ erbè  e i fiori 
(Dotta  fila  cura,  e fuo  dolce  diletto^ 
Lunge  dall’ Adria,  e dai  mondani  onori 
. Tra  lor  nutrendo  un  innocente  affetto; 

E delle  Piante  i maritali  amori 
A cantar  cominciò  con  plettro  eletto; 

Che  un  dì  Natura  a. lui  fvelata  apparve. 
Gli  narrò  i fuoi  mifier,  baciollo  , e fparvjet 
Speffo  , cred’  io  , foletto  in  fuo  giardino 
^ Con  l’erbe,  e i fior  cosi  parlar  s’udia:\ 

Voi  lieti  ergete  al  raggio  mattutino 
La  fronte  al.ciel,  che  il  dolce  lume  invia: 
Ma  r uom  verfo  la. terra  il  capo  chino 
Curva^,  c fe  fteffo,  e il  fuo  fattore  oblia; 
Voi  d’  odor  fate  1’  aure  ©gnor  feconde  ; 
c jV  .^o'Tio  odor  di  virtù  rado  diffonde, 
ie  di  tucco  vital  dolci  alimenti 

Vi  porge  il  fuol , bell’  pmbra  al  fuol  rendete 
A»  mortali  infegnando  in  muti  acceiui, 

■ ^ g’dva  unquanonfiete ; 

Se  fifehian  fopra  voi  rabbiofi  i venti 
Coll’inchinarvi  il  lor  furor  vincete; 

Utile  efempio  a chi  cieco  non  vede^  * ' 
Che  fpeffo  è vincitor  chi  cauto  cede’. 
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Cosi  Ceco  et  dìcéa  : vedealt  intanto 

La  fainiglia  dei  fior  farfi  più  bella, 

E in  lui  fpuntar  un  deftr  nu-ovo  e Tanto, 
Come  nelPorto  Tuo  Terba  novella. 


Lieto  al  crin  gliela  avvolge  if  gran  Clemente  » 


Ptefto  verrà  Cpè  d Pjo  predir  na  vano  ") 
•i  la  gìoja,  e TonorcreTcai 


in  lui 


lontana 


Che  in  noi 

£ che  quanto  ^to  pij|i,  più  ancori 
Si  diffonda  il  chiaror  de’ pregi  fui. 
Onde  alfin  vegga  il  cièco  Mondo  infana 
Ciò  che  rado  mirar  Tuole  in  altrui. 
Congiunta  a faper  vero  alta  pietade 
Per  vivo  Tpecchio  della  noftra  etade  » 


DI  CARLO  FRUGONI* 


POI  che  Oì  nel  bofco  già  dì  nevi  fcarica 
Veggo  de’ tuoi  dolori  il  giorno  riedere,  ‘ 
Suha  zampogna,  che  già  d’anni  carica 
Mi  volle  luogo  Alfeo  Tiri!  concedere. 
Canto,  o divina  Madre  , il  tuo  rammarico  , 
Che  indette  guife  sì  profondo  fiedere 
Ti  Teppe  L’alma  eccelfa  » & d pettonpbile 
Che  rimahefli  a piè  dei  ngiio  immobile. 
Madre  le  rime  mie  languenti,  e povere. 

Deh  ? fa  che  del  tuo  duo!  tutte  s’ accendano  : 
• Deh!  fa,  che  i pianti,  cheti  veggo  piovere 
Dalie  pupille,  nel  mio  canto  feendano . 
Odan  la  dura  .quercia  , e l’afpro  rovere 
11  tuo  Tconforto,  e per  pietà  fi  fendano  : 

Al  lamentar  della  mia  canna  debile 
RiTponda  1’  antro  in  fuon  lugubre  e flebile . 
Non  può  lingua  ridir,  non  mente  fingere 
I/alto  cordoglio  che  ti  fia  nell’animo. 
Madre  j cui  debbo  sì  dolente  pingere  , 

In  faccia  al  tuo  dolore  io  mi  difanimo  : 

Tut- 


ì Marta  Vcx|iae  Addalorata 
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*Tutte  il  materno  amor  veggo  or»  ilrin^ere  , 
Ahi  i rarmi  fue  contro  il  tuo  cor  magnànimo  ; 
Contro  il  tuo  core , che  contemplo  , e venero 
Si  picn  di  grazia  sì  colante  e tenero. 

Io  già  vidi  una  bianca  agna  puriffima 

Con  un  filo  puro  agnello  al  pafco  fcendcre  , • 
E dove  Terba  a lei  crefcea  iietilfima 
Dolce  alimento  col  fuo  pegno  prendere; 

Ed  al  fuo  prato  , e al  fuo  paftor  canlfrma 
Non  paventar,  che  Io  poteffe  offendere 
Mai  tafcmo  maligno  , o muta  invidia , 

0 torVo  lupo,  che  gli  ovili  inUdia. 

Poi  la  vidi  nel  dì , che  l’ infleffibile 

Del  fulvo  predator  digiuna  rabbia,  . 

Ahi  1 fotto  gli  occhi  fuoi  fe’  col  terribile 
Dente  nel  pano  fuo  rolfe  le  dabbia . 

Dica  chi  pnò  , qual  crudo  affanno  orribile 
Quella  infelice  oimè  ! vinta  allor  abbia; 
Caler  la  vidi  femiviva  ^ e pallidi 

1 verdi  campi  farli,  e i fonti  fquallidi. 

Una  lì' veli  re  ancor  colomba  pavida 

Vidi,,  che  fcelto  avea  nel  colle  un  acero  » 
Dove  il  fuo  nido  aificurar  dall’ avida 
Ugna  crudel,  che  il  lafcia  voto  e lacero: 

' Ivi  guardava  un  fuo  colombo  impavida 
Col  cor  da  ninna  cura  oppreffo  e macero  : 

■ Ivi  il  godeva  anche  immaturo  pafeere, 

Le  piume  in  lui  veggendo  al  volo  nafeere  . 
Poi  la  vidi  nel  dì,  che  ineforabile  _ 

Piombò  fui  nido  il  ghermitore  artiglio  , 

Che  della  madre,  a far  difefe  inabile. 

Ahi  5 fotto  i mffti  fguardi  uccife  il  figlio: 
Ahi  mifera  colomba  inconfolabile , 

Come  del  caro  fangue  ancor  vermiglio 
L’infaufto  nido  fra  mortali  tremiti  ^ 
Empiere  allor  t^udii  d’amari  gemiti  ! 

Ma  delle  pene  tue  per  cui  durevoli 

Vorrei  nel  bofeo  i verfi  miei  »r  vivCTC, 
Madre  immortai  fon  troppo  fredde  e fievoli 
Immagini  quelle,  in  che  le  ofai  aefenvere ; 
M’ accenda  il  nume  tuo  , per  cui  s’ agevoli 
L’alto  fubjetto  al  difugual  mio  fcriverc. 
Sorgono  i carmi  miei  : te  al  vivo  fpirino  j 

E me  nel  dono  tuo  le  felve  ammirino. 

lo . 
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Io  tuo  Cantor  tutte  non  vo’  ripetere 

Le  cagioii  trifte , che  languir  ti  fcrono . 
Tutte  già  dei  profeti  affai  le  cetere 
Di  prelagito  antico  liuto  empierono. 

Mi  volgo  io  li,  dove  levarli  all’etere 
Veggo  i tre  gioghi, che  il  tuo  duol  compierono: 
Mi  volgo  al  monte  dell’atroce  fcemp  io , 

Che  non  avrà,  finché  il  Sol  giri,  elem^'o. 
Là  veggo  il  fatai  tronco  all’aria  forgere 

Che  i miei  delitti , e quei  del  mondo  alzarono; 
Là  veggo  il  figlio  tuo  fe  fteffo  porgere 
Oftia  innocente  per  color,  ch’errarono; 
Miferi,  oimè  ! che  non  potcan  riforgere 
Poi  che  nel  primo  gcnitor  peccarono  , ’ 

Se  non  veniva  imiTnmfo  merto  a togliere 
_ L’immenfa  colpa,  e il  comun  fato  a fciògliere. 
Ahi!  Q.uefii  è l’Uomo  vero  , in  cui  s’occultano 
Tutte  di  Dio  le  vere  doti  altiffme? 

Ahi  ! Madre  non  mirar  come  rinfiiltano 
Cieche  nel  lungo  error  turbe  infelìiffìme  • 
Non  mirar  come  del  fuo  firazio  efultano 
Tutte  ftaiicando  in  lui  l’ire  fieriffime. 

Piene  di  noorte  , ahi!  fon  le  guancie  vivide  , 
^ niembra  Mifanguinate  e livide  , 

Quai  folte  acute  vepri  il  crin  coronano 

Che  ofar  tant’  oltre  trafiggendo  giungere  ? 
^lai  VOCI  efireme  dal  fuo  labro  fuonano , ' 
Che  non  fi  fanno  da  pietà  disgiungere? 

Voci  che  di  perdono,  ancor  ragionano 
Voci  , che  i Talli  fin  potean  compungere  - 
Voci  5 che  col  ciel  dolce  fi  querelano  , 

' cfira  afiunla  Umanità  dilVelano . 

Ahi  ! Madre’,  gli  occhi  tuoi  ver  lui  fi  girano, 
E ne  1 ultimo  incontro  i Tuoi  ritrovano  * 

Le  piaghe  il  fanguo  e i lunghi  obbrobrii  mira- 
E Je  mirate  pene  in  te  rinnovano.  C no. 
Amor  virtù  contro  ÌI  tuo  cor  cofpirano: 


fucina,  oimè!  lo  provano; 
Ah  Madre  , troppo  col  tuo  figlio  unanime 


OTTjrB  RTMe!  SJI 

A?li  occhi  tuoi  Tombre  pietofe  furano 
L’ orrenda ‘villa  , e il  ^ran  delitto  afcondono, 
Mu^ge  il  mar,  rofle  folgori  frrpeggiano, 

E,  fcolTe  da  terrof  Ir  rupi'  ondeggiano . 

I cardini  del  mondo  fi  difnodano , 

Si  fpeaza  il  facro  Vel , le  terre  tremano , 
Ed  olTo  ad  oflb  , e nervo  a nervo  annodan* 
I redivivi , che  le  tombe  ftemano  » 

Sembra  così,  che  rifentirfì  godano 
Le  cofe  tutte,  e che  fconvolte  fremano; 

’ Cosi  l’elìinto  lor  Fattore  additano. 

Così  il  tuo  duol , Madre  dolente  imitano. 
Ah?  mi  poteffi  anch'io.  Vergine  affìdere 
A piè  del  facro  legno , o^e  partirono 
Confufi  gli  empi , che  la  Vita  uccidere, 

E fvenar  ciechi  l’ Innocenza -ardirono  ? 
Meco  ah  ! volelTc  , o Madre,  amor  dividere 
I fanti  affanni , che  il  tuo  cor  ferirono  ! 
Poteffi  i falli  antichi  in  petto  frangere  l 
" Arder  teco  poteffi  , e teco  piangere  I 
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